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il  tesoro  di  S.  Pietro  formerebbe  oggi  un  museo  impa- 
reggiabile. Insistiamo  sopra  la  parola  museo  ;  difatti,  mercè 
il  loro  continuo  uso  nelle  cerimonie  della  basilica,  le  opere 
d'arte  del  tesoro  dovettero  esercitare  una  considerevole 
influenza  sul  gusto  del  popolo  romano. 

Il  tesoro  di  S.  Pietro  rimonta,  come  abbiam  detto,  al 
tempo  stesso  di  Costantino.  Il  Liber  Pontificalis  dà  una 
lunga  lista  di  candelabri,  calici,  ampolle,  patene,  vasi  d'oro 
e  d'argento  offerti  al  santuario  dal  primo  imperatore  cri- 
stiano (i).  I  successori  di  Costantino  sul  trono  imperiale 
non  furono  meno  generosi.  Fra  i  loio  doni  merita  spe- 
ciale menzione  la  croce  d'oro  a  rilievo,  offerta  da  Giu- 
stino e  conservata  fino  ai  nostri  giorni  (2).  I  sovrani 
d'oltr'Alpe  si  sforzarono  anch'essi  di  gareggiare  in  ma- 
gnificenza colla  Corte  Bizantina:  Clodoveo,  Teodorico, 
Carlomagno,  tutti  i  principi  infine,  i  quali  si  resero  famosi 
nella  storia,  arricchirono  a  gara  la  basilica  di  doni  preziosis- 
simi, come  dire  oggetti  d'oreficeria,  tessuti,  ecc.  Carlomagno 
si  segnalò,  come  tutti  sanno,  col  dono  di  un  crocifisso 
in  argento,  e  di  tavole,  anch'esse  in  argento,  sulle  quali 
erano  incise  delle  vedute  di  città  o  dei  mappamondi  (3). 
Sarebbe  superfluo  aggiungere  che  i  Papi  superarono  queste 
prove  di  pietà  o  di  liberalità  prodigate  da  ogni  parte  d'Eu- 

(i)  In    Vita  S.  Sih'estri. 

(2)  Riprodotta  nell'opera:  Die  KUinodien  àe$  heil  ròmischcft  Reichcs 
deutscher  Kation,  pi.  XX,  pag.  111-114. 

(})  Vedi  per  questi  vari  doni  :  Pan\tnio,  Depraecipuis  urbis  Romac 
sanciioribusqiu  basilicis,  quas  sepUm  eccldsias  vul^o.vocani,  Romi,  1570, 
pag.  39  e  seg.;  P.  Ugonio,  Historia  delle  Staiioni  di  Roma,  Roma,  1  $88, 
pag.  IDI  e  segg.;  Severano,  Memorie  sacre  delie  sette  chiese  di  Roma, 
Roma,  1630,  t  I,  pag.  64  e  seg.;  Toì^kìgìo,  Le  sacre  grotU  vaticane, 
Roma,  1639,  passim;  De  Angelis,  Descriptio  Vaticcuìae  Basilicae  vcteris 
et  tiovae,  Roma,  1643,  pag.  25,  50  e  passim;  Borgia,  Vaticana  Con- 
fessio  beati  Petri,  Roma,  1776,  passim;  MiGSASTiy  Istoria  della  sacro- 
santa patriarcale  Basilica  Vaticana,  Roma,  1867,  t.  I,  pag.  189  e  se- 
guenti, ecc. 
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ropa  alla  basilica  de!  principe  degli  Apostoli  :  fin  dal  tempo 
del  pontificato  di  Celestino  I  (422-432)  è  difficile  il  re- 
gistrare le  innumerevoli  opere,  preziose  per  il  materiale  e 
per  il  lavoro,  colle  quali  essi  si  piacquero  arricchirla. 

S'ignorano  le  vicende  del  tesoro  di  S.  Pietro  in  mezzo 
alle  calamità  che,  dal  v  secolo  in  poi,  piombarono  così 
spesso  suir  Eterna  Città.  Solo  sappiamo  che  sotto  Sergio  II, 
nell' 846,  i  Saraceni  s* impadronirono  della  basilica  e  ne 
saccheg»^iarono  il  tesoro  (i).  Quanti  oggetti  storici,  quanti 
capibvori  d*ane  dovenero  essere  perduti  in  questa  occa- 
sione! La  liberatiti  di  Leone  IV  riparò  in  gran  parte  a 
queste  sventure,  ma  non  v'ha  dubbio  che  gli  sconvolgi- 
menti del  iMedio  Evo  recassero  di  frequente  danno  ad  yna 
collezione  che  ha  veramente  attraversato  tutte  le  prove 
immaginabili. 

I  doni  dei  fedeli  contribuirono  anche  spesso  a  colmare 
le  lacune  fatte  nel  tesoro:  Pietro  Mallio  W  quale  scrisse 
la  sua  descrizione  di  S.  Pietro  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro III  (II 59-1 181),  c'insegna  chei  fedeli,  allorché  vi- 
sitavano  la  confessione  del  principe  degli  apostoli,  offrivano 
di  consuetudine  vestimenti  sacri  ed  ornati  preziosi  dei 
quali  la  quana  parte  riveniva  di  diritto  ai  canonici  della 
Basilica  ed  i  tre  quani  al  Pontefice  (2). 

Nel  xni  secolo  i  doni  fatti  da  Bonifazio  Vili  alla  cit- 

(i)  Vedi  varie  testimonianze  riguardami  questo  sacco  in  Borgia, 
Cmfiisw  Beati  Pttri,  pag.  LXli. 

(2)  Dtscnpfw  Vaticamu  hasilkae  vekris  et  novae  Edizione.  De  Ari* 
-gelis,  pag.  J31.  Roma,  1644,  D^  consuetudim  Ciwfessionis  Aitar i^  Btidtì 
Pdri,  «  Haec  suni  (jttiu  Dominus  Papa  dù  consuctudim  nccpturuì  t'ii  ah 
iìlìs,  qui  rani  ad  ccnfissicntm  hmti  Pdri,  prò  irihtts  partihts:  canoniii 
Viro  pr0  quarta  park.  In  primis  PlaneiaSt  Carni ioSt  Dahmiticas,  Tunicas, 
Amicias,  Stdai^  Manipula^,  Cingulas,  crucitn,  Tnrihulum,  Anuhtm  au- 
reum^  qui  sit  aplus  ad  cantatjdum  Missam  ;  ìihros  ^t  alia  vasa,  qaac  thl 
officium  altari  s  spectant:  camUlahraj  tu  alias  (sic)  frisalas,  et  tpcraiaSf 
quae  tctum  Altare  coUigant,  iitit  Jrisiù  tantum;  frisaias  verù  panas,  t'W 
magnai  j»,  ttc. 
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tedrale  di  Anagni,  la  quale  ha  potuto  conservare  fino  ai 
nostri  giorni  questi  ricordi  si  preziosi  (i),  permettono  di 
giudicare  della  ricchezza  e  della  varietà  di  quelli  offerti 
dal  medesinao  pontefice  a  S.  Pietro  di  Roma.  Ogni  traccia 
degli  accrescimenti  fatti  in  quel  tempo  al  tesoro  della  ba- 
silica non  si  è  però  perduta  ;  la  sala  del  Gtpitolo  contiene 
ancora  il  pallio  d'altare  dipinto  dal  Giotto  per  il  cardinale 
Giacomo  Caetani  Stefaneschi,  mentre  la  biblioteca  va  su- 
perba d'un  codice  le  cui  miniature  furono  per  molto  tempo 
attribuite  al  medesimo  artista. 

È  appena  necessario  l'osservare  che  il  tesoro  pontificio 
è  sempre  stato  separato  da  quello  della  basilica:  l'inven- 
tario redatto  nel  1295,  al  momento  della  creazione  di  Bo- 
nifacio Vili,  si  riferisce  alle  collezioni  della  Santa  Sede  e 
non  a  quelle  del  Capitolo,  delle  quali  i  canonici  di  S.  Pietro 
possono  considerarsi  come  gli  usufiuttuari  (2).  L'istesso 
deve  dirsi  dell'inventario  redatto  nel  1304,  alla  morte  di 
Benedetto  XI  (3).  Questa  circoistanza  spiega  come  il  te- 
soro di  S.  Pietro  sia  restato  a  Roma,  mentre  quello  dei 
Papi  fu  trasferito  ad  Avignone. 

Durante  il  soggiorno  della  Corte  Pontificia  in  Francia, 
il  tesoro  della  basilica  non  sembra  aver  ricevuto  aumenti 
importanti.  Solo  noteremo  il   dono  fatto  nel  1330  dalla 


(i)  Vedi  Exposiiion  rdigieus^  de  Rome,  1870;  Antiquités  chritiennes 
phoiographiècs  par  M.  Ch.  Simelu,  caialoguées  et  décriUs  par  Mgr.  X. 
Barbier  de  Montault,  Roma,  1870,  nn.  91,  94,  loi,  115,  118,  121, 
142  e  scgg. 

(2)  La  Bibliolhèque  àà  YEcoU  ies  CharUs  sta  ora  pubblicando  il 
testo  completo  di  questo  pregevole  documento,  da  una  copia  con- 
servata nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (il  manoscritto  originale 
trovasi  negli  Archivi  della  Santa  Sede). 

(3)  [  MCCCIIII  tam  Romae  quam  Perusii].  Hoc  est  inventarium 
tbesauri  Romanac  EccUsicu  fuit  factum  de  tempore  dominorum  Bonifatii 
et  Biticdicti  summorum  poniificum..,,  P.  Galle  r  ri,  DJvestarario  della 
Santa  Romana  Chiesa,  Roma,  1758,  pag.  58-76. 
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contessa  Costanza  Angoiìkra  di  tre  gmndi  cortine  di  seta  (i) 
e  l'acquisto  d'un  antifonario,  in  una  delle  cui  miniature 
vcdesi  Cristo  in  trono  sotto  il  quale  stanno  sei  donatori. 
Questo  volume  è  dell'anno  1337,  come  lo  prova  la  se-* 
guente  iscrizione:  <r  E^o  phr  Gmllermns  magri  Bernardi  de* la 
Gypso  scripsi  et  iììuminavi  hoc  opus  prò  basilica  principis 
aposiolorufn  dt  Urbe  anno  domini  Tjjy,  V  indiciione  »  (2). 
Lo  scisma  che  segui  la  a  captività  di  Babilonia  »  non 
era  neanche  adatto  a  favoreggiare  lo  sviluppo  delle  col- 
lezioni vaticane.  Tutt'al  più  possiamo  registrare  per  questo 
periodo  il  dono  o  il  lascito  di  alcune  stoffe  preziose;  ar- 
ricchendosi notevolmente  il  tesoro  coi  vestimenti  sacri  dei 
cardinali  seppelGti  a  S*  Pietro.  Fra  le  profimazioni  onde 
ebbe  a  soflGrire  in  questi  tempi  la  basilica  devesi  special- 
mente citare  quella  commessa  nel  141 5  dalle  barbare  orde 
di  Ladislao. 

I  «censualiJ»  degli  anni  1403  e  seguenti  ci  provano 
che  in  questo  periodo  agitato  il  Capitolo  non  neglesse 
nulla  per  tutelare  i  suoi  diritti,  e  per  aumentare  i  suoi 
mezzi.  Lo  vediamo  affittare  a  pittori  o  ad  orefici  delle 
botteghe  istallate  nell'atrio  della  basìlica  e  destinate  al  com- 
mercio dei  «volti  santi  31,  delle  medaglie  di  divozione,  dei, 
rosari  ed  altri  simili  oggetti  che  i  pellegrini  solevano  ri- 
ti) #  Rtìiquit  supradkk  hasiìke  tns  cortinas  mapius  siricatas,  et  vohiit 
€t  mandavit  quoà  apptndtintur  in  dieta  basilka  anmiaìim  in  festo  Cor' 
partì  Domini  nostri  Ihdsu  ChrisU  ».  (Archivio  del  Capitolo  dì  S,  Pietro, 
libro  dei  benefattori,  fol.  124-v^. 

(2)  Grimaldi,  De  SS.  Sudario,  foL  ijS-v**.  Un  altro  codice  miniato 
della  medesimi  raccolta,  che  contiene  le  Messe  dcW AmiuttiìaU  e  di 
5.  Giorgio  j  la  vita  del  medesimo  Santo  scritta  da  J.C  Stefaneschi,ecc., 
è  stato  descritto  dai  sigDorì  Crowe  e  Cavakaselle  nella  loro  Storia 
dcBa  pittura  in  liaha,  t*  u,  pag.  jji  (ed.  tedesca):  venne  anche  de- 
scritto ntìVlndvx  Librorum  MSS,  Arck  Bas,  S.  PUri  a  cL  v.  L.  Hol- 
stenìo  dìgestus;  Cancellieri,  Dh  Su.,  pag.  920:  «  lacchi  de  Sttif^ii^cis 
Diécom  Cardinaìis,  de  mira^uUs  et  martyriù  Sancti  Gcorpi  Martwìs, 
minÌ4U»ii  manu  lotti  pictoris  extmii  ». 
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portare  nella  loro  patria,  come  ricordi  delia  Città  Etema  (i). 
Qocste  rendite  giovarono  più  d*una  volta  alle  collezioni 
che  formavano  il  tesoro,  collezioni  il  cui  mantenimento 
era  alquanto  oneroso. 


(i)  (Ex  censtmlihus  CapUttìi  Fati  cani,  1^0^-/^09). 

«  Die  penultima  Januarii  J40}  p£r  mamts  Pctri  Pauìi  a  .Paiono 
piCtor£,  a  Paìutio  Bdhhomo  et  a  Liiìh  de  h  Mmtt',  prò  park  restai  Ur* 
fine  iQÌuìmns  hcorum  ad  %faidi.'iti1iitit  yma^itus  iti  porthkc  Ponttfiaitu, 

—  Die  \XìX  F^hmarii  dicti  anni  recepimns  a  Pahifio  Bcììolmtto  pictotc 
prù  parte  itìlìmaf  restac  iertia^  sóhdimis  hcorum  mi  vendendmn  rma^ittcs 
fior,  m  (Idem). 

1404.  Die  IV  Fehr,  1404  rucpimus  per  niantn  Leììi  dello  Mmité  a 
Lello  Ceahi  Sahhe  pktorc  /.  xx. 

J40J.  Minutius  aurifex  tenctur  prò  censu  suae  vineae  ad  pùrtam  Viri^ 
dariam  positae,  ah  amw  ijSg  ad  attmtm  1401  inrìusive,  ad  rat,  per  a$mmn 
/.  XL,  Uh,  xxim. 

—  Apotlìeca  suh  navi  musafea  (la  «r Navicella  j>  di  Giotto)  locala  est 
Johatmi  Carhom  aurificidit  xmjulii  anni  [MCCc]LXXXXvim,yjr^i?o  annat. 
/.   MIL 

I4iì'j,  Loca  pali ariorum  d  pktormn  exntcntiuin  in  porìxcn  Pontifìcum: 
ìmprimis  rtctplmus  a  Paìutio  Bcìhmo  et  sotti s  snis  pìctoribus  prò  nt t dic- 
iate pmsìoms  ìocorttm  ad  vemkttdmn  pna^ittes  prò  preti 0  flortnùrum  xxxvi, 
in  stimma  dite,  xii  (Censuali»  1407,  f.  s-v"). 

—  In  Paradiso  discoperto  :  a  maestro  lohannc  Adami  prò  suo  banco, 
K  vm. 

-^  Ab  Antonio  LeUi  PhiJippi  curi  fi  ce  prò  suo  banco  f.  xxm, 
— -  A  Petro  Philippi  auripcc  prò  suo  banco  /.  Xtiil. 

—  Rectpimus  a  Kicccdcmo  aurifice  prò  suo  batico  b.  x. 

—  Ricepimus  a  magisiro  Tìieotonico  aurìjicc  prò  meditiate  pensiottn 
apoihtcai  dimidii  anni  sibì  ìocatae  àie  xv  mtftsir  Apriìis  antti  [m]cccciii, 
pretio  annatim  fior,  v,,.. 

—  Pro  actatiotie  dontus  cmn  sipto  cìaviuni  140J  solvinius  Ceciho  l'e- 
ripitio  d  Gdhrieìi  suo  sotio  prò  qttatttor  dithiS  qtti  laboraverttni  in  àicto 
domo  ad  rat,  prò  quoJibet  s.  xx,  in  summa  ìibr.  Ttn, 

—  Die  xvn  Maii  J40J  soìvimus  Cecche  riripitii  et  sotio  prò  uno 
ponteìlo  posito  in  domo  cum  signo   biccherii  de  Par  oda  5.  Mari  noe  de 

Virgariis  f.  vim. 

—  Die  XV  lutiti  140J  solvinius,  quando  ivimus  ad  casale  piscis  cum 
magistro  Jttvannoh  et  sue^  sotio  cum  ariis  aìhs  mapsiris  et  aìiif  bcmintbu: 
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La  pacificazione  della  Chiesa  ed  il  ristabilimento  del 
potere  pontificio  nella  Capitale  del  mondo  cristiano  apri* 
reno  pel  tesoro  di  S.  Pietro  una  nuova  èra  di  sviluppo  e 

èli   iuMmstrandum    dicium  casale  quantum  posse t  ibi  expendi  ui  comode 
pouent  ibi  lahoratores  startf  in  pam,  vino  et  carnibus  s,  xxv.  (?) 

—  Die  xxm  dicti  mmsis  soìvimus  Alh  Vistionc  de  Fontine  prò  piC' 
tura  duarum  armar um  pictarum  in  domo,  sive  Apoteca  posila  in  canali 
poniis  Sancii  Petri  f^ossum  i, 

—  F  decembri s  140J  sohnmus  cuidam  pictcfri  prò  f adendo  dtfingi 
arma  in  domo  novi  ter  relieta  Basilkae  nostrae  per  quamdam  Margaritavt 
fik  m  parochia  Sancii  Pantakonis  bon.  n. 

—  Dit,  XXI  Jan,  140^  sohimus  magisfro  Paulo  muratori  prò  iribus 
diitis  posiiis  in  domo  dominae  Petrutiae  ad  rat,  per  dxetam  s,  xxm,  in 
summa  fior.  7,  (?) 

140^*  Die  V  apr,  140^  locavimm  loca  ymaginariorum  deporiicu  Ponti- 
ficum  injrascriptis  sex  personis,  vUdicet:  Pahdio  Bellomo,  Lello  dallo 
Monii,  Peiro  Paulo  Paloni,  Lutto  Pauli  Brunii  Johanni  Mathd,  et  Leila 
Sitiii  Cori  piciorihus,  prò  uno  anno,,„ 

—  A  Jacobellù  KìUohì  aurifice  recepimus  prò  suo  banco  gross,  H. 

—  A  Laureniio  aurifice  —  boi,  ni, 

—  A  Cela  Lelli  Phiìippi  aurifice^  boi  y. 

—  A  Petra  Cola  Phiìippi  aurifice^  boi  V. 

—  A  Paulo  Lelli  Phiìippi  aurifice,  boi  V. 

140^  ;  V  sep,  Recepimus  a  magistro  Paulo  muratore  prò  parte  pm^ 
ùmm  dcmus  cum  tigno  rosarum,  boi.  xntL 

—  Die  xxiii  mail  140^  Ceccho  Herigutii  et  Joanni  Paulo  ejus  fratri, 
fui  Ttparaveruni  teda  domorum  ^"  episcopi  Firmani,  viieUcet  prò  duabus 
cptris  in  summa  5«  XL. 

—  Die  xxvn  augusti  140^  magistro  Tome  et  Johanni  Paulo  fratri 
CéC^hi  Herigulii  prò  eorum  salario  de  quatuor  operis  positis  in  repara' 
iiont  domus  antedicLt  (cum  signo  knailarum),  ad  rationtm  prò  qualibet 
opera  boi,  xn,  in  summa  b,  xlviil 

— *  Ultima  die  dicti  mensis  et  anni  soìvimus  magistro  Paulo  muratori 
fro  Èribus  cperis  pentii  in  repara tione  tectorum  domus  cum  signo  Rocchat  di 
platea  scindi  *Pttri,  in  parochia  sancii  Gregorii  de  Cortina^  ad  rationem 
prò  fuaììb*t  opera  boi  xtoi,  in  summa  boL  Xin. 

—  Scivi mus  magistro  Stefano  sciavo  aurifici,  qui  fuit  nostra  canàe- 
ìabrA  majorOt  viddicet  prò  parte  sui  salarii,  ut  patet  in  hastardelìo  die- 
Bfntm  €andelabrorum,  in  compensationem  vili  ducatorum  auri,  in  summa 
rmbìa  nn. 
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di  prosperità.  Papa  Mirrino  ¥(1417-1451),  per  Ì2re  alla 
basilici  una  prova  della  sua  venenizione,  le  tece  omaggio 
della  rosa  d'oro.  Fra  breve,  sotto  il  re^o  di  Eugenio  IV, 
nel  1450,  il  ricchissimo  lascilo  del  cardinale  Giordano  Orsini 
aumentò  il  tesoro  considerevolmente:  la  biblioteca  lasciata 
da  questo  prelato  era  specialmente  rammirazione  dei  con* 
temporanei  (i).  Queste  liberalità  furono  sfortunatamente 
contrappcsate  dagli  atti  di  vandalismo  avvenuti  durante  il 
lungo  soggiorno  di   Eugenio  IV  a  Firenze  (2). 

Verso  la  metà  del  xv  secolo,  oltre  i  ricchi  e  preziosi 
gioielli  offerti  dai  papi,  devonsi  citare  le  pitture  ed  i  mo- 
saici  lasciati  al  tesoro  dal  cardinale  Bessarione  (3);  il 
«  missile  »,  il  <c  breviario  »  e  gli  ornati  sacri  lasciati  dal- 
l'arcidiacono Manine  de  Roa  (4);  il  pluviale  di  drappo 
d'oro  donato  ne!  1474  dal  card,  Filiberto  Ugonetti  (5)  e 
quello  di  damaschino  dato  da  Angelo  di  Crapanicha,  ve- 
scovo di  Palestrina  (f  1478)  (6);  la  ti  pianeta  cum  daìma- 
tica^  et  titmcclla  puìcherrima  auri  interiexti  brocafi  ami  orna- 
meli n  :  e  le  «  due  pìaneìe  de  s-rico    et    duo    altaris  para- 


141^*  Vmumpalatium  dirutum  magnum,  quùdfuit  uhm  domini  Johannis 
ih'  Afd//»/7*rij,  locatum  Juit  Macch  aurijid  (Censtiale,  141  j). 

—  \ftdii:ii2s  domus,  jtmcta  cum  alia  nudktaU  Lutti  pktoriSf  hcaia 
Just  DanU  de  Fhr^ntia,  ejus  vita  duroni^,  die  v  mf^mis  ortohrìs  anni 
mith  412»  qttam  promisi  i  racdificare  de  solini s,  hostiis  et  tee  ti  s,  et  de  om- 
nibus iilìis  necessariis^..  suis  siimptibus  et  expcmh,  annua  pensione  due.  nn 
ti  uftd  fibra  piperis  in  festa  S*  Lucine.  Soìvit  canidrariis  a.  MCCCCXn. 

(i)  V.  Cancellieri,  D^  Sccretariis  basilicae  Vaticanae,f^.^oS-^i4, 

(2)  Vedi  specialmente  ti  BuUarium  Faticanum,  i.  Il,  P^g.  89  e  seg. 

(0  La  Arts  à  la  Cour  des  Papes,  L  II,  pag.  298. 

(4)  Ibid.,  i.  ni,  pag.  261,  267,  268. 

(;)  24J4»  3S  giugno.  *c  Fhiìihertus  Ugunecti  cardinalìs,.,.  àonavit  nostre 
basiiict'  uHffm  pulcherrimum  pluviale  de  drapo  aur$o  rubeo  ».  Libro  dei 
bcncfdrton,  fol  90: 

(6)  S4/S,  f  n  Jnaelus  dj  Crapanichaf  episcopus prenesiinus  S,  R,  Ecct 
Cardi naìiì^,.  qui  donavit  nostre  hasilice  uftum  phHah  de  damaschino 
hrocbatttm  auro  et  puìcherrimnm  »,  ib,,  fol.  92. 
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menta  ^^  lasciati  dalla  regina  di  Cipro  nel  1487  (1).  Dob- 
biamo anche  far  menzione  in  questo  secolo  del  lascito  di 
quattro  planetac  pnkhrae  facto  da  Kcììus  de  Bomvùa,  fa- 
miìiaris  domini  fwstri  Nicolai  P.  P.  V*  (2)  Icaooniclj  da 
pane  loro,  non  trascurarono  verun  mezzo  per  aumentare 
od  abbellire  questa  rara  collezione. 

A  cagione  delle  ripetute  prove  da  essa  sofferte,  fra  le 
quali  è  da  segnalarsi  specialmente  il  sacco  di  Roma  nel 
1527  (5),  in  conseguenza  anche  dei  cambiamenti  nel  gusto, 
i  quali  fecero  sacrificare  tante  opere  pregevoli,  il  tesoro  di 
S.  Pietro  non  racchiude  oggi  che  un  piccolo  numero  di 
antichi  oggetti  storici.  Ce  ne  possiamo  accertare  percor- 
rendo il  catalogo  fatto  da  monsignor  Barbierde  Montault  (4). 

Ciò  rende  anche  più  interessante  il  cercare  di  ristabi- 
lire un  insieme  che  era  nel  passato  cosi  brillante,  e  che 
ha  nella  storia  dell'ane  un  posto  cosi  riguardevole.  Gli 
elementi  di  cui  si  dispone  per  questo  lavoro  sono  nume- 
rosi; oltre  il  Lihtr  Pontificalis,  varie  cronache  romane^  la 
descrizione  della  basilica  di  Pietro  Mallio  (5)^  si  dovrebbe 
far  uso  degli  inventari,  dei  libri  delle  spese,  e  del  libro 
dei  benefattori  della  basilica,  documenti  i  quali  trov*insi 
tuni  negli  Archivi  del  Capitolo.  Malgrado  lo  spoglio  che  ne 
fecero  Grimaldi  nel  xvi-xv[i  secolo^  e  Cancellieri  nel  xviti, 
in  maggior  pane  questi  documenti  sono  ancora  inediti  (6). 

(1)  Libro  dei  benefattori,  fol  99.  Vedi  Dionisio,  Sacrarum  Vati- 
CMtuu  BasUkdd  crypiarum  motìummia.  Roma»  177J' 

(2)  Libro  dei  benefattori,  fol.  161,  e  Cancellieri,  de  SccreLìriis, 
L  IL  pag.  869. 

(j)  Vedi  ToRRiGio,  Sacri  grotU  vati  fané,  pag.  255-2^9  e  h  Ruttchc 
itttùmù  ai  lavori  arch^oh^ki  di  Giacomo  Grimaldi,  Firenze,  1S81, 
pag.  49  «  scgg. 

(4)  Les  Soukrraitts  et  h  Trfsor  dt  Saint  Pi&m  à  Rome  Rome,  1 366, 

($)  Dcscripiio  P*aticanat  basilica^  vdi^ris  et  noz'oc,  ed.  De  Angciis, 
Rami,  1644, 

(6)  Di  Sic  retar  iis  Basilica^  ViUicanan  Jnàices  reliquiarutn  B^uìlicaù 
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Lasciando  da  parte  i  registri  delle  spese  ed  il  libro  dei 
benefattori,  ci  applicheremo  al  presente  a  riprodurre  quattro 
inventari,  dei  quali  il  primo  appartiene  al  xiv  secolo,  gli 
altri  tre  al  xv.  Da  questi  documenti  si  vedrà  quanta  sia 
stata,  a  quest'  epoca,  la  ricchezza  del  tesoro  in  ornati 
d'ogni  genere. 

Faremo  precedere  questi  quattro  inventari  da  un  estratto 
del  Libro  dei  benefattori  della  basilica,  relativo  ai  doni  di 
Bonifacio  Vili:  questo  estratto,  poco  conosciuto,  quan- 
tunque abbia  già  avuto  gli  onori  della  stampa,  si  collega 
cosi  intimamente  alla  storia  del  tesoro  che  ci  parve  im- 
possibile dì  trascurarlo  in  questa  occasione. 

Infine  dobbiamo  rendere  omaggio  alla  memoria  del 
compianto  cardinale  Borromeo,  arciprete  della  basilica, 
mercè  la  cui  benevolenza  ci  fu  possibile  consultare  gli 
Archivi  del  Capitolo,  ed  anche  rivolgere  i  nostri  ringrazia- 
menti al  dottissimo  archivisu  D.  Pietro  Wenzel,  la  cui  gen- 
tilezza ci  ha  aiutato  singolarmente  nelle  nostre  ricerche. 

Eugenio  Muntz 

A.  L.  Frothingham  jw». 


Vaticanat  ah  Aìpharano  adomaii,  t.  r\%  pag.  165^1666.  EUncbus  Re- 
ìiquiarum  Basilicae  Vaticanac  a  lacoho  Grimaldo  contixtus  notns  acccs^ 
sionihus  ìccupktatiis,  ibid^  pag.  1667- 1696.  Lychnuchi  Pensiìes  aliaquc 
dcnaria  aurea  et  argentea  Principi  Apostolorum  dicaia,  ibid.,  p.  175  3-1 759. 
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Libro  dei  Benefattori  della  Basilica  di  S,  Pietro 
[1294-1303] 


[f.  r44-v*]  In  nomme  domini  Amen,  Anno  ejusdcm  MCCCIII, 
III" Indktiont  mensis  Octobtis,  Oh'nt  saucte  memork  dominus 
Bmifaiins  Papa  l'Ili,  fmthne  Campanns,  de  Civitatc  Anapik, 
de  domo  Gaytanorum,  magnarnm  scxmtk  ti  eloqucntk,  qui  oh 
magnam  devotionan  qnam  hahuit  ad  istam  Sacrosanciam  Ba- 
silkam,  cujns  ante  fnerat  Canonkus,  Ubcraìitcr  àonavit  ipsi 
Basiìkt.... 

lUm  unum  calktm  anrcum  ad  usum  Sancie  Mark  de  Can^ 
Cillis,  pmtdcris  qmnquc  marcharmn, 

Item  unam  crnccni  cum  pcde  de  argento pnkerime  (sic)  operis 
ad  stnaltos,  ponderis  LVII  marcharum  cum  dìmidìa, 

lìan  unum  pluviale  nobilissimum  de  opere  Cyprcnsi  ad 
ymagines  cum  au rifrigio  Anglicano  ad  perlas, 

Item  unam  dalmaticam  noMlissimam  de  opere  Cypremi  cum 
gramicis  ad  figuras  cum  perlis 

Hk  etiam  tmiituit  ires  henefitiatos  ultra  numerum  iriginta 
msHttttum  per  sancie  memork  domiuum  Nicolaum  papam  ter- 
thim  per  qms  valuit  perpetuis  temporibus  dici  missas  ad  al- 
tare Santi  Bonifatii  prò  anima  sua,  jnxta  quod  altare,  quod 
fecit  innovari  et  etiam  consecrari,  fedi  canstrui  et  erìgi  septd- 
chrum  suum^  in  quo  requiescii;  snpra  quod  aitare,  et  juxta 
ipstim  fecit  erigi  cappeììam  hnignem,  canceUis  ferreis  circum- 
détiam.„  Ad  cujns  cappelle  aharis  et  ministrorum  usum  do- 
navit  htc,  quc  seqmmiHr: 

In  primis  unum  par  baciìium  de  argento:  quatnor  calkes 
cum  patenis,  duas  cruces  de  argento,  unam  de  dyaspro,  et  unam 
de  cristallo:  tria  paria  candelabrormn  de  argento,  et  unum 
par  de  dyaspro  cum  apparata  de  argento  et  gemmis  ;  duas  na* 
viculas  de  argento:  unam  pissidem  de  argento  deauratam  prò 
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hostiis:  unum  coììaiorium  dt  argento  perforatum,  qnatuor  paria 
ampuììarum  de  argento,  qmrnm  unum  par  est  dcanratum, 

Item  tria  thuribula  de  argento  quorum  duo  sunt  dcaurata  : 
ci  sunt  in  eis  dm  teste  de  argento  ponderis  predictarum  CXI  III 
marcharmn  unciarum  iiU  et  qttariorum  Hi. 

Jiem  unam  coronam  de  ebure  cum  duodecim  ystoriis  novi 
testamenti  vaìde  prctiosam. 

Item  undecim  planetas  diversorum  coìorum  de  scyamito, 
panno  tartarico,  et  dyaspro^ 

Item  duo  pluviaìia  de  dyaspro  et  panno  tartarico. 

Item  sex  doxQÌia  diversorum  coìorum,  quorum  ina  smtt  de 
opere  Cyprensi  nobilissima, 

Item  decem  et  septem  pannos  integros  diversorum  coìorum 
de  opere  Lucano, 

Item  qninqm'  aurifrigia,  quorum  tria  sunt  de  opere  Cy- 
prensi, et  unum  est  de  opere  Anglicano,  et  unum  est  ad  smaldos 
(sic)  habens  figuras  sanctorum  integras,  nobilissimum, 

Ikm  tjuatuor  camixos  (sic)  de  cortina  cum  pectoraìibus  et 
gramicis  (sic)  de  opere  Cyprensi. 

Item  septem  amictos  cum  aurifrigiis  de  opere  Cyprensi, 

Item  tres  stoìas  et  tria  manualia  de  opere  Cyprensi. 

Item  septem  cingula  de  serico. 

Item  duo  paria  corporaìiumcum  domibus  de  opere  cypressim. 

Item  unum  missal^  puichrum. 

Item  unum  breviarium  puichrum  mtaium  in  duobus  volu- 
minibus. 

Item  unum  graduale  notaium  parvi  volumifds, 

Item  viginti  tobakas  tmn  sericas  (sic),  qttmn  operis  Ala- 
manici. 

Item  tria  super peìliàa  de  vimpa  {i),  et  cortina. 

Item  duo  arttcularia  dt  opere  ad  arcum. 

Item  hic  cum  in  noctefesti  beati  Petri  ex  incuria  mansiana' 


(0  DucAVGE:  «  Vimpa, 
vimpùi,  SÉU  pipU  muUérum  ». 


sdUcéi  linéus  ex  quo  confU'ubantur 
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fiorum  igttis  consnmpsisset  Lrtum  et  qniajuid  hcdificii  ìipwi 
erat  m  campanili  a  summo  ttsqw:  deorstan.  Et  propkr  qttod 
campane  corrucnUs  in  terram  confr  ade  fu  issati,  ccleritcr  Ipsttm 
campaniU  in  hedijiciis  ìigncis  reparari  et  imtovari  mcìius  so- 
lito* Et  campanas  sex  fieri  de  piovo  fedì  opfunas  duplicati  pon- 
dmSf  et  phtris  qnam  prioris  (sic)  txtiùsscnt. 

Qui  etiam  super  aita  bona  qne  nostre  Basilicc  fecit  non 
contenta  in  libro  hoc  mandavit  de  camera  nostra  pcrpctuis 
temporibus  in  anniversario  suo  dnodecim  fiorenos  expendi  inter 
Cùmmicos,  beneficiatosi  et  ckricos  chori  distrihuendos  secuudum 
tenorem  in  ìictcris  (sic)  sua  bulla  bulìatis  contentimi  (i). 

[f.  35-^1  [iJ^i]- 

Incipit  Invaitarium  omnium  et  singulorum  dossalium, 
paramentorum.plmnalium  sacristie  Basillice  Prin- 
cipis  Apostolorum  de  Urbe.  (2) 

In  primis  unum  dossale  ntaptum,  quod  vulgarìt:r  dicitur 
Ccnstantini,  ornatum  perlis  et  auro  cmn  ymaginibus  et  cru- 
cihus  mire  pukhritudinis  prò  altari  majori, 

Item  wtum  dossale  prò  ditto  altari  majori,  ornatum  perìis 

(i)  Martirologio  ossia  Libro  t!t:i  benefattori,  fol.  1 44-145,  Cf.  Ku- 
1EVS«  Bonifacius  FU!  efamiììa  Gnetatjonwt,  pnncipum  romanùrumjpon- 
tiftx,  Roma,  t^S^t  p^g*  %42  e  ^^gg^ 

(1)  I  canonici  di  S,  Pietro,  come  se  avessero  il  presentimento 
del  prossimo  ritomo   della   Papazia   a  Roma   e  del   risiabilmiento, 
tticbe  roomentaneo,  della  triinquillità  pubHica,  f*;?c ero    redarrc  Tin- 
venurìo  qui  riprodotto  quasi  alla  vigilia  dell'eleaìone  di  Urbano  V, 
il  primo  dei  papi  Avignonesi  che  tentò  seriamente  di  tornare  airEtcma 
Città.  Il  soggiorno  d'Urbano  V  sulle  sponde  del  Tevere  (1567-1370) 
divenne  il  segnale  d*  importanti  lavori   intrapresi  tanto  al  Vaticano 
quanto  lì  Laterano.  La  Cbromquc  d^s  Arh  d  d^  la  Curiositi  {21  mag- 
gio iSSo)  ha  pubblicato  la  lista  degli  artisti  i  quali  lavorarono  nel  1369, 
I  mrìeme  al  Gionino,  a  Giovanni  da  Milano,  ed  n  Giovanni  ed  Angelo 
j  Taddci,  a  decorare  due  Cappelle  situate  nel  Vaticano*  Possediamo 
llaohre  il  dettaglio  dei   lavori    eseguiti   nella  «  pescheria  j»  del  giar- 
^no  pontificio:  «  /j^^,  VÌI  novtmbriu  Di^  ^àtmjìHrunt  ihid^nn  soluti 
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ad  fignras  quaiuor  grifonutn  in  medio  ejus,  quod  dicitur  doS" 
saie  Bonifatiij  valde  pulchrum. 

licm  aììiid  dossale  prò  dicio  altari  majori  de  caìassamito  (i) 
edestino  (sic)  coloris  ornatum  de  auro  ad  figuras,  videlicet  in 
medio  ejus  est  ystoria  assumptionis  cum  XIIII  angelis  magnis, 
et  perìis  in  circuitu,  et  quatnor  evangeìistis,  et  ab  una  parte  est 
ystoria  annuntiationis  nat.  Domini,  quando  beata  Virgo  visitavit 
heaiam  Heìisabct,  et  xstoria  magorum  cumstelìisper  totum  de  auro. 

Item  unum  aìiud  dossale  prò  dicto  altari  de  syndone  vio- 
lato, oniatnm  de  novem  ymaginibus,  videlicet,  cum  nostra 
domina  in  medio  et  a  dextris  ejus  sanctus  Paulus,  sanctus  Ste- 
phaniis  R:x  Ungarie,  sanctus  Erricus  Dux  Ungarie  et  san- 
ctus Lodoycus,  et  a  sinistris  sanctus  Petrus  et  sanctus  Ladislaus 
Rex  Untarle,  sancta  Helisabet  filia  Regis  Ungarie^  et  sancta 
Margarita  fiìia  Regis  Ungarie,  cum  spicis  aureis  duplicatis 
inicr  ipsas  yma^ines  et  in  circuitu  una  vitis  de  auro  in  sindone 
ruheo  cutn  rosis  aureis. 

Itcm  unum  aliud  dossale  prò  dicto  altari  majori  de  ca- 
ttissamito  celestini  coloris  cum  XXIIII  grifonibus  et  duodecim 
vilibus  de  auro  inter  ipsos  et  cum  IIII^  ymaginibus  sanctorum 
a  dextris  et  a  sinistris  de  auro  et  serico. 

Itcm  unum  aliud  magnum  dossale  prò  dicto  altari  labe- 
ratum  iid  anrum  cum  ordine  creationis  mundi  et  judicio  ejus, 
crncifixo  et  vniltis  et  diversis  ymaginibus. 

di  vìiiììdaio  àfii  nri  pape  Johanni  de  Sinchis  cancellano  alme  Urbis  de- 
putate per  dnum  nrimi  papam  ad  fieri  faciedum  piscariam  in  vinca  orti 
pulacii  iipostolici  RomCy  apud  sanclutn  Petrutn,  prò  expensis  per  ipsum 
faciìs  fiat  »,  etc.f  de.  Conviene  citare  fra  i  marmorarii  impiegati  da 
Urbano  V,  M">  Janni  d'Amelia,  Jacometto,  Donato  ;  fra  i  muratori 
Muccio  dello  Rico,  Pisanello,  lo  Mancino;  fra  i  pittori,  oltre  quegli 
già  annoverati,  Juani  e  Jacopo  da  Janeria,  etc. 

(i)  Sul  senso  delle  parole  v  cataxamitum,  catesamitum,  caihasa- 
vìUuvi,  catìh'Sdwittum  »,  vedi  F.  Michel,  Recherches  sur  le  commerce, 
la  fahricdlicn  et  Vasare  des  ètoffes  di  soie,  d*or  et  d'argent  et  autrcs  tisstis 
pr,'cicu\,  en  Occiiìcnt, principalemeni  en  France,  pendant  le  Moyen  Age. 
Paris,  1850,  t.  I,  pag.  362;  t  II,  pag.  5,  454. 
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[t  )S'\'^]  It^m  unum  aliud  dossale  rnhcum  de  catassamito  cum 
diuibus  figuris  in  medio,  videìictt  Domini  nostri  cum  palla  in 
manu  et  Domine  nostre  coronate  cum  duobns  angelis  snpra  ipsas 
figuras,  et  cum  Hliis  aurciis  (sic)  per  totum,  cum  capitihns 
komim  in  medio  ipsornm  ìiìiornm,  circnnidatum  frisds  anreis 
cum  parvis  rosets  rubds,  qtiod  dicitur  Regis  Francie, 

Ilem^  unum  dossale  prò  altari  majori  antiqmtm  de  auro  la- 
borat,  ad  arma  Regis  Aragonum,  et  aquiìas  nigras  in  saitis 
albis. 

Item  unum  dossale  aìitiquum  de  serico  albo  laborat.  ad 
atifum  ad  diversa  opera  prò  dicto  altari. 

Item  unum  dossale  prò  dicto  altari  de  cataxamito  rubtù 
ad  magtìos  pawonts  (sic)  et  pennas  (?)  avinm  de  auro. 

Item  aliud  dossale  de  sindone  reforc:;jito  rubeo,  cum  una 
rota  magna  in  medio  et  cum  quatuor  fignris  seculaKium  perso- 
narum  cum  quatuor  pavonihus  et  IIIJ^^  parvis  rotis  et  quatuor 
compaxibus  sive  nodibus  (?)  et  duahus  ìistis  ab  utroque  capite 
de  opere  Saracenico  (i),  foderata  de  panno  lineo  viridi, 
[f.  )6-T°]  Item  unum  dossale  prò  altari  diete  saucte  Marie  de 
Caftcellis  ad  aurum  cum  ymagine  domine  nostre  cum  dyadematc 
de  perlis  ci  a  dexiris  sanctus  Johannes  baptisia,  samtus  Jo- 
hannes evangelista,  sanctus  Franciscus  et  sanctus  Grcgorius,  a 
sinistris  vero  sanctus  Petrus  et  sanctus  Paitlus,  sanctus  Anionius 
a  sanctus  Nicolaus  cum  FUI  avgeìis  a  capite^  et  in  circuitu 
ipsius  dossalis  una  vitis  magna  de  perlis  circum  ornata  duolms 
ìistis  de  perlis  et  vitreolis,  quod  dossale  dicitur  pupe  Nicolay, 

heni  unum  dossale  prò  dicto  altari  de  Cancelìis  de  ca- 
iassamito  coloris  celestini  cum  morte  domine  nostre  cum  sexdecim 
angelis  magniset  parvis:  ab  una  parte  est  y  storia  innocentum  (sic) 
k  bapiismi  Domini,  ab  alia  parte  est  pnriJicaUo,  quando  Chri- 
stus  fiiit  temptatus  a  Demone,  cum  stellis  multis,  omnia  de  auro 
laborata. 


(i)  Vedi   sopra   Vcpus  saracenkum,   F.  Michel^   Ruhtrdm,  ctc^ 
X,  m,  pag.  io>. 
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hem  tauBti  é^fsnìt  die  caiasuunté  ww^sb  Ér#  dSd^  abari 
cmm  crmifissB  m  mt£m  imm  immm  MÈSira  a  stutO^  lAsmm  et 
sexfigmis  de  auro  crmàfganiim  emm  a  dmèms  mapSi  mtem- 
MuÓAm  stfer  diOmm  inu^usmm,  a  cmm  B&s  ir  aaro  per 
Mm  ni  fM^Mi  imi  cafiUi  ìeteorm  crrtMmartA^  ei  per  mtmm 
onuiMm  attrif risia  cum  rasis  rutiis  et  liUis  oJMm  urk4L 

jùdpmta  ad  HOMI  Sacriate  mmaris. 

Item  idmd  iaxak  de  serica  aJka  laèaraL  ad  emmpeÈsms 
de  auro,  emm  rmeeiis  et  stelUs  mimufti  de  serica  diuersarmm  co- 
Icrum,  cmm  duabmMstis  ad  vHes  cum  rasis  ei  sielSs  acrmdims 
m^oribm  da  auro  ei  serica  ah  mroqae  capita^  camtrihms  scÈttis 

ad  arma  Camtìs  ei  Cami&se  de  Celaaa  cum  amrifrisio  de 
serica  ad  roias  cum  Agms  Dei  et  skUis  de  aura  ei  serica  etivar- 
sorum  colcrum  et  ceruìiis  (sic):  foderai,  de  siudaui  mdica, 

Item  unum  dossale  prò  dieta  altari  de  CanulUs  de  serica 
nigro  laborai.  ad  figuras  samUrum  et  Amgdorum  SahiOaris 
e!  donane  nostre  de  aurif risata  cum  FUI  aurifrisOs  juxia  ^sum 
et  in  circuitu  antiqunm. 

[f,  ji'V^]  Item  aliud  dossale  prò  dieta  altari  de  pauna  serico 
viridi  ad  aurum  laborat.  cum  duobus  listis  in  capite  de  sa- 
mata  (sic)  rubeo. 

hem  almd  dossale  prò  dieta  altari  de  panno  serica  viridi 
mnpliciter  laborat^ 

Item  alhuì  dossale  prò  dieta  altari  de  grossa  opere  adplures 
yìnagines  domine  mstre  et  angclorum, 

Item  aliud  dossale  anUquum  ad  diversas  ystarias  domine 
nostre  cum  listis  viridibus  in  circuitu  de  sindone  ci  catassamita. 
[f.  37*r*]  Aurif  risia  seufroniaìia  prò  altari  tnajoru 

In  primis  unum  aurifrisium  seu  frontale  prò  altari  ìnajorì 
de  catassamito  rubeo  quod  fuit  ornatum  de  perlis  et  ymagiìiibus 
de  argento  deaurato  longis  et  rotundis  destructis  propter  anii- 
quitatcm,  a  parte  superiori  et  inferiori  utia  vite  vi  modum  cor-- 
dulae  cum  seralia  de  serico  diversorum  colorum^  sutum  in  una 
tabalea  Alamanica  cum  quibusdam  ìktcris. 
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lum  unum  aurijrisinm  de  catassamato  riibeo  prò  dkio  al- 
tari cum  pietatc  in  m^dio  cum  quaiuor  ymaginihm  sanctontm 

litraqti*  parti  et  inttr  ipsas  stint  octo  yma^ines  parv:  in 
^ campo  aureo  et  ab  una  est  sudarìmn  et  ab  alio  (sic)  est  yma^^o 
domine  nostre^  cnm  seralia  diversorum  colorum  de  serico^  suluni 
in  quodam  linteo,  quod  dicitur  Reginae  Ungarie. 

Item  unum  aurifrisium  seu  frantale  prò  dieta  altari  de 
opere  Ltuano  {i)  de  miro  et  serico  viridi  et  rubeo  ìaboratnm 
cum  seraliis  de  serico  diversorum  colorum  consutum  in  una  tela 
de  cartina  cum  dimidia,  cum  tribus  Ustis  a  quolibet  capite  de 
pmmo  lineo  laborat.  ad  aves  et  vites  de  auro  ci  serico  nigro. 

Item  aliud  aurifrisium  d:  oper:  autiquissimo  cum  quibusdam 
vitris  more  lapidum  pretiosorum  in  casconibus  sms,  cnm  qui- 
busdam vitreolis  albis  et  giaUis  et  aìiorum  cohrumy  sutum  in 
quodam  tobalea  cum  Ustis  bambicinis  cum  seraìm  de  serico 
rubeo  puro. 

h:m  aliud  aurifrisium  de  opere  antiquìssimo  ad  vitriolos 
atbùs  et  atéripeUum  (sic)  et  ad  circa  (sic)  inter  ea  more  lapidum 
pretiosorum  diversorum  colorum  cum  serraìiis  de  serico  rubro 
cutn  tobalea  de  panno  lineo  virgato  de  bombice  nigro  cum 
repit.  nigris. 

[f.  iJ'\^'\       Aurifrisia  prò  altari  de  Canceììis. 

In  primis  unum  aurifrisium  de  catassamata  rubeo  ornatum 
di  perìis  per  iotum  cum  ymaginihis  de  argento  dcauratis  ro- 
Uindis  cum  seratura  de  serico  diversorum  colorum,  sutnm  in 
quùdam  tobalea  de  Alamania, 

Item  unum  aliud  aurifrisium  prò  dicio  altari  factum  ad 
vmagiius  sanctorum  de  serico  videlicet  Domini  nostri  et  Domine  ab 
tiiraque  parte  ymagines  apostolorum,  cum  vite  et  foliis  sericeis 
diversorum  colorum  cum  seralia  de  serico  diversorum  colorum. 

Item  aliud  aurifrisium  prò  dieta  altari  de  opere  antiquo  ad 

(i)  Riguardo  i.U'opus  lueanum,  vedi  Topera  citata  di  F.  Michel, 
I.  U,  pag-  ^42. 

Arthirio  delia  So€ÌttÀ  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VI.  3 
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laminas  subtiles  de  argento  dtauraias  quadratas  et  longas  in 
modiim  compassuum  cutn  quibtisdam  smaltis  parvis  ad  stellas 
in  campo  ac:^uro  et  ad  perìas  in  modum  rosarum  et  crudum  et 
cum  quibtisdam  aliis  smaìtulis  diVersorum  cohrum  et  ad  lilia 
de  argento  deaurata  cum  seralus  ligatis  more  marsupiarum  et 
auro  et  serico  diversorumcolorumy  sutum  in  antiqua  tobaliola. 

Item  unum  aurifrisium  antiquum  quod  quandoque  fuit  im- 
pernatum  sed  est  deformatam  prò  vetustate  sine  tobalea. 

Item  unum  aurifrisium  prò  dicto  altari  de  opere  Lucano 
ad  leones  et  rosectas  de  auro  in  campo  de  serico  violato  cum 
seraliis  de  serico  non  toto  diversorum  colorum,  foderat.  de  sin- 
done  rubeo. 

Item  aliud  aurifrisium  prò  dicto  altari  de  opere  Lucano 
antiquo  cum  certis  compaxibus  cum  seraliis  viridibus  sutum  cum 
una  tobalia  lini  antiqua  et  mucida. 

Item  aìiud  aurifrisium  de  opere  Lucano  cum  seraliis  rubeis 
sutum  in  una  tobalia  cum  rosis  de  serico  rubeo. 

Item  aliud  aurifrisium  prò  dicto  altari  ad  compaxus  de 
opere  simplici  cum  seraliis  de  serico. 

Item  aliud  aurifrisium  de  sindone  rubeo  laborat.  ad  aurum 
iam  consumptum  cum  seraliis. 

[{.  38-v°]  Pltwialia  PofJiificalia. 

Im  primis  unum  pluviale,  quod  dedit  Basilice  bone  me- 
morie  Papa  lohannes  XXlIy  de  auro  cum  multis  et  diversis 
ystoriis  novi  et  veteris  testamenti  et  alibus  (sic)  compassibus  ad 
perlas  cum  uno  pulchro  aurifrisio  de  auro,  ornatum  adflguras 
diversorum  animalium  et  avium  de  perlis  et  viireoliSy  in  cuius 
capite  ornato  de  perlis  sunt  duo  angeli  incensanies  et  in  pedi 
ipsius  est  unum  monile  rottindum  de  perlis  plenum;  a  pede  vero 
ipsius  pluvialis  est  unum  aurifrisium  rubei  et  viridi  coloris 
mire  pulchritudinis  per  totum  (i). 

(i)  Non  è  cosa  impossibile  che  questo  lavoro  prezioso  di  ricamo 
sia  stato  eseguito  nell' Italia  stessa,  quantunque  il  Papa  che  l'offrì, 
residesse  ad  Avignone.  Difatti   sappiamo  dai  documenti   pubblicati 
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hem  unum  pluvlaìe  de  auro  cani  infiniiis  imagìnibus  di- 

versarum  ysioriarum  sanctorum  de  opere  Anglicano  (i)^  siìkd 

(sic)  cum  ystoria  passiotiis  Chrisii  et  beati  Petri  cum  aurifrisio 

ptire puhhritudhìis  ad  figuras  diversorum  ammaUum  et  avium  de 

I  perlis  ci  vitriolis,  et  in  caputio  ornalo  de  perlis  sunt  duo  migcìi 

,  incensante^,  et  a  pede  ipsius  est  una  vitis  de  perlis  cum  avibns 

'  et  animalihus  infra  ipsam  vitem^  quod  transivit  (sic)  Basiìicc 

sanctissimus  pater  Clemens  papa  FI  per  revercndum  patrem  do- 

minum  A,  Episcopum   Tuscuìanum   sanctt  Komanae  Ecclesie 

Cardinakm  apostoHce  sedis  Legatum  Archiprebyterum  sacro- 

\  sanctt  Basilice  (2),  multe  pulchriiudinis  per  totum, 

It^n  unum  pluviale  de  auro  de  opere  Anglicano  quod  fui! 
Bmifatii  papae  Vili  cum  ymagine  in  modum  pontificis  cum 
cùTona  amido  pallio  pontificali  et  libro  de  perlis  et  a  medietatc 
infra  in  circuytu  ymagines  apostolorum  cum  /risto  ornato  de 
perlis  minntis  et  crucihus  nigris  de  serico^  et  in  caputio  ejus  est 
Annunciiatio  domine  nostre,  a  pede  vero  est  aurifrisium  or- 
ttatum  de  perlis. 

hfm  unum  aliud  pluviale  de  {operel  Anglicano^  quod  fnit 

Nicolay  Tertii,  cum  diversis  figuris  et  in  campo  aureo  cum 

aurifrisio  de  opere  Romano  (j),  in  media  ejus  praecipue  est 

ago  Salvatoris  cum  luna  et  sole  ab  tdraqm  parte  et  duohus 

elis  tmo  a  dtxtris  et  alio  a  sinistris,  Signat.  per  AB:  foderai, 

\4e  sindone  rubeo. 

dal  signor  Faucon  che  Giovanni  XXII  comprò  o  comandò  moki 
gtoielli*  oggetti  d*orificcria  e  stoffe  preriosc,  principalmente  in  To- 
scana: Ecok  Frani  ahi  àc  Rome,  Mélangi  s  d'archMogk  tt  d*hhtoir^t 
J882.  pag,  71,  72. 

(i)  Vedi,  per  Vopus  angUcanum,  fopera  citata  del  MlCHll,  L  II, 

|Migg.  i}^*  n7-  342- 

(2)  Vedi  UcHELLi,  Italia  mera,  t.  i,  pag.  2^8,  ove  dice:  Aecidius 
ArttUim^  vd  heinii  di  Sylva  di  MonUacuto  Galhis,  ex  PreshyLro  Card. 
UL  5.  5.  Siìvisiri  oc  Martini  in  Moniibits  sub  hitwcmiio  VL  Sub  Mar- 
tine rpranunciatus  est  Episcopm  Card,  Tusatìantts,  ac  S,  Petri  Fatrimmtii 
htgaim^^  Decessa  Aveniotie  ijyS  non,  Decemb.  » 

(j)  Sì  tratta  probabilmente  di  tessuti  di  Romania:  vedi  Topera 
del  >lica£L,  t  I,  pagg.  258,  280  e  295  ;  L  II,  pagg.  363,  569  e  370, 
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samtarum  apùsUÀ&natu  In  cujus  cofmóa  istfgmra  he^m  virpms 
Maru>  Signat.  per  L  O:  f^titroL  ék  simkm  nAm. 


Ifip^é 


<1  ni  cdpUt  ifao 


vtridu 


Item  aUmipImnak  is  i 
de  aura  et  eampassMS  ie  mmrQ 
cmfaa&tu  ei  m  meSoyslarm  i 
aageli  mumanUs,  et  a  peie  yOarm  mm 
rifrisió  de  auro  atm  certis  compassUmem 
compassum,  Signai,  per  S:  fodere^,  de 

JUm  aliud  plmnale  de  dyaspero  ruitù  factum  ad  ymapmes 
lumum  et  grifamim  cum  capitibus  n  pe^bm  ie  emra  cmm  dn- 
rifrisio  de  opere  Romano  cum  ymagimkm  Sahuiaris  H  iomme 
nostre  et  ab  utraqu:  parte  apostolomm,  m  cmjuì  tapfettìo  ea 
ywtago  beoH  Petri  Signat,  per  duo  R  R:  foderaL  de  nndone 
croceo. 

Item  unum  alittd  pluviale  de  dyaspsro  ruheo  cum  vitibus 
et  uvis  viridibui  cum  aurifruio  de  opere  Romano  cum  ymagine 
Sahatorù  et  domine  nostre  et  ab  utraque  parte  diverse  alte 
ymagines  apostolorum  et  aliorum  sanctorum,  in  cujus  capptUio 
est  ymago  cujusdam  pontijicis  cum  mitra  in  capite.  Foderai, 
de  sindone  giallo.  Si^at,  per  Jo  ^. 

Item  unum  aliud  pluviale  de  catassamito  rubeo  simpHci 
cum  aurifrisio  de  opere  Anglicano  cum  ystoria  pueritiae  Domini 
nostri  et  certis  avibiis  divtrsorum  colorum,  in  cujus  caputio  est 
ymago  Salvatoris  cum  palla  in  manu  in  quodam  compasso  (sic) 
albo,  non  foderai.  Signat.  per  duo  DD. 
[f.  39-v**]  Item  phniaìe  unum  dt  velluto  rubeo  cum  aurifrisio 
de  opere  Romano  cum  ymagine  Salvatoris  et  domine  nostre 
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a  sancii  lobanms^  ab  uiraqnc  parte  ymapnes  Aposioìornm.  In 
cujus  cappuùo  est  ymago  cujusdam  episcopi  benedicentts.  Fodi- 
rOrL  de  sindone  giallo.  Sipmt.  per  xxx- 

lum  unum  aììud  pluviale  de  atiro  laboraL  ad  pappa- 
gallos  ctifu  foìiis  de  serico  albo  cum  aurifrisio  de  opere  Ro- 
tnano^  in  summìtate,  videliceì  in  medio  est  ynmgo  Sahatoris 
et  ab  una  parte  est  ymago  domine  nostre  et  ab  alia  sancii 
hhcmnis  et  ab  utraque  parte  ymagines  apostolorum  et  in  fine 
media  ymago  sancii  Supbam^  in  cujus  capputio  est  ymago  sancii 
Johamtis  evangeliste,  foderai,  de  sindone  rubeo,  Signat.  per  I C, 
licm  unum  aìiud  plmnak  de  diaspero  aureo  cum  compas- 
sibus  de  rubeo  cum  pappagallis  et  aìiis  compassibus  et  foìiis 
de  auro  cum  aurifrisio  de  opere  Romano,  in  medio  ymago  Sai- 
vatoris  et  nostre  domine  et  sancti  lohannis  et  ab  utraque 
parie  ymagines  apostolorum,  in  cujus  capputio  est  ymago  Pape 
cum  regno  in  capite  induti  de  pluviali  rubeo,  foderai,  de  sin- 
done giallo.  SignaL  per  L  G* 

tJtfm  unum  aliud  pluviale  de  dyaspero  rubeo  cum  pappa- 
ih  et  grifonibtis  et  bestiis  viridibus  ci  cum  compassibus  in 
tfudio  cum  aurifrisio  de  opere  Romano,  in  medio  ymago  Sai- 
vatcris  cum  compassibus  et  foìiis  circumcirca  et  ytnagine  do- 
mine nostre  et  sancii  Johannis,  ab  utraque  parte  ymagines  apo- 
stolorum et  aliorum  sanctorum  et  sanctarum,  in  cujus  capputio 
ist  ymago  cujusdam  episcopi  cum  crocia  et  libro  in  manibus. 
Foderai,  de  sindone  croceo*  Signai.  per  TT* 

liem  unum  aliud  pluviale  de  diaspero  ruheo  cum  certis  com- 

^passibus  et  figuris  cui  pappagallos  cum  capitibus  summitatibus 
alarum  et  pedlbus  de  auro^  et  ad  grifones  cum  capitibus  et  pe- 
dibus  de  auro  cum  aurifrisio  de  opere  Romano,  in  medio  ymago 
Sahatoris  cum  compassibus  et  foìiis  ab  utraque  parie  cum  yma- 
ghu  domine  nostre  et  smuii  fohannis^  et  ab  utraque  parie  ymago 
apostolorum  et  sanctorum  et  sanciarum  cum  avibus  et  viiibus 
diversorum  colorum,  in  cujus  capputio  est  ytìiago  cujusdam  Epi- 

^  scapi  benediuniis,  foderai,  de  sindone  croceo,  Signat.  per  LL. 
[t  4Q-1*]  Item  unum  aliud  pluviale  de  diaspero  albo  ad  aves  et 
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grifones  cum  capìtìhus  summiiatibus  aìarum  ci  ptdibns  de  attrai 
cum  aurifrisiù  de  optre  Lucano  ad  yrnaginfs  apostùlorum,  in  - 
CHJus  caputio  est  yma^o  unitis  poniifkis  bencdiceniìs,  sine  fodera, 
SignaL  per  dito  C  C  et  duo  ce. 

Item  unum  aliud  pluviale  de  panno  laboraU  ad  aurnm  i^^^ 
campo  rubeo  ad  rosas  et /olia  cum  rosectis  indicis  in  dictis  rosiì^^ 
aureis  mm  aurifrisio  de  opere  Lucano  ad  compaisos  (sic)  parvos 
^versorum  cohrum.  In  cujus  capputio  sunt  compassus  majores, 
foderai,  per  totum  de  sindone  croceo.  Signat.  per  DPS, 

Itcm  unum  aliud  pluviale  de  catassamito  rubeo  sin:  fodera 
cum  aurifrisio  de  opere  Romano  ad  medias  ymagines  aposto- 
lorum  et  alìorum  sanciorum  et  sanctarum  cum  avibus  et  foliis 
dwersornm  colortim,  in  cujus  capputio  est  ymago  unius  pape 
cum  libro  in  manu.  Signat*  per  duo  hh  \ 

Item  unum  aliud  pluviale  de  diaspero  rubeo  ad  aves  cum 
capitibus  summiiatibus  alarum  etpedibus  de  auro  et  cervos  cum 
capitibus  de  auro,  sine  fodera  cum  aurifrisio  de  opere  Romano 
ad  medias  figuras  aposiolortim  cum  Salvatore,  nostra  domina 
ci  sancto  lohaime  baptista  in  sumviitate,  in  cujus  capputio  sunt 
quatuar  ymagines  episcoporum^  donatum  per  dominumA,  episco- 
pum  Tuscuìauum  Arcbipresbyterum  nostrum,  (i)  Signat.  per  [ 

Item  unum  aliud  pluviale  de  panno  serico  laborato  ad  au- 
rum  in  campo  nigro  cum  diversis  avibus  et  animalibus  cum 
aurifrisio  de  caiassamato  viridi  laborato  ad  vites  anreas 
cum  rosectis  albts  et  fiorectis  rubeis  mm  certis  compassibus  ad 
Mia  aureas  in  campo  yndico,  foderai,  de  sindone  yndico.  In 
cujus  capputio  sunt  duo  angeli  cum  turibulis  imcmantes,  Siguat, 
pert 

[L  40-^"]  Item  unum  aVntd  pluviak  de  panno  serico  ad  aurnm 
in  campo  albo  ad  divcrsas  parvas  aves  de  opere  Lucano  cum 
aurifrisio  de  opere  Romano  ad  ymagines  apostolorum  infra 
qiias  ymagines  sunt  aves  et  folia  diversorum  colorum  In  cujus 
summiiaie  sunt  ymagines  SalvatoriSy  nostre  domine,  et  samti 


(i)  Vedi  la  nota  a  pag.  19. 
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loharmis  bapUste,  in  cujus  cappntio  est  ymago  tiniitj  episcopi  min 
crocia  in  nmnu,  foderai,  de  sindone  rubeo.  Signai,  per  AX, 

Jtem  umim  alitid  pluviale  de  catassamito  viridi  sine  fodera^ 
cum  aurifrisio  de  opere  Ltumio  cimi,  compaxibus  parvis  de 
serico  diversorum  colorum^  in  cujtis  cappntio  sunt  eidem  coni'- 
passus  aliquantulum  ntajons.  Signai.  par  duo  PP. 

lUm  unum  aliud  pluviale  de  dyaspero  albo  cum  cervis  et 
pappagallis  cum  capitibus  [et^pedibm  de  atiro,  cum  aurifrisio  de 
opere  Lucano  cum  tnediis  parvis  ymaginibus  diversorum  colo^ 
rum  sanctorum,  cum  capputio  de  eodem  panno  cum  frisio  in 
quo  est  yniago  cujusdam  sancii  induti  de  biada  tetuniis  Hbrum 
in  duabus  tnanibus,  cum  fodere  de  sindone  rubeo.  Signat,  per  KK, 

Item  unum  aliud  pluviale  de  caiassamito  rubeo,  sine  fode- 
ratura, cum  aurifrisio  de  opere  Lucano  ad  cotnpassus  de  serico 
diversorum  colorum,  cum  capputio  de  eodem  panho  et  frisio 
une  fodera.  Signai*  per  e  e. 

Item  unum  aliud  pluviale  de  opere  Lmano  de  serico  albo 
laborai.  ad  ramiculos  et  frondes  de  auro,  cum  aurifrisio  de 
opere  Romano  ad  medias  ymagines  apostolorum  in  compaxibus 
cum  pavonibus  et  pappagallis  de  serico  diversorum  colorum,  in 
cujus  summitate  suni  ymagines  Salvatoris^  nostre  domine,  etlohan- 
nis  baptiste:  cum  capputio  de  eodem  panno,  et  aurifrisio  in  quo 
est  ymago  cujusdam  pape  tenenìis  crociam  in  manu  :  foderaU 
de  sindone  rubeo,  Signat.  per  PS. 

[L  4t-r*]  Item  unum  aliud  pluviale  de  catassamito  albo  sim- 
plici  cum  aurifrisio  de  opere  Senensi  cum  magnis  compassibus 
diversorum  colorum  sine  fodera,  cum  capputio  de  eodem  panno 
et  aurifrisio.  Signai.  per  LL. 

Item  unum  aliud  pluviale  de  velluto  rubeo,  cum  aurifrisio 
de  opere  Romano  ad  integras  ymagines  apostolorum,  et  auge- 
hrum,  foderai,  de  sindone  giallo  cum  cappntio  de  eodem  panno, 
et  frisio  cum  ymagine  unius  sancti  pape^  Sigttat.  per ... 

Item  unum  aliud  pluviale  de  catassamito  violaceo  simplici, 
cum  aurifrisio  ad  magnas  arbores  de  opere  Senarum,  sine  fo- 
dera, cum  capputio  de  eodem  panno.  Signat.  per  SS. 
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linm  mmm  almi  fìmmak  de  / 
ai  rtUs  wtapius  im  fintos  rotis 
Ì£  amr9,  A  in  pm 
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mUto  laborat, 
tm^m  fgure  btstiamm 
ami  nue^  d  alu  figure 
mmfassHS  di  ùperc 
I  CSI  gMrifrisium  de 


aura  ^mplid,  fodiroL  ir  àmiam  pJk.  Sgmd.  par  unum  ... 

It&n  mmm  ^mi  ^Imok  Ì€  fMufsmmilP  nòia  ad  com- 
passus  di  altro  im  wuiia  fmnmi  smui  s$dk  a  m  giro  fiares  d 
liUa  cum  aurìfrisio  i§  €aiassmmi§  jwrfni  mi  Ma  aurea  la^ 
horat,  per  Mmm^  im  ajm  s^pmda  d  jwy  mmms  pmiifids, 
foderai,  di  àmdamÈ.  aUa.  %"tf^  >^*-* 

lUm  mmm  almi  pbnMe  de  dyaspero  alho  laiarai.  ad 
pavones  et  pafpagaSUn  de  ama  emm  aMnfnàa  ai  certos  com- 
passus  diversémam  caknam,  foderoL  de  simdame  ruheo,  in  cujtts 
cappuHo  mni  idem  com^asms  per  Mml  S^mA,  per  duo  StM. 

lUm  unum  almd  ^mviak  de  pamma  ad  aurum  per  totum 
cum  aurifrisio  de  r^ilassamnta  rmiea  ad  medimi  pnagines  ape- 
sioloTum  in  campo  mrgmka  emm  lideris  ^sormm  samtorum, 
in  a^us  cappvHo  ea  jmmg»  ummM  MomOi  emranatì,  sine  fodera. 
SignaL  per   ì\ 

Itcm  unum  aUud  phmaU  de  pamm  serìea  migro  laborai. 
ad  aurum  de  opere  Lucmna,  cum  aurifrisio  de  dicto  opere,  ad 
cerios  compassus^  cum  capuHo  de  mìdem  opere,  Signat,  per  F. 

liem  unum  alimd  pluviale  de  catassamiìo  albo  laborat.  ad 
roias  per  taimm^  in  quAus  rotìs  sumt  duo  pappagalli  de  auro, 
et  serico  rubeo,  cum  aurifrisio  ad  cerios  compassus  magnos,  et 
parvos  cum  caputio  de  eodem  opere  sine  fodera,  SigmeU,  per  E,  P. 

[f.  42'\^^  Item  unum  aliud  plutiak  de  catassamita  rubeo 
ad  pingias  (i)  mtreas  mm  ftoribus  diversorum  colomm,  cum  au* 
rifrisio  de  opere  Lucano  ad  rmagiaes  sanctorum,  et  sanciarum, 
in  cujus  sunimitate  sunt  duo  Angeli,  et  cappuiio  (sic)  estymago 
beati  Peiri,  une  fodera.  Signat,  per  duo  MXL 


(])  Sì  deve  leggere  pignias  come  io  appresso. 
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Item  unum  aìiud  pluviale  de  panno  serico  ni^o  de  opire 
Lnaino  lahorat,  ad  aurmn  ad  frondes  et  /olia,  cum  anrifrim 
sine  Jiguris  dicio  opere  ad  aliguos  magtws  compassns,  cum  ca- 
puHo  de  eodem  aurifrisio  sine  fodera.  SignaL  per.,. 

Item  unum  aliud  pìuviaìc  de  panno  serico  nigro  laborat. 
ad  aurum  de  opere  Lucano  ad  pigmas  cum  ramusculis,  et  fron- 
dibus  in  giro:  cum  aurifrisio  sitte  figuris  ad  quosdam  compassns, 
atm  caputio  de  simili  aurifrisio  et  panno  sine  fodera,  SignaL 
per  ... 

Jtem  unum  aliud  pluviale  de  panno  serico  nigro  laborat. 
ad  aurum  de  opere  Lucano  ad  pigmas  parvas  cum  ramusculis^ 
foliis  et  rosis  in  giro  cum  aurifrisio  et  pamw  ad  aurum  in 
campo  ruheo  sine  fodera,  cum  caputio  de  dicto  panno,  SignaL 
per  B. 

Item  unum  aliud  pluviale  de  cataxamito  giallo  simplici 
sine  fodera  cum  aurifrisio  de  opere  Lucano  cum  certis  com- 
paxibtis  et  quibusdam  parvis  figuris  ebnrneis  (?)  cum  caputio 
de  dieta  panno,  Signat,  per  L 

Item  unum  aliud  pluviale  de  catassamito  coìoris  celestini 
simplici  cum  aurifrisio  de  Cipriano  rupto,  cum  caputio  sim- 
plici, Signat,  per ... 

Item  unum  aliud  pluviale  de  velluto  rubea  scacchato  (sic) 
de  auro  foderai,  de  sindone  rubeo  cum  aurifrisio  de  opere  Nea- 
poliiano  laborat,  ad  rosas  diversorum  colorum  per  totum  cum 
caputio  de  eodem  panno,  Signat  per  GG, 

Item  aliud  pluviale  de  serico  ad  listas  giallas  et  columbinas 
quad  dicilur  de  lana  piscis  sine  fodera  cum  aurifrisio  de  opere 
Locano  ad  grifoncs,  cum  caputio  de  eodem  panno  et  frisio.  Si- 
gnai,  per  Sf 

Item  aliud  pluviale  de  serico  rubeo  laborat,  ad  aurum  de 
opere  Lucano  laborat,  ad  vites  et  pampanes,  cum  aurifrisio  de 
opere  Anglicano  antiquo  ad  compaxus,  cmn  caputio  de  eodem 
opere  sine  fodera,  Signat.  per  J 

Item  unum  aliud  pluviale  de  opere  Veneto  laborat,  ad 
compassus  per  totum,  in  guibus  sunt  diversa  ammalia  ad  au- 
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rum  et  avts  cum  sitnplki  aurif risia  de  panna  Lucano,  cum 
caputio  de  eodem  panno,  Signat,  per  N. 

Item  aìiud  pluviale  de  opere  Veneto  laborat.  ad  rotas  de 
auro  cum  honibus  in  campa  vialauù,  cum  aurifrisio  de  panno 
aurea,  cum  caputio  de  alia  panna  cum  tnodico  fresecta  (sic)  de 
auro.  SiptaL  per  duo  FV, 

lUm  unum  aliud  pluviale  de  dyaspera  albo  laboraU  ad 
pignas  de  aura  cum  atirifrisio  simplici  cum  capputio  de  eodem 
panna,  SignaL  per  ... 

Itm  unum  aUt44  pluviale  de  opere  Lucana  de  syrico  albo 
laboraL  dt  auro  ad  diversas  besttas,  cum  aurifrisio  de  syrico 
intica  (sic)  cum  Hliis  de  aura  per  totum  cum  caputio  de  eodem 
aurifrisio,  foderai*  de  syndane  rubco.  SignaL  per  IL 

Item  unum  aliud  pluviale  de  syrico  biavo  darò  labarat. 
ad  aurum  cum  pignis  cum  aurifrisio  strido  et  antiquo  sine  fo- 
dera, cum  caputio  de  eodem  panno.  SignaL  per  PP. 
[f,  43-v*']  Item  unum  aliud  pluviale  de  serica  gialla  labarai. 
ad  magìws  compaxus  de  auro  in  campo  rubeo  ad  avts,  et  ani- 
maìia,  sine  fodera,  cum  aurifrisio  de  serico  violacea  cum  gri- 
fanibus,  et  gaìlis  de  auro,  cum  caputio  de  eodem  panna  sitit 
fodera,  Signat,  per  .„ 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamito  nigro  cum  aurifrisio 
strido  de  opere  Lucano  ad  compassus  de  auro  et  sirico  diver- 
sorum  colorum,  sine  fodera,  cum  caputio  de  eodem  panno  et 
frisw. 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamita  giallo  cum  aurifrisio 
de  panno  serico  ad  nadas  Salamonis  sine  fodera,  cum  caputio 
de  dyaspera  giallo  cum  aliquali  frisiù,  Signat,  per  ... 

Ikm  aìiud  pluviale  parvum  de  cataxamita  violaceo  cum 
aurifrisio  di  panno  Cypriana  prò  accholitis.  Signat  per  ... 

Item  unum  aliud  pluviale  parvum  simile  proximi  (sic)  supe- 
riori, Signat,  per  PG. 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamita  albo  cum  magnis  ratis, 
et  cum  dtwbus  pappagaUis  in  qualibet  rota,  et  cum  compaxibus 
in  predictis  rotis:  cum  aurifrisio  de  opere  Lmano  cum  alibns 
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(sic)  compaxihus  atm  caputìo  de  dyaspera  albo  sine  fodera. 
SignaL  per  FFF, 

Itcm  aìiud  pìuviak  de  dxaspero  albo  ìaboraL  ad  grifones 
U  atiro  cum  certis  compaxihns  in  '  medio  cum  aurifrìsio  de 
opere  Senensi,  cum  caputio  dt  eodem  panno  et  frisio.  Siptat. 
per  00, 

liem  alind pìnviaìe  de  cataxamito  rubeo  simpUci  cum  ami' 
frisio  simpìid  et  antiquo  sim fodera,  ami  caputio  de  eodem  pamw, 
et  frisio,  Signai,  per  F. 

Itcm  unum  pluviale  simile  proximi  (sic)  superiori.  Signat. 
per  .*. 

[L  44-T*]  Item  aìiud  pluviale  de  cafaxamiio  rubeo  cum  au- 
rifrisio  antiquo  et  ÌaboraL  ad  certas  hesiias  cum  aurifrìsio  de 
(odent  panno,  Signai,  per  ... 

Item  aìiud  pìuviak  de  cataxamito  rubeo,  cum  aurifrisio 
antiquo  strido  ìaborat*  ad  certas  bestias,  cum  caputio  de  eodem 
panno,  Signat.  per  e. 

Item  alind  plnuiale  de  cataxamito  rubeo  laborat.  ad  anrum 
ad  incogftita  opera,  citm  aurifrisio  antiquo  ad  compaxus,  cum 
caputio  de  eodem  panno.  Stgnat,  per  a, 

Item  aìiud  pluviaìe  de  dyaspero  albo  ad  roias  cum  pappa- 
gallis,  ami  capitihus  et  pedibns  et  quibusàam  slellis  de  auro, 
Cìim  aurifrisio  antiquo  ad  certos  compaxus  de  opere  Senensi  siuc 
fodera,  cum  caputio  de  eodem  pamno,  et  frisio.  Signat.per  Af+. 

Itifn  alind  pluviale  de  cataxamito  albo,  cum  grifonibus  de 
auro  in  campo  rul^eo  in  rotis  magnis,  antiquo  et  reparato  de 
alio  panno,  cum  simpìici  aurifrisio.  Signai.  per  R, 

Item  unum  aìiud  pluviale  de  buccarame  (sic)  aìbo^  cum  sim- 
pìici aurifrisio  de  auro  caputio  et  frisio  de  eisdem,  Siguat. 
per  ..* 

Item  unum  aìiud  pluviale  de  opere  Fendo  antiquum,  cum 
fQtis  et  grifonibus  aureis  in  campo  rubeo,  cum  aurifrisio  ad 
armaturas  Regis  Roberti  (i).  Signat.  per  ... 

(1)   Si   tratta  probabilmcme  di  Roberto   d'Anjou,  re  di  Napoli: 
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Item  aìiud  pluviale  de  serico  giallo  et  ruheo  lixlato  cum 
pappagallis  fractis  et  antiquum,  cum  simplici  attrifrisio.  Si- 
giiaU  per  ... 

Item  aliiid  pluviale  de  cataxamito  antiquo  violaceo  simplici 
cum  aurifrisio  ad  arma  Reps  Roberti.  Signat.  per  YY. 
[f.  44-^v®]  Item  aliud  pluviale  de   cataxamito  albo  rupto  et 
antiquo,  cum  aurifrisio  antiquo  ad  compaxus.  Signat.  per  C.h. 

Item  alittd  pluviale  de  syndone  violaceo,  cum  aurifrisio  stricto 
antiquo  ad  scaccos  et  certos  compassus.  Signat.  per  XX. 

Item  alitid  pluviale  de  opere  Veneto  ad  rotas  magnas  cimi 
(ìiwbus  leonibus  de  auro  in  campo  rubeo,  antiquum  confractum, 
cum  aurifrisio,  et  reparatum  cum  caputio  de  alio  panno.  Si- 
gnat. per  ... 

Ad  usum  sacristie  minoris. 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamito  rubeo  simplici,  cum 
aurifrisio  antiquo  ad  cotnpaxus  et  ammalia  et  aves,  cum  ca- 
putio de  eodem  panno.  Signat.  per  QV. 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamito  rubeo  simplici,  cum  au- 
rifrisio ad  certos  compaxus,  cum  caputio  de  eodem  panno.  Si- 
gnat. per  TT. 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamito  rubeo  simile  superiori. 
Signat.  per  CJ^ 

Item  aliud  pluviale  de  cataxamito  violaceo  simplici  cum 
aurifrisio  largo  ad  compaxus  cum  caputio  de  eodem  panno  et 
frisio.  Signat.  per  BB. 

Item  aliud  pluviale  de  dyaspero  albo  cum  rotis  et  grifo' 
vìbns  aureis  in  campo  albo  et  stellis  aureis  in  campo  albo,  qiiod 
communiter  portatur  ad  incensandum  cum  aurifrisio  ad  aliquas 
parvas  aviculas,  cum  caputio  de  eodem  panno^  et  alio  auri- 
frisio. Signat.  per  -f- 

[f.  45-1^]  Item  aliud  pluviale  de^  dyaspero  albo  ad  rotas 
parvas  et  stellas  et  compaxibus  inter  ipsas  rotas,  cum  auri- 
frisio strido,  et  antiquo  ad  parvos  compaxus.  Signat.  per  FQ. 

Item  aliud  pluviale  de  dyaspero  albo  ad  grifones  cum  pignis 
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et  aliis  Cùmpaxihm  cum  aririfrisiù  dt  syrico  ai  parvos  koncs 
in  campo  rubeo.  SignaL  par  NN, 

lUm  aliud  phtviak  de  serico  rubea  cum  avibus,  ramm:- 
culis  et  foliis  de  auro,  cum  aurifrisio  antiquo  strkto,  Siguat. 
per  r. 

Itcm  aliud  phtviak  antiquum  confractum  de  cataxamiio 
violaceo  cum  mmfrisio  largo  et  antiquo  ad  compaxus^  cum 
captato  de  eodtm  panno.  Signat.  per  TT* 

Item  aliud  pluviale  de  opere  Veneto  ad  rotas  cum  leonibus 
aureis  cum  capitibus  de  serico  intico  cum  aurifrisio  antiquo  et 
siricto,  Signai,  per  L. 

Itcm  aliud  pluviale  attiiqmim  ad  magnas  rotas,  cum  duobus 
grifombus  aureis  in  campo  de  syrico  violaceo  cum  aurifrisio 
antiqtw  ad  compaxus,  Signai,  per  ... 

Itcm  aliud  phwiale  de  opere  grosso  Femio  serico  ad  di- 
versas  listas  modici  vaìoris.  Signat.  per  ì^. 

Itcm  aliud  pluviale  de  serico  cum  maximis  rotis  aìhis  et 
leonibm  inter  ipsas  in  campo  violaceo  cum  frisio  antiquo.  Si- 
gnaL per  TT. 

[t  45-v"]  hem  aliud  pluviale  de  cataxamito  nigro  cum  au- 
rifrisio antiqtw  cum  tribus  Angelis  in  capite:  ad  compaxus  cum 
caputio  de  eodtm  panno,  cum  frisio  de  alio  opere.  Sigìiat.  per  IT, 

Item  aliud  pluviale  de  panno  serico  deaurato  de  opere  Ve- 
neto antiqtw  ad  rosas  aureas  in  campo  rtibeo  et  anatres  per 
totum  iftier  tpsas  rosas,  cum  aurifrisio  de  serico  rubeo  labo- 
roL  ad  vites  et  koncs  de  auro,  cum  captiiio  de  eodem  opere. 
Signat.  per  a  a . 

Item  aliud  pluviale  de  panno  serico  albo  deanrato  antiquo, 
atm  aurifrisio  de  cataxamito  rubeo  ad  koìus  de  auro,  cum 
caputio  de  eodem  panno,  Signat.  per  e  e . 

[f.  47*r*]         Firidia  paramenta  sacerdotalia: 

videlicet  planete  dalmatice,  et  tunicelle. 

In  primis  una  pianeta  de  dyaspero  viridi  ad  pappagallos 
cum  capitibus,  rotunditate  alarum,  et  pedibus  de  auro,  et  cum 
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cervis  cum  capitibus  et  ptdihus  de  auro,  cum  aurifrisio  dt  opere 
Romana  ad  mcdias  figuras  in  compaxibus  et  avibus  de  serica^ 
diversorum  colorum  ante  et  retrOj  in  cujus  cruce  sunt  quaiìwr 
yma^nts  s.  Salvaioris^  domine  nostre,  sancii  hhannis  baplisi^,à 
et  unius  sancii.  liem  tonicella  et  dalmatica   de  codem  panua 
dyasperi,  cum  fimbriis  de  serico  albo  ad  pappagaìlos  et  cervos 
de  auro,  cum  capitibus  peàibus  et  summitatibus  alarum  de  se4 
rico  rubeo  et  viridi  cum  foliis  aureis  ad  colìum  ad  spatuìa 
et  ad  manus,   Signat.  per  A,   Relieta  Basilice  per  dommnntl 
Petrum  Ferri  Episcopum  Thtatinum.  (i) 

htm  alia  pianeta  de  dyaspero  viridi  cum  pawonibus, 
cum  capitibus  pedibus  et  summitatibus  alarum  de  auro,  et  cenis'^ 
cum  capitibus  et  pedibus  de  auro  et  alibus  (sic)  floribus  de 
duro,  cum  aurifrisio  de  opere  Romano  cum  figuris  diversorum 
sancìormn,  et  diversorum  colorum  in  iahernaculis  ante  et  retro. 
In  cujus  pectore  est  ymago  Saìvatoris  coronantis  doniinam  no- 
sfram,  et  ab  utraque  parie  dm  angeli  magni,  Jiem  dalma- 
iica  et  tunicdla  de  eodem  dyaspero,  cum  fimbriis  de  serica^È 
rtibco  cum  arboribus  de  auro  et  serico  viridi,  cum  aurifrisiis^^ 
ad  colhtm  et  ad  spaìulas.  Signai,  per  B,  Relitta  per  dominum 
Petrum  Yspanum  Curdinakm,  Episcopum  Sabinensenu  (2) 


(i)  9  Pdrus  FirruSf  Frivertuu,  Camnims  Antlsiodùrmsis^  generis  m 
hililak  praeclarui  thcius  [Episcopus]  Anagninus,  anno  ipo,  idib,  Aprilis 
joaììtu  XXIJ,  etc.  Poscia,  nel  1527»  fa  fatto  Episcopum  Manortim, 
lìnaimente  trasferito  da  Papa  Benedetto  XII,  nel  153^»  *^^  Chiesa 
dì  Chkti:  egli  morì  nel  medesimo  anno,  li  14  dicembre  (vedi  Ugheu.1^ 
ìtaìia  Sacra,  L  1,  pag,  319  e  911,  e  t«  VI),  Il  Martirologio  ossia  Libro 
dei  Benefattori  di  S,  Pietro  lo  ricorda  in  cjueste  parole  al  foL  163 
Qiùitiù  defimo  haUndas  Dcccmhris,  Ohiit  hotu  memorie  Rn^erendus  paUr 
et  àc^mìnus,  dominus  Pdrus  Ferro  (sic)  di  Piperno,  Episcopus  IT^^alinuM] 
qm  r Squid  (sic)  nostre  Baiiìice  unum  parameiitum  compldum  cum  piameli 
diaìmatka  tttniccUa  et  phnnali  de  auro  sup.  viridi  unum  dossale  cum  pimi 
aurei i  unum  facistorum  ti  unum  tohal^m  de  sirico  valoris  unium  irl' 
putii  ftor^uorum, 

(2)  Sembra  essere  il  medesimo  onde  parla  V  Ughelu  (op,  dt., 
t.  I,  pag.  174):  Pdrus  Gotncsii  de  Barrosso  Hispattus,  ex  Episcopo  Car- 
thagirunsi  fadus  est  Prah,  Card,  ìiL  S.  Praxedù  a  Joannt  XXil,   anfto 
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liem  una  dalmatica,  et  una  hmkeììa  de  panno  serico  vi- 
ridi testo  ad  spinam  piscis  per  iotum  cum  jimhriis  de  caiaxa- 
mito  rubeo  lahorat,  ad  aurnm,  cum  paìlis  roUtndis,  et  aìiqtnbus 
htstiis  parvis  :  foderai,  de  syndofte  gialle  cum  aurifrisio  ad  coì- 
lum  et  ad  pectus,  Signat,  per  ... 

Ittm  una  dalmatica  de  dyaspero  viridi  cum  pavmùhm, 
mm  capitihus,  summitatibus  alarum  etpedibus  de  auro,  et  ccrvis 
ctan  capitibus  et  pedibus  de  auro,  cumfimbriis  aureis  in  campo 
rubeo,  et  mappis,  e  friseis  ad  coUum  et  pectus.  Signat.  per  .., 

[L  47-v*']  Data  Sacristie  minori. 

Item  una  plantta  de  caiaxamito  viridi  et  simplici,  cum 
aurifrisio  de  opere  Lucano  cum  ccrtis  compaxihus  et  foliis  cir- 
cumdata  (sic)  dictos  compaxos  de  serico  diversorumcolontm  retro 
ante,  et  in  erme  pectoris  de  codem  opere.  Item  dalmatica  ci 
ttimcella  de  eodem  panno,  cum  Jimbriis  et  manicis  de  panno 
serico  rubeo  cum  leonibus,  cervis  et  viiibus  de  auro  per  totum 
cum  aurifrisio  ad  coìlmn  et  spatulas  cum  certis  compaxihus 
di  serico  diversorum  colorum  sine  foderaturis.  Signat,  per  ... 

Item  una  pianeta  de  cataxamito  viridi  simplici  cum  auri- 
frisio de  opere  Lucano,  cum  compaxihus  magnis  de  serico  di- 
versorum  colorum  et  in  conjunctione  dictorum  compassuum  parvi 
compassus,  ad  UHa  et  roseitas,  et  in  dictis  magnis  compaxihus 
sunt  parvi  compaxus  de  auro,  et  serico  diversorum  colorum, 
ante  retro  et  in  pectore  sim  fodere  (sic).  ^  Item  dalmatica  et 
tunicella  de  simili  cataxamito  cum  anrifrisiis  ad  collum  et 
spatulas  cum  compaxihus  de  auro^  et  serico  diversorum  colo- 
rum,  et  cum  fimbriis  et  manicis  de  panfw  de  serico  ruhco, 
cum  leonibtis,  cervis  et  vitihus  de  auro  per  totum,  non  foderai. 
Signat,  per  ••. 

Item  una  alia  pianeta  de  sindone  viridi  cum  fimbriis  de 
panno  serico   rubeo  cum  bestiis  sive  avihus  magnis  et  ccrtis 

ip7,  a  Benedici^  v^ro  XII  Card,  Epùcopus  Sahìnensts,  Avmionc  d^cssit 
MHO  f}4S,  14  Julii, 
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contpaxibus  et  rosectis  de  auro  cum  frisio  ad  collum,  et  spa- 
tulas,  et  manus,  cum  certis  compaxibus  de  serico  diversorum  co- 
lorum  sine  fodere.  Signat.  per.... 

liem  una  pianeta  de  cataxamito  viridi  simplid  cum  auri- 
frisio  ante  retro  et  ad  pectus  de  panno  serico  rubeo  laborat. 
ad  leones  parvos,  et  certas  vites  de  auro.  Item  dalmatica  et 
tunicella  de  eodem  panno  cum  fimbriis  et  manicis  de  eodem 
panno  sicut  est  aurifrisium  planete,  cum  frisiis  ad  coìlum  sed 
non  ad  spatulas.  Signat.  per  Q. 

Item  alia  pianeta  de  sindone  viridi  cum  frisio  de  dyaspero 
làborato  ad  vites  et  cruces  de  auro  et  serico  diversorum  colo- 
rum,  foderai,  de  panno  lineo  viridi.  Signat.  per  ... 
[f.  48-1^]  Itetn  una  pianeta  de  dyaspero  viridi  cum  pappa- 
gallis  et  cervis,  cum  capitibus,  rotundUatibus  alarum,  et  pedibus 
d*  auro,  cum  aurifrisio  ad  Ustas,  cum  quatuor  scutis  ad  arnia 
Collumpna,  foderai,  de  panno  lineo  giallo  antiquo.  Signat.  per  K. 

Item  una  pianeta  de  cataxamito  celestino  simplid  cum  au- 
rifrisio de  opere  Nealetano  (sic)  ad  figuras  diversorum  sancto- 
rum  et  sanctarum  cum  cruce  a  tergo,  cum  dalmatica  et  tu- 
nicella sua  de  eodem  panno,  cum  aurifrisiis  simplicibus  ad  spa- 
tulas usque  ad  pedes  et  ad  manus,  foderai,  de  sindone  viridi, 
cum  spalleriis  de  syrico  rubeo  cùm  nodis  de  auro.  Donatam  (sic) 
per  Reginam  Ungarie.  Signat.  per  HE. 

[i.  48-v**]  Rubea  paramenta 

Item  una  pianeta  de  samato  (sic)  rubeo  cum  aurifrisio 
de  opere  Anglicano  magno  cum  ystoria  Annumptiationis  beate 
Virgims,  Resurrectione et  Ascentione  Domini  a  tergo:  ante  vero 
in  cruce  pectoris  ymago  Salvatoris,  foderai.,  ab  utraqtu  parie 
ymagines  aposiolorum  Peiri  et  Pauli:  intra  vero  ymagines  alto- 
rum  X  aposiolorum  bini  et  bini  sine  fodera.  Signat.  per 

liem  dalmatica  et  tunicella  de  cataxamito  rubeo,  cum 
fimbriis  aureis  ad  quatuor  Ustas  laborat.  de  opere  Tartarico 
cum  manicis  de  eodem  panno  cum  frisiis  ad  collum  et  spatulas, 
sine  fodera.  Signat.  per  I. 
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hem  una  pianeta  de  cataxamito  rubeo  simpiki  cum  au- 
rifrisio  ad  medias  yma^nes  in  ^iro  apostolorum  et  aìiorum 
mnciorum  cum  stdlis  de  miro  a  laknhus  dktorum  sanctornm 
qiu  medie  ymagines  a  terga  snnt  XlUI,  et  pectore  Sahataris 
nostre  domine  et  saniti  lohannis^  et  intra  X  medie  yma^ines 
apostolorum  et  sanctornm  et  sanciarum  cum  predictis  steli is  in 
campo  Intico.  hem  dalmatica  et  tnmcella  de  simili  panno 
cataxamito  cum  fimbriis  de  panno  aureo,  laborat.  de  serico 
rubeo  cum  aurifrisiis  ad  coUnm  et  ad  spaUdas,  Signat,,. 

hem  una  pianeta  de  cataxamito  rubeo  simpHci,  cum  au- 
rifrisio  de  cataxamito  violaceo  strido  laborat.  cnm  ramulcUs 
(sic)  et  frondibus  lahoratis  ad  perlas  in  quo  a  tergo  suni  XIJII 
ymagines  sanctorum,  hi  pectore  vero  y storia  spirittts  sancii  de- 
scendentis  in  discipulos,  et  subscqumtcr  mque  ad  pedcs  XII  me- 
dias ymagines  sanctorum  de  opere  Cipriano  in  rotunditatibus 
de  perlis  cum  frisio  aureo  ad  collum.  Signat^-pcr  B, 

him  una  tunicella  de  cataxamito  rubeo  cum  fimbriis  de 
serico  a€:;urino  cum  magnis  pignis  de  auro  cum  vite  et  fron- 
dibus de  aure  intcr  dictas  pignas,  cum  anrif risia  ad  coUum  et 
ad  spaiulas,  Signat.  per  P. 

Daùt  mansionariis  ad  usum  Scuristic. 

hem  wm  pianeta  de  cataxamito  rubeo  simpiki,  cum  au- 
rifrisio  de  opere  Cipriatw  in  campo  de  serico  albo  cum  com- 
paxibus  di'  auro  in  serico  dlvcrsorum  colo  rum  ante  et  retro  et 
in  pectore  cum  orlatura  in  giro  de  sindone  giallo.  Signat.  per.., 
[t  49-1^]  hem  ima  pianeta  de  cataxamito  rubeo  sive  sin- 
dune  reforc^ato  foderat.  de  sindone  violaceo,  cum  anrifrisio  de 
sindone  viridi  laborat.  nd  vttes  et  folla  de  auro  unte  et  retro 
per  totum:  cum  crucc  ante  et  retro,  Signat,  per  C. 

hc»n  una  dalmatica  et  una  tunicella  de  cataxamito  rubeo 
grosso,  cum  fimbriis  de  eodem  cataxamito  laborat,  ad  leones 
et  ad  vites  et  compaxus  de  auro  cum  fimbriis,  aurifrisiis  ad 
collum  et  ad  pectus  cum  alibus  (sic)  compaxihus,  Signat*  per.,. 

licm  una  pianeta  de  dyaspero  rubeo,  citm  pnppagallis,  cum 
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Itfm  mia  daìmatka  de  dyaspero  viridi  ìahorat,  ad  ctrvos 
il  serico  rubto^  cum  capiiibus  et  pcdibus  de  auro,  ci  ad  pi- 
gnias  de  eodem  serico  rnbeo  cttm  fiorihus  de  auro  in  media 
cum  Jimbriis  et  manicis  de  aura  ìaborai.  ad  grifones,  pappa- 
galhSy  et  alias  diversas  aves^  et  pavoncs^  in  compaxibtis  de 
urico  diversorum  colorum  cmn  attrifrisio  ad  spaUtlas  et  ad 
coUum  de  auro  simpìici.  Signat.  per  N, 

Item  una  timiceììa  de  dyaspero  laborat,  ad  rotas  et  com- 
faxìis  de  serico  rnbeo  in  campo  de  serico  viridi  per  totum,  cum 
avibus  in  ipsis  rotiSf  capitibus,  pectoribus,  et  pedibus  deauratis, 
et  stellis  in  ipsis  compaxibtis  de  auro,  Cum  Jimbriis  de  samato 
(sic)  viridi  ìaborat,  ad  compaxus  de  serico  diversorum  colo- 
rum,  in  quibus  snnt  grifones,  et  aqtiiìe,  et  foìia  de  auro,  ante 
\  tir  tiro.  Cum  frisUs  aureis  ad  collum  et  ad  manicas  et  spa* 
tHÌas.  Signat.  per  N, 

[i  50-1^]  Item  una  pianeta  de  dyaspero  de  opere  Lucano  la- 
borat,  ad  vites^  pampanes,  et  nvas  de  serico  biavo  in  campo 
rubeo,  cum  aurif risia  ad  armaturas  Columncnsium,  cum  fo- 
dere (sic)  de  panno  Hneo  crocco.  -  Signat,  per  E. 

Item  una  pianeta^  dalmatica  et  tuniccìla  de  cataxamito 
rnbeo  cum  frisiis  ad  compaxus  et  jimbriis  ad  pedes,  et  manicas 
ie  diversis  operibns  ad  aurnm^  argenium, ,  et  scricum,  sine  fo- 
dere, ad  contimwm  usum  benéficiatorum  et  dericorum,  Signai. 
per.,.. 

[i  50-v**]  Alba  paratncnìa. 

Item  una  plmteìa  de  dyaspero  albo  laborai.  ad  aves,  ar- 
hores,  et  cervos,  cum  capitihus  et  pedibus  de  auro  per  totum, 
cmn  puìcro  aurifrisio  de  opere  Romano,  ^cum  qninque  fìguris 
magnis  in  tabernaculis  suis  a  parte  anteriori,  viddicet  in  ca- 
pite ymago  domine  nostre  filium  teuentis  in  bracchiis  et  duobus 
Angelis  a  dextris  et  simstris,  luna  et  sole  in  capitila  eorum 
et  FUI  mcdiis  angelis  inter  ipsas  figtiras.  A  parte  vero  pò- 
sirriori  est  ymago  Sahatoris  sedentis  cum  libro  et  IIIM  alias 
figuras  integras  cum  X  angelis  m:diis  et  una  m:dia  figura  in 
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tatemaatlis  et  ^cmpizxihis  s:ììi:  f^tiirut.  de  it*Jw7zj   indico. 

SifTOt^    ter   R^ 

Item  da!ui*£::c^  cT  ^zbTLvìIx  de  djiispero  £Ìèo  labarat.  ad 
imsiliscx,,  et  babwymjs,,  et  arbures  de  «airv  per  tiOmm,  cmm  fon- 
hris  amreis  tu  asm^  de  syriai  rmbea  de  diwersa  laborerio,  snu 
fodere  exceptis  fmkras  et  imaàcis  de  isdem  pmbrib  et  cutn 
aarifrisas,  cmm  cfrùs  oimpaxiòms  dd  serm  &xnormn  cole- 
nm.  Stanai,  per — 

Item  una  pianeti  de  Saspertj  dbQ  de  opere  Lmcanc  late- 
rata  ad  avcs  et  cercQS  per  ùitum^  [<=""«]  capàiòms  et  peditus  et 
samitatiètis  alanm  j^tnum  de  auro,  et  odiare aarcos  in  qui- 
ìmsdam  pineis  insertos^  cam  pulcrg  jar^rtsv  di  opere  S^yteìisi, 
cmm  Sahaùìre  et  dcmvta  mostrOy,  cam  daobas  angclis  in  pectore 
et  quamor  ai^ìis  in  compaxUms  sais,  cam  aliquihis  a^htj 
rùevatiSy  cum  ncmimbus  et  Tirsem  ipsarum  igurarurfu  A  tergo 
vtro  est  in  sumitat:  yma^  dinmàtt  mostre  cam  lUio.  hfra  vero 
qaòupte  xnLigittes  jn^cìor:tm  ht  cjmpaxiòus  saìs  et  descriptìcnibus, 
cmm  alipàctis  panis  fiorii ^  pappagalliSy  pavom(nu\  ^udbus, 
et  aliis  avilnis  w/.r  ipì^^s  compaxus  sinc  fodirc  exc:^\^  rrìsio. 
Item  dalmadca  et  triniceUa  de  [eodern]  dyaspere  et  Ubo r cric, 
cam  fimirìis  de  panno  serico  nàcco  lairorM^  ad  aunun  :t  ar- 
gtntam  de  diverso  opere  fr^ndiam  et  areium.  sine  fodere,  eum 
irìseis  stne:L\  7  mnfiitis  mì  coilttm  et  ad  sparuìas^  Signae.per  G. 
[f.  5  i-r*]  ir.  m  una  pìaneia  de  samàito  (sic)  albo  laborat.  ad  au- 
rum  eam  dreersis  epenbus  per  x^titm^  ezim  aurifrisio  de  serico 
blavOy  Cam  liliis  ourAs  ant:  et  retro  per  tutum,  foderata  de 
sindone  r-jbeo.  Sentir,  ptr.... 

Item  dalmatica  ::  tunicella  de  eodem  pamta  aarato  ptr 
tatam  cam  frzsiis  ams  et  rctrj  et  ad  eollam  et  ad  maràcas, 
fóderoL  de  sijidone  nibcj,  sine  jimbris.  SigmiL  per  .^ 

Item  ana  pianeta  de  panno  tartarico  albo  deaurato  de  opere 
curioso  minato  per  tctam  eam  palerò  auryrisio  siae  Jigaris, 
cam  compaxibiis  de  serico  diversoram  coioram  aate  et  retro, 
et  in  arace  pcc:oriù\  fcderat.  de  sindone  mbeo^  SigaaL  per 

Ùem  et  daimatka  a  tamcelia  de  eodem  paaao,  et  opere. 


I 
i 
I 
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^ue  déilmalica  hahet  ornaias  manicas  de  samato  (sic)  viridi^  cum 
^miujUf  mcàih  fi^uris  aurcis  ci  foliis  in  compaxihtis  snis  scrlcis 
€t  mankis  et  attreis  prò  quaìibct  manica,  Fimhrìas  vero  babcl 
Ài  serico  itttico,  ik  opere  Veueio  ad  gaìhs  ci  grifoncs  ami  au- 
rifrisio  ad  spaiuìas  et  ad  collum^  ad  vites  avicitlas  et  rosas, 
Timicelìa  vero  habct  fimbrias  de  serico  viridi  Jaborat.  ad  an- 
rum  de  diverso  opere,  cum  stmilihis  aurifrisiis  ad  coììnui,  et 
itd  spatiiìas,  foderata  ambi  de  sindone  rttbeo.  5/>//tff,  pcr„., 

htm  una  tunicella  et  dalmatica  de  panno  Tartarico  labo- 
tal*  curiose  ed  atirum  de  opere  minuio,  cum  fimbriis  ad  pedes 
de  panno  serico  rttbeo  ìaborai.  ad  ìeones  et  vites  de  atiro  ;  ad 
tnanichas  vero  habet  fimbrias  ornatas  de  panno  aureo  ìahorat, 
ad  grifùues,  pappagaìhs,  pavones,  et  aquUas  in  ceriis  com- 
paxibus  ad  modum  vitis  de  serico  diversorirm  colontm.  Cum 
aurifrisiis  ad  colimn  et  ad  spatulas  et  ad  mappnìas  inanicarum, 
Tuniulìa,  cnm  ramis  [in\compaxibuSj  foderai-  d€  sindone  rubeo. 
Sì^nat.  per,,.. 

[f.  >l-v**]  littn  una  pianeta  de  diaspero  albo  ad  pappagalìos, 
CMìi  capiiihus,  rotundiiaiibus  aìarum  et  pedibus  de  auro,  et  agnos 
Dn  cum  capitibus,  ci  pedibus,  et  crncibus  de  auro,  cum  anrifrisio 
ii  opere  Lucano  ad  compaxus  mapios  et  parvos,  in  dtctis  magnis 
compaxibus  de  serico  diversormn  coLyrum  ani:  et  retro^  et  in  cruce 
ptct\fris  de  eodem  opere,  foderai*  de  sindone  rnheo,  Si^^nat.  per.,„ 
htm  una  dalmatica  de  serico  albo  ad  Ìeones  de  auro  in 
ffid^ms  roiis  de  auro  emù  fimbriis  et  manicis  de  panno  aureo 
ìubofaL  ad  IIII^''  Hstas  Ucteris  grccis  et  àivtrsis  compaxibus 
^rsorwtt  colorum,  cum  frisiis  ad  coììutn  et  ad-  spatulas  de 
ttttro,  cum  ceriis  compaxibus  de  serico  biavo  et  nigro.  Signat, 

hm  una  dalmatica  et  tunicella  de  panno  miro  (?)  ìaborat. 
^iiCiUhos  aurcos  cum  aliqvihusparvis  compaxibus  et  scacos (sic) 
f^kmbinos  picchiatos  de  auro  per  toìum,  cum  fimbriis  et  manicis 
"<*  Ramaio  ruheo  ad  undas  aureas.  Cnm  aurifrisio  ad  coìlum 
''  spatulas  de  auro,  cum  certis  compaxibus,  foderai,  de  sindone 
òdik  SigìiaL  per  PE. 
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Jkm  novtm  pìanek  de  panno  lineo  albo,  cum  aliquiìms 
crucibus  di  sindone  rtéea,  sinc  sigfw  et  sitte  fodere. 

Itcm  utta  pìamta  de  dvaspero  albo  de  opere  Lucatw  laborat. 
ad  avfs  et  ccrvos  cum  capiiibits  et  pedihis  et  roimìàitaìihus 
alarum  aviinn  et  quihusdam  parvis  floribns  de  atiro,  cum  auri- 
frisio  ante,  et  retro,  et  in  pectore  ad  aves,  lilia  et  quosdam 
compaxiis  et  fwdis  de  serico  diversornm  coìorum^  et  cum  uno 
aurifrisio  ad  colìum  laborat.  ad  vitem  de  serico^  etiam  diver- 
sornm colorum,  foderai,  de  sindone  rubeo.  Signat.  per... 

hem  una  dalmatica  et  tunicelìa  de  dyaspero  albo  laborat.  de 
opere  Lucano  ad  quedam  opera  minuta  ad  ramunculos,  Jrondes 
et  rosas  et  ammalia  de  auro,  cum  fimbriis  ad  pedes  de  samato 
rubeo  laborat.  de  simili  opere  ad  aurum  et  de  simili  opere  ad 
manicas  dalmatice,  cum  aurifrisiis  simplicibus  ad  colbim,  spa- 
ttdas  et  pedes  et  manicas  tunicelk,  sine  fodere.  Sigiai,  per.., 

[f.  >2-v"]j  Ad  usnm  Sacristie  mitwris. 

Item  una  pianeta  et  dalmatica  et  tunicclla  de  dyaspro  albo 
cum  fimbriis,  aurifrisiis  et  aliis  ortmmentis  ad  yma^ines  et  aliti 
opera:  jam  prò  vctustate  consumpia,  sinc  fodere  et  sitano,  ad 
usum  continuum  bcneficiatorum  et  clericùrufu. 

Gialla  paramatta. 

Item  ufia  pianeta  de  cataxamito  giallo  simplici,  cum  auri- 
frisio de  opere  Lucano,  in  quo  a  tergo  sunl  quinque  ymagines 
apostolorum  et  aliomm  sanciorum,  et  in  pectore  ymago  Salva- 
toris  media,   domine  nostre  et  sancti  lohannis  EvangeUste^  et 


consacrata  per  mano  di  questo  «  Rayrnundus  m  Vescovo  di  Rieti  e 
Vicario, 

Hoc   OFVS    £T  ALTARE    ERIGI    ET    CONSEGRARI    FECIT  VeNERABTLJS 
ni    DOMIXVS    NlCOLAVS    DE    ASTALLIS    GAKONICVS    HVJVS    BaSILICAE 

tn  vocAB\to  Sancti  Antonii  Eremjtae  et  confessoris  per  manvs 

^^EXERABILtS   PATRIS   DoMTNl  RaYMAT^DI  EPISCOPI  ReaTIST  AC  DOMIKI 
P.\?AE   !\*  VrBF.  VrCARII    CONCESSA  INDVLGEMTfA    VNIVS   ANNI  PER    EVM 

A5OJ0  DoMtyt  MCCCXLIDI,  Mense  Martii,  Die  XXJII. 
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ukfìfmw  ad  imOmm  mi ^ 
mmikmamakdlMiim 

tmm  frim  (sk)  Urictis  ai  cùOmm  H 
p&xSm$^  sai  foien.  SigmaL  fer — 

htmmmmplmaaii^ 
ai  wmatas  wam^ks  ig^  i 
$£rkù  rmbm  lakméL  ptw  Mam  ai  am 
fM»  ai  ioBamL  SpiaL  pv  L 

barn  atiapkBKia  ie  i  ifmwto  |i 
it  Mmcù  viri£  ad  Uderas  gneas  di 
Mhk,  jmt  Jèiire*  Sigmaì*  ftr^.. 

bim  ammflamaM^  daìmiaùm  a  l 
(Mi  aatiffis^p  jkabnm  ii  wiofpaMs  at 
foderi  a  noi  i^iw,  fra 


fica.  lum  dai- 
^  tf  «nof  di 
r<f  jmdi(sic): 
■M  ctrtii  Cam- 


M  serita  rwiia  per 


ìgialh 


aptrw9ti. 


if-  i5-n 


Fialaua 


lUm  maa  pkmeia  it  ctìÈoxmmào  «MflCi»  àmfUd»  mm 
magaa  amrifrim  di  opere  Gpriaaa  aak,  ei  retrc,  a  ad  pe^as^ 

aarù  ti  strici  mvtrsortua  talorwat  ti  fritta  ai  cttbtta  cata 
Ortis  ioaiptaabm  di  serica,  mt  fodtrt.  Sgmat  p^^^ 

amifrisia  de  opere  Opriamo  aatt,  reiro,  H  ad  peOm,  mm 
mnbus  de  serica  albo,  rase^  dt  serico  rmèea  d  vèt  ^midi^  cum 
raamkmlis  (sic)  bUtvis,  a  farthms  mieti  dt  serico,  cmm  auri' 
friào  ad  cdìum  cum  certis  coa^axOrn,  siae  fodere.  ^aoL  ptr,^^ 

hem  alia  pianeta  pmkra  violacta  calaxamài,  cmm  ptdcro 
amifrisio  de  opere  Opriamo  ante,  retro,  aipectms,  cmm  vitihts, 
raamscmHs,  rasectis,  avibus  et  liliis  de  serica  iiiwrsmmm  rWiv 
ntm,  CHm  oHrifrisio  ad  coUum  ad  alùjuos  compaxms,  simt  fodere. 
Signat.  per.... 

Item  una  pianeta  de  cataxamio  violaceo  simpUci  cum  amri- 
frisio  de  opere  Tartarico  lahoraL  ante,  retro  et  ad  pectus  ad 
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sex  magnas  arbares  cum  avkulis  de  serico  albo.  Cam  auri' 
frisio  ad  colìum,  sim  fodere.  Signat.  per,.., 

Itcm  dahìiaika  et  tunkeììa  de  simili  panno,  cum  ,  auri' 
Jrisiis  [et]  fimbriis  de  panno  aureo  ad  pignas  de  serico  rtiho, 
€t  ad  coìlum  et  ad  spaiuìas  cum  aurifrisio  ad  vita,  ad  rasas, 
et  lilia  de  scrko  rubeo  tt  yntico.  SignaL  ut  supra,  sine  fodere, 
[f.  J4-r**]  Item  dalmatica  et  ttmicella  de  sindone  violaceo,  cum 
Jimbriis  [et]  manicis  de  panno  serico  rubeo  ad  Ustas  aureas. 
In  campo  yntico,  cum  frisiis  laboratis  de  auro  et  serico  di- 
versorunt  colorum,  ad  leones  parvos  et  arbares,  sine  fodere, 
SigmU,  per...,  Tunicella  vero  caret  fimbriis  et  hahet  frisium 
in  pede, 

Item  una  pianeta  de  panno  serico  biavo  laborai.  ad  aurum 
per  totum  ad  pignias  cum  ìeporihus,  canibns  et  avibus  de  auro. 
Cum  pulcro  aurifrisio  de  opere  Tartarico  laborat.'  ante,  retro, 
it  ad  pecti4S  ad  magnos  et  parvos  compassus  de  auro  in  campa 
rubeo  cum  duabus  virgis  nigris  a  qualibct  parie  ejus,  sine 
fodere^  SignaL  per..,. 

Item  dalmatica  et  tunkella  de  dyaspero  violaceo  ad  pap^ 
pagallos  et  cervos  cum  capitibus  et  pedibus  de  auro:  cum 
^pnbriis  et  manicis  de  panno  serico  rubeo  laborat.  ad  magnas 
pi^asde  auro:  cum  frisiis  ad  colìum  et  spatulas,  adcompaxus 
àt  itfico  diversorum  coìormir,  sine  fodere.  Signat.  per..., 

Item  una  pianeta  pulcra  de  panno  dvaspero  violaceo  la- 

herat.  ad  viperas,  aves,  cum  vitibus  et  floribus,  cum  aurifrisio 

it  mro  laborat,  per  tùtum  ad  perlas  grossas  et  minutas,  ad 

ovts  et  animalia  ante,  retro,  et  ad  pectus,  et  in  circuytu  ipsius 

t^rifrisii  est  una  catenula  de  perlis  per  totiiin,  et  ad  collnm 

\*bahet  unam  vitem  cum  foìiis  de  perlis,  foderai,  de  panno  lineo 

n«iw;  dimoia  per  unam  comitissam  de  Ungaria.  SignaL  per..» 

Item  una  pianeta  de  syndone  violaceo,  cum  antiquo  frisio 

ie  strici  rubeo  ad  grifones  de  auro,   cum  frisiis  panns  de 

ouro  simplki  a  qualibet  parte  cum  virguìis   de  serko  divcr* 

tonm  colcrum,  foderai,  de  panno  viridi.  SignaL  per.... 

Item  alia  pianeta   de   cataxamito  violaceo,   cum  frisio 
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ìaborat  per  toUim  ad  artna  Regis  Roberti,  sine  fodere.  Signat. 
per  F. 

[f.  54-V*]  Item  alia  pianeta  de  syndone  violaceo,  cum  frisio 
de  syndone  viridi  virgato  de  rubeo  ante  et  retro,  foderai,  de 
panno  lineo  rubeo  antiqtw.  Signat.  per.... 

Item  una  pianeta,  dalmatica  et  tunkella  de  cataxamito 
violaceo  cum  aurifrisio,  fimbriis,  manicis  et  mappulis  de  diversis 
operibus  antiquis.  Sine  signo  et  fodere,  ad  continuum  usum 
beneficiatorum. 

Item  due  alie  planete  de  cataxamito  violaceo  et  similes 
superioribus,  cum  anrifrisiis  antiquis,  sine  fodere  et  signo,  ad 
usum  continuum. 

[{.  55-r**]  Nigra  paramenia, 

Item  una  pianeta  de  cataxamito  nigro;  cum  anrifrisio  de 
opere  Lucano  ad  compaxus  de  auro,  et  serico  diversorum 
colorum,  cum  rosectis  et  liliis  de  auro  ante  et  retro,  et  ad 
pectus  et  ad  collum,  cum  aurifrisio  ad  compaxus,  sine  fodere. 
Signat.  per  L. 

Item  una  pianeta  de  cataxamito  nigro;  cum  aurifrisio  de 
auro  simplici  cum  vitibuSy  avibus,  et  rosectis  de  serico  diver- 
sorum  colorum,  ante,  retro  et  ad  pectus;  cum  aurifrisio  sim- 
plici ad  collum.  Signat.  per  F. 

Item  alia  pianeta  de  cataxamito  nigro;  cum  aurifrisio  ante, 
retro  et  ad  pectus,  cum  IX  compaxibus  de  serico  diversorum 
colorum;  cum  una  virgo  (sic)  nigra  ab  utraque  parte  ipsius, 
sine  fodere.  Signat.  per  L 

Item  alia  pianeta  de  cataxamito  nigro;  cum  aurifrisio  de 
opere  Cyprìano  ad  compaxus  magnos  et  parvos  per  totum,  de 
serico  alboy  et  a  qtuilibet  parte  ipsius  due  virgule  de  serico 
rubeo,  cum  frisio  ad  collum^  ad  compaxus,  aviculas,  et  rosectas 
de  serico  diversorum  colorum.  Signat.  per.... 

Item  alia  pianeta  de  cataxamito  nigro;  cum  aurifrisio  stricto 
de  panno  serico  rubeo  deaurato  per  totum,  cum  aurifrisio  stricto 
ad  collum.  Sigiai,  per  0. 
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Itcm  lina  dalmatica  et  tuiùcclla  de  ififiìxamìti^  m^:^ro,  cttfn 
pmbriis,  mauicis,  [tì^  aurifrisiis  ad  colljnn  et  ad  spaìnlaSy 
usque  ad  pcdcs  de  panno  auro  (sic)  et  serico  ruheo  ad  spittam 
piscis  foderai,  de  paiwo  ìimù  liridi,  Siguat,  per  T, 

Itcm  alia  pianeta  de  cafaxamilo  nÌ£^ro,  cnm  frish  de  panno 
serico  ruheo  laborato  ad  aunun,  ami  aurifrisio  de  serico  alba 
laborato  ad  aurum  ad^  coìlum,  Signat,  per  -\-  E. 

Item  una  plancia  nii^ra  et  antiqua  de  sindone  citm  frisio 
ad  collutn,  cnm  crucihus  de  serico  ruheo.  Signat.  per  R, 

[i  i6-t^]  Cortine. 

Item  una  cortina  ma^na  de  serico  violaceo  laborat.  de 
serico  albo  de  opere  minuiissimo  auro  intermisto  (sic),  ornata  in 
circitytu  de  syndone  rnheo  ad  annaiuras  Re^s  Roberti,  Ursi- 
norum  ti  lerusaìem,  foderai,  de  panno  lineo  viridi,  que  futi 
cìim  demini  lohannis  Gaytani  (r)- 

Item  una  alia  cortina  de  panno  serico  rubeo  ìahorat.  ad 
dmpaxus  aureos  ornai,  ab  utratjue  parte  tid  armaturas  Boni- 
jacij  pape  VII]  ornai,  in  circuytu  de  syndone  violaceo  etfode- 
derat,  de  panno  lineo  viridi,  que  fuit  ipsins  Bonifadi. 

.  Item  alia  cortina  de  panno  serico  biavo  laborat.  ad  aurum 
L|er  loium,  et  in  circuytu  ad  lislas  de  syndone  rubeo  et  giallo 
tpàerat,  de  panno  lineo  rubuK 

lìiìH  una  alia  cortina  minor  de  eodem  panno  et  lahoritio 
similis  supericri. 


(i)  Egli  sembra  il  medesimo  famoso  C.irdmale  onde  parìa  il 
.Libro  dei  Benefattori  (fol  121).  w  Ttrtio  Kaì.  ScpLmbrii.  Jtino  Dni. 
AfCCCVA'Xr  ttrtk  ìndktionis,  mensìi  Aui^uìti,  obiiì  Rmts  patit  £t  do- 
•wmuf.  dotttìnus  Joamus  Gaytanus  de  domo  Vnitwrttm  Sancii  Thcodori 
Ùiacptms  Cardinalis  Cencationicus  nosters  cttjus  corpus  rtqukscit  apud 
JWBi  cappiUam  SancU  Marie  Pregnanih  sitam  ht  vostra  Basiìkit,  qui  in 
viti  £U4  donava  nostre  Banìict  et  e. 

Leggiamo  in  Giacomo  Grimaldi  (Coà.  Bari.  XXXIV,  50,  f.  io) 
ì  racconto  della  dtssccra^ionc  di  questa  Cappella  e  della  distruzione 
^1  sepolcro  del  Card.  Caetanì:  qtìesto  ebbe  luogo  iitl  160^. 
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licm  una  cortina  nuipia  d:  syndonc  inticc  siwpìici,  quc  fuit 
facta  in  honoran  Rci^inc  [;/.\\"/>]  Rcyu  Un;^aric. 

Item  tr espanni  de  serico  vioLuco  ad  rcsas  ci  arhores  aurcas 
simili  consuti  cnm  alio  panno  serico  laboraL  ad  aves,  rosas, 
folia  et  raniuscnlos  diversorum  coloruni, 

Item  nnus  aìius  pannns  de  serico  albo  ìahorai.  ad  anrum, 
ad  aves  et  alia  diversa  opera. 

Item  tres  panni  de  serico  ruheo  ìahorat.  ad  annuii,  ad  viies 
et  arhores  diversimode, 

Item  unus  panntis  Tariaricus  de  serico  ìaborat.  ad  divcrsas 
ymagines  hominuw  mnlierum  et  quadrupedum,  arborum,aviian, 
foliorum,  ramusculornm  et  fior  uni  de  auro  et  serico  diversorum 
colorum,  donai,  per  quamdam  comìtissam.  soiiani  Rettine  Ungarie. 
[f.  56-v**]  Item  unus  alius  pannns  de  serico  violaceo  laborat. 
ad  aurmn,  ad  dracones,  et  arhores,  cuni  arhorihus  de  serico 
diversorum  coloruin,  cuni  sinipìici  aurifrisio  ab  utroque  capite. 

Item  una  petia  integra  magna  de  cataxamito  ruheo  siniplici. 

Item  unus  pannns  de  serico  violaceo  Ìahorai.  ad  leones  et 
anscrcs  de  auro  in  campo  serico  diversorum  colornm, 

Item  alius  pannns  de  serico  ruheo  antiquits,  cmn  XII 
ymaginihns  magnis  domine  nostre,  et  alia  opera  ad  anrum. 

Item  alius  pannns  de  serico  albo  laborat.  ad  senta  de  se- 
rico violaceo  ad  Innas,  st:Uas  et  cnices  sivc  scaìiaiioos  (sic) 
in  compaxibiis  de  auro. 

Item  alius  pannns  de  serico  ruheo  laborat.  ad  rosas  in 
compaxihus  ad  modum  catcnarnm  per  totum,  cuni  //5/b  aureis 
ab  utroque  capite. 

Item  alius  pannns  antiquus  de  serico  violaceo  ad  roias 
cum  leonibus  in  ipsis  rotis  et  lilia  inter  ipsas  roias,  ci  ctim 
listis  aureis  ah  uiraque  parte. 

Item  alius  pannns  antiquus  et  fractus  de  serico  ruheo  la- 
borat. ad  pappagallos  et  leones  de  auro  in  compaxihus  de  auro 
cum  listis  ab  iitraqnc  parte. 

Itevi  alius  pannns  de  serico  albo  ad  parvas  roias,  cum 
ima  lista  ab  uno  capite. 
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(Item  duo  panni  magni  de  opere  Tartarico  ìaborat.  ad 
listai  de  auro  ti  serico  diversorum  colormn,  ad  vites  et  com- 
paxtn,  qui  dicuntur  panni  Rcgis  Frattcie. 

Item  tinus  alius  pannus  de  dicio  opere  Tartarico  ad  lisias 
aiireas  et  sericas  diversorum  optrum,  qui  dicitur  pannus  Se- 
naioris, 

[(,  57*r*]  llun  unm  pannus  de  dyaspero  viridi  prò  copertorio 
corporaìium  et  prò  ymagine  unius  Cappelle  portaiik  (sic)  in 
qtu}  panno  ab  uno  capite  est  ymago  Salvatoris  de  auro,  cum 
librò  aperto  in  mann  de  perlis  minntis,  in  quo  sunt  Hcterc 
mgre  dicentes  Ego  sum  lux  mundio  cum  dyadematc  de  auro 
girato  de  perlis,  cum  quatuor  rotis  de  auro.  Ah  alio  capite 
est  ynmgo  domine  nostre  cum  fdio  in  brachiis  de  eodem  opere 
de  auro  et  perlis,  cum  quatuor  rotis  de  auro.  In  medio  vero 

Iist  Cnuifixus  cum  domifta  nostra  et  sancto  lohanne,  et  duobus 
parvis  Angeìis,  cum  dyadematibus  de  perlis  minutis.  Qui 
pannus  est  circutndatus  de  serico  et  auro,  et  cum  fodere  de 
mdcm  rubeo.  Qui  fuit  domini  lohannis  GaytauL 
Item  tres  cortine  de  opere  Alamanico,  -cum  ìicteris  ab 
utroque  latere,  et  cnm  una  lista  ab  utroque  latere  de  syndone 
fìéeo,  ad  rosas  albas,  et  cum  anulis  de  octotte,  quarum  una 
discrepat  ab  aliis,  que  non  hahet  lictcras,  set  (sic)  certas  rosas, 
ùslellas,  et  alia  diversa  opera  in  modum  vitis  et  compaxus, 
Item  alia  cortina  de  syndone  rubeo,  cum  duobus  taberna- 
culis  de  syndone  giallo,  in  uno  quorum  est  quedam  magna 
ymago  dovtine  nostre,  cum  filio,  et  in  alio  sunt  tres  magi  ado- 
rantes  et  offcrentes  eis  munera, 

Item  alia  cortina  de  opere  Alamanico,  cum  listis  in  cir- 
euylu  nigris  de  panno  lineo  yntico. 

Item  unus  pannus  de  serico  violaceo  laborat.  ad  pignas 
k  auro  per  totnm. 

Item  alius  pannus  de  dyaspero  novus  de  opere  Lucano  com- 
petenti ad  aves  et  cervos  de  serico  rubeo,  cum  capitihtis  et  pe- 
^hus  de  auro  et  sumitatibus  alarnm  in  campo  de  serico  viridi. 
Item  alius  pannus    de    serico    intico,    cum    arboribus   ad 
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modum  {tìneanniì  de  auro  per  totum,  ctim  duabiis  listis  in 
capilihis. 

Itevi  alhts  pawius  antiqìms  de  serico  rnhto  cuin  dìversis 
operihus  de  auro. 

Item  aVms  pamitis  antiqwts  de  serico  et  ruptus  (i). 

[f.  57-v°]  Falcistoria. 

licm  unum  falcistorium  de  caULxamito  nibeo,  cum  pallio 
in  medio  de  cataxaviilo  giallo  laborai.  ad  unam  magnani 
rotam  ad  dtias  magnas  aves  cum  una  arbore. 

Item  aliu^  falcistorium  de  duohus  pannis  simul  constitis  de 
diaspcro  rubco  laborat.  ad  aves  diverse 'forme. 

Item  aliud  falcistorium  pulcmm  de  serico  albo,  laborat, 
ad  compaxHS  de  auro  cum  Iconibus  et  aliis  animai ibus  de 
auro  in  ipsis  compaxibus,  cum  listis  de  syndone  rubeo  et  giallo 
circumcirca, 

Item  aliud  falcistorium  de  velluto  violaceo  ornai,  circum 
circa  de  listis  syudonis  viridis  et  rubei,  foderai,  de  panno  Unco 
viridi.  . 

Item  aliud  falcistorium  de  panno  Tartarico  ad  Illf^^  ma- 
gnas  rotas,  cum  avibus  magìiis  in  eis,  foderai,  de  panno  lineo  albo. 

Item  aliud  falcistorium  de  dy aspero  viridi  laborai.  ad  ccr- 
vos  de  serico  rubro  cum  capitibus  et  pedibus  de  auro,  et  ad 
quasdam  rotimditates  et  viies  ad  modum  arborum,  cum  qui- 
busdam  florectis  de  auro  in  medio  ipsorum,  et  cum  listis  de 
sindone  rubco  et  albo  in  circuyiu  ipsius  panni. 

Item  duo  paria  sandalium  cum  caligis  snis  de  cataxa- 
maio  (sic)  rubco  et  sinc  auro,  et  aliud  cum  auro  ad  leones 
et  aves,  et  diversa  opera. 

(i)  Quest'Inventario  delle  cortine  del  Tesoro  di  S.  Pietro  con- 
fenna  dò  che  uno  di  noi.  ha  detto  nella  sua  Hìsloire  de  la  Tapis- 
saie  Jtalicttnc  sulla  rarità  degli  a  arazzi  »  propriamente  detti  in  Italia 
durante  il  xiv  secolo.  Gli  oggetti  ivi  descritti  sembrano  comporsi 
unicamente  di  stoffe  broccate  o  ricamate,  e  non  mai  di  arazzi  fatti 
al  telaio. 
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CamisL 

liem  tmus  camisus  seti  alba  camisia  de  panna  limo  sub- 
iti ctim  fimbriis  seti  gramitibns  de  syfidom  viìko^  cum  duobus 
draconibus  simid  colligaiis  in  colla  de  aurOj  cum  caudis  ad 
modttfH  arborum  ci  cnm  mappuìis  in  manicis  de  simili  syn- 
dune,  cum  una  arbore,  cum  uno  magno  folio,  cum  odo  botto- 
mbus  seu  pistillionibus  de  argento  deaurato  in  quaìibtt  ma- 
nica,  et  cnm  siwplicibns  frisis  (sic)  ci  uno  pistillione  in  collo  de 
argetito  deaurato.  Cum  suo  ammicto,  cum  fri  sia  de  simili  opere, 
et  cum  uno  bocfone  de  argento  deaurato,  [f.  58-r^] 

lUfn  undecim  camisi  sive  albe  camisie  de  cortina  cum 
fimbriis  seu  gramitibus  de  auro  et  serico  de  opere  simplid  et 
de  opere  figurato,  cum  aurifrisiis  in  collo  et  ad  ìatera  prò 
parie  simpìici  et  prò  parte  curioso. 

Itevi  ala  sexdecim  cornisi ,  seu  albe  camisie  de  panno  lineo 
et  prò  parte  de  cortina,  nove  et  antique,  fimbriate  et  frisate 
dt  fimbriis  et  frisis  (sic)  antiquis  de  diversis  operibus  et  coloribus, 
dt  quìbus  computaniur  albe  due,  quas  donavit  Regina  Un- 
ime,  cum  fimbriis  dt  samato  iniiquo  (sic)  simpìici. 

llein  ala  tresdecim  albe  camisie,  seu  camisi  de  panno  lineo 
et  antiquo,  grosso  et  subtili,  simplices  sìnt  aliquo  orna- 
mento. 

Ad  usum  Sacristie  miìioris. 

Itfm  camisy  canonicales  tres  cum  fimbriis  seu  gramitibus 
flJ  PiVes  et  ad  pcctus  in  duobus,  de  quibus  unum  fuiì  do- 
nnium  per  Reginam  Ungarie,  qui  sunt  de  cortina  ornata  ad 
['&W5a  laboreria,  et  opere  figìtrato  Anglicano  et  Romano  de 
itfico  et  auro  et  steììis  ad  usum  continuum,  cum  duabtts  stolis 
tt  tribus  manipulis  de  opere  Anglicano,  et  t\ihio,  cnm  figuris 
tì  sim  figuris,  Cum  tribus  cintoriis  de  serico  diversorum  co- 
hrmn,  et  tribus  ammictis  cum  aurifrisiis  largis  et  strictis. 

Item  sex  cintoria  sacerdotalta  de  serico  diversorum  colorum, 
tf  aliqne  laborat,  de  serico  ad  aurnnu 
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lum  ocU}  laniisi  seti  albe  camisie  intcr  novos  ci  vcicrti, 
jimhriatos  et  sific  Jìmbrlis  de  panno  Hiiro, 

Itcm  HIP''  aia  ad  usttin  hcnefidatomm  et  ckrkormn,  atm 
amfmctis  et  aliis  forttimaitis. 

[f.  58-v^]  Ammictu 

Itcm  nims  atnmktus  de  cortina,  cum  aurifrisio  ad  pcrias, 
li  ad  iinriim  ìaborat,  ad  compaxus,  de  qno  aurifrisio  multe 
pcrk  jam  cecidcnntt  prò  vcinsìate. 

Item  aìins  ammictns  de  panno  lineo  cum  aurifrisio  de 
opere  Romano  cum  sex  compaxibns  de  serica  diversornm  co- 
ìornm  in  quibns  snnt  medie  ymagincs  diversorum  sanctornm 
arma  et  foìia,  cttm  seraHis  de  syrico  diversorum  colorum. 

Item  aìitts  atìtmictus  de  cortina,  cum  aurifrisio  de  opere 
Romano,  cnm  trihis  contpaxibns,  in  quorunt  quoHbet  est  qmdam 
figura  media  nnins  sancti  et  alia  foìia  de  serico^ 

Item  alius  ammictus  de  cortina  cum  aurifrisio  d^  simpUci 
opere  laborato  nci*o  donato  per  Regintìm  Ungarit. 

Item  aìins  ammictus,  cum  frisio  siricto  de  opere  Rotnana^ 
cnm  sepiem  fi^uis  sanctornm  in  compaxibus  suis. 

Item  unum  anrifrisium  prò  ammicto  autiquum  laboratum 
ad  perlas  de  opere  Romano  cum  septem  figuri s  sanctornm,  cum 
lompaxibns  de  perìis  ci  dyademis  de  perlis. 


À 


[f.  j9-r°]  Stole, 

Itcm  IIII"^  stole  de  opere  AngHcano  ad  figuras  sanctornm 
de  serico  et  auro  diversorum  colorum  foderata  de  syndone  pallio 
(sic)  et  due  stole  de  dyaspero  viridi  foderata  de  syndone  ntbeo. 

Item  una  stola  cnm  mannleis  de  syndone  violaceo,  cum  crii- 
cibus  rnbeis  foderai,  de  panno  lineo  rubeo, 

lUm  una  stola  cum  mannìi  de  syndone  violaceo  claro 
laborata  ad  rosas  aurcas,  et  in  rotas  sericas  mistas,  cum  una 
ymagine  ab  uno  capite  stole,  et  sex  pistUliones  de  argento  dean- 
rat.  pendentes  in  seraHis,  cum  una  ymagine  ab  alio  capite  cum 
IIII^^  pistilL  in  seraliis.  In  mannle  vero   cum  Salvatore  in 
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.màio  cum  sancto  Pdro  ab  una  park,  et  cum  sancto  Paulo 
ah  alio  (sic),  £t  cum  uno  pistiUione  de  argento  deanrat. 

[L  59-v'*]  ^   Tùbaìk, 

Item  quinque  paria  tobaìiarmn  de  panno  Unto  ad  listas 
mcas  seu  costas  ab  utraqiu:  parie  diversorom  colorum,  tam 
opere  texta  quam  et  de  opere  suto  prò  altari  majori, 
Item  duo  paria  tobaìiarum  de  panno  lineo  ad  listas  sericas 
la  bamacinas  ab  uiroque  capite  prò  dicio  altari* 

Item  unum  par  tobaìiarum  de  panno  limo  ad  listas  sericas 
uno  capite,  cum  clavis  piciis  in  medio,  prò  dicto  altari. 
Ittm  sepiem  paria  tobaìiarum  de  panno    lineo   cum  listis 
Itìmplis  et  strictis  prò  dicio  altari  ab  utraque  parte  de  bambice 
[nigro  inter  novas  et  veteres. 

Item  unum  par  aniiquum  cum  certis  rosectis  di  serico  et 
Ikonibus  aniiq,  multmn  prò  dicto  altari. 

Item  umis  pannus  subtilis  de  lino  cum  una  lista  de  filo  de 
ìHno  diversorum  colorum  ad  rote  (sic)  prò  dicto  altari, 

Item  viginti  tres  iobalie  ad  ramas  (sic)  ìahoratt  cum  listis 
\hmbicino  nigro  ab  utraque  parte  prò  missa,  de  quibus  odo 
[W«/  nove  et  quatuordecim  sunt  antique. 

Item  due  tobalie  in  una  petia  de  simili  opere  prò  missa, 
ùntiqtu. 

Item  due  tobalie  ampie  prò  dicto  altari  majori  de  opere 
Aìamanico  ad  rosas  et  cruces  et  alia  opera  de  panno  limo, 
Item  sepiem  alie  iobalie  de  opere  Aìamanico  de  panno  lini 
k  diversis  operibus  ìaborat, 

Item  due  tobalie  magne  sine  ramnta  (sic)  in  uno  fusto  sive 
.petto,  cum  quibusdam  costis  sericis  ruheis  et  nigris,  que  sunt 
neve,  et  noft  sunt  ad  aliqutm  usum  deputate. 

Item  alie  dtte  tobalie  de  simili  opere  de  panno  lini  sine 
rammis  (sic)  cum  quibusdam  listis  a  quolibet  capite  de  serico 
VLgro  et  rubco,  que  sunt  aìiquuntulum  usate* 

Item  triginta  tobalia  de  panno  lineo  laborate  ad  sericum 
é  diversis  coloribus  per  listas  ab  uiroque  capite  ipsormn,  de 

Arekt9to  éeila  Società  romana  di  Storia  pitrìa*  Voi.  Vf .  4 
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qidbus  decem  sunt  nove,  et  XX  antique,  et  usate,  parve^  et 
magne,  et  mediocres. 

[f.  60-1^]  Item  sexdecùn  tobaleoli  inter  magnos  et  parvos, 
cum  costis  de  hombiu  nigro  ab  utraque  \parti\. 

Item  unus  iobaleolus  de  opere  Veneto,  vel  Yanmunsi  de 
panno  lineo  factus  ad  modum  velluti. 

Item  octo  tobaleoli  seu  vimpe  ad  sericum  et  ad  aurum, 
et  syndone  diversorum  colorum,  quibus  utuntur  clerici  quando 
faciunt  et  sivmlant  festum  de  MarOs. 

Item  viginti  quatuor  vimpe  de  serico  ad  listas  aureas  et 
sericas  diversorum  colorum  prò  crismate  et  corpore  Christiy 
inUr  parvas  et  magnos. 

Item  quinqiie  tobàlie  ad  listas  sericas  et  de  serico  et  ad 
figuras  aliquas  deauratas  quibus  utuntur  prelati  quando  ce^ 
Itbrant. 

Item  tobalie  magne  sericate,  que  vocantur  tobalie  Comi- 
tisse,  que  ponnntur  in  girulis,  quum  celebratur  festum  corporis 
Christi. 

Item  tres  case  corporalium;  cum  paribus  (?)  corporalium 
intus  in  eis. 

Item  tres  muscon,  ad  pellendas  muscas  diversimode  laborati. 

Item  una  cocto,  seu  superpellicium  subtile  de  serico. 

Item  unum  copertoriu?n  prò  onglerio  de  pallio  (sic)  de  opere 
Veneto  ad  aurum  in  capile  rubeo, 

Item  quatuor  frustra  panni  bomicini. 

Item  una  tobaìea  prò  altare  de  Canceìlis,  cum  duabus 
costis  atnpìis  de  serico  nigro  et  rubeo, 

Item  una  tobalia  prò  dicto  altare  ad  rammas  (sic)  de  opere 
antiquo, 

Item  unum  rotolum  de  panno  lineo  subtili  prò  coctis  seu 
subpelliciis. 

Item  sex  sudaria  prò  facie  tergenda  laborata  ad  modum 
Theotonicum  cum  serico  et  sine  serico. 

Item  quatuor  tappeta,  duo  magna,  et  duo  parva,  ad  di- 
versa opera  laborata. 
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Item  odo  tobalie  sericate  ad  usum  aìtaris  de  Cancellisi 
Item  alte  iiii^^  tobalie  sericate  de  diversa  opere  (i). 

(t)  Quest'inventario  ofFre  utia  grandissima  ìitiportatiia  da  vanì 
punti  di  visu:  è  pregevole  per  la  precisione  delle  sue  descriiioni 
e  per  preziose  indicazioni  che  ci  permettono  di  far  risalire  ad  un'e- 
poca molto  anteriore  a  quella  della  sua  compilazione  un  gran  nu- 
incTO  di  opere  importanti.  DiflTatti  il  nostro  inventario,  classificando 
le  opere  contenutevi  in  «  antichissime  »,  «  antiche  «,  o  senra  quali- 
ficatione  dì  epoca,  ci  permette,  appoggiandoci  alle  opere  di  data  certa, 
di  stabilirvi  per  cosi  dire  una  cronologia:  per  esempio  il  termine 
•  anrìquam  9  non  si  dà  alle  opere  del  principio  del  medesimo  se- 
colo, il  Kxv  (t)nè,  in  generale,  a  quelle  della  seconda  metà  del  xin: 
potremmo  dunque  senza  dubbio  datare  alcune  opere  dal  xn  secolo, 
e,  forsVanche  le  due  descritte  alla  pagina  17  come  operti  antìqumimù^ 
e  d*uii  lavoro  tanto  diverso  da  quello  di  tutte  le  altre,  devono  attri- 
buirsi Ad  eti  anche  più  remota. 

Vediamo  svolgersi  una  lunga  lista  d*  illustri  donatori  :  si  distin- 
sero pei  doni  che  offrirono  alla  Basilica  i  Re  dì  Francia,  d'Inghil- 
terra, d'Aragona  e  di  Napoli,  ma  specialmente  la  famiglia  reale  di 
Ungheria  la  quale  si  mostrò  verso  di  essa  di  una  munificenza  vera- 
mcntc  rimarchevole,  e  che  fu  in  ciò  imitata  da  nobili  della  sua 
corte  (2):  dobbiamo  verosimilmente  attribuire  questi  doni  alla  dina- 
stìa d'Angiò  che  montò  sul  trono  di  Ungheria  nel  ij io.  Della  me* 
desima  famiglia  era  Roberto  d'Angiò,  Re  dì  Napoli  (1^09-1^4^)  al 
<jualc  sono  dovuti  gP  importanti  doni  di  due  <v  pluviali  »  (j)  e  di 
una  •  pianeta  »  (4).  Le  opere  che  ponano  le  armi  dei  Re  di  Pran- 
di e  d*  Inghilterra  furono,  secondo  ogni  probabilità,  donate  da 
Edoardo  III  d'Inghilterra  (1327-77)  il  quale  aveva  preso  titolo  di 
Re  di  Francia. 

Fra  i  sommi  pontefici  nominati  troviamo  Niccolò  III  (1277-81), 
Bonifazio  VIU  (1294-1 30JX  Giovanni  XXJI  (ljré-34),  Clemente  VI 
(tj42-52),  ere.  Vediamo  anche  figurare  nobili  personaggi  come  il 
Conte  e  la  Contessa  di  Celano,  e  la  famosa  famiglia  Colonna,  senza 
pirlare  dcir illustre  stuolo  di  vescovi  e  cardinali  i  quali  si  segnala- 
rono pei  loro  doni  nella  prima  metà  del  xiv  secolo. 


(1^  D»  qiie«f*epoca  sono  p.  «.  ì  doni  di  Pietro  Ferri  Vescovo  di  Chieri,  irl  Card* 
CéotHiai  Gamnù  e  dei  pomelid  BooìCftcìo  VI[1  e  GiovaftRÌ  XXtt.  eie. 

,  ti|  Firiìpì  ne  fono  t  doni  di  una  *cofPìtJ«s«  de  Ungh^ia.  «  (p,  41),  e  d'uni  »  ro 
mhtA  tona  regine  Lugarie  •  4p.  44 )« 

(31  Vedi  le  pag    27  e  3£^, 

(4)  Vedi  a  pag.  42. 
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[i43«]. 
lupemUarimm  Sacrisiie. 

[£.  IHT*]  Anno  domàd  wl£ccc.xxxvj,  bd.  xSa,  wuuu  lulii 
dk  xvij.  Hoc  est  invemiarimM  factmm  de  hofds  et  jocaUbus  sa-- 
cristie  prindpis  apostolorum  di  Urbe;  de  wutndato  ReverenJ^ 
som  in  Ckristo  patris  et  domm,  dammi  Jordan  mistr adone 
divina  Episcopi  SoMnensis,  £gmssimi  cartSmalis  de  Ursinis, 
cu  sui  presentia,  in  domo  vidiBat  ad  presens  prò  sacristia 
deputata  posita  in  regione  Parioms  eie:  presenàbus  dominis 
Jacobo  de  Aquila  priore.  Angelo  Petri,  A.  IMH,  P.  Puccia- 
relli,  £.  Sancii  sacrista.  Silvestro  Tbome,  £.  de  Ims,  P.  de 
PorcarOs,  A.  LaurentH,  £.  de  Ursims,  B.  Joanms  Pams  et 
nomadlis  Beneficiatis  etc  (i). 

Q^t  sanai  Luce  cum  argento  et  Utteris  smaltatis. 

Crux  CanstanAd  cum  lapidibus  diversorum  colorum  et 
Btteris  ìatinis. 

Tabemaculum  beati  GregorU  pc^  cum  tabemaculo  dear- 
gentato, deanrato  cum  smaltis  et  armis  de  ^anesds  (2). 

Bracbium  sancti  Andra  Apostoli  cum  tribus  anulis  in- 
clusum  in  argento. 

Bracbium  sancti  Longini  cum  uno  anulo  simiKter  in  ar- 
guto inclusum. 

Imago  beati  Petri,  cum  regno  in  capite,  deaurata,  smaU 
tata  in  pede. 


(x)  Nel  libro  delire  Introitus  et  Exitus  «  conservato  nel  medesimo 
archivio,  troviamo  più  volte  ripetuti  i  nomi  delle  persone  qui  anno- 
verate, sia  all'anno  medesimo  sia  nei  seguenti.  In  questo  modo  pos- 
siamo supplire  r  intero  nome  del  quale  non  abbiamo  qui  che  la  sola 
lettera  iniziale  :  p.  e.  Petrus  Pucciarelli,  Johannes  Panis  o  Bap<s  Panis» 
Laiir.  de  Le}*s,  Anton.  Laur.  etc 

(2)  Questo  si  rtcrisce  probabilmeme  a  Pietro  Stefanesco  degli 
Annibaldi  fano  cardinale  nel  14O)  e  morto  nel  1417:  \'edi  Lorenzo 
Caxdexxa^  Miffiorù  Stcrichi  dei  Cdrdinali,  Roma,  1 795, t.  Il,  pag.  5 5  ^"5  >• 
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Alia  ymago  beati  Petri  deaurata  sim  mitra  cttm  irilms 
'maltis  in  ptdc. 

Alia  ymago  sancti  Petri  parva  cum  diademait  di  argento 
deaurata^ 

Una  Cuna  de  argento  deaurata  piena  reliquiarum  a  tergo 
cum  Christo  crucifixo. 

Unum  reliquiarium   de  argento   deauratum  cum  diversis 
reliquiis  rotundum  cum  aquila  in  capite. 
[L  i*v**]   Una  alia  tona  de  argento  deaurata  cum  ultra  duo- 
àcim  perlis  grossis, 

Quoddam  tabernaculum  cum  cristallo  in  ntedio^  et  pede  et 
superficie  de  argento  deaurato  cum  armis  dni  Cardinalis  de 
Ursinis  cum  una  spina  de  corona  domini  nostri  Jhesu  Còristi. 

Unum  tabernaculum  de  cristallo  cum  multis  reliquiis  et  cum 
pater  noster  (sic)  Sancte  Caterine ,  facto  de  ossibus  Sancte  Caterine. 

Aliud  tabernaculum  de  cristallo^  ornatum  de  argento,  deau- 
ratum et  smaltatum,  cum  reliquiis  beati  lohannis  Glisostomi 
|{sic),  cum  crucifixo  in  capite. 

Aliud  tabernaculum  cum  cristallo  cum  pede,  ornatum  de 
fgento  cum  una   ex    costis  Sancti  Lanreniii,  cum  armis  de 
\  Thcbaldesds. 

Reliquiarium  rotundum  de  argento,  cum  reliquiis,  videìicet 
btati  Andree  et  Egidii. 

Unum  tabcrncuuìum  parvum  de  cristallo,  ornatum  de  ar* 
ftfito,  cum  reliquiis  beati  Antonii  eremite,  cum  pede  deaurato, 

Crtix  de  argento  deaurata  cum  perlis  et  lapidibus  pluribus 
et  [in]  medio  de  Ugno  vere  Crucis. 

Alia  crux  de  argento  deaurata,  cum  smaltis,  cum  lapide 
michino  (sic)  in  medio  et  cum  aliis  lapidibus  per  circuiiunu 

Alia  crux  de  argento  deaurata  et  smaltata  ab  utroque 
XìaUre,  in  medio  est  agnus  dei  sculpitus  (sic). 

Alia  crux  de  argento  deaurata  cum  crucifixo  in  medio  et 
smaltata  et  lapidibus  pretiosis. 

Alia  crux  de  argento  deaurata  mm  pede  smaldato  (sic)  et 
nliquiis  et  crucifixo  in  medio  et  lapidibus  per  totum,  cum  dua- 


^ 
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bm  ymagmilms,  in  qua  iefukm  fhm  ìafiàts  \in  quo  suni 
plutei  loiictorttfn]  (sk).  (i) 

AUa  crux  Ì€  argenta  diOMraU  ad  moàum  sancii  Spkitus 
cum  duobus  smaltis  in  nudSo. 

AUa  crux  di  ere  deauraim,  cmn  anm  de  Tamauttis  (2) 
et  crucifixo  in  nuSù, 

[f.  2*]^]  Alia  crux  de  argaiù  damrala  cum  pcde  quadrato  d 
nonmdlis  lapidihus* 

Alia  crux  lignea  (5)  caoperia  teds  et  bOus  de  Ugno  cum 
crucijixù  et  ei'angtlistis* 

Alia  crux  de  argento  deaurata  cum  pede  de  ere  septem 
poniorum, 

AUa  crux  antiqua  de  argento  inhis  de  Ugno:  cum  crud- 
Jixo  in  medio  et  apostolis  Petra  et  Paulo  in  pede. 

Unus  crucifixus  de  argento  positus  in  cruce  lignea, 

Crux  de  diaspero  rubeo  et  mticbino,  ornata  de  argento 
deaurata  cum  pano  rotjmno  (sic)  in  pede. 

AUa  crux  de  cristallo  albo  totaliter  cum  fusto  ferreo  per  totum. 

Alia  crux  de  cristallo  ornata  de  argento  deaurata  cum 
crucifixo  in  medio* 

Crux  magna  de  argento  alba,  que  stationaria  dicitur, 

Tabernaculum  de  argento  deaurato  cum  tribus  columnis 
cum  imagine  Nostre  Domine. 

Tabernaculum  cum  cristallù  in  medio  de  argento,  deau- 
ratum  ad  poriandum  corpus  Christi,  atm  pede  magno,  smal* 
tatum,  in  quo  deficit  unum  smaltum* 

Unum  rcliquiarium  parvum  de  auro  in  medio  cum  Ugno  vere 
crucis  cum  instrumentis  passionis  Domini,  quod  claudttur  (?). 

(1)  In  questo  ioventario  le  parole  fra  parentesi  sono  sempre  ag- 
giunte fatte  ad  un  lempo  posteriore,  sia  per  amplificare  la  descrìdonc 
originale,  sìa  f^r  indicare  alcuni  cambiamenti  fatti,  o  anche  la  distru- 
zione dell'oggetto. 

(a)  Pietro  o  Pierino  Tomacelli,  Napoletano,  creato  cardinale  nd 
r^8i  e  sommo  pontefice  sotto  il  nome  di  Bonifacio  IX  tiel  1189. 
CORDELLA,  Mcm,  StQr.t  t.  n,  pag,  291, 

())  Prima  eravi  scritto  ài  argento. 


//  Tesoro  della  basilica  di  S.  dietro 


55 


Tabula  cum  àiversis  reliquiis  ornata  de  argento  cum  cru- 
ùfixù  in  medio. 

Tabtrnaculum  de  argento  deauraium  cum  cristallo  in  medio 
CUM  armis  Ursinorum  cum  crueijixo-in  capite. 

Una  carta  cum  aliquibns  lapidihus  pretiosis  parvi  valoris* 

Una  alia  carta  cum  perìis  intus  et  matreperUs. 

Una  carta  cum  certis  smaltis  et  ymaginibus  de  argento  et 
aliis  nonnullis  rebus  positis  in  quadam  cuppa, 
[f.  2-v'']   Uria  alia  carta  cum  duobus  anuìis  (sic)  de  argento, 
ijuorum  unus  est  sine  lapide. 

Una  crux  parva  de  argento  deaurata  in  modum  crucis 
septem  pomorum,  que  posita  fuit  super  tabernaculum  in  gm 
est  spatula  Sancti  Stephani, 

Unum  parvum  jocaìe  de  miro  cum  catinella  et  perlis  in 
medio,  cum  Michaeìe  archangeh  draconem  inter fidente. 

Una  parva  bussuìa  de  ebore  cum  aliquibus  rdiquiis,  or- 
nata de  argento. 

CrtLX  parvula  de  argento  cum  lapide  viridi  in  medio  et 
pirlis  in  circuitu, 

Acus  de  argento  cum  lapide  in  capite  ad  usum  palii  (sic) 
poritificalis  et  tribù s  petUs  de  argento  simnl  invoìutis. 

MaspiUus  de  cristallo. 

Una  carta  cum  aliquibus  lapidihus  et  argento  fratto  et 
iilru  rebus, 

Que  omnia  usque  ad  crucem  supradictam  parvula  (sic) 
mondila  sunt  in  quadam  scutella  de  Ugno, 

Amilus  pontificalis  dr  auro  cum  lapide:^  aphireo  in  medio 
iim  perìis  per  circuitum, 

Unus  anuhis  pontificalis  cum  cambeo  (sic)  in  medio  cum 
^tuatuor  perlis  et  tribus  lapidihus  [positus  jam  in  hrachio  Saneti 
Mippi  apostoli], 

Umts  anulus  pontificalis  prò  episcopo  de  argento  cum  la^ 
piMbus  (i). 

(i)  Vedi  suir  ufto  di  qutiw  genere  dì  anelli  U  dona  dissertazione 
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Una  crux  de  auro  pedaralis  cumperlis  et  smaltis  et  agnus 
dei  in  medio. 

Quatuar  parve  cmces  simul  ligate. 

Item  alia  ad  modum  crucis  smaltata  cum  cfucifixo  in  medio. 
Alia  cristallo  (sic)  parva  cum  Ugno  vere  crucis,  ab  uno 
ex  lateribus  [cum^  lapidibus  et  perlis  [posita  est  in  tabema^ 
culù  corporis  Cbristi]. 

Tres  anuli  de  argento  lapidati  (sic)  [duo  fuerunt  positi 
in  brachio  Sancti  Philippt]. 

Hec  sunt  omnia  sitnul  Ugata. 
[L  3-if]  Unum  pectoralc  de  argento  deauratum  d.  de  Ursinis 
cum  tribus  maspillis  de  perlis  ad  ponendum  ante  peOus. 

Unum  vascuhim  de  argento  positum  in  vase  coreo  ad  po^ 
nendum  crisma  oleum  sanctum  et  oleum  infirmorum  d.  de 
Ursinis. 

Tria  petia  coralli  fracti. 

Item  unum  petium  coralli  pulcrum. 

Unum  aUud  petium  coralli. 

Unum  petium  coralli  ad  modum  leonis  cum  argento  in 
capite  cum  armis  Ursinorum. 

Due  parve  claves  de  argento. 

Unum  pomum  de  cristallo  cum  manico  de  ere  deaurato. 

Unum  petium  cristalli  triangulatum. 

Vasculum  rotundum  de  cristallo  in  parte  fractum. 

Una  testa  parva  de  marmare  sculpita. 

Unum  pectoralc  de  argento  deauratum  et  smaltatum  cum 
quatuor  evangelisiis  cum  lapidibus  et  perlis. 

Una  tabula  de  cristallo  ornata  de  argento  per  circuitum 
cum  angelo  annuntiante  beatam  Firginem  posita  in  in  (sic) 
vasa  corea. 

Ymago  ad  dannum  (sic)  pacem  de  argento  deaurata  cum 
pietate  in  medio  [destructa  prò  brachio  Sancti  Philippi^. 

di  Mgr.  Barbier  de  Movtault  :  L  anneau  d*  investiture  dm^  MusU  de 
Moniauban,  Monuuban,  1881. 
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Una  teca  argentea  deaurata  in  qua  est  ymaga  Sancii  Petri, 

Sanctus  Petrus  de  argenta  deauraius  d  unum  telarium  de 
argento  deauratum  simul  Ugatum  (i)< 

Pomum  de  argento  cum  armis  Cardinaìis  Sancii  Angeli 
ad  pontndum  in  sinichio  (sic). 

Una  scutelìa  de  ambra  cum  clocleari  de  mazàr^a  (?) 
ornatum  (sic)  de  argento  positis  (sic)  in  vasis  coreis, 

Uìia  ìampas  de  argmto  albo  cum  catenella  et  pomo  et 
armis  Sancti  Ptiri  [destructa  fuit  prò  braccìno  (sic)  Sancti 
Philippi]. 

Umtm  turribulum  (sic)  de  argento  album  cum  armis  dm 
Petri  Nardi  smahatis. 

U*  ì'^'^ì  Tabula  ornata  cum  ymagine   beati  lohannis  Bap^ 
tiste  in  medio. 

Figura  beati  lacobi  apostoli  posita  in  ligìtea  -tabuìa,  que 
fui!  fusa  quando  fuerunt  renovata  candelabra  Sancti  Petri  (i). 

Due  amptdle  de  argento  albe  sine  pi^o  qm  fuerunt  fuse 
quando  fuerunt  renovata  candelabra  supradicta  (3). 

Due  alte  ampulìe  de  argento  in  parte  deaurate  cum  pii^is, 
Fuerunt  fuse  prò  candelahris  (4). 

Due  alie  ampulk  de  cristallo  de  argento  ornate  in  capite 
et  pede. 

Unum  petium  de  cristallo  rotundum  ad  moàum  coppe  cum 
copertorio. 

Una  crux  parva  de  cristallo  posita  in  uno  vose  rotufido 
ligneo. 

Aìiud  vasculum  de  cristallo  rotundum  cum  copertorio  pò- 
sito  in  vase  ligneo  [positum  fuit  in  ornamento  tabcrnaculi  cor- 
poris  Christi]  (5). 


(i)  Cancellato  nel  codice* 
(1)  Cancellato. 
(})  Cancellato. 

(4)  Cancellato, 

(5)  Cancellato. 
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Unum  pomum  de  cristallo  ad  facitndum  noimm  ignem  in 
die  sabbati  sancH,  cum  manuclio  (i). 

Duo  poma  de  ere  deaurata  ad  calefaciendum  manus. 

Unum  altare  viatiaim  cum  lapidibus  viridibus  ornatum. 

Aliud  aitare  viaiicum  ornatum  de  argento  cum  diaspefo 
in  medio  et  figuris  in  circuitu. 

Duo  alia  altaria  viatica  etiam  de  diaspero,  unum .  orna- 
tum de  argento,  aliud  vero  prò  parte  ornatum. 

Unum  par  cirotecarum  ad  usum  Episcopi  cum  duobus  jo^ 
caUbus  de  argento  deaurato  et  perlis  et  lapidibus. 

Unum  vas  rotundum  de  argento,  àlbum  sine  reUquOs  [cum 
una  capsetta  etiam  de  argento  (2)],  in  quo  erat  caput  Sancii 
Sebastiani,  et  una  casseta  que  fuit  destructa  quando  fechmis  ta^ 
bernaculum  in  quo  est  spatula  Sancii  Stephani,  et  alia  pars 
ipsius  casseie  est  in  manibus  d.  L.pro  renovaiione  ampullarum. 

Duo  parva  candelabra  de  argento  albo  cum  castris  per 
chrcuitum,  [fturunt  destructa']  (3). 

Duo  alia  candelabra  de  argento  cum  smaltis  et  pontis  in 
medio  ad  usum  altaris  conventus  [renovata  suni\  (4). 

Duo  alia  candelabra  argentea  de  cristallo  in  parte  deau- 
rata et  [cìini]  armis  domini  Card,  de  Ursinis. 
[f.  4-1^]  Mitria  pontificalis  de  argento  cum  perlis  et  lapidibus 
per  totum,  donata  per  domimon  Cardinalem  de  Ursinis. 

Rosa  aurea  cum  pede  de  bere  deaurato  cum  diiabus  yma^ 
ginibus  (j). 

Ytnago  beati  Michacìis  ornata  de  auro  cum  perlis  et  la- 
pidibus pretiosis  in  capite. 

Itcm  vigititi  tres  calices  de  argento  deaerati  et  smaltati  in 
medio. 

(i)  Cancellato;  in  margine  leggesi:  bis  positn.^  tsi. 
(1)  Cancellato:  ciò. che  segue  è  di  m;mo  poMerinrc. 

(3)  Cancellato. 

(4)  Cancellato. 

(5)  Può  credersi  la  rosa  data  dal  papa  Martino  V  flcs  J>t>  à  la 
icur  dts  Papes,  t.  I,  pag.  19). 


Calkts  viginti  de  argento  deaurati  sine  smaltis  in  fncdio. 

liem  sex  calices  de  argento  in  (sic)  coppa  in  pedi  de  ere 
^aurati  et  smahatis  (sic)  prò  parte. 

Item  calix  unm  de  argento  deaurdtus  ami  sua  patena  da- 
^s  per  uxore  Gemini  barbitonsoris  cum  Htcris  in  pedc  tr  per 
l'anima  di  Gemma  n. 

liem  patene  de  argento  deaurato  xxxxvij: 

Patene  quinque  de  ere  deauraU. 

Una  capsula  tartìata  cum  muliis  reliquiis. 

Brachia  Sancii  Philippi  et  Sancii  Guilielmi. 

Multe  reliquie  sanctorum  involute  in  sindone  nigro  deau- 
^aio,  que  sunt  posite  in  qiwdam  scrineo  rotutido^  cum  armis 
^ape  Alexandri. 

Item  hracchium  sancii  Philippi  apostoli^  expensis  ecclesie 
wufviUr  omaium. 

liem  candelahra  de  argento  paria  duo,  expensis  capiiuli 
wtcviier  fatta. 

Item  navkulam  de  argento^  per  Antonium  Masotti  nostre 
Sasilice  donatam,  bettejiciatum  ejusdifn  Basiìice, 

liem  ampuUas  duas  datas  per  fratrem  Antonium  sancii 
Porcelli,  de  argento  (i). 

p.  j-r^J  [Paramenta  alba]. 

Eodem  anno  et  sequenii  die:  Paramenta  alba  in  capsa 
prima  cum  signo  L 

Unum  pluviale  album  de  auro  cumfrisio  de  perlis  et  smaltis 
cum  konibus  et  aquiìis  et  papagalHs  laboratum. 

Una  pianeta  ejusdem  laborei  (sic)  et  /risii  cum  armis  de 
Ochano  (2). 

Una  alia  pianeta  ejusdem  coloris  cum  frisio  laborato  ad 
umctos  rachamato  ci  laborato  ad  aquilas  et  grifmtcs. 

(1)  Queste  ultime  quattro  rubricelle  sono  di  mano  diversa  e  po- 
steriore :  abbiamo  già  veduto,  alle  pagine  precedeiit],  come,  per  fare 
gii  oggetti  qui  annoverati,  fossero  adoperati  molti  fra  gli  oraa menti 
*icri  che  trovansi  cancellati  oeir  inventario. 

(2)  Il  card*  Annibaldo  di  Ceccano  era  vescovo  toscolano  e  legato 
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Vmn  nmuillL  muui  àtudtm  hAe/rerii,  sed 
Tkif  àatmaticr  aum  àr  atre  ai  iiffii  ij 

Vmam  putrùùt  pamU  dr  jbpx, 
S4m£Sos  onR  rinr  mr-ic,  v^enuttr  ad 

Aìmd  p'wviair  napdu  de  aure  am 
mjci'  À:  dor-c  r  pr^ii:^  atm  àiatrsis  MuùmaSkm  t: 
demàm  nasri  InoL  Ciristi  pasàomu 

Pujmui,  durmmcc  (sic)  e  nmrirfKr  jdkr  amt  ìpsht  mb 
d/mum  Sundmak:  rirMoàmst  ^:)  àumfÀitu 

Zhu  ìunuiUc  di  mrrmrc  jilàc  Tmmvcàatc  Ée  mmn  i2.4  J 
nm  armi,  ^i^^im.  ?rwà'  t:  Jtnpit  m 

l}ìu-  didiwun;:^  d:  eadem 


ZV^  Tì^airz^  d.-  Tnryur^  alhc  am:  friac  À 
Jp*.  Ot-mm.  S.ardméih:  Aamu^msL  «34. 

r'*w:  r^isuu.  À  ptryrn^  aloe 
rrvBL   Oi  aarc  r^oiam^ati  ad 

ThjnfcjT;.-,-  r  lumrrLm:  ohe 

-■  ■    Th^r^fLSTtC*.  rùom  ot 
Tf/i:,-  '•*   *i  yi'^irz  ahìc  som  àwrrra:  a 


^:i.  >i-sT,  Nf*-.*  ^  ••LT^r.......  \Km.  Air.  m  ,  iiiì— I 

V--    TV       -i.    ,  ,v    «ur    Jinr.   neri:  i   .Lirr:  ^m 

•••^    >^  . 

t^r^.x  .  'v>t-..-     v^ftaiST   "ncncisi  ^Abdìck.  !?^sn>. 


Una  tnniuUa  ejusdcm  drappi  cum  fimbrcs  (sic)  in  pedt 
viridis  coloris. 

Una  tunkeìla  alba  punctaia  de  auro  et  fimbriata  de  auro, 

Dialmatica  de  purpura  alba  antiqua^ 

Pianeta  alba  inbrùchaia  de  auro  et  rosetits  rubeis  cum 
,^isio  de  auro  ìaborato  ad  sanctos. 

Dialmatica  de  purptira  alba  inbrochaia  de  auro  et  parvis 
^^>^€itis  cum  fimbreis  rubeis  inbrochata  de  auro  (sic). 

Platieta  de  purpura  alba  inbrochata  de  auro  cum /riso  de 
^^MMwo  ad  sanctus. 

Pluviale  album  inbrochatum  de  auro  ad  aves  et  rosettas 
^^^^31  ptilcro  frisa  de  auro  ad  sanctos. 

Dialmatica  alba  de  purpura  hibrochata  de  auro  cum  firn- 
^^^«;  rubeis  etiam  inbrocbatis, 

Dialmatica  de  purpura  alba  cum  friseis  rubeis* inbrochatis 
«^     auro    in  pede,   in   manicis   vero  de  serico   ad   Itones  et 

TuniceUa  de  serico  albo  fimbriata  de  auro  et  serico  rubeo 
^*      aiurino, 

Tuni^ella  dt  serico  albo  cum  fimbriis  de  auro, 

TuniceUa  alia  de  purpura  alba  cum  fresis  (sic)  rubeis  in 
^^^àe  ad  angelos, 

Diarmatica  alba  inbrochata  de  auro  antiqua. 
L^     6-1^]  Dialmatica  etiam  alba  inbrochata  de  auro  et  antiqua 
^^^^m  fimbreis  per  circuitumj  ad  arma  Regis  Francie, 

Dialmatica  etiam  alba  de  auro  cum  fimbreis  de  auro  et 
ersorum  colorum, 

TuniceUa  de  serico  albo   cum  fimbreis   de   serico  rubeo 

Dialmatica  de  purpura  alba  cum  fimbreis  rubeis  et  aureis 
**^  fipiras, 
H  Dialmatica  de  serico  albo  cum  fimbreis  inbrochatis  de  auro, 

■  Dialmatica  de  serico  albo  cum  fimbreis  de  auro* 

■  Dialmatica  de  serico  albo  cum  friseis  rubeis  inbrochata 


auro. 
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Una  tunicelìa  quasi  tjusdem  lahorerii,  sed  solummodo  cum 
papagallìs. 

Due  daìmatice  etiam  de  auro  ad  grifones,  papagaìhs  et 
aquilas, 

Umtm  pluviale  papaie  de  auro^  laboralum  ad  diversaà 
sanctus  cum  frisio  aurto^  inpernato  ad  ammalia  diversa^ 

Alitid  pluviale  papale  de  auro  cum  figuris  diversis  cum 
frisio  de  auro  et  pcrlis  cum  diversis  anìmalibus  et  avibus  et 
domini  nòstri  Jhesu  Christi  passione. 

Pianeta^  diarmatica  (sic)  et  ttmicella  albe  cum  armis  oUm 
domini  Cardinalis  Vivamensis  (i)  deaurate,  M 

Una  tunictlla  de  purpura  alba  \inbrochata  de  auro  (2)  J^ 
cum  armis  regum  Francie  et  Ànglie  in  manicis- 

Una  dialmatica  de  eadem  purpura  cum  figuris  sanctorum 
in  manicis  et  cum  armis  regis   Francie  et  leonibus  rubeis  d^ 
aquila  alba.  V 

Una  pianeta  de  purpura  alba  cum  frisio  de  auro  et  armis 
Rmi  domini  Cardinalis  Aquilegtnsis  (5), 

Una  pianeta  de  purpura  alba  inbrochata  de   auro   cum  ^^ 
frisio  de  auro  rachamato  ad  sanctus.  W[ 

Diarmatica  et  tunicelìa  albe  inbrochate  de  auro  ad  aquilas 
cum  fimhreis  ad  sanctus. 

[£  J-v**]  Diarmatica  etiam  de  purpura  inbrochala  de  auro  ad 
papagaìhs  [et  aquilas  (4)],  fl 

Tunicelìa  de  purpura  alba  cum  fimbrets  de  auro  Ofitiquo. 

Diarmatica  et  tunicelìa  alba  inbrochata  de  auro  cum  gallisj 
in  pede  in  manicis  cum  figuris  de  auro. 


della  Santa  Stét,  Cardella^  Mem.  Stor.  ad  caràirmli,  1. 11^  pag.  122-25. 
Morì  nel  l?jo  €  dd  suoi  doni  parla  il  Libro  dei  Benefattùri,  (,  ^ 

(i)  Joannes  episcopus  Vivancnsis  -J-  1426.  (Pan^tnio,  op,  laud.^ 
pag^  295).  I 

(2)  Cancellato.  ^ 

(5)  Il  famoso  Lodovico  Scarampì  patriarca  d*Aquileia.  (Pakti- 
wio,  pag,  jn). 

(4)  Cancellato. 


I 
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Uua  funicella  ejusdem  drappi  cum  fimhres  (sic)  in  peàc 
viridis  coloris. 

Una  tunicella  alba  punctata  de  auro  et  fimbriata  de  auro. 

Dialmatica  de  pnrpura  alba  anAqua. 

Pianeta  alba  inbrochata  de  auro  et  rosettis  rubeis  cum 
frisio  de  auro  laborato  ad  sanctos. 

Dialmatica  de  purpura  alba  inbrochata  de  auro  et  parvis 
rosettis  cum  fimbreis  rubeis  inbrochata  de  auro  (sic). 

Pianeta  de  purpura  alba  inbrochata  de  auro  cum  friso  de 
auro'  ad  sanctos. 

Pluviale  album  inbrochatum  de  auro  ad  aves  et  rosettas 
cum  pulcro  friso  de  auro  ad  sanctos. 

Dialmatica  alba  de  purpura  inbrochata  de  auro  cum  fim- 
breis rubeis  etiam  inbrochatis. 

Dialmatica  de  purpura  alba  cumfriseis  rubeis' inbrochatis 
de  auro  in  pede,  in  manicis  vero  de  serico  ad  leones  et 
alia. 

Tunicella  de  serico  albo  fimbriata  de  auro  et  serico  rubeo 
et  a^urino. 

TunLella  de  serico  albo  cum  fimbriis  de  auro. 

Tunicella  alia  de  purpura  alba  cum  fresis  (sic)  rubeis  in 
pede  ad  angelos. 

Diarmatica  alba  inbrochata  de  auro  antiqua. 
[f.  é-r^]  Dialmatica  etiam  alba  inbrochata  de  auro  et  antiqua 
cum  fimbreis  per  circuitum,  ad  arma  Regis  Francie. 

Dialmatica  etiam  alba  de  auro  cum  fimbreis  de  auro  et 
diversorum  colorum. 

Tunicella  de  serico  albo  cum  fimbreis  de  serico  rubeo 
deaurato. 

Dialmatica  de  purpura  alba  cum  fimbreis  rubeis  et  aureis 
ad  fignras. 

Dialmatica  de  serico  albo  cum  fimbreis  inbrochatis  de  auro. 

Dialmatica  de  serico  albo  cum  fimbreis  de  auro. 

Dialmatica  de  serico  albo  cum  friseis  rubeis  inbrochata 
de  auro. 
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Pluviale  album  inhrochatum  de  auro  ad  aves  et  rosettas 
parvas. 

Pluviale  album  cum  arms  Urbani  sexti  per  toium. 

Tunicella  alba  de  serico  fimbriata  in  pede  ad  parvas  aves. 

Dialmatica  similis  panni  et  sinUliter  inbrochaìa. 

Dialmatica  et  tunicella  albe  de  purpura  alba. 

Pluviale  de  purpura  alba  cum  frysio  pulcherrimo  fé.  me. 
domini  Card,  de  Ursinis. 

Dialmatica  et  tunicella  de  purpura  alba  ejusdem  domini 
Cardinalis. 

Dialmatica  et  tunicella  de  purpura  imbroccata  de  auro 
ejusdem  domini  Cardinalis. 

Pianeta  de  purpura  inbroccata  de  auro  per  totum  cum 
parvis  rosectis  rubeis  de  serico  croceo  foderata  cum  frysio  ad 
sanctos  (i). 

[f.  7-r°]  [Par amenta  rubea']. 

Eodem  die.  Paramenta  rubea  in  alia  capsa  cum  signo  R.  IL 

Una  pianeta  de  velluto  rubeo  cum  friso  (sic)  de  auro  ad  sanctos. 

Pianeta  rubea  inbrochata  de  auro  ad  foìia  et  animalia  et 
cum  friso  (sic)  ad  sanctos. 

Plancia,  dialmatica  et  tunicella  rubee  de  serico  inbrochaie 
de  opere  anglicano  cum  angelis  de  auro. 

Pianeta  rubea  inbrochata  de  auro  ad  aves  cum  friso  (sic) 
de  auro  ad  sanctos. 

Dialmatica  de  serico  rubeo  cum  fimbreis  sbedatis  (sic)  de 
auro  quasi  croccis. 

Dialmatica  de  serico  rubeo  cum  fimbreis  in  manicis  de 
auro  cum  figuris  magorum  adorantium  dominum. 

Dialmatica  et  tunicella  de  serico  rubeo  cum  fimbreis  aj^u- 
finis  inbrochate  de  auro  ad  aves  et  arbores. 


(i)  Queste  quattro  ultime  rubricelle  sono  state  cassate  da  mano 
posteriore  che  aggiunge  in  margine  «  cassata  quia  in  alio  loco  simi- 
hter  posila  suut  ». 
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Pianeta,  diaìmaika  et  Umkella  de  purpura  ruòta  ^pirata 
cum  friso  in  pianeta  cum  rcpresentaiionc  Yhesu  in  tempio  et 
aliis  fipiris. 

Tumuììa  de  purpura  rubea  amifimbris  nigris  inbrochatis 
de  auro, 

Dialntatica  de  serico  ruheo  cum  fimbreìs  a^urinis  inbro- 
chatis de  auro. 

Tunitilìa  et  dialntatica  de  purpura  rubea  cum  fimhreis 
diversorum  coìorum  ad  diversa  aniìnalia. 

Pianeta,  dlalmatica  et  tunkiìla  inhrochate  de  auro,  ruhee, 
ad  aves  et  cameìos. 

Pianeta,  diaìmatka  et  tunicelìa  rubee  inbrochate  de  auro 
olim  domini  Card,  de  Francia. 

Pluviale  rubeum  inbrocbaium  de  auro  ad  aves  et  arbores. 
[f.  7-v**]  Pianeta,  due  diaìmatice  et  due  tunicelk  et  duo  plu- 
viatia  olim  domini  Cardinalis  de  sancto  Petro, 

Diaìmatica  et  tunicelìa  de  serko  rubeo  cumfimbreis  alvis  de 
auro, 

Tumcella  de  serico  rubea^  ubi  deficiunt  fimbree  in  pede. 

Pianeta  de  serico  rubeo  cum  friso  ad  medias  figuras, 

Tunicelìa  de  serico  rubeo  cum  fimbreìs  viridis  color is  et 
rubei,  antiqua, 

Dialntatica  de  serico  rubeo  cum  fimhreis  de  auro, 

Tunicelìa  de  serico  rubeo  cum  Jimbrcis  a:;j(rims  inbrochatis 
de  auro. 

Diaìmatica  et  ttmiceUa  de  serico  rubeo  cum  fimbreìs  albis 
imbrochatis  de  auro. 

Diaìmatica  et  tunicelìa  etiam  de  serico  rubeo,  quarum  diar- 
malica  sine  fimbris,  tunicelìa  cum  fimhris  ìnbrochata  de  auro, 

TtmiceUa  rubea  imbrochaia  de  auro  cum  fimbreìs  de  a\uro 
mm  sullis  et  aliis  de  auro, 

Diaìmatica  et  tunicelìa  de  auro  inbrochate  ad  papagalìos, 

Diaìmatica  rubea  inbrochata  de  auro  cum  kouibus  sive 
draconibus. 

Diaìmatica  rubea  de  auro  cum  opere  minuto  ad  aves. 
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Pianeta  rubta  inbrochata  de  auro  cum  frisorum  (sic)  de 
aura  sine  figitrts:  cum  crucibtis  tantum,    s 

Pianeta  alia  de  pnrpura  rubea  ad  aves  et  cameìos  cum 
pidibus  et  capidibus  (sic)  deauratis, 

[f.  8-r**]  Diaìmatica  de  pnrpura  viridi  et  rnbca  cum  animai 
Uhm  habnitìbus  capita  et  pedibui  (sic),  deaurata:  cum  fitn^ 
breis  itt  manicis  et  pede  ad  papagallos  et  alias  aves. 

Tumcelìa  ctiam  de  viridi  et  rubea  ad  aves  prò  parte  dcan- 
ratas  cum  jimbreis  agricagics  (?)  et  aquilas. 

Pluviale  rubcum  ad  sanctos  de  auro  per  totum  cum  friso 
cum  pcrlis. 

Pluviale  de  purpura  viridi  et  rubea  ad  avts  prò  parte  ad 
aquilas,  olim  domini  de  Francia. 

Pianeta,  diarmatica  et  iunicella  de  sitani  (sic)  rubea  cum 
friso  pnlcro  ad  figttras  de  auro, 

Pìuviak  rnheum  de  seiani  cum  friso  inbrochata  de  auro. 

Tunicella  rubea  inbrochata  de  auro  ad  pisces. 

Pluviale  ad  cherubin  et  serapinn  per  totum  cum  friso  aureo 
ad  figuras  sanctorum. 

Pluviale  de  veluto  rubro  inbrochatum  de  auro  ad  flore- 
nos  (sic)  cum  friso  de  attro  et  perlis. 

Una  pianeta  rubea  lacerata. 

Tunicelk  due  de  purpura  rubea  antique  ad  aves  inbro- 
chate  de  auro,  [Deficit  una]. 

Diaìmatica  de  serico  rubeo,  antiqua, 

Tunicella  etiam  antiqua  de  serico  rubeo  incolorata  (sic). 

Pianeta  [r/]  pluviale  de  purpura  rubea  cum  frisiis  puh 
cherrimìs  fé.  me.  domini  sanctt  Marcelli.  [Cardinalis  S.  Mar- 
celli Steplhinus  Palosius  qui  cauonicus  fuit]  (i). 

Diaìmatica  et  tunicella  de  serico  rubeo  foderate  boccacino 
ejusdem  domini  Cardinalis. 

(i)  Di  mano  posteriore*  Stefano  Paìosìo  di  Roma,  cardinale 
od  titolo  di  S.  Marcello»  morì  nel  1394;  egli  fu,  sepolto  a  Santa 
Maria  Maggiore.  Pan\  imo,  EpiL  pont.  róman.  a  S.  Péiro  usqu*  ad 
Paulum  Ilìit  pag*  264* 
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U'  9'^ì  l^Paramenta  varii  coloris^. 

Eodcm  die  in  teriia  capsa  paranicnia  infrascripia  viridia, 
crocia,  a:^Hrina  et  nigra^  cum  signo  viddiut  IIL 

Pianeta,  dialmatica  et  tunicella  de  pnrpura  viridi  cum 
avibus  in  parte  dtauratis. 

Dialmatica  de  purpura  viridi  cum  avibus  consimilibus  et 
fimbreis  rnbeis  de  auro. 

Pianeta,  diarmatica  et  tunicella  de  pnrpura  viridi  cum 
avibus  consimilibus  et  animaìihus  antique. 

Dialmatica  et  tunicella  etiam  de  purpura  viridi  cum  fim- 
breis ad  aquilas  dtauratas. 

Dialmatica  deciammehtta  viridi  sive  attabi  (sic)  cumpulcris 
fimbreis  in  manicis  et  pede  et  ymaginibus  sanctorum, 

Tunicella  de  siricio  viridi  cum  fimhris  in  pede  aureis  cum 
nostra  domina  et  sanctìs, 

Dialmatica  et  tunicella  de  sirico  viridi  cum  fimbreis  rnbeis 
imbrochatis  de  auro, 

Dialmatica  et  tunicella  de  sirico  viridi  quarum  una  est 
fimbriata,  alia  vero  non, 

Dialmatica  et  tuniceUa  de  sirico  viridi  cum  fimbreis  au- 
rris  ad  leoncs. 

Dialmatica  et  tunicella  etiam  viridia  sive  crocea  iubra- 
chate  in  fimbris  ad  leonts  etc.  (sic). 

Pianeta  de  purpura  viridi  cum  friso  de  velluto  rubeo  cum 
costis  de  atiro. 

Dialmatica  et  tunicella  crocee  ornate  cum  fimbreis  undaìis 
ài  auro  et  sirico. 

Pianeta  crocea  de  sirico  antiqua  cum  friso  de  auro. 

Pianeta  rubei  et  viridis  coloris  inbrocbata  de  auro  cum 
friso  attirino,  inbrocata  ad  avcs. 

Pianeta  more  Teutonicorum  inbrocbata  de  auro  ad  avcs,  et 
viridis  coloris, 

[f  j-v"*]  Pluviale  de  purpura  viridi  cum   avibus  prò   parte 
aureis. 
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Pianeta  violata  inbrochata  de  auro  ad  aves  et  kpareSj  cum 
friso  de  auro  ad  figuras  sattctorum. 

Pianeta  alia  violata  ad  aves  cum  diarmatica  et  tumcella 
violate  ad  aves  prò  parie  atireas. 

Pianeta,  diarrnatica  et  tumcella  etiam  violate  ad  aves  con- 
simiUs.  [Deficit  pianeta]. 

Pluviale  violatum  ad  ammalia  cum  capidikis  (sic)  aureis 
et  pineis  etiam  de  auro. 

Due  planete  violate  etiam  imbrocbate  de  auro  ad  cervos 
et  aves. 

Pianeta  et  diarmatica  violate  imbrochate  de  auro  ad  leùnes 
et  aves  cum  friso  totaliter  de  auro  filato. 

Tunicella  a^urina  imbrochata  de  auro  ad  rosas  per  totum, 
et  aurea. 

Pianeta  etiam  a:iurina  imbrochata  de  auro  cum  fioribus 
rubeìs  et  foliis  diversis^  cum  friso  ad  figuras  sanctorum. 

Pianeta  violata  imbrochata  de  auro  sive  a::ura,  cum  friso 
de  serico  in  medio  cum  friso  (sic)  [samati  rubei  listis  aureis 
albis  et  croccis]. 

Pianeta  de  a:^uro  inbrochata  de  auro  cum  friso  rubeo  in- 
hrochato  de  aura,  [cum]  armis domini  Cardinalis  Isemiensis^i). 

Pianeta  de  sctani  attiri}  cum  friso  de  auro  ad  figuras 
sanctornm. 

Pianeta  de  purpura  a^urina  cum  friso  divcrsorum  colorum 
et  armis  Ursìnorum. 

Pianeta  de  purpura  violata  cum  friso  diversinwde  labo* 
rato,  vidclicet  albo,  rubeo  et  viridi, 
[f.  lo-r^]  Quatuor  planete  de  purpura  nigra  cwnfrisis  de  auro. 

Dite  dialmatice  de  purpura  nigra  cum  frisis  aureis  [de- 
ficit una  que  futi  destructa  in  reparatione  paramentorum]. 

Unum  pluviale  de  purpura  consimili  cum  friso  ad  figuras 
sanctorum. 


il)  Il  card.  Cristoforo  de  Majoribus  dì  Roma.  «  Episcopus  Eser- 
nìetisls  »  morì  nel  1404^  e  fu  sepolto  a  S.  Pietro;  Panvinio,  pag,  aéé. 
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Duo  (sic)  pìamte  de  set  ani  nigro  cum  friseis  deanratis. 

Due  iunkeììe  de  serico  nigro  fmbriale  [lacerate  et  quasi 
totum  anichiìate], 

Tres  pìamte  eiiam  de  serico  nigro  mm  frisis  aureis  in  parte. 

Pluviale  de  pur  pur  a  nigra  cum  frisa  de  auro, 

Pctia  palìiorum  tria  parva  de  purpura  nigra  inhrochata 

auro  antiquissima. 

Duo  alia  petia  paìliorum  de  serico  nigro  ornata  per  cir- 
cuiium  serico  croceo  et  nigro, 

Diarniatica  et  tunicella  antique  ei  violate  cum  avibus  ini- 
hrochatis  de  auro. 

Pianeta,  dialmatica  et  tufiicella  coloris  viridis  cum  anima- 
ìibus  et  avibus  [cum]  capidibus  et  pedibns  deauraiis^  cum 
eorum  (sic)  fimbris. 

Pluviale  CTOCettm  cum  friso  deaurato. 

[Omissis.  —  Libri]  (2), 

[Paìlial 

[t  i^'f"]  Eodcm  die  (21  LugJ^  i^jé)  infrascripta  sunt  paU 
lia  Bas[ilice], 

Palìium  antiquum  ruhmm  inbrochaium  de  auro  sim  fodera, 

Petinm  sindonis  crocei  a  rubei  coloris  scachatum  et  liliatum, 

PalHum  album  inbrochatum  de  auro  antiquum  [Joderatum 
de  bocacino  et  fimbriatum  fimbreis  de  sirice  rubeis], 

Paìlium  violatum  sine  fodera  cum  appennaglis  (sic)  divcr- 
sorum  armorum, 

Pallium  rubeum  laboratum  sine  auro,  cum  fimbreis  nigris 
mm  armis  di  Tomaceìlis,  foderatum, 

Paìlium  de  cammellotto  a::^urino,  cum  fimbreis  albis  labo- 
ratis  ad  ymagines,  foderatum  bochacino  a-^urim, 

Pallium  rubeum  inbrochatum  de  auro  et  serico  viridi,  cum 
fimhris  nigris,  cum  armis  de  Milis  (o  NnlisJ. 


(2)  Qui  principia  Tett  urne  razione  dei  libri  manoscritti  della  Sagre- 
stia fino  al  t  iS-v.cfr.  Cancellieri,  Dì  Secret.  Vai,,  1. 1),  p.  906  e  91  ;. 
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Paìlhtm  rubtiim  inhrochatum  de  aura,  antiquum,  cum 
fimbràs  nigris,  cum  armis,  non  foderatum, 

Paììmm  vioìatum  antiquum  inhrochatum  de  auro,  circum- 
iatum  frhio  aureo  antiquo. 

Paìlium  ruheum  inbrochatum  de  auro,  cum  apptnnagìis 
per  drcuiimn  ubi  sufit  arma  ecclesie  et  regis  Lodovici  et  no- 
stre '  Basilice  sancii  Petri,  non  foderatum. 

Palìium  quasi  album  laboratum  minutim  cnm  appendaglis 
per  circuilum,  et  cum  armis  regis  Francie  et  Ursinorum,  fa- 
deratum, 

Paìlium  rubtum  imhrochatnm  de  auro  per  circuitum  de 
serico  ruheo  cum  armis  spadarum,  foderatum  de  hochaccino. 

Paìlium  rubeum  inbrochatum  de  auro  et  serico,  circumda- 
funi  de  serico  nigro  cum  armis  ad  porcos,  non  foderatum. 

Paìlium  rubeum  inbrochatum  de  auro,  circumdaium  serico 
nigro  cum  armis  Innocentii  pape  7. 

Paìlium  rubeum  inbrochatum  de  auro,  circumdatum  serica 
a^urino  cum  armis  ad  Cossas  (i),  non  foderatum, 
[f.   19-v*]  PalUum  a^urinum  inbrochatum  de  auro,  circumda- 
tum serico  a:^urino,  cum  armis  ohm  Cardinalis  de  sancto  Angelo 
ad  steìlas,  foderatum  (2). 

PalUum  axurinum  inbrochatum  de  auro  circumdatum  de 
serico  nigro  cum  armis  prioris  Urbis  de  ordine  lerosolimitano: 
foderatum  de  panno  lincio. 

PalUum  a::;iirinHm  inbrochatum  de  auro,  cum  armis  do- 
mini Cardinalis  Fivariensis  (3),  foderatum. 

PalUum  ai^tirinum  inbrochatum  de  auro,  circumdaium  serico 

(1)  Devono  credersi  k  armi  del  noto  e  àrdi  lìdi  e  Baldassare  Cossa 
il  quale  ebbe  una  cosi  avventurata  carriera,  e  fu  per  cjualche  tempo 
papa  sotto  il  nome  dì  Gregorio  XXIIl:  egli  mori  del  1419. 

(2)  Si  tratta  probabilmente  dì  Pietro  Fonseca,  spagnuolo,  card,  di 
Sant'Angelo,  mono  nel  1422,  e  sepolto  a  S.  Pietro  «  in  aedicola 
S.  Thomae,  sepulchro  marmoreo  »  (P avvizio,  Epìtoffu  pontificum 
roffiijtwrum  a  S.  Afro  usque  ad  Paula m  JIII,  pag.  295)* 

{^)  Giovanni  Armet  o  Brogner  cardinale  Vescovo  d'Ostia  detto 
card.Vivanense,  mori  nel  1426.  Cardella,  op.  laud,,t.  II,  p.  jjj. 
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niffro    cum  armis   domini  Cardinaìis   Iserniensis,  foderatum 
pamw  lineo  croceo. 

Pallium  rubeum  inbrochaUtm  de  auro,  cum  armis  Ursi- 
norum,  foderatum  voccacino  (sic)^  pnibriatum^  cum  armis  Pan- 
celli  de  Ursinis  (r). 

Pallium  a^urinuìn  inbrocbatum  de  auro,  cum  armis  domini 
Cardinaìis  Novariensis,  alias  dicti  Delia  Porta  (2), 

Pallium  rubeum  inhrochatum  de  auro  et  serico,  cum  armis 
domini  Cardinaìis  de  Caìvis,  circnmdatum  serico  viridi,  non 
foderatum  (3). 

Pallium  a:^irmum  inbrochatum  de  auro,  cum  armis  domini 
Petri  Nardi,  circumdatum  serico  viridi,  foderatum  de  voccaccino. 
[f.  20-v**]  Eodan  die  infrascripta  sunt  pallia  ad  usum  pon 
tìficakm  ad  aliare  majus,  et  prima  vidtlicet: 

Pallium  a^trinum  inbrochatum  de  auro,  circumdatum  se- 
rico viridi,  et  foderatum. 

Pallium  rubeum  inbrocbatum  de  auro,  circumdatum  serico 
viridi,  cum  armis  Ursinorum. 

Pallium  a::tmnum  inbrochatum  de  auro,  circumdatum  se- 
fica  viridi,  et  foderatum. 

Pallium  a:^urinum  imhrochaium  de  auro,  cum  armis  de 
Totnacellis. 

Paìlium  a:^rrinum  imbrochatum  de  auro,  cum  fimbreis 
nigris,  foderatum, 

Pallium  album  olim  Urbani  scxii^  foderatum, 

(1)  Poncello  Orsini,  card,  prete  di  S.  Clemenie;  fatto  Vicario  Gen. 
io  Sabina  da  Bonifacio  IX:  morto  nel  J?9>.  CAROELLA^t.  n,  p,  278. 

(2)  «  Ardicinus  de  la  PonaKovariensìs  »  seniore,  morto  nel  14J4, 
tepoho  «  in  basilica  prìncipìs  Apostoiorum  sepulchro  ni  a  mio  reo, 
qiiod  adhuc  cxtat  in  aedicola  S.  Apostoli,  Romae»  (Pakvikid,  pag,  50;, 
cflr.  CORDELLA,  t.  ni,  p.  43).  Il  suo  scpolcfo  Ora  vedesi  nelle  cripte 
Vaticane, 

(j)  «  Amonius  Calvus  Romanus,  arcbìprcibner  Basìlicae  S.  Pe- 
tri  ».  (t  1411)^  (P.wviNio,  pag.  285).  Il  Cardella  {op.  lauà,,  u  II, 
p«g.  J29)  nega  che  fu  arciprete:  d'altra  parte  era  canonico  della  Ba- 
silica e  fu  fatto  cardinale  nel  1405. 
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PalHum  Tubeum  inbrochatmn  de  auro  ùlim  Urbani  sexti, 
fùderaium, 

Paìlium  ainrinum  inbrochatum  de  auro  cum  fimhreis 
croceis^  fùdtratum, 

Paìììum  rubeum  de  serico,  foderaium. 

PaUittm  viùìatum  inbrochatum  de  auro,  et  faderatum  sin- 
done viridi. 

Palliitm  a:;tirinum  inbrochatum  de  auro  cum  serico  nigro 
per  circuitum,  cum  armis  ohm  Cardinalis  Fivariensis^  fade- 
ratum panno  ruheo, 

Paìlium  de  serica  vioJatum  lahoratum  ad  /olia  et  uvas  et 
alia,  ornaìum  sindone  viridi,  foderatum  panna  rubco. 

Paìlium  de  serico  attirino  inbrochatum  de  auro  antiquo, 
ornai mn  de  panno  a:iurino. 

Paìlium  de  serico  albo  antiquum  labaratum  et  inbrochatum 
de  auro  antiquo,  foderatum  cum  tobalia  sericaia. 
[£  2r-r°]  Diversa  et  multa  pitia  de  diverso  serico  lacerata 
et  multi  aia  panni  etiam  lacerati, 

Trcs  calices  de  stanio  (?)  cum  duabus  patenis. 

Una  pianeta  alba  de  serico  inbrochata,  in  parte  lacerata. 

[Paìlium  de  auro  album  felicis  memorie  domini  de  Ursinis}. 
[f.  ii-v'*]  Eodem  anno  et  die  XXIII  ejnsdem  mensis. 

Boxale  de  velluto  cum  Jiguris  de  auro  ad  sancios,  et  Ut- 
ieris  per  circuii um  etiam  de  auro,  cum  tma  tobalia. 

Boxale  de  auro  cum  passione  damirn  nostri  Jhesu  Christi, 
cum  una  tobalia,  et  foderatum. 

Pallimn  Constantini  cum  figuris  et  crucihus  per  totum, 
foderatum  sindone  rubeo. 

Boxale  de  velluto  rubea  cum  sanctorum  figuris,  et  co- 
ìumpnatum  in  intcr  (sic)  ipsas  figuras,  foderatum  sindone 
violata. 

Boxale  rubeum  de  purpura,  foderatum  canapatro. 

Boxale  de  auro  et  serico  cum  figuris  de  judicio,  de  opere 
Anglicano,  foderatum  sindone  rubea. 

Boxale  de  auro  ad  figuras  sanctorum,  et  impernatnm  prò 
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park  cum  beata  Firgint  filium  teneftk,  in  nudio,  cum  la- 
balia,  et  foderaium  panno  linea  tincto. 

Boxale  de  sindone  rubta  cum  crtuifixo  in  medio  et  armis 
de  Thebaldescis  (i)  et  aliis  armis,  cUm  iohalia,  et  foderatum 
panno  viridi. 

Boxale  de  sindone  violaium  cum  jiguris  sanctorum  et  spicis 
et  cum  rosis  per  circmtum,  cum  tobalia. 

Boxale  de  velluto  rubeo  cum^guris  sanctorum  de  auro,  cum 
beata  Virgine  in  tnedia  et  angelis,  foderaium  panno  aiurino. 

Boxale  de  serico  a^urino  cum  Jiguris  de  auro  et  stcUis, 
cum  Salvatore  coronante  beatam  Virginem  in  medio,  foderaium 
cum  sindone  crocea  et  rubea, 

Pannus  antiquus  de  serico  coloris  diversi  cum  figuris  an- 
Hquis,  foderatus  panno  lini. 

Boxale  de  serico  adirino  cum  figuris  et  steltis  de  auro,  cum  as- 
sumptione  beate  Firginis  in  medio,  foderaium  boccaccino  a^urino, 
[L  22-r"]  Boxale  de  serico  a^^irino  cum  grifmiibus  de  auro  et 
sancAs  a  lateribus,  foderaium  serico  croceo. 

Boxale  parvum  prò  parie  de  velluto  croceo  et  serico,  antx- 
quum,  diversimode  laboratum  (2).  [fuit  desiructum  et  positum 
in  fimbreis  pallii  Urbani  sextt]. 

Frontale  aniiquum  de  vellaio  rubeo  cum  sanctis,  cum  magna 
lobalia. 

Frontale  antiquum  de  auro  et  serico  ad  figuras,  cum  ap- 
petmagUs  de  serico. 

Frontale  de  auro,  etiam  antiquum,  ad  figuras  et  appen- 
naglias,  cum  iobalia. 

Frantale  de  auro  de  opere  Anglicano,  aniiquum,  cum  to- 
balia  et  appendaglis, 

(i)  Francesco  Tebaldeschi»  era  card,  arciprete  dì  S,  Pietro  e  de- 
cano tra  ì  canonici  della  Basilica;  mori  nel  1)78  e  fu  sepolto  in 
S,  Pietro.  Cfr.  ToRRiGio,  Le  sacre  grotit  vaikantf  pag.  234,  F.  Dionisio 
Sa^.  VaticanM  Bas.  Crypt  Mon,,  pag.  1  io,  e  L.  Cardella,  Mem.  Sior. 
ed  Cardinali,  Roma,  1793,  t.  II,  pag.  222-3^. 

(2)  Cancelbto. 
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Frantale  de  velluto  violato  cutn  pulcris  figuris  de  auro 
et  matreperlis. 

Qainquc  figure  de  serico  et  auro  separate,  [(^latuar  sunt 
quia  una  ipsarum  futi  posila  in  uno  camiso  solhntpnt], 

Frontalt  pulcherrimum  de  auro  ad  figuras  sericas,  cum 
appennaglis  cum  hochaccino  albo,  et  tohalia. 

Frontale  de   auro,  antiqimm,  eiiam  ad  figuras  minuiaSp 
cum  tobalia. 

Frontale  de  serico  ruheo  olim  parvis  perìis   impemafum 
et  auro,  cum  tohalia, 
[f.  ij-i*]  Eodem  die:  Facisiùrialia  et  alia. 

Facistorium  atttiquum  de  velluto  Indico  in  medio,  circum- 
daium  de  serico  viridi  et  ruheo,  fodcratum  panno  a:^ttrino. 

Facistorium  ruhcum  de  auro,  circumdatum  serico  croceo  et 
ruheo^  foderatum  [serico  croceo]  panno  lino  tincto, 

Facistorium  antiquum  de  serico  violato,  ad  cervos  de  auro,, 
circumdatum  serico  violato  tt  ruheo,  foderatum. 

Facistorium  de  pur  pura  viridi,  ad  papagallos  prò  parte 
deauratos,  circumdatum  serico  rubeo  et  croceo^  foderatum, 

Facistorium  ruhcum  inbrochatum  de  auro,  circumdatum  se- 
rico violato  et  croceo,  foderatum. 

Facistoriak  antiqunm  de  serico  atm  parvis  rosettis  per  to- 
tum,  foderatum  sindone  violata^ 

Petium  de  serico  longum  ad  aves  crocei  et  viridis  cohris, 
laceratufu  in  parie, 

Facistorium  nigrum  inhrochettitm  de  auro,  circumdatum  se- 
rico nigro  et  croceo. 

Facistorium  sine  ornatu  de  purpura  rubea  et  viridi,  inbro- 
chatum de  auro  antiquo,  foderatum  sindone  crocea. 

Facistorium  longum  de  serico  ruheo ^  inbrochatum  de  auro* 
circumdato  (sic)  sindone  croceo  et  rubeo  (sic)^  laceraium  in 
medio,  in  parte  foderatum  panno  croceo. 

Facistorium  de  serico  viridi  cum  antmalihus  prò  parte  de^ 
a$traiis,  circumdatum  serico  rubeo  et  albo. 

Facistorium  de  serico  rubeo  sive  purpura  sine  omatu. 


1 
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Facistorium  de  serico  rubeo  cum  davibus  albis  in  medio. 

Facistùrium  axiirinum  scachatum  de  auro^  circumdatum  sì' 
fico  rubca  et  crocco. 

[f.  23 -V*]  Facistorium  longtitn  album  de  auro,  circumdatum 
crocee  rubeo  et  viridi  (sic)^  foderatum  panno  croceo* 

Facistorium  longumnigrum  sindone  (sic),  circumdatum  sin- 
done rubca  et  viridi,  foderatum  bochacciìto. 

Facistorium  niagnum  rubeum  de  auro  antiquum,  circum'^ 
datum  sindone  croceo  (sic)  et  violatum,  foderatum  panno  croceo. 

Facistorium  sbendatum  derico  (r)  diversi  color is  et  auro, 
cum  appennaglis  de  serico  a  tribus  lateribus,  foderatum  sindone 
viridi, 

Facistorium  de  auro  album,  circumdatum  sindone  rubra  et 
crocea,  foderatum  panno  croceo, 

Facistorium  antiquum  [de']  serico  sivc  panno  nigro  diver- 
simode  laboratum  sine  ornatu,  foderatum  panno  croceo. 

Petium  sìve  facistorium  de  panno  serico  rubeo  cum  vasis 
et  rosis  de  auro  per  totum,  sine  omalu  et  fodera. 

Facistorium  de  purpnra  viohtum  inbrochatum  de  auro, 
àrcumdatum  serico  albo  d  rubeo,  foderatum  pamto  croceo, 

Facistorium  sbendata  serico  et  auro,  circumdatum  sindone 
crocea  et  rubea,  foderatum  panno  croceo. 

Facistorium  album  de  auro,  circumdatum  serico  rubeo  et 
croceo,  foderatum  panno  croceo, 

Facistorium  de  serico  nigro  ornatum  sindone  rubca  et  crocea, 
dissutum,  foderatum  panno  a:^urino. 

Petium  panni  serici  a:;ìirini  et  ruhei  cohris,  cum  ìitcris  per 
totum,  non  ornatum,  shu  fodera  [quod  poni  sokt  per  circuitum 
tabernaculi  magni  cor  por  is  Chrisli\ 

[f.  24-1^]  Petium  panni  strici  antiqui  crocci,  et  diversi  coloris, 
non  foderatum, 

Petium  panni  serici  a;urini  cum  rasis  aìbis  in  parte  et 

(1)  Per  ié  sétìco. 
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Cortina  de  serico  diverso  antiqua,  mm  foderata. 
Vtxiìlum  de  serico  cum  magis  dona  portantibus  Domino 

Dio,  in  parte  laceraium. 

Facistorium  antiqtmm  cum  gdlis  in  medio  de  serieo,  fodt- 

ratitm  panno  albo, 

Pannus  inconsutilis^  ìaboratus  ad  cruces,  foderatus, 
Pttium  paliti  rubei  antiquum^  inbrochatum  de  auro, 
Pdium  panni  serici  antiqui,  cum  armis  per  iùtwn. 
Duo  paria  sandalium  sive  calicarum  de  serico  albo. 
Unum  par  calicarum  de  serico  rubeo,  inbrochatum  de  auro, 
Caìica  una  de  serico  viridi,  et  una  alia  de  serico  albo. 
Duo  paria  sandalium  prò  episcopo  celebrante* 
Dm  pcìia  panni  serici  a:^rini,  inbrochati  de  auro,  prò 

anricularibus  et  capitalibtis  faciendis. 

Duo  coopertoria  similiter  prò  capitalibus  de  serico  rubeo^ 

inbrochaia  de  auro  ad  aviculas. 

Tria  peiia  sindonis  nigre  longa  simul  ligata.  [£x  quibus 

facta  ftierunl  dm  pìuvialia}  (i)* 
Duo  petia  sindonis  albe, 
Quatuor  [duo]  petia  sindonis  nigre. 
Unum  peiium  sindonis  a:^urine. 
Unum  petium  sindonis  violate  sbendatum  per  totum. 
Facistorium  longum  de  serico  et  auro  sbendatum,  circum* 

datum  sindone   crocea  [et]    rubea,  foderatttm  panno  croceo, 

[Nota  quod  tria  facistoria  seu  peiia  sunt  in  basilica,  duo  ad 

hcum  caìbedre  et  duo  (sic)  ad  altare  mujus]. 

[(.  24-v'']  Xovem  mitrie. 

Due  case  (sic)  corporaìium. 

Duo  petia  brevia  de  serico  et  auro  ad  aves  et  ammalia, 

Frisium  antiqmmi  planete  prò  parte  anteriori  ad  figuras 

ad  gbriam. 

Duo  frisei  antiqui  de  serico  et  auro. 

Unum  pannnm  ami  cum  angelo  nuntiante  beatam  Virp- 


(j)  Cancellato. 
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ptctus  ad  usum  misse]. 

Unum  pttium  quadrum  et  parvum  de  auro  per  totum^  cum 
una  figlerà  in  medio^ 

Sex  petia  frisi  ad  figuras  de  auro  et  serico. 

Duo  petia  prò  fmbreis  faciendis  de  serico  ai^urino  inbro- 
chala  de  auro.  [Suni  posita  in  camiso']  (i). 

Certa  alia  parva  petia  etiam  de  auro  et  serico. 

Certa  alia  petia  de  diversis  maneriebus  (sic)  de  serica  si- 
mul  ligaia. 

Qtéingue  cirùtece  dissimiks  ad  usum  Episcopi,  antique. 

Odo  corporalia  nova. 

Cor  por  alia  vigintiquatuor  antiqua. 

Duodecim  mocichini  (sic)  simul  ìigati. 

Amictus  de  serico  rubeo  cum  animalibus  et  [vitibusj  de  perìis 
per  totum. 

Amictus  de  auro  cumfiguris  sanctorum  et  perlis  per  totum. 

Papilionus  parvus  cum  francis  de  serico  rubeo  et  croceo. 

Stola  una  et  manule  (sic)  ad  arma  regis  Framk,  et  alia 
arma,  impemaie  per  totum. 

Stole  vigintiquinque  de  auro  et  de  serico  [inter'\  (2)  novas 
et  antiquas. 

Una  alia  stola  ad  figuras  sanctorum  de  auro  et  serico  viridi, 
[f.  25-1*]-  Manipuli  decem  etiam  de  serico. 

Facistorium  de  sindone  nigra^  circumdatnm  sindone  crocea 
et  viridi,  foderatum  panno  a:iurÌno. 
[(.  is-v**]  Die  XXIIIJ  ejusdem  mensis,... 

[Omissis*  —  Camici,  tovaglie,  tele,  ecc.], 

Petium  longum  de  velluto  cum  angelis  et  crucibus  de  auro 
per  totum,  donatum  per  fiUum  Regis  PortugaUi,  cum  tobaliis 
iericatis,  involutum  intus  et  extra. 

\Omissis\ 

(1)  Cancellato. 

(2)  Per  completare  il  senso  è  stato  d'itopo  qui,  come  in  vani 
altri  posti,  aggiungere  una  parola  tra  parentesi. 
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Due  fimbrie  de  serico  a^urim  cimi  sanctis  de  auro  labo* 
rads.  l^Posite  sunt  in  camiso]. 

Dito  petia  ad  modiim  corporali^  de  auro  et  serico,  cum  beata 
Firgine  et  Salvatore, 
[f.  26].  [Omissis]. 

Doxaìt  de  serico  rubeo  et  xnridi  tubrocato  de  auro  antiquo 
cum  tobalia, 

[Omissis], 

[f.  27-r*]  Die  XXV  tjusdtm  rmnsis  secuntur  (sic)  bona  donata 
per  dominum  Cardinakm  de  Ursinis,  nostre  basiìice  archipresbi" 
terum,  in  primis: 

Unum  missaìe  pulcherrimum  tavolatum,  cum  armis  Ursu- 
norum,  et  cum  strictorìis  de  argento. 

Breviarum  completmn  vaìde  puìcìirum,  cum  prtdictis  armis 
et  strictoriis  similibus. 

Psalterium  degrossatra  fsic)  tabnìatmn  et  copertumcorio  nigro. 

Pluviale  de  pnrpura  alba  cum  friso  pukberrimo  de  auro 
ad  Jiguras  sanciorum,  foderatum  bochacino  albo. 

Pluviale  ctiam  album  de  serico,  imhrochatum  de  auro,  cum 
friso  de  auro  ad  figuras  sanctorum,  foderatum  sindone  viridi, 

Dialmaiica  et  tmiicella  de  purpura  alba  cum  rubeis  firn- 
breis^  imbrochate  de  auro. 

Dialnmtìca  et  tunicdla  etiam  de  purpura,  imbrochate  de 
auro,  cum  fimbreis  de  serico  a^urino,  inbrocbatt  de  serico  0:^11- 
rino  et  auro. 

Pianeta  d^  serico  albo  imbrochata  de  auro,  cum  raseUis 
rubeis  de  serico  per  totum,  cum  pukro  friso  de  auro  adfiguras 
sanctorum. 

Camisus  cum  fimbreis  de  auro  et  serico. 

Stola  et  moftipulus  de  purpura  alba, 

Cinguìus  ad  usum  sacerdotis,  albus. 

Duo  amictus  albi. 

Gremiale  de  bochacino  albo  cum  agno  dei  in  medio,  et 
armis  ipsius  domini  Card,  de  Ursinis. 

Gremiale  cum  litteris  aureis  in  medio,  Ai^e  Maria  videlieet. 


GnmiaU  album  de  serico  cum  erme  septem  pomorum  de 
auro  in  medio,  et  armis  prediciis,  foderaium  viridi. 

Vnum  par  cirotecharum  de  lana  alba,  cum  dtwbus  foca- 
Ubus  de  argento  smaltatisi 

[f.  27-v**]  Aliud  par  ciroiecarum  cum  armis  ipsius  domini,  et 
jocalihus  etiam  de  argento  smaltatisi 

Aliud  par  cirotecharum  cum  liieris  Maria  et  Ihesu,  sine 
jocalihtis. 

Pluviali  de  purpura  violata  cum  pulcherritnc  friso   de 
auro  ad  figuras  sanciorum. 

Pianeta,  dialmatica  et  tuniceUa  etiam  de  purpura  violata, 
ombriate  de  auro, 

Camisus  albus  cum  fimbreis  de  purpura  rubea. 

Facistorium  de  serico   rubeo   imbrochatum  de   auro,   cir- 
curndatum  sindone  rubea  d  a:^irina,foderatmn  boccacino  rubeo. 

Pluviale  de  sammato  (sic)  nigro  cum  friso  rubeo  de  auro, 
foderatum  panno  nigro. 

TuniceUa  de  purpura  ntgra  cum  fimbreis  de  auro, 

Dialmatica  de  serico  nigro  fimbriata  similiter. 

Pianeta  de  purpura  nigra  cum  friso  de  auro  cum  literis 
Ihesu  et  Maria,  foderata  bochaccitjo  a:^urina, 

Camisus  albus  cum  fimbreis  de  purpura  nigra* 

Amictus  cum  velluto  nigro. 

Stola  eì  manipulus  de  purpura  nigra,  inbrocbaii  de  auro. 

Alia  stola  et  manipulus  etiam  de  purpura  nigra,  siue  auro. 

Cinguhu  de  serico  nigro. 

Pluviale  de  purpura  rtéea  cum  friso  pukherrimo  de  auro 
ad  figuras  sanctorum. 

Facistorium  de  purpura  viridi  inbrochatum  de  auro,  cir- 
curndatum  sindone  crocea  et  rubea. 

Unus  camisus, 
[(.  28-r**]  Amictus  cum  purpura  rubea. 

Stola  de  velluto  figurato  rubea,  imbrocha[ta]  de  auro. 

Alia  stola  et  manipulus  de  purpura  rubea   cum  crucibus 
de  auro. 
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Alia  stola  de  purpura  violata. 

Gngtilus  maspillattts  de  serico  rubto  ti  aura', 

Cingulus  de  serico  carmusi  (sic)  ruheo, 

ManipnÌHs  de  serico  a^urino,  imhracbato  de  auro  et  serico 
rubeo. 

Stola  et  rnanipnlus  de  serico  a^urino  cum  crucihas  al  bis* 

Casa  cum  corporali  de  velluto  ruheo  ei  auro,  cum  Ihesn  ah 
imo  laten,  ah  alto  vero  cum  assumpiione  beate  Marie  l'^irginis. 

Alia  casa  etiam  cum  corporali  de  auro  tS  serico,  cum  do- 
mino nostro  Ibesu  rtsurgente  et  armis  dicti  domini,  videlicet 
pietatis,  iu  medio. 

Alia  casa  de  serico  impemata  ei  lahoraia,  cum  erme  de 
auro  in  medio  etfiguris  doctorum  ecclesie. 

Tria  cùrporalia  alba  posila  in  una  casa  de  Ugno. 

Par  caìigarum  ei  sandalium  de  purpura  viridi  et  rubea. 

[Pianeta,  diahiatica  et  tunicella  de  purpura  rubea]. 
[L  iS-v*»]  Eodem  die. 

Casa  corporalium  de  serico  et  auro,  cum  Salvatore  et  beata 
llrgine  ei  crucifixo^ 

Alia  casa  corporalium  cum  perlis  diversis,  laboraia  cum 
auro,  ad  arma  plurima. 

Alia  casa  corporalium  pulcberrima  de  auro  filalo  cum  ar- 
gatto  et  gemmis  et  perlis,  cum  crudfixo  ab  uno  latcre,  ab  alio 
cum  Salvatore  coronante  beatam  Firghtem,  posile  (sic)  in  una 
casa  de  Ugno. 

Una  capsetta  de  serico  et  auro,  cum  amiis  diversis,  cmn 
reliquiis  intns  positis. 

Una  pissis  de  tre  cum  una  anulo  itUus  de  auro  et  certis  la- 
pidibus  et  perlis  et  smaltis  de  argento. 

Una  cassa. 
ff.  29-1*]  Anno  domini  MCCCCXXXXI,  die  XXI,  mensis 
februarii,  assignata  fuerunì  nob\ili^  domino  A.  de  Paparonihus 
ac  L.  Sancii  sacristanis  presentis  anni  basilìce  principis  aposto- 
loruni,  per  egregium  virum  doniinum  lacobum  de  Bracciano  exe* 
cniorem  ultime  vohmiatis  Rmi  dni  Cardinalis  de  Ursinis,  que 
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nondtim  consignata  fucrant  juxta  relictum  factum  sicuH  in  Usta- 
mente cotitinentur  res  infrascriptas  (sic),  videìket. 
Tunicella        \ 

Diarmatica     f    .      . .       ,  \      ■  j-  -       ^ 

p.  /  ctntnlta  ad  usum  prtmt  dm  quatragestme. 

Pluviale  ì 

lUm  pianeta  invellutata  et  inbroccata  de  auro  cum  frìxo 
nobiìissimo. 

Item  pianeta  nigra  inbroccata  et  pulcra. 
[£  19-%^]  Die  XXVI  tjusdem  metisis. 

[Omissis.  —  Tovaglie,  paoni,  cotte,  eccJ], 

Unum  petium  de  serico  et  auro,  ad  arma  Francie  et  Angìic 
[positum  est  in  fimbreis  nnius  camisi]. 

[t  }0-f]  Eodem  die,  reliquie  sanctorum  infrascripte  posile  in 
una  capsa. 

Una  casstpta  (sic)  tarsiata  cum  certis  ramis,  cum  reliquis 
inlus* 

Alia  cassetta  de  ligho  deaurata,  etiam  cum  reliquiis. 

Alia  cassetta  de  Ugno  depitta,  eiiam  cum  reliquiis. 

Una  cassetta  etiam  de  Ugno  deaurata,  cum  inif  (?)  sine  cri- 
stallo etiam  cum  reliquiis. 

Una  cona  de  ebore  alba,  cum  passiom  Ihesu  Christi. 

Una  capsetta  parva  de  ebore,  cum  reliquiis. 

Alia  cassetta  pauh  major  etiam  de  ebore,  cum  reliquiis. 

{Omissis,  —  Altre  cassette  ^ca  con  reliquie]. 

Una  cona  pulcherrima  ad  figuras  de  ebore  et  matreperla. 

Ymago  beate  Virginis  de  ebore  cum  pede. 

Una  conetta  de  ebore  cum  figura  beate  rirginis,  et  aìiis 
sanctis. 

Alia  conetta  pauh   minor,   etiam  de  ebore,  cum  beata 
Virgine  in  medio,  et  aliis  figuris. 

Ymago  beate  Virginis  parva  de  alabastro. 

Ymago  beati  Georgii  de  ebore,  cum  armis  Ursinorum, 

Yma[go\    beate   Firginis,   teneniis  fiìium  in  brachiis,   de 
ehcre. 
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[Onussis.  —  Pissidi,  ecc]. 
[f.  30-v*]  Ymago  de  Ugno  deauraia  cum  figurk  de  ebore. 

Ymago  Virginis  de  Ugno  dipicta  more  Grecorum. 
[{.  31-1*]  Eodem  die. 

Pianeta  de  serico  viridi  et  rubea  (sic)^  inbrocata  de  auro, 
cum  friso  ad  arma  regis  Francie  et  alia  arma. 

Alia  pianeta  de  serico  viridi  cum  friso  de  auro,  foderata  de 
panno  rubeo. 

Alia  pianeta  de  serico  violata  cum  friso  de  auro  antiquo, 
foderata  panno  croceo. 

Alia  pianeta  de  purpura  rubea  cum  friso  viridi  deaurato, 
foderata  pannis  rubei  (sic). 

Alia  pianeta  de  serico  rubeo,  inbrochata  de  auro,  cum  friso 
lacerato,  foderata  panno  crouo. 

Alia  pianeta  de  serico  croceo,  foderata  de  serico  viridi,  cum 
friso  lacerato. 

Alia  pianeta  de  bochaccino  axurino  cum  friso  de  bochadno 
rubeo,  foderata  bochacino  nigro. 

Alia  pianeta  de  purpura  viridi,  inbrochata  de  auro,  cum 
friso  de  auro  adfigurcts  sanctorum. 

Alia  pianeta  de  serico  a:^irino  sbendato  de  auro,  prò  parte 
lacerata,  cum  friso  de  sindone  rubea. 

Alia  pianeta  de  purpura  viridi,  cum  purpura  (sic)  friso  de 
auro,  foderata  panno  rubeo. 

Alia  pianeta  dt  serico  viridi  prò  parte  lacerata,  cum  friso 
de  auro  antiquo,  foderata  bochaccino  viridi. 

Alia  pianeta  antiqua  de  purpura  rubea  cum  friso  de  auro 
antiquo. 

Alia  pianeta  sbendata  de  serico  viridi  et  alio  serico,  cum 
friso  de  serico  rubea  sive  sbendata  (sic). 

Alia  pianeta  de  serico  a:^urino  antiqua,  inbrochata  de  auro, 
foderata  panno  rubeo. 

Pianeta  de  serico  rubea  cum  friso  de  auro  et  serico  antiquo, 
non  foderata. 

Alia  pianeta  de  vochaccino  nigro  cum  friso  albo. 
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[Nos  Agndoctus  et  Oddo  sacrisi[ani]  antiqui  assignavimus 
ncvis  sacristanis  plamias  numtro  triginta  [alias;  vigintisepum] 
aniiquas  et  prò  majori  parte  ìaieraias,  quia  difficile  futi  stipra^ 
iictani  formam  reperire ,  veluti  mpra  bahetur  scriptum]  (i)< 
[fc  5i-v*^J  Tunkella  de  pur  pur  a  rubta  inhrochata  de  auro, 
cumjimbreis  de  auro, 

Dialmatica  de  purpura  alba  antiqua  inhrochata  de  auro, 
cumjimbreis  rubeis  etiam'inbrochatis. 

Unum  doxale  de  sindone  rubta,  cum  armis  de  Tomacellis, 
foderatum  panno  crocco. 

Camisus  cum  fimbreis  de  serico  sbendato  attirino, 

Doxale  de  panno  iincto  ad  sielìas,  cum  tribus  tobaliis  seri- 
catis  simul  sutis. 

[Omissis.  —  Tovaglie], 

Pianeti  albe  de  panno  limo  numero  sex. 
[t  32-1^]  Eodem  anno  et  die  XXV HI  ejusdem  ménsis, 

Pannus  cum  figuris  lotti  inseratus  et  rotulaius. 

Quatuor  tobalie  longissime  rotulate  ci  sericate.    - 

Una  tobalia  alba  et  laborata  ad  atum,  magna,  cum  diversis 
lahoreriis,  et  rotulata. 

Duo  riglieria  de  auro  et  serico. 

Duo  alia  riglieria  de  velluto  aiurino. 

Una  banner ia  de  sindone  alba  cum  magna  rosa  rubea  in 
medio, 

[Omissis»  —  Pezzi  di  seta,  camici^  tovaglie,  ecc] 
[L  53-r**]  Eodem  anno  et  penultima  die  ejusdem  mmsis. 

Pluviale  violatum  cum  signo  .„, 

[Omissis.  —  Pluviali,  ecc.]  (2). 


(1)  Di  tnano  posterìore. 

(a)  Segue  una  lunga  enumerazione  di  pluviali  (^2).  tovaglie, 
pumi^  tee ,  che,  per  non  avere  nessun  interesse  artistico,  crediamo 
bene  omettere. 

ArtkrHo  àtila  Società  romana    Storia  patria.  Voi,  VI,  6 
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[{.  i3-r*]  Inventarium  omnium  rerum  Basilice  S.  Petri. 
Inuentarium  suppellettilium  et  lihrarum  Bibliothece 

et  Sacristie  anni  1454-1455  cum  intraitu  et  exitu 

expensarum  sacristie  1455.  (i) 

Unumfri.mm  altàris  antiquum  sine  tobaUis.  [Est  in  altari 

Sancii  Philippi  et  Jacob!].  (2) 

Duo  frontalia  altaris  cum  tobalOs  antiqua. 

Una  cortina  de  buuhaccino  rubec,  que  est  in  sancto  Petra. 

Una  cortina  de  :^annato  (sic)  viridi. 

Gremialia  parva  quinque. 

Dorsalia  prò  altari  majori  et  altari  conventuali  numero 
decem.  [Quoruvi  unum  est  ad  altare  majus,  et  aliud  ad  altare 
conventus\ 

Capitaìia  de  auro  quatuor. 

Capitalia  de  sirico  rubeo  dofnini  Eugenii  (3)  duo. 

Capitaìia  de  villuto  azurro  duo. 

Unum  capitale  rtibeum  de  auro  antiqtmm  [fuit  sepultum 
cum  domino  Xicoìao]. 

Unum  capitale  de  a':^irro  cum  auro  antiquum. 

Unum  capitale  de  giallo  antiquum. 

Duo  tappeta. 

[Omissis.  —  Camici,  etc.]. 

Siale  poniificales  sex. 


(1)  I  primi  dodici  fogli  del  codice  contengono  parte  d'un  inven- 
tario antico  del  Tesoro  senza  data  ma  compilato  verso  il  1400,  col 
seguente  titolo:  Jstud  est  Inventarium  contiiuns  in  se  omnia  et  singula 
bona  d  vwhiìia  Sacristie  Basilice  Principis  apostolorum  Urbe,  videlicet 
Imprimi:  Argentavi  cum  reliquiis  et  alia  ornamenta  assignatum  in  do- 
mum  quondam  Epi  Firmaki  et  Imprimis,  etc. 

(2)  Abbiamo  già  ossen'ato,  nel  precedente  inventario,  essere  le 
parole  fra  parentesi  una  giunta  posteriore  alla  compilazione  del  do- 
cumento. 

(3)  Il  papa  Eugenio  IV. 
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Umtm  tnatmìe  pontifcaìc, 

[Omisiiu  —  Stole,  manìpole,  cingoli], 
[f.   14-r^J  [Omissh.  —  Libri  della  sagrestia], 
[f*  17]  StqunnUir  libri  tpn  fueruni  de  libraria  samti  Blasii 
portati  ad  Sacrisiiam,  in  primis 

[Omissis], 
[f,  21-1*]  Infrascripte  sunt  res  quas  donavit  Andreas  Corso  Ba- 
silice  sancii  Pttri,  assignate  mihi  Jacobo  de  Benenaiis  sacrisie, 
inprimis  : 

Unum  caìictm  antiquum  parvum  argenteum,  cum  stgna 
aquile  in  pedt,  pondtris  unciarum  sex  et  quarti,  non  totaliter 
deasiratumn 

Unum  aliare  portatile  marmoreum  longitudinis  unius  palmi. 

Unum  camisum  tristissimum,  cum  stola  et  manipuh  et 
anunictu, 

Unam  pìamtam  de  panno  linee. 

Ititn  habuimus  per  manus  dni  Ficarii  umim  par  oculoram 
éi  argento  pondtris  dimidie  uncie  minus  den  (?)  medio. 

Item  hahuinms  per  manus  Loysii  unam  fobaliam  grossam 
et  decoloraiam  in  costis,  et  duo  frustra  (sic)  panni  linei  subtilis 
ad  faciendum  quatuor  ammkius. 

\Que  omnia  posita  sunt  in  amictnario  pr editto  et  infra- 
scriptolii) 

[t  22-T°J  (sic)  Iste  sunt  res  assignatt  ultra  primum  Invift- 
tarium. 

Una  pianeta  rubea  de  sammato  (sic)  cumfrisio  albo  ad  breves. 

Item  alia  pianeta  de  sammato  rubeo  cum  frisio  aureo,  cum 
armis  Francisci  de  Ursinis. 

Item  alia  pianeta  de  sirico  cumfrisio  aureo,  et  habet  arma 
cum  rosa  alba  in  pectore  ante  et  retro. 

(1)  Tutte  queste  nibriclic  del  foU  ai  sono  cancelbie,  ed  una  mano 
postenore  aggiunge  Qne  omnia,  ecc. 

Ove  manca,  come  in  questo  caso,  T  indicazione  del  rato  0  del 
vtrw  di  un  foglio,  è  segno,  a  meno  che  non  vi  sia  un  omissis ^  che 
la  pagina  è  lasciati  in  bianco  nel  codice. 


Jmtssis,  — 
[f.  25*1*]  Item  una  tobaìia . 

lìcm  aia  pmmknìi  puìcri 
tobalie  puìcre  di  sirico. 

Item  senkchium  antiquum  mm  davihus, 

lUm  quaìuor  plamtt  albe  de  purpura,  rdicie  ecclesie  per 
Ndlum  (i). 

Item  una  dialmatka  alba  cum  pallotiis  et  cupidibus  (sic) 
de  auro, 

Item  due  aUe  cruces,  ultra  numerum  primi  inventariij  com* 
munis  forme. 

Item  una  crux  pectoralis  smaltata. 

Item  una  crux  de  argento  fratta  cum  duohus  oculis  argen- 
teis,  que  alias  erat  in  cappella  self  crucis. 

Item  una  bussttla  de  argento  parva  prò  hostiis  deaurata. 

Item  aliqiu  reìigue  sigillate  in  quodam  amichi. 

Item  certe  aìk  relique  sigiUate  in  quodam  -^jinnato  nigro. 

Item  unum  altare  portatile  marmoreum. 

Item  vigintiquatuor  capsetie  diverse  cum  reliquiis  sanctorum, 

Item  una  alia  capsetta  cum  reliquiis  sanctornm,  que  fuit 
oìim  cappelle  sancte  Marie  de  febribus. 

Item  duo  tabernacula  crea  cum  reliquiis. 

Item  una  cuppa  vitrea  virgata  cum  relliquiis  (sic), 

Item  sex  ymagines  eburnee. 

Item  una  ymago  Firgiuis  de  ambra. 

hem  una  cona  eburnea  cum  ymaginibus  intns^  et  passione 
domini  nostri  lem  Cbristi. 

Item  una  cena  magna  de  tribus  frustris  (sic)  cum  ymagi- 
nibus sanctorum  eburueis. 

Item  una    alia   capsetta  rachamala    cum   reliquiis   san- 
ciorum. 

Item  duo  frustra  (sic)  de  cristallo  turpia. 

Item  quatuor  ammicti  sine  ciìrgulis^  qitos  dedit  Loysius* 

(t)  Nello  da  Bologna,  famigliare  dì  papa  Niccolò  V. 
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Item  una  corona  argentea  deaurata  cum  lafidibus. 
[f.  23-v^]  Isti  sunt  libri  ultra  Kbros  CardinaJis  3e  Ursinis,  eie. 

\Omissis.  —  Libri]. 
[£.  24-1^]  Inventarium  rerum  et  honorum  repertorum  in  Mo^ 
nasterio  nostro  sancii  Blasii  della  Pagnotta.  In  primis 

Una  crtix  lignea  coperta  de  argento,  cum  crucifixo  ab  uno 
latere,  ab  alio  cum  agnus  (sic)  dm. 

Cdlix  de  argento  cum  luna  in  pede  et  duabus  stellis,  et  pa- 
tena cum  stampa. 

Calix  de  argento  cum  rosis  ruheis  et  patena. 

[jilius  calix\  de  argento,  cum  armis  ad  modum  bovis  in 
pede,  cum  patena. 

Tabemaculum  de  argento  ad  usum  corporis  Cbristi,  invo- 
lutum  aim  una  vimpa  (?). 

[Omissis,  —  Messali  ed  altri  libri]. 

Unum  dorsale  diversorum  colorum. 

Dorsale  aliudde  balaccbino  (sic)  deaurato,  cum  unatobalia. 

Pallium  diversorum  colorum  cumfimbriis  de  viridi,  cum 
armis  ad  modum  awis  (sic)  nigre. 

Pallium  de  aure  cum  avibus. 

Pianeta  rubea  de  velluto  cum  frisio  de  aa^jàto. 

Pianeta  alia  de  drappo  aureo  cum  avibus. 

Pianeta  alia  de  sirice  rubeo. 

Pianeta  alia  diversorum  colorum  laniata. 

Pianeta  alia  de  sirice  ntgra. 

Pianeta  alia  alba  sine  frisio. 

Pianeta  alia  de  syricho  (sic)  a:!iuro  cum  frisio  ad  sanctos. 

[Omissis  —  Camici,  etc], 
[f.  25-r^]  Introitus. 

In  tiomifu  Dni  Amen,  anno  Dm  MCCCCLIIII,  mense 
Martii,  die  primo.  Infrascripie  sunt  pecunie  recepte^  etc. 
[f.  26-r^]  Exitus  die  ultimo  Martu(i). 

(1)  Fra  le  altre  cose  vi  notiamo  spese  per  la  riparazione  di  an- 
tichi parati,  come  palli!,  pianete,  amitti/ecc,  fra  altri  quelli  donati 


//  Tesoro  della  'Basilica  di  S.  'Pietro 


87 


F 


[Omissis^. 

It€m  sohn  prò  camera  qimm  fecimm  fieri  de  novo  in 
nostra  sacrisiia,  proni  apparti  manu  tnagisiri  lohannis  de  Pa* 
ìanxia,  qui  fidi   eam   in    iotum,  due.    sepkm,    bdn.    vigin- 

tisac dtic.  FU  bdn.  XXVI 

[f.  27-f*]  Lignum  crucis  ornatum  cum  cristallis,  cum  angdis 
et  hasis  (sic)  argtnUis, 

Cassetta  de  argento  cum  cristallis^  donata  per  papam  Nir 
colautn  quintum. 

Nmds  argentea  domini  Eugenii  quarti. 

Capud  (sic)  sancii  Luce, 

Capud  sancii  Sebastiani  in  quo  àtficiunt  tres  lapides. 

Capud  sancti  Jacobi  intercisi  in  quo  deficit  unus  lapis. 

Capud  sancti  Manni  de  rame  deaurato. 

Regnum  domini  pape  Nicolai  quinti. 

Rosa  aurea  Martini  quinti. 

Spatula  sancti  Stephani  in  uno  ìabernaculo  argenteo  cum 
cristallis, 

Brachium  sancii  Andree. 

Brachium  sancii  Philippi  in  quo  sunt  quatuor  perle,  tres 
lapilli,  cum  uno  cammeo. 

Brachium  sancii  Longini  in  quo  dtficiunt  scptcm  la^ 
pides. 

Brachium  loseph  a  Barimatiia  (sic)^ 

Tabcrnacuhm  de  cristallo  cum  genu  sancti  Andree,  dona* 
tim  per  papam  N[icolaum]  quintum. 

Reliquiarium  cum  brachio  sancii  GregoriL 

Tabernaculum  argenieum  ubi  est  gutttir  sancii  Blasii  cum 
iuobus  angeìis. 

Tabernaculum  de  cristallo  ad  portandum  corpus  Christu 

Tabernaculum  de  cristallo  ornatum  per  dominum  Peirum 
Pucciarelli,  cum  armis  Eugenii, 


da  Bonifacio  VITI,  dai  cardinali  Poucello  degli  Orsini,  dì  S*  Angelo, 
Vivariensc,  Isemicnsc^  Cossa,  ecc- 
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Tabemaculum  de  cristallo  cum  corona  argentea^  cum  co* 
siula  sancii  Laurtniii  martiris* 

Tabernatuìum  di  crisialìo  cum  armis  SymonetH,  cum  reli- 
qmis  sancii  Teodori. 

Tabernacuìum  de  cristalb  cum  spina  Christi. 

Tabemaculum  de  cristallo  cum  patemostris  de  ossibus 
sonde  Katerine, 

Tabemaculum  parvum  de  cristallo  cum  crucifixo  supra, 
Cam  armis  de  Ursinis. 

[f,  2y-v°']  Tabemaculum  parvum  de  cristallo  sine  pede,  ad 
porimtdum  corpus  domini^  quod  est  in  sancio  Peiro. 

Tabemaculum  de  cristallo  parvum  cum  una  cruxetta,  cum 
reliquiis  sancii  lohanrds  Crisostomi,  cum  smaldis  (sic)  sancii 
Benedicti  et  s aneti  Antonii. 

Tabemaculum  parvulum  de  cristallo  cum  smaldis  sancii 
Micbatlis  et  sancii  Antonii,  cum  reliquiis  de  Ugno  crucis  et  de 
pane  et  piscibus  de  quìbus  satiati  sunt  quinque  miìia  hominum, 

Tabemaculum  de  cristallo  sine  copertorio  alias  f rado,  cum 
reliquiis  capitis  sancii  Antomi  abbatis. 

Tabemaculum  de  argento  deaurato  factum  ad  nwdum 
castri^  cum  falcone  in  capite. 

Tabernacuìum  sive  bussulum  de  argento  planwn  cum  /i- 
stis  deauratis, 

imago  sdì  Petri,  cum  regno  in  capite,  cum  libro  in  maim 
sinistra  d  clavibus  in  dextra,  de  argento,  induia  ad  modum 
ponùfìcis,  aìiquantulum  magna. 

Imago  sdf  Petri  minor  predidade  argenta  deaurata,  cum 
cruu  et  clavibus  in  manu  dexira. 

Imago  sdì  Pdri  parvula  de  argento  deaurata,  cum  cla- 
vibus in  manu  dtxtra,  ti  libro  in  sinistra. 

Una  cona  de  argaito  deaurata  piena  reliquiis,  cum  gemmis 
parvis  diversorum  colorum,  de  quibus  deficiunt  sepìem  cum 
crucifi\xù  de  argento]. 

Una  alia  coìta  cum  perlis  grossis,  cum  crucifixo  intus,  tota 
deaurata,  qm  perle  sunt  in  totum  duodecim. 
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Una  alia  concUa  parvula  plkabiìis  de  auro^  cum  passione 
Christi  et  rdUquiis,  larga  dmbus  digitis. 

Una  alia  conetta  parvuncula  cum  septem  pirlis  parvis  de 
argento  dtauraia,  cum  ymagine  heburnea  seti  Michaelis, 

Una  tabula  sive  cerna  ornata  de  auro,  in  qua  est  ymago 
sdì  Michaelis  habens  coronam  cum  duobus  balascis  et  uno 
zaffiro  g[rosso\  cum  undecim  perlis  grossis. 
[i  28-r**]    Una  tabula  cum  ymaginihus  aposlolorum  Petri  et 
PauU^  que  dicitur  Constantini^  que  est  apud  aitare  majus* 

Tabula  magna  de  cristallo  ornata  cum  argento. 

Tabula  de  diaspro  prò  altari  portatili  in  qua  deficii  ar- 
gentum  circumcirca. 

Una  alia  tabula  seu  altare  portatile  minor  predìcta^  ornata 
cum  argento  deaurato  circumcirca. 

Tabula  seu  altare  portatile  de  porjiro  (sic)  viridi. 

Tabula  vel  altare  portatik  cum  nlUquiis,  cum  smaldo  cum 
crucifixo  in  medio, 

Pectorak  de  argento  cum  quatuor  Evangelistis  smaldatis  de 
smaldo  a^urino,  et  quatuor  perlis  grossis  et  una  smarola  (sic). 

Pectorale  de  argento  deaurato  cum  tribus  bottonibus  de  perlis 
ad  panendum  in  pluvialibus. 

Crux  magna  coperta  de  argento^  que  dicitur  crux  proces- 
sionalis, 

Crux  Canstantini  magna  de  auro  et  argento^  cumlapidihus, 
et  pedi  ligneo  coperto  de  argento, 

Crux  cum  pede  stnaldata  per  totum  cum  crucifixo,  cum  ìa- 
pidibus,  et  cum  relliquiis,  et  duobus  ymaginihus  in  pede  \et 
dejiciuftt  noifem  lapidcs]. 

Crux  de  argento  deaurata  cum  tribus  niccolis^  cum  uno  ca- 
pite de  cammeo  in  pede,  et  cum  uno  capite  de  crugmla  (sic)  in 
capite  cum  aliis  lapidibus. 

Crux  de  argento  orfiata  cum  lapidibus  parvis  de  turcbino, 
et  aliis  lapidibus  et  perlis  parvis, 

Crux  de  argento  deaurata  ad  modum  crucis  seti  Spiritus,  in 
qua  deficiunt  omnes  sniaìdi  preter  duo. 
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Unum  colatorium  de  argento  deauratum. 

Unum  hussuìum  parvum  de  argento  prò  crismale  et  oka 

UìCtO, 

Unum  pomum  de  argento  smaìdatum  prò  sinicchio  (sic). 

Duo  poma  erea  deaurata  ad  cakfaciendum  Immm  est  in 
iancio  Peiro], 

[L  29-r*]  Calices   argenti   inter  magnos  et   parvos   numero 
Yqidnquagintanovem']. 

Calices  argenti  cum  pcde  ereo  numero  novent  —  viiii. 

Quorum  unus  est  in  altari  cappelle  Gtntilis  juxta  Veronicam. 

Quorum  unum  habet  dominus  Antonellus* 

Item  unus  est  in  altari  Crticifixi. 

lìem  unus  est  in  altari  sancii  Philippi  et  Jacobi. 

Item  unus  est  in  altari  sancti  Petri  dello  brunxp. 

Item  unus  est  apud  altare  sancti  Lionis. 

Item  unus  est  apud  altare  domini  Cardinalis  de  Ursinis, 

Item  unus  est  penes  dominum  Maffeum. 

Item  sex  calices,  sunt  iti  sacristia  seti  Petri,  inter  qnos  est 
\utìixconventHalis. 

Item  unus  est  in  cappella  sanctc  Marie  de  febrihtis. 

Item  unus  calix  est  apud  Magistrum  Petrum  Grassum,  quam 
\luii  fieri  Aiiselmus. 

Patene  argentee  inter  magnos  et  parvos  numero  septitaginta. 

Patene  eree  nutnero  quatuor. 

Mitra  dhi  Cardinalis  de  Ursinis  puìcra  ourifrigiaia,  cnm 
l^aìdis,  lapidibus  etperlis,  in  quo  deficiuni  plures  lapides  et 
p^rU  [et  una  campanella']. 

Mitra  alia  antiqua  de  :^annoto  aurifrìgiata  cum  lapidibus. 

Unus  anulus  (sic)  ponti ficaìis  cum  uno  :;apro  grosso  cum 
iP^lis  et  ìapillis,  prefati  dtli  de  Ursinis. 

Cntx  parva  seu  pettorale  vel pontificale,  cum  smaldis  pan'is 
CMW  evangelistis  et  agnus  dei  in  medio,  cum  scptem  pcrlis^  prc~ 
f&ti  dhi  de  Ursinis,  relique  ceciderunt, 

Crux  mortuorum, 

Alitis  anulus  pontificalis  cum  lapidibus  et  sex  perìis  panìs. 


92 


£1  SMùnt;  e  04.  L.  Jrùihing-ham 


Crttx  alia  seu  peciorak  de  argento  deaurata. 

Odo  alte  cnues  seu  pectoralia  parve  de  argento  et  de  ramg^ 
[L  2^'\°]  Duo  agmts  dei,  nmts  de  argento,  alter  de  rame* 

Tris  branche  corallornm. 

Unum  par  cirottcarum  dùmini  de  Ursinis,  cum  smaldis  et 
armis  suis, 

Tria  alia  paria  cirothecarum  pontificalia, 

Sandalia  inter  caligas  et  scarpetias  paria  sex. 

Due  calige,  una  viridis^  alia  alba. 

Nùi'etn  domns  corporaUum  pidcra  (sic). 

Corporale  medium  racchamatum. 

Dm  domns  corporaUum  de  vilìuto  plano  rubea.  [Quorum 
unsim  habct  Au,,,.,  alitmt  habet  dms  Ma§[dus\  ut  asserunt 
sacrislani  preteriti]. 

Duo  amidi  pitìcri  amt  aurifrisio  eum  perlis,  de  una  deji* 
chmi  X  perle  grosse,  et  de  alia  multe  pìures  (sic), 

Corporalia  linea  undecim. 

[Omissis.  —  Altri  corporalial. 

Una  pissis  ìi^^nea  amt  certis  rebus,  [rf]  jocalibus  prò 
paratnmtis,  posita  in  uno  marsnbio.  ^È 

Imago  marni  lotti  in  panno  lineo,  posita  in  quodam  Ugno 
concavo. 

Due  alie  imagines,  una  in  panno  lineo,  altera  depicta  in 
Ugno;  su  ut  in  faiestra  sacristi  e. 

Gatiìttitm  sen  rcViqtnarmti  dm  Altxandriornattmt  de  argento*^ 
[f.  30-i^J  Phiviale,  platiita  cum  dialmatica  et  tunicella  dm  Np^^ 
colai  quinti,  ntbatm  cutn  ytnaginibus  Salvatoris  et  seti  Tome  (sic) 

Phivialc,  pianeta  pukhcrrima  cum  dialmatica  et  tunicella 
dui  Slcolai  quinti,  album  cum  predictis  ymaginibus. 

Duo  pluvialia  alba  papalia  de  opere  Anglicano  cum  perìis, 
que  dicutttur  juissc  pape  Bouifatii  odavi. 

Unum  pluviale  album  dui  de  Cccchano{i)de  opere  Ciprino.. 

Unum  pluviale  album  dui  de  Ursinis  cum  armis  suis, 

(})  Vedi  U  notj  àìh  pagina  ^9. 


ì 


num  pluviale  album  Joieratum  de  buccaccino  ai(uro  cum 
rosettis. 

Unum  pluviale  album  dùmini  Urbani. 

Tria  pluvialia  alba  papalia  antiqua  de  opere  Anglicano, 
qui  dicuntur  fuisse  pape  Grtgorii, 

Pluvialia  alba,  antiqua  et  consumala  numero  odo* 

Unum  pluviale  cinericium  de  ciambellotto  dni  de  Ursinis, 
i  armis. 

Unum  pluviale  album  cum  avibus  cum  pallottis  de  auro. 

Unum  pluviale  cum  pianeta^  dyaìmatica  et  tunicella  de  in-- 
i  hocchato    rubtù   puìcherrimo,  dmiatum  per  s.  d,  Nicolaum 
^intum. 

Due  planete  albe  dni  de  Cecchano  de  opere  Ciprino,  quarum^ 
.»»w  est  cumperlis. 

Due  dialmatice  dicti  dni  ejusdem  operis. 

Una  tunicella  prefati  dni  ejmdem  optris. 

Una  pianeta  alba  dni  Fivariensis  cum  armis  suis. 

Dialmaiica  et  tunicella  predicti  dni  de  eodem  drappo* 

Una  pianeta  alba  cum  rosettis  rubeis  cum  ramis  (sic)  de 
ouro  dni  de  Ursinis. 

Dialmaiica  et  tunictlla  ejus  (sic)  de  damaschino  albo,  cum 
ì'fmbriis  cum  Jloribus  de  viridi,         ^  ^ 

Una  pianeta  alba  dni  de  Aquilea  cum  armis  suis, 

Dialmaiica  diete  planete  dicti  dm  cum  fimbriis  aurris. 

Una  pianeta  alba  cum  brevibus  antiqua^  cum  dialmaiica  et 
I  ^^iulìa  ejusdem  coìoris. 

Una  alia  pianeta  alba  antiqua  ad  usum  bene ficiatorum,  cum 
Zimotica  et  tunicella  cum  brevibus, 

P.  jov^]  Una  pianeta  alba  cum  auro  cumparvis  rosettis  rubeis 
^  di  Ursinis, 

Una  pianeta  cineritia  de  damaschino,  cum  diahmtica  et 
^^tlla  de  ciambellotto  ejusdem  colorii^  dni  de  Ursinis, 
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Dite  plamte  de  panno  ìhuù* 

Diaìmaikc  et  iunkdk  albe  inter  bonas  ci  malas  quìnàaim. 

DiaìmaHca  d  tuniuììa  sirpeniine  de  auro  antique.  ^m 

Diaìmaika  alba  atm  avibus  de  auro^  que  dkitur  de  Regibus.^^ 

Duo  pluvialia  rubca  cum  angelis  de  auro  de  drappo  Regis 
PortugaUk, 

Unum  pìnviale  rubeum  cum  sanctis  de  auro,  cum  frisiù  cum 
perlis^ 

Unum  pluvmk  rubeum  cum  seraphinis. 

Unum  pluviak  rubeum  ad  bastmes  dnl  de  Ursinis,  emù 
armis  suis. 

Unum  pluviale  rubeum  cum  avibus  et  cervis  dm  Urbani. 

Unum  pluviale  rubeum  diti  Seti  Marcelli,  cum  armts  suis. 

Unum  pìuviak  rubeum  dammchinum  dui  de  Ursinis,  cum 
armis  suis. 

Unum  pluviale  rubeum  cum  ducailis]  sive  fior[enis]. 

Unum  pluviale  rubeum  dm  SciT  Petri. 

Unum  pìuvktk  rubeum  de  sammito  (sic)  cum  /risia  de 
pai  Ho  aureo. 

Unum  pluviak  rubeum  antiqtmm  cum  grijonibus. 

Unum  pluviale  rubeum  aniiquum  cum  honibus  ci  armis. 

Unum  pluviak  rubeum  dui  de  Francia. 

PhtviaUa  trista  (sic)  rubea  numero  vigintitres  (sic). 

Cuum  pluviak  rubeum  parvum  dm  seti  Pdri. 

Una  pianeta  rubea  ad  bastones  dui  de  Ursinis^  cum  armis 
snis. 

Una  plamta  rubea  damaschina  dni  de  Ursinis,  aim  armis 
suìl 

Dialmatica  et   tunicella  diete  planete  dicti  dni,  ejusdem 
loloris. 

Una  pianeta  rubea  de  damaschino  dni  sdì  Marcelli^  cum 
armis  suis. 

Dialmatica  et  tunialla  de  pannato  raso  dicti  dnis  ejusdem 
coloris. 
\t  }i'f*]  Pianeta  rubea  cum  angelis,  cum  dialmatica  et  tunicella. 
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Plancia  rubea  domini  sancii  Petri  sanguima. 

Due  dialmaiiu  et  dm  tunicelle  prefati  dm,  ejusdan  colorisi 

Plancia  rubea  sanguinea  cum  armis  dnì  Eugenii, 

Pianeta  rubea  cum  campo  viridi  dni  de  Francia. 

Diahnatica  ci  Umiceììa  ditti  dm,  ejusdem  cobris. 

Una  dialmaiica  cum  campo  viridi  cum  animaìibus  rubeis, 
qusdem  colorisi 

Una  tunicella  ejusdtm  coloris  cum  avtbus  rubeis  cum  pai- 
httis  de  auro^ 

Pianeta  rubea  de  damaschino  figurata  antiqua,  cumparvis 
ìiìiis,  cum  Jrisio  de  auro. 

Dialmatica  et  tunicella  ejusdem    cokris  et   drappi  cum 
fimbriis. 

Una  pianeta  rubea  cum  avibus^  pallottis  et  capidibus  de  auro, 

Dialmaiica  et  tunicella  ejusdem  coloris  et  drappi 

Pianeta  alia  ejusdem  drappi,  cum  frisio  de  sirico, 

Planete  rubee  inter  honas  et  malas  numero  quatuor. 

Una  pianeta  de  auro  cum  armis  Bonifatii  noni. 

Una  pianeta  de  auro  cum  frisio  plmw  cum   crucibus  de 
^r(j  et  avibus  albis  parvis,  cum  tunicella  ejusdem  drappi, 

Dialmatice  de  auro  tres. 

Dialmatice  et  tunicelk  rubee  numero  vigintiquatuor. 

Una  pianeta  rubea,  cum  dialmatica  et  funicella^  ad  usum 
flHOtidianum  in  sciò  Petro. 

Pluviale  violatum  dui  de  Ursinis.     * 

Pluvialia  tria  violata  antiqua. 

Pianeta  violata  diti  de  Ursinis. 

Dialmatica  et  itmicella  ejusdem  coloris  et  ejusdem  dui. 
[l  ji-v^j  Una  pianeta  violata  cumfioribus  rubeis  cum  canilms, 
Itporibus  et  avibus  de  auro. 

Tres  planete  violate  ad  usum  coiidianunu 

Una  alia  pianeta  violata  valdt  consumata. 

Una  pianeta  violata  et  viridis. 

Planete  violate  piane  et  satis  consumpte  tres. 

Dialmatice  et  tunicelk  numero  quatuor. 
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Unum  pltiviaìe  de  attiro  cuin  regibus  de  auro. 

Unum  pluviale  de  a^uro  imbroccbato  di   auro  cum    Uo~ 
nibus^  fioribus  et  avibus. 

Una  pianeta  de  a:;iiro  cum  fhribus  et  avibus  de  auro. 

Una  pianeta  a^urina  inbrocdyata  de  auro  dui  Serniensis  (sic)* 

Tres  pianeti  de  a:iuro  damaschine  dni  de  Ursinis. 

Una  diaìmatica  de  a^itro  de  panno  prefati  pluvialis  inbrac- 
chaìi  ad  Itones, 

Una  tuniulla  aT^nrina  cum  canibus  et  rosis  de  auro^ 

Diaìmatica  et  tunicella  dt  a:^uro  dni  Eugenii. 

Duo  pluvialia  viridia  antiqua.  . 

Unum  pluviale  viride  antiquum  cum  frisis  (sic)  de  vitibus. 

Planete  viridts  tnter  bonas  et  tnalas  numero  odo. 

Dialmatice  et  tuniceUe  virides  numero  quindecim» 

Una  pianeta  seu  vestis  seti  Petri  sine  frisiù  cum  rosa. 

Unum  pluviale  de  gialla  canonicale^ 

Pbwiale  aìiud  de  giallo  rachamatum  antiquum. 

Duo  alia  pluvialia  de  giallo  antiqua. 

Una  pianeta  cum  diaìmatica  et  tunicella   de  giallo  pra 
cananicis* 

Una  pianeta  cum  diaìmatica  et  tunicella  de  giallo  prò  b^^ 
neficiatis, 
[£.  52-r*]  Una  pianeta  tristis  de  gialla. 

Dialmatice  et  tunicelk  de  giallo  quaìmr.  , 

Due  alte  dialmatice  et  tunicilk  de  gialh* 

Pluviale  nigrum  dni  de  Ursims. 

Pluviale  nigrum  de  samato  cotidianum. 

Pianeta  nigra  cum  fioribus  de  auro,  cum  frisiù  cum  an- 
gelis  ttnentihis  iabemaculum  corparis  CbristL  ^ 

Pianeta  nigra  dni  di  Ursinis.  V 

Pianeta  nigra  cum  canestrellis  sclava  (sic),  cum  diaìmatica 
et  tunicella. 

Diaìmatica  nigra  dfti  di  Ursinis* 

Tumcilla  nigra  de  damaschino  dni  di  Ursims, 

Unum  aliud  pìuiiale  nigrum  ruptum. 
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Planete  nigre  rupie  numero  quinque. 

Pluvialia  diversorwn  colorum  numero  quinduim. 

Planete  diversorwn  colorum  tristissime  nutnero  sexdecim. 

Planete  linee  inter  bonas  et  tnalas-  numero  quinduim. 
[f.  Ji-v**]  Pallium  ConstMìtini. 

Pallinm  dm  Eugenii  de  auro  cum  uno  lìnteamine. 

Pallium  dui  cardinalis  de  Ursinis  novum. 

Pallium  dni  cardinalis  de  Cesarinis. 

Pallium  dni  cardinalis  della  Porta. 

Pallium  dui  cardinalis  de  Aquilea. 

Pallium  dni  cardinalis  Vivariensis. 

Pallium  dni  cardinalis  de  Tuderto. 

Pallium  dai  cardinalis  Vicecancellarii. 

Pallium  dfti  cardinalis  sdì  Angeli  Ispaniensis  cum  stellis. 

Pallium  cum  armis  Bonifatii  noni. 

Pallium  dni  cardinalis  Serniensis. 

Pallium  dui  de  Cossa. 

Pallium  dni  Petri  Nardi. 

Pallium  dui  Georgii  de  Cesarinis. 

Pallium  cum  armis  de  Ursinis  antiquum. 

Pallium  prioris  de  Roma. 

Pallium  castellani  Castri  Seti  Angeli. 

Pallium  serpcntinum. 

Pallium  campi  sancti. 

Pallium  de  Tetellinis  (sic)  cum  spadis. 

Pallium  corporis  Christi. 

Pallìuw  seti  Xicolai  de  Tolkntiìio. 

Pallium  sci!  Bernardini. 

Pallium  Puncelli  de  Ursinis  antiquum. 

Duo  frustra  palUorum  balJachini  cum  fioribus  de  viridi  cum 
campo  rubeo,  donata  per  quandam  dominam  de  Albania. 

Facisloria  inter  ìnii^^ua  et  parva,  inter  bona  et  mala,  ;///- 
mero  tri^iuiaocto.  [Unum  est  in  altare  crucifixi,  aliud  in  altari 
sanctorum  Philippi  et  Jacobi]. 
[{.  33-r°J  [Omissis.  —  Varie  spese  insignificanti]. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VI.  7 


E,  ^Un^  e  q4,  L.  Jroihingham 


[L  34]  Istt  sunt  res  exportate  de  cappella  SS  Marie  de  fe- 
bribns  per  venerabiks  inros   àmm  Agahitum  et  dmm  Xa- 
'  [l'frifiw]  debntatos  Sacristanos  eie,  et  assignate  dno  Corrado 
de  MarceUinis  et  dm  LJ^  Maddalene,  In  primis 

Una  pianeta  rubea  virgata  fratta. 

Una  pianeta  a::iurra. 

Unmn  camimm  ptdcrum, 

Septcm  tobalie  aliqualifcr  magne. 

lian  una  tobaìia  de  serica  cum  costis  de  auro, 

Item  alte  tobaìioh  et  pannicuìi  numero  decem  et  otto, 

Item  pannicnìns  rubeus  de  sirico  cum  costis  de  auro, 

Item  una  vimpa  de  sirico. 

Item  pannicuìus  cum  frauda  de  viride  (sic). 

Item  vimpe  quiftdtcim, 

Item  nasitergium  nnuml 

Item  una  chona  cum  ymagine  Crucifixi, 

Item  due  mammilk  de  argento  jnncte, 

Itefn  lingua  et  labium  argenti, 

Item  anulus  argenti, 

Item  corculum  parvum  argenti, 

Item  unum  frustum  guàrnelli. 

Item  duo  pukri  amicti, 

Item  una  pukra  tobaìia  sericata  larga, 

Item  pannicuìus  prò  caìiu  ad  reticella, 

Item  pannicuìus  puìcer  circutmircha  deauratus, 

Item  alius  pannicuìus  de  auro  cum  costis  et  framiis. 

Item  alius  pannicuìus  cum  armis  in  medio, 

Item  aìius  pannicuìus  de  serico, 

Itan  alius  pannicuìus  cum  listis  de  auro* 

Item  due  vimpe  pukre, 

Item  unus  alius  pannkulus. 
[f,  36]  Introitus  anni  i^jj. 
[f.  37  a  39]  Exitus    » 
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[fol.  47-1*]  hipentarium  Sacrisiie 

[1489]- 
Moti  Hit  m^  Bonorum  et  Librorum  ^ibliothece  (i). 

Capita. 

Caput  S.  Sebastiani  ornatttm  argento  cmn  qnatuor  piiihns, 
citm  armis  Eugaiii  super  spatuHs^  et  trihus  lapufibns  snper 
ptólibet  armorum,  ìicU  in  uno  dcfciat  unm,  et  in  pectore  cum 
uno  specula  cristallino  €t  qmnquc  lapidìbns  circunicirca. 

Caput  5.  lacùhi  intercisi  ornatitm  argento  cum  quatuor 
ptdihus  koninis,  cum  armis  Eugenii  super  quolibet  humcro  cum 
iiii°^  lapiJibiiS  super  quoHbef,  licei  in  mw  deficiat  unus,  et  cum 
speculo  cristallino  in  pectore  cmn  octo  lapidibus,  quorum  duo 
àejiciunt. 

Caput  S.  Ltice  ornatum  argenta  cum  Jigura  bovis  in  pectore 
et  cum  litteris  circumcirca. 

(1)  Nel  princìpio  del  Codice  dal  quale  sono  Tratti  il  precederne 
ìnvenurìo  ed  U  presente,  vi  è  il  sunto  del  medesimo  che  deve 
essere  2I  più  della  fine  del  secolo  xvtii,  ma  probabilmente  del  secolo 
presente  e  dice:  Sì  Civitt$ì^o*to  i»  qmito  tre  in  radar  t  ddlc  suppdUUìì 
sagre  detta  sagrestia,  e  tkìk  jar.  reliquie,  e  ddlì  libri  Jiìla  ttoitra  BibUc- 
tiCA  con  nota  di  alcuni  strumenti^  botte  e  privikgi  ecc. 

Il  primo  invernano  che  dìcesì  antichissimo  (in  pergamena  an- 
ticai  senza  anno,  principia  dalla  pagina  prima  a  tutta  la  pag.  12: 
varie  ragioni  ci  conducono  a  fissarne  la  data  all'anno  incirca  140L*. 

11  secondo,  che  deve  essere  stato  fatto  negli  anni  U)4  e  1415» 
principia  alla  pag.  i  ;  e  lìnisce  alla  pag.  46. 

Il  terxo»  che  si  nota  fatto  Tanno  \a^%  principia  alla  pag.  47  colb 
descrizione  delle  sacre  reliquie,  e  termina  alla  pag.  81  in  quella  dei 
libri  della  Biblioteca  della  Basilica  Vaticana  in  Jcàma  hanchii,  ^d:, 
Cff.  a!U  pag.  82. 

Appena  si  apre  la  fodera  del  Codice,  prima  del  suddetto  sunto 
vi  sono  4  fogli  oblunghi  come  un  foglio  piegato  in  mezio  dniraka 
al  basso,  a  guisa  di  quei  libri  oblunghi  che  si.  dicono  vacchette;  in 
essi  vi  sono  alcuni  oggetti  deirinv.  del  14^9,  con  la  seguente  nota 
marginale  per  traverso:  ìsU  suut  Pallia  Wij^Ha  bìijus  iinciiiarii  fu 
firmamene  et  in  papiro  iuh  amtc  14$^. 
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Caput  5.  Mannì  in  tahcrnacuìo  de  ere  deaurato  cum  duabtis 
armis  cum  uovem  foliis  et  cum  littera  G  supra  dicHs  armis. 
[Caput  S.  Lamberti  in  capsa  argentea'],  (i) 

[f.  47-v®]  Brachia 

Brachium  Joseph  ab  Àramatie  (sic)  ornatum  argento,  cttm 
tenellis  argcnteis  in  marni. 

Brachium  5.  Andrec  Apostoli  ornatum  argento,  cum  duobus 
annulis  in  digitis  cum  trihus  lapidibt^. 

Brachium  5.  Guilhehni  ornatum  argento,  cum  litteris  de- 
scriptis  in  basi  desipiantibus  (sic). 

Brachium  5.  Longini  ornatum  argento,  cum  uno  atmuìo  in 
digito  annuìari. 

Brachium  S.  Philippi  apostoli  ornatum  argento,  cum  tino  an- 
nulo  viridi  in  dipto  grosso  et  uno  alio  annulo  in  digito  an* 
nulari  cum  uno  cambeo  (sic)  galcato  et  quattwr  perlis  circum- 
circa  et  duobus  1  api  di  bus, 

[{.  48-r*]  Tabemacula. 

Taberttaculum  in  quo  est  lignnm  sancii  Crucis  cum  una 
capsa  cum  signo  crucis  sancti  Spiritus  de  argento,  cum  duobtis 
angelis  dictam  capsam  manutenentibus,  quorum  tmus  sine  alis, 
cum  base  argentea  deaurata  cum  litteris  circumcirca,  aim  uno 
pomo  superius  cum  lapidibus  novem,  et  cum  quatuor  aliis  la-- 
pidibus  in  dieta  capsa. 

Taberttaculum  de  argento  rotuttdutn  cutn  reliquiis  inttis  et 
cirnuficirca  infrascriptis  figuris,  videlicet  beate  Firgittis,  san- 
ctorttm  Petri,  Fatili,  Tbotne,  Xicholai,  cum  duabus  (sic)  la- 
pidibtts. 

Taberttaculum  cum  ligtto  sancie  Crucis,  ci  cum  ttna  capsula 
cum  dujbus  t^buìis  cristiitlinis  cton  uno  lilio  smaltato  in  5wm- 
mitat.\  cum  duobus  jf:ì:clis  ars^etttcis,  et  ntm  base  argentea  deati- 
rjtj  et  ^•r^»r»J:J. 
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Tabtrnacuìum  ad  modum  arcu  fabrkaium,  àeauratìtm,  in 
quo  sunì  reliquie  cum  Jiguris  circumcirca^  et  cum  falcone  in 
snmmilaU. 

Tabcrnaiulum  deattratum  quod  pcf  angtìos  duos  smtimtur, 
hahmUs  aìasfracìas,  cum  armis  unius  cardinaìis  cum  uno  leone 
scacatù  de  albo  et  asurro  in  campo  rubeo.  [Noia  quod  hec 
insipìia  snnt  Card,  Henrici  de  Miìiutnlis  Archicp,  NeapoHt.  et  tu 
eo  scrvaìnr  i^iitiur  S.  Bìasii  ci  vixit  icmpore  Bonifacii  IX]  {i), 

Tabcrnacttlnm  de  argento  cum  armis  de  Ursinis  ab  una 
parte,  et  ah  a!ia  cìavibus  S.  Pclri,  in  qua  est  spaiuìa  S.  Stephani 
proihomartiris, 

Tabcrnacuìum  alind  cristaìlinum  ornatum  argenio  dcaurata, 
cum  senio  in  quo  sunt  ìiierc  continentcs:  Nicolaus  papa  r,  et 
cum  sex  konibas  susiincntibus  ipsum  tabernacuìum,  ci  in  sum- 
miiatc  imago  sancii  Pctri,  in  quo  sunt  (sic)  gcnu  S.  Andra 
apostoli  (2). 

Tahernacuìum  crisialìinum  ornatum  argenta  in  parie  deaU' 
raio,  in  ccuumine  imago  S.  Pciri^  inpedt  vero  scutum  cum  arce 
alba  in  campo  rubco,  in  quo  sunt  incluse  reliquie  S,  Theodori{j), 

Tdbernacuìum  parvum  crisialìinum  roiunduni  cum  figura 
5.  Michaclis  Archangeìi  ei  5.  Anihonii,  in  quo  snnt  infrascripte 
reliquie,  videlicctdepanc,  de  piscibus  de  quibus  satiavà  Cbristus 
quinquc  milia  homimwL  Itent  de  Ugno  S,  Crucis,  liem  de  re^ 
liquiis  5*  Xicholai  Epi  ei  confessoris,  Itcm  de  reliquiis  S.  Marie 
Maddalene,  Cum  armis  in  pede  cum  compassu  ei  novem  foliis 
et  hoc  ncminc:  Anthonms. 

\L  48-%"]  Tahernacuìum  cristalìinum  cum  armis  Cardinaìis 
de  Ursinis. 

Tahernacuìum   cristalìinum  ornainm  argento  cum  figuris 
sancìorum  Anihouii  et....  (in  bianco)  in  quo  suni  reliquie,  vi- 
di Enrico  Mìnutola  patrizio  napoleuno,  fatto  card,  nel   1589  e 
mono  nel   141 2.  Carrella,  i,  11,  pag.  J12. 

(lì  Reliquie  perdute  nel   i^iy^   i\    tempo   del   sacco    Ji    Roma: 
Vedi  GkrM\LDi. 
(})  Idem. 
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àeìicet  ài  sindone  Dm,  5.  ìobatmis  Crisostofni  et  S*  hhannis 
Baptisie,  ctim  una  cruce  parva  in  parte  stèperiori  am  imagim 
crucifixi  in  una  parte  et  alia  beate  Marie,  cum  qnattwr  pedi- 
bus  hùninis  (i). 

Tabernacuìum  cristallinum  cum  mnliis  reìiquiis  mterius,cum 
pede  rotundo  ponìato  aim  armis  Eugenii  Cardinalis  de  Cesarinis 
et  ecclesie  S.  Petri  et  tribus  alUs  rotiindis  cum  cruce  rubea  et 
quatuor  rotundis  rubeis. 

Tabernacuìum  cristallinum  sine  ccpertario  in  quo  sunt  re- 
liquie di  costala  5.  Laurentii  martiris,  cum  aliquibus  figuris 
sojictorum  et  annis  de  Ursinis  smaltatisi  et  cum  pede  ad  sex 
angulos. 

Tabernacuìum  cristallinum  in  ere,  ligatum  cum  copertorw 
frodo,  in  quo  sunt  Utfrascripte  reliquie,  videUcet  de  sanguine 
5.  Catherine,  de  ossibus  apostohrum  Petri  et  Pauli  et  S.  Sa- 
turnini de  ossibus  XI,  m.virgìnum  5.  Frsukj  de  ossibus  S.  Mo- 
nache matris  S-  Augustim,  de  reìiquiis  S.  Georgii,  de  manto 
S.  Magdalene,  de  spinis  dui  nrt  Uni  XrT,  de  reìiquiis  5*  Mar- 
garite, 

Tabernacuìum  cristallinum  ornatum  argento  deaurato,  cum 
pomo  in  medio  ad  fectas  (sic)  et  cum  pomo  parvo  atm  cruce 
superins  et  cum  ped:  roìuìuìo  cum  armis  Cardinalis  de  Frsi* 
nis,  in  qtw  est  una  de  spinis  dm  nrJ  Ihu  Xru 

Tabernacuìum  cristallinum  cum  pede  de  argento  deauraio 
ad  odo  an^ulos,  in  quo  sunt  reliquie  infrascripte,  videlictt  de 
digito  S-  Georgi!,  de  ossibus  S,  lacobi  majoris,  Pater  noster  de 
ossibus  S.  Catherine,  de  reltqmis  S.  Romani  et  de  reliqtdis 
S,  Agneiis. 

Tabernacuìum  cristallinum  prò  corpore  XrJ  cum  pomo  in 
mtdio  cum  aliquibus  figuris  smaltatis,  cum  pedi,  in  qua  (sic) 
sunt  arma  beali  Petri  et  tria  alia  arma  cum  aliis  figuris  smal' 
titis  et  cum  quatuor  ìmaginibus  parvis,  cujus  copertorium  est 
cristallinum  et  fractum, 

(1)  Mera. 


^ 
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[f*  49-r**]  Tabernaculum  de  argento  deaurata  firmaium  super 
iribus  coìumpnis,  in  quo  est  imago  beate  Virginis  cum  film  in 
brachia  de  lapide  gallo  (sic). 

Tabernaculum  argenteum  cum  pedi  roiundo  et  cum  armis 
in  pomo  cum  listis  albis  asurris  et  anrm,  in  qm  sunt  de  ca- 
pite beati  Antmìii, 

Tabernaculum  parvum  in  quo  est  figura  S.  Micbaeìis  cum 
aliquibns  perlis  circumcirca, 

\L  50-1*]  Capsule  et  bussuìe. 

Capsula  de  crisìaìlo  cum  armis  pape  Nicolai,  ornata  ar- 
gento deatirato,  in  qua  sunt  reliquie  infrascripte,  videltcet  pars 
capitis  S.  Lamberti  Episcopi,  et  reliquie  S-  Joseph  ab  Ara- 
fiuxtie. 

Capsula  argentea  cum  pede  smaltato,  cum  figura  S,  Gre- 
gorii  in  summitate  capsule,  cum  armis  in  quibus  Sunt  tres  liste 
rubee  et  inter  dictas  listas  lune  rubee. 

Casetta  una  quadra  munita  ab  intus  laminis  argenteis  et 
in  superiori  parte  capertorii  coperta  argento  laborata  ad  rosas, 
et  similiter  circumcirca  latituditmn  diete  casette,  in  qua  tamen 
deficit  unum  frustum  argenti,  cum  nonnulHs  reliquiis. 

Calamare  unum  de  osse  cum  clausuris  de  ere,  sculptum  cum 
figuris  hofnimém  equestrium  et  aliorum  diversorum  animalium, 
cum  reliquiis, 

Cophonettmn  unum  de  cristallo  ornatum  cum  laminis  ar- 
genteis deauratis,  cum  pìuribus  reliquiis  Intus, 

Caphonettum  ligncum  cum  certis  reliquiis, 

Cophonettum  copertum  coreo  rubeo  cum  ceriis  reliquiis - 

Capsa  parva  serata  coperta  corio  albo  cum  reliquiis. 

Capsula  lipiea  piena  reliquiis. 

Capse  due  de  corio  nigro  ad  conservandum  mitras. 

Bussula  argentea  cum  uno  circulo  in  qm  est  nomen  Xnls,  cum 
quaiuor  stellis  et  una  crjLX  parva^ 

Bussula  rutonda  de  Ugno  ornata  certis  lapidibus  ad  mo- 
dum  perlarum  asurris  et  albis,  cum  certis  reliquiis. 
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[f.  51-r*]  Imagints. 

Imago  5.  Petri  argentea  et  deaurata,  induta  pontificali,  aim 
libro  et  clavibns  in  manibus,  cum  base  smaltata  que  stistinetur 
a  quinqite  leonibus,  et  cum  regno  in  capite  cum  lapidibus. 

Imago  5.  Peiri  minor  predicta,  deattrata,  cum  cruce  et  da- 
vibiis  in  marni  dextra,  et  cum  armis  trium  leonum  nigrorum 
in  parte  anteriori,  et  in  parte  dextra  cum  leone  flavo  in  campo 
nigro,  in  parte  sinistra  cum  leone  albo  in  campo  rubeo. 

Imago  S,  Petri  minor  predictis  dnobus,de  argento  deaurato, 
cum  clavibns  in  manu  dextra  et  libro  in  sinistra,  cum  base  in 
qua  stint  reliquie. 

Imago  sive  figura  unius  sancti  de  ebore  cum  armis  de  Vrshns. 

[f.  52-r^]  Cruces. 

Crux  argentea  deaurata  cum  pluribus  lapidibus  et  tribus 
perlis  cum  quinque  cameis,  unum  in  summitate  cum  fade 
hominis,  aliud  in  medio  cum  cruce  et  duobus  angelis,  aliud  in 
parte  dextra  cum  uno  vase,  a  parte  sinistra  mm  figura  unius 
avis,  in  pcde  ipsius  crucis  alitid  cum  figura  hominis  galeaH,  et 
in  parte  posteriori  cum  quinque  figuris,  videlicet  in  superiori 
parte  XrT,  in  medio  beate  Virginis,  a  dextris  5.  Potili  et  a 
sinistris  S.  Petri,  in  pede  unius  angeli  factis  ex  smalto. 

Crux  argentea  de  aurata  in  cujus  medio  sunt  tabule  cri- 
stalline  et  de  Ugno  crucis  intus,  cum  diversis  lapidibus  diver- 
sorum  colorum  et  perlis  parvis. 

Crux  cristallina  cum  uno  pomo  rotundo  in  pede  ipsius. 

Crux  magna  cum  quatuor  petiis  de  diaspro  a  lateribus, 
in  medio  cum  uno  quadro  de  alabastro  et  similitcr  in  extre- 
mitatibus  de  alabastro  cum  uno  pomo  in  pede  de  diaspro. 

Crux  cristallina  ligata  cum  argento  deaurato  ab  una  parte 
cum  figura  crucifixi,  beate  Marie  Virginis  et  S.  lohannis  Evan- 
geniste;  ab  alia  parte  figura  beate  Virginis  defuncte  cum  apo- 
stolis  circumcirca. 

Crux  cristallina  ligata  cum  argento  deaurato,  in  medio 
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truce  (sic)  de  lapide  smaragdino  cum  qtiaiuordccim  perìis 
parvis,  et  ah  alia  parte  facies  Feronìce. 

Crtix  argetrìea  deanrata  ìaboraia  ah  strafomm  (sic),  in 
CHJus  vtcdio  est,  ab  una  parte  figura  crucifixi  argentea  stantis 
in  crucc;  ah  alia  parte  est  figura  Apms  dei  in  media,  in  sum- 
mitate,  in  parte  inferiori  et  a  latmhis  figure  cvangelistarum. 

Crux  argentea  parila  que  consnevit  portari  in  processio- 
nihus  snpra  scuichium. 

Crtix parva  deauratacum figura  crucifixi,  cum  undecim perìis, 

Crux  parva  aurea  cum  figura  crucifixi  et  cum  figuris 
quaiuar  n*van\^ge}istarum]  circnmcirca, 

Crux  parva  argentea  deaurata  cum  iribus  granatis  circum 
órca,  et  in  pedi  cum  una  turchina,  et  in  media  cum  uno  cri- 
stalìo,  et  pater  noster  quatuor  de  corallo, 

Crux  parva  de  auro  que  pontificibus  celebrantibus  sns- 
pendituf  in  collo,  in  qua  suni  quinque  smaldi  virides  cum 
variis  foliis  et  cum  decem  perìis  et  decem  alic  defitiunt.  Ah 
alia  parte  in  medio  est  figura  Agnus  [f,  52-v**]  dei  et  circum- 
circa  figure  quatuor  evangeUstarum.  Item  cum  dieta  cruce  an- 
nuìus  pontificaìis  cum  lapidihus  smaragdinis  et  balasiis  et 
perìis  parvis. 

CrtLX  argentea  àeaurata  cum  figura  crucifixi  et  a  ìate- 
rihis  cum  figuris  beate  Firginis  et  S*  loìiannis  Ewangeliste, 
cum  pomo  in  medio,  et  cum  pede  in  quo  sunt  scuipte  figure 
^aposiolorum  Petri  et  Pauli, 

Crux  argentea  antiqua  et  fracta  ami  figura  crucifixi  in 
medio  et  Ei*vangelistarum  circumcirca,  et  cum  figttris  ali- 
ìiùrum  satjctorum  in  pomo, 

CriLX  argentea,  ah  una  parte  cum  crucifixo  in  medio,  et 

figura  Dei  in  parte  superiori,  et  a  laterihus  figure  B,  Marie 

^rginis  et  S.  lohannis,  in  pede  cum  figura  5.  Francisci,  Ah 

alia  parte  in  medio  figura  beate  Catherine  et  circumcirca  figure 

twangelistarum. 

Alia  crux  qutm  (sic)  tenet  R.  p,  d,  Vicarius  Epus  Ur- 
bevetanus. 
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Cruc€s  septem  parve  simuì  ligaU  cum  uno  agnus  dei  de 
argento. 

Crux  argentea  in  qua,  ah  una  parie  est  facies  Veroniu 

cum  quaUiùr  liììis,  in  alia  park  imago  S.  hhannis  Ewangdiste. 

RAiquiarium  parvuni  de  auro  in  quo  est  una  crux  parva 
et  varie  alte  reliquie,  in  quo  etiam  sunt  sculpta  omnia  instra- 
menta  passionis  XrJy  videlicet  lancea,  colutnpna  etc, 
[f.  Jj-v**]  Fna  scattila  in  qua  est  fornimenttim  unius  mitre, 
videlicet  pcndcntia  de  argento  aurato,  et  xii  figure  smaltate 
in  ar gatto  ad  ponendum  super  pendentibus. 

liem  castones  quaìor  (sic)  magni  cum  rosetis. 

Item  qnatuordecim  castofus  minores  cum  rosetis, 

Ifem  sex  alii  sine  rosetis, 

Item  castona  parvi  sine  roselis  cxxij. 

Item  umis  annulus  de  auro  cum  una  corniola,  cum  duohm 
capitibus, 

Item  alius  amtlm  cum  certis  armis. 

[C  54-r*]  Tabule  et  altaria  portatiUa. 

Tabula  in  qua  est  deputa  figura  Xrì  ornata  auro  stra* 
forato,  cum  tribus  ìapidibus  in  capite,  videlicet  uno  saphiro  et 
duobus  balasiis,  et  ptrlis  undecim. 

Tabula  sivt  reliquiarium  ornata  argento,  in  cujus  medio 
est  figura  Xrtin  cruu  ti  a  ìateribus  beate  Firginis  et  S-  lohannis 
Ewangeliste  et  odo  alie  figure  sanctorum  factc  ex  smalto. 

Tabula  una  cristallina  ornata  argento  cum  figuris  san- 
ctorum iircumcirca,  iti  qua  a  parte  superiori,  ab  uno  latere  est 
figura  beale  Virghm,  et  ab  alia  Gabrielis  angeli. 

Tabula  una  de  ebore  in  qua  est  sculpta  passio  dm  nrt 
IhQ  Xrì 

Altare  portali.'  (sic)  de  diaspro  quadrum,  ornatum  argento 
aurato,  cum  fignris  n*vangeUstarum  circumcirca  in  quo  sunt 
littite  contincntes  annum  consecrationis  et  nomina  sanctorum  in 
fjuorum  honorem  consecratum  fuit. 

Altare  aliud  de  diaspro  ornatum  argento,  obhngum. 


Altare  portatile  de  lapide  serpentino  obìongum  ornatum  ar- 
gento circumcirca. 

Alitid  altare  portatile. 

Altare  portatile  de  lapide  serpentino  cutn  opere  tertiaio  (sic) 
ciramcirca. 

[Patene  argentee  2j], 

[Patene  de  tre  }\ 

[Calices  argentei  in], 

[Calices  habentes  pedes  eneos  ii}, 

[i  55-r^]  Calices. 

Calix  magnus  de  argento  deaurato  cum  pomo  in  nieàio, 
am  armis  de  Ursinis  factis  ex  smaltis,  et  in  pcde  ctim  plurihns 
figuris  sanctorum  simiìiter  smaltatis,  et  cum  litteris  designan* 
tihus  nomen  domine  Ursine  qiu  illum  donavi!  eccksie*  Et  cum 
patena  sua  cum  smalto  in  medio  cum  figura  crucifixi  in  se* 
pulchra, 

Calix  argenteus  deauratm  cum  pomo  in  fnedio  cum  rosis 
vìridibus  et  gaìdis  (sic)  smaltatisi  cum  patena  sua. 

Calix  argenteus  cum  pomo  in  medio  cum  ceriis  smaltis 
parvis  quadris,  cum  tribus  armis  in  pede  aim  campo  albo  et 
tribus  Ustis  rubeis,  cnm  ìilteris  designaniibus  nomen  iììius  qui 
donavi t,  cum  patena  sua, 

Calix  cum  pomo  in  medio  in  quo  sunt  plures  figure  san- 
ctorum  anneliatt  (sic),  cum  armis  in  pedi  cum  compassu  albo 
et  asurro  ad  undas  cum  ìittera  P  in  campo  rubco,  cum  pa- 
tena sua. 

Calix  alius  cum  pomo  in  medio  cum  pluribus  figuris 
\sanctorum  smaltatis,  et  cum  /uste  (sic)  smaìtato  tam  supra 
pomum  quam  infra  in  modum  rosarum,  cum  patena  sua 
[smaltata], 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  cum  qui* 
busdam  parvis  smaltis  quadris  in  quibns  sunt  Utkre,  cum  (uste 
simiìiter  supra  et  infra  pomum  simiìiter  smaltato  cum  argento 
perforato  circumcirca,  cum  patena  sua. 
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Calix  argenicus  àcanrattu  atm  pomo  in  medio  in  quo 
snnt  pìitrcs  Jigitre  safk'torum  cum  ji^ura  criuifixifacic  ex  smalto, 
et  cum  fusìc  supra  et  iufra  pomnm  similiter  smaltate  ex  colo- 
ribns  ntbeis,  viridihns,  alhis  d  gaìlis  (sic),  cum  patena  sua 
in  qua  sculpta  est  crux, 

Calix  ar^:nteits  dcaurains  cum  pomo  in  medio  cum  smaìtis 
in  quihus  est  scriptum  uomen  Jhesus,  similiter  cum  tribits 
smaìtis  in  pede  in  qnibus  scriptum  est  dictum  mmieu  Ibesns, 
atm  patena  sua  in  qua  designata  est  crux  in  medio. 

Calix  argenteus  deanratns  atm  pomo  in  medio  cum  smaìtis 
in  quibus  est  figura  crucijìxi  et  beate  Firginis  et  S,  lohannis  et 
arma  in  campo  aureo  cum  quinque  haìottis,  et  cum  uno  signo 
mercatoris  cum  quihusdam  liiteris  in  pede^  atm  patena  sua, 
[f.  55-v'']  Calix  argenicus  deauraìus  cum  pomo  in  medio  cnm 
pluribus  smaìtis  in  quibus  sunt  figure  satuiorum  in  cujus  pedc 
sunt  infrascripte  ììtiere:  Martinus  de  Rova  Canonicus  sancii 
Petri,  cum  patena  sua  (i). 

Calix  argentens  deauratus  atm  cupa  argentea,  et  pede  creo, 
cum  pomo  in  media  cum  smaìtis  de  rosis  viridihns  et  asurris, 
cum  patena  stta  argentea  dcaurata. 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  cum  plu- 
ribus figuris  sanctorum  smaltatis,  et  cum  cìavibus  Ro.  Ec- 
clesie, atm  tribui  smaìtis  in  pede  in  quorum  uno  est  figura 
Xrì,  in  alio  beate  Virginìs,  in  alio  S.  lohannis  Ewangeìistc,  cum 
patena  sua, 

Caìix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  cum  plu- 
ribus smaìtis  atm  figuris  sanctorum,  cum  patena  sua, 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  vjedio  ad  fectas, 
et  cum  pede  rotuudo  piano,  cum  patena  sua. 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  et  figuris 
sanctorum  smaìtatis,  in  cujus  parte  inferiori  pedis  sunt  arma 
àe  Ursinis  ci  5.  Pctri,  cum  patena  sua. 
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(i)    Sul   lascito   fatto   da   Maninui   de   Roa  (f   1475)   vedi 
ArL<  à  la  Cour  da  Fapt.,  l  111,  pag.  26&. 
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Calix  cnm  cupa  argentea  d  pedc  erta  deauratus^  ctan  pomo 


I  m  medio  ad  fectas,  cum  patena  stia. 


Cali 


dcatL 


medio 


mltis 


itiratus  cnm  pomo 
pìnrìum  sanctornm^  in  cujus  pede  sunt  artna  cum  aquila  nl^ra 
et  ccrtis  listis  ruhcis  et  aurtis  et  tribus  spicis  in  campa  rubco, 
cum  patena  sua. 

Calix  argentus  deauratus  cum  phirihus  fguris  sanctoruni 
sinaìtatis,  cum  pede  rotundo  et  laborato  cum  foliis,  cum  pa- 
tena ma. 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  sculpto  ad  rosas,  in 
cujus  pede  desigtiata  est  mia  crux,  cum  patena  sua, 

Calix  cum  cnppa  argentea  et  pede  ereo,  cum  pomo  smal- 
tato cum  plurihus  fguris  sanctorum,  et  sine  patena, 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  pede  ereo,  cum  pomo  in  quo 
sunt  figure  sanctorum  smaltate  et  arma  cum  campo  rubco  cum 
lista  uigra  intcrsc[{.  $6-r'']cata  aìtis  listis  nigris;  ittm  alia  arma 
cnm  campo  aureo  et  una  lista  ruhea  per  iransversum  in  qua 
sunt  tres  rose,  sine  patena, 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  pede  creo,  cnm  pomo  in 
medio  plano  cum  armis  in  pedc  unius  CardinaUs  in  campo 
foillo  (sic)  et  listis  rubeis,  sine  patena, 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  ^pede  creo,  cum  pomo  plano 
in  armis  CardinaUs  proxime  suprascripti,  sine  patena, 

Calix  cnm  cuppa  argentea  et  pede  creo  cum  pomo  in  medio 
ad  fectas, 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  pede  creo  d^auratis,  cum  pomo 
smaltato,  in  quibus  smaltis  est  figura  Xrt  in  sepukhro  et  ali- 
jqfèornm  aliorum  samtorum,  et  sine  patena, 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  cum  fignris 
sanctorum  smaltatis,  et  cum  tribus  smaltis  in  pede  cum  fignris 
sanctorum^  cum  patena  sua. 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  laborato  ad 
rosas,  cum  patena  sua, 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  in  medio  laborato  ad 
rasas,  cum  patena  sua. 
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Calix  argenttm  cnm  pomo  in  medio  ad  fectas,  deauratus 
soltim  intra  cuppam  d  circa  pomum,  in  citjus  ptde  est  sculpta 
una  aquila,  cum  patata  stm, 

Calix  argaiiens  deauratus  cum  pomo  sculpio  ad  rosas  et 
Julia,  et  cum  sipw  in  smnmitate  cuppe,  cum  patena  sua. 

Calix  ereus  deauratus  cum  pomo  in  medio  piano. 

Calix  argenieus  deauratus  cum  pomo  laboraioad  rosas,  cum 
armis  in  pede  cmn  Usta  de  quadris  aìbis  et  asurris  in  campo 
rubeo  et  cum  stella  iti  campo  asurro,  cnm  palma  sua, 

Calix  argenttus  i:amatus  cum  pomo  smaltato  cum  figuris 
sanctorum  XrT,  Beate  Mari*  et  5.  lohannis. 

Calix  argenkus  deauratus  cum  pomo  in  medio  cum  rotunàis 
anneliatis  cnm  fignris  sanctorum,  sine  patena. 

Caìix  argcntcus  deauratus  cum  pomo  in  medio  laborato  ad 
jmestras,  cum  qucUuor  smaliis  in  pede  cum  figuris  sanctorum , 
sine  patena* 

[L  jé-v*"]  Calix  argenteus  demirattis  cum  pomo  laborato  ad 
/olia  in  quo  smtt  aliqui  smalti  parvi  cum  litteris  et  rosis,  cum 
patena  sua, 

Calix  argenteus  deauratus  cum  pomo  ad  fectas  et  cum  pcJe 
riipto,  sine  patena* 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  pede  creo  deauratus,  cum  pomo 
ad  fectas,  sine  patena, 

Calix  qucm  tenet  dominus  Simon  Bonadies, 
'  Calix  (pian  teuei  Bìasius  Pharao, 

Calix  quem  tenet  luliamis  MatheoVu 

Calix  cum  cuppa  argentea  et  pede  erto  deauratus,  cnm  patena^ 
quem  tenet  dominus  Panlus, 

Calix  tjncm  temt  dominus  Fabtanus  Canonicns. 

Calix  quem  tenet  dominus  Georgius  lucarins  Episcoptis 
Urònetiinus  { i ). 

Patene  sex,  Tres  mcdiocrts  ti  tres  parve  argentee  deattratc. 


(i)  Giorgio  della  Rodere  fu  nominato  vescovo  éi   Orvieto  nel 
1476.  Ughelli,  ìtaììa  Sac.,  l.  I,  pag.  1476. 
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Caìix  habens  in  pomo  nomcn  Francisci^  bìpede  arma  Car- 
dinalis  Scaaisis  {i)  et  figuram  sci  Peiri,  ctun  patena  sua  (2). 

Calix  habens  in  pomo  Utteras  smaìdatas  dkens:  Ihesus,  atnt 
patena  sua,  qucm  dcdit  Cardinal is  F^achanaknsis  (3), 

Caìix  habens  pomnm  ad  fecias^  ctun  patena  sua. 

Calix  habens  pomnm  smaìdainm  cum  aliqnibus  Ji^nris  san- 
ctorum  et  sancìarum,  cnm  patena  sua. 

Caìix  habens  pcdem  eneum,  pomnm  cum  fignris  smaldatis, 
\ei]  infra  pomnm  rosas  aìbas,  cum  patena  sua. 

Calix  habens  pomnm  cnm  ìitieris  Tentonicis  (4)  que  dicnnt: 
Ihesus,  habens  ìiUcras  supra  et  infra  pomnm,  cnm  pede  rotundo, 
cnm  patena  sua, 

[f.  57-r*]  Caìix  habens  pomum  cum  aìiquibns  smaìdis  quadratis 
cnm  ftorihns,  cum  patena  sua. 

Caìix  cum  pomo  a  fcìtas  (sic)  cnm  pede  rotnndo  et  eneo, 
cum  patena  sua, 

Calix  cum  pomo  habens  smaldas  (sic)  cnm  figuris  sancio- 
mm,  cnm  patena  sna, 

Calix  cnm  pomo  a  fectas  (sic)  cmn  pede  rotando  e!  emù, 
mm  patena  sna, 

Calix  cum  pomo  habens  scutos  rotnndos  cum  pede  ateo,  et 
patena  sna. 

[L  58-r°]  Rclicta  sivt  legata  per  Nicenum  Car.  Grecnm  (5). 
Icona  cum  figtira   beati  Michaeìis  Arcììangeìi,  ornata  ar- 

(1)  Antonio  Casini  Senese,  personaggio  dì  noia  fama,  adempì  a 
moltissime  ed  alte  cariche  ecclesiastiche:  fatto  cardinale  neì  1426, 
mori  nel  1459.  Egli  era  generalmente  chiamato  »  CarJinalìs  Senensis  «. 
ma  anche  «  cardinalìs  S»  Marcelli  >»,   essendo  questo  il  suo  titolo. 

(2)  Le  seguenti  notixie  sono  scritte  di  altra  mano. 
(l)  Girolamo  Basso  della  Rovere,  nipote  dì  Sisto  IV,  fu  da  lui 

fatto  vescovo  di  Recanati  e  poscia  cardinale  nel  1477:  egli  mori 
nei  1507.  Il  suo  magnifico  mausoleo  a  Santa  Maria  del  Popolo  è 
un  capolavoro  del  Sanso  vino.  Cardella,  t.  Ili,  pag.  205. 

(4)  Con  questi  s'intendevano  probabilmente  lettere  gotiche. 

(5)  Questa  lista  di  oggetti   d'arte   lasciali    dal  cardinale   Bcssa- 
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genio  sigrtaio  cum  stellis,  et  cnm  siricù  AUxaniritw  a  park 
posteriori. 

Icona  cum  uno  sancto  armato  cum  hmtea  in  rnanu,  ornata 
argento  scuìpto  ad  rosas  et  alia  folta. 

Icona  cum  Cristo  cmcijixo  et  a  laleribus  beata  Virgifte  et 
5.  lohamu  Ewangelista,  ornata  argento  ami  ìitteris  grecis  et  a 
parie  posteriori  cum  cruce  argentea  cumJiguraXrì  et  angulis 
Jeargcntatis. 

Icona  cum  figura  unius  sancii,  ornata  argento  signato  stellisi 
ctim  sirico  Akxandrino  in  parte  posteriori. 

Ichona  in  qua  est  figura  beati  lohannis  Ewangeliste,  ornata 
argento  dcaurato  cum  figuris  sanctorum  circunicirca, 

Ichona  in  qua  est  figura  beau  Firginis  in  sepulchro  cum 
sanctis  drcumcirca,  ornata  argento  deaurato  cum  figuris  san- 
ctarum,  quatuor  smaltatis  it  quatuor  scuiplis,  ornata  in  post:- 
riari  parte  damascìmio  rubeo  atm  uno  fiore  rubeo. 

Ichona  in  qua  est  figura  S.  lohannis  Baptiste  in  heremo^ 
ii  mm  parassis  (sic)  in  qua  est  caput  ejusdem  et  figura  Dei  lo- 
fMMCtl  ad  tunt,  ornata  argento  dtmtrato  drcunuirca  cum  figu- 
ris samctomm  circmndrca  et  rons  et  aliis  figuris  et  foliis. 

Icbcmi  in  qua  stmt  simiks  figure,  ornata  argenktdiom'ato  cum 
imet  in  parte  superiori  et  novrm  figmris  §amUfrmn  àraamcirca, 

Ichma  iti  qua  est  figura  Micbaeìis  Arcbangeìi  atm  ense 
in  memn,  ornata  orgMa  diaurato  sculpiù  ad  rosas, 

lebouM  iu  qua  smd  qmatmor  f^art  tmurtarrnm  di  ehore  in 
CM^  asurrù,  ornala  argenta  àeamroÈ»  laiaraia  ad  rosas. 

kkona  in  fisa  sani  ^mnfm  figure  de  thart,  videliai  figura 
Ufi  ai  scie,  K  Fk^m,  k  I$haimns,  k  Petri  et  Pauli,  ornata 
argott$  éeauratù  lantfUÈo  *im  tus^ts^ 

iivonn  ctun  fiptfa  nuins  sMSÉt^ 
fami  fuatuor  jiiguris  <t  fuatnfr  mm. 

iebÉtta  taau  É§nm  hÈàii  iSekatiis  ArAantdi  ÌMieffa.  or- 
Mhi  argewÈ9  deanraH^  laèunk  am  roas  ti  /pSs. 

rìoiit  è  mol»  f^  cowfim  M  fttMt  PtéaUM  éaì  Guxaij»  die  in 
fukVlà  uti  uril^oyetm  tM  Art  àia  Cmr  in  Hy<%  l  H  p^.  19S. 
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[f,  j8*v*]  Due  tabule  in  quihus  sunt  xxnii  casule  in  quihis 
smt  fipifc  de  ùperibus  Xrl  ab  annutthatiom  tisque  missioiiem 
Spiritus  Sancii, 

Due   tabule  de  ebort  in  quihus  est   historia  beate  Marie 
Firginis  et  Krl  usque  ad  ascensioneni  ipsiiis. 
In  una  scalula. 

Crtix  arf^entta  dmurata  cum  crtuijixo  in  inedia  et  a  late- 
ribus  cumpgnris  Ewangtlisiarum. 

Crnx  cnm  crucijixo  in  medio  et  jiguris  Ewangelisiarum^ 
fatta  cum  smalto  et  ornata  circumcirca  perlis  :  et  in  parte  po- 
steriori similiter  smaltata  cum  figura  b.  Marie  Virginis  in  me* 
dio  et  quatuor   aliorum  sanctorum  circumcirca. 

Figura  A  lohannis  Baptiste  argentea  et  deaurata  dcmon- 
strantis  agnum. 

Ichona  argmtea  deaurata  cum  figura  XrJ  portanlìs  cru- 
cem  et  cuvt  figuris  B.  Virginis  et  B,  lohannis  sculptis  in  clau- 
suris  diete  ichone,  cum  uno  lapide  asurro  in  summitate. 

Pax  argentea  cum  armis  dui  Niceni  (i). 

Pissis  argattea  cnm  armis  dni  Niceni  ad  tencndnm  hostias, 

Crnx  ornata  argento  deaurato,  in  qtta  ab  una  parte  est 
figtira  crtteìfixi,  ab  alia  parte  figura  B.  Virginis  cum  aliquikts 
Jigtiris  sanctorum,  incìttsa  in  una  capsula  crea  dcaurata. 

Una  bulla  domini  Venetorum  super  receptionem  Niceni  ad 
nobilitai  %'m. 

Alia  buffa  super  unione  Grecorum  cum  Ro:  Ecclesia. 

Due  figure  sanctorum  simuì  scnfpte  de  ehore. 

Una  crux  de  lapide  diasprino  duplex,  ornata  cum  cristallis 
et  argento  deanrato,  et  ami  pomo  in  pcde  dcanrato. 

Unum  doxaìe  prò  altare  contextnm  auro  ci  argento,  cnm 
figura  XrJ  ut  medio  et  figuris  angelonun  et  aliorum  sanctorum. 
Cum  armis  Niceni  a  lateribus  cum  vcluto  rubco, 

[f.  59»r*]  Diversa  cknodia. 

Navicula  Petri  cutn  erme  crisiaflina  cum  quatuor  vcxilìis 

(I)  In  margine,  dì  altra  mano, 
Ànkirio  dflJa  Società  romjna  di  Storta  pjtria.  VoL  \1»  8 


Turribula, 
Turribulum  finum  ma^niwif  argcnttum. 
Tttrrihdnm  alitid  mediocre,  ttiam  argenieum, 
Turribulum  aìind  parvum,  argentcum. 
Navicilla  una  argetilea,  aim  cotkarc  prò  incenso, 

Candeìahra. 

Unum  par  canddàbrornm  argenUorum,  magnum, 

Aliud  par  candeìahrorum,  mediocre,  argenUum. 
[f.  59'V"]  Alitid  par  parvorum  catìdclaèrorum,  argmteum, 
cum  armis  de  Ursinis,  ad  usum  altarts  majoris,  noviter  factum, 

Aìiud  par  magimm  candtìabrorum^  ad  usum  etiam  aharis 
puijoris, 

Aliud  par  parvnm  candeìabromm  ad  usum  e-cclesie. 

Mitre, 

Mitra  una  anrifrisata  cum  duohus  ^aphiris  in  summiiate^ 
am  rosis  factii  de  perlis  in  ìatitudim  ipsius  mitre,  cum  vigin- 
tiquaiuor  lapidibus  magnis  ante  et  retro,  :^aphirini5,  smarag- 
dims  et  baìasinis:  et  cum  duodecim  simiìibus  lapidibus  Jixis 
in  pendeniibus  diete  mitre:  et  cum  decem  campantììis  affixis 
ipsis  patdentibus  :  et  cum  muìtis  aliis  lapidibus  parvis,  affixis 
circtimcirca  in  dieta  mitra  et  in  pendentibus  diversorum  ra- 
lorum,  sicut  prcdicti  majores. 

Mitra  una  antiqua  qne  fuit  5,  Catherine,  cum  figura 
Apms  dei  in  parte  anteriori  et  quatmr^  rosis  factis  ex  perlis 
eì  duobus  lapidibus  de  granato,  et  in  parte  posteriori  cum  una 
rota  in  medio  di*  argento  et  figrtra  Agmts  dei  in  parte  supe- 
riori, et  uno  lilio  in  parte  inferiori,  et  duabus  rotis  de  perlis, 
et  am  frisie  (sic)  àrcumcirca  caput  de  perlis. 

Mitra  aìia  alba  atm  duabus  crucis  (sic)  de  perlis  in  parli' 
anteriori,  et  duabus  in  parte  posteriori,  cum  decem  et  octo  lapidi- 
bus  diversorum  cohrnm  et  perlis  minutis  in  frisiis  diete  mitre, 

Miira  alia  de  brochato  albo,  cum  sole  in  medio  tam  a 
parte  anteriori  quam  posteriori,  qne  fuit  pape  Pauli, 
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Mitra  alia  de  datnaschino  albo,  qtu  fuit  Cardinalis  S/>o-™ 
ktam  (i)* 

Rtgnutn  pontificale  quùd  fuit  pape  Mariinu  ■ 

Reliquiarmm  Itgìuum  in  quo  sunt  arrna  AUxandri  papu 

[t  éi-r*]  PluviaJia,  dalmatice  et  alia  par  amenta  rubea.  fl 

Phwiah  ruhctitn  contextum  ctim  figttris  Crucifixi  et  aluh 
rum  sanctorum,  ei  variis  anbnalibus,  mklicet  leonum  et  aqui- 
larum,  et  cum  frisio  sifniliter  contexto. 

Pianeta,  dalmatica  et  tunica  (sic)  ejusdem  panni  et  operis* 

Pluviale  di  sirice  ntbeo  commixto  cum  siricù  viridi,  cum 
variis  aninuilihus  et  aiibus  et  variis  floribus  et  cum  Wii^^_ 
capucmo,  4H 

Pianeta,  tumcella  et  dalmalica  ejusdem  coloris  et  operts. 
[deficit  pianeta], 

PltwiaU  rubatm  cmttextum  cumfiguris  aurtis  ammalium 
et  aviumy  et  cum  diversis  arbcrUus,  fl 

PUmtìa,  Uimcella  et  dalmatica  ejusdem  coloris  ei  opais, 

Pbmale  de  veluto  carmusino  rubeo  figurato  et  cum  ^ 
stonis  (sic)  aureis  cum  quibttsdam  foliis  de  sirice  vinài,        ■ 

Plùmtta  ejusdem  fmaà  et  operis, 

Pbmale  de  damutscbino  rubeo,  cum  armis  Cardinalis 
S:  Marcelli. 

Pianeta,  tunicella  et  dalmatica  ^usdem  pamd  a  cùhris, 
et  cum  armis  predictis. 

Duo  (sic)  dalmatice  et  dm  tunicelle  de  dasnascbino  ném 
scolorino,  cum  fimbriis  contextis  auro  ad  rosas  et  Jloris,  fl 

Pbeviak  cmieximm  muro  et  mfentù,  cmm  fiptrìs  stmàsnum 
et  enmfrims  ihersormm  animaKum  il  mvium  fnetis  ex  p»tk.  ^ 

Pkmale  alind  simik  ^oxime  preadmiL  fl 


(i)  Berardo  o  Bernardo  Erylo  M  Karal  irtSo  icicawi  £  Spo- 
le!» od  144S,  creato  carJiaak  od  1460»  e  morto  mtà  M79-  Hfji  fii 
«epoko  netta  Bastlkft  Yaikisa  e  à  vciioao  ancora  ndle  crì|Me 
§nmmené  ed  sso  wnamamemoi  et.  DiososiOi  5arr.  ttL  Jk&.  1 
P4g.  Ito. 
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Pluviale  conUxtiim  auro  cum  figuris  animaVmm  et  avium 
cum  rosis. 

Pianeta,  tunicella,  et  dalmatica  ejusdem  panni  et  operis. 

Pluviale,  tunicella  et  dalmatica  ruhea  cum  figuris  diversamm 
animalium  in  campo  viridi,  et  figurate  cum  rosis  et  aliisflorihus, 
cum  fimbriis  contcxiis  auro  et  argento  cum  animalibus  et  avibus. 

Pluviale  de  veluto  rubeo  brochato  auri  cum  figuris  Cristi 
(sic)  et  S.  Thonie  mittentis  manum  in  latus  Cristi. 

Pianeta,  tunicella  et  dalmatica  ejusdem  coloris  et  operis. 

Pluvialia  duo  de  veluto  carmusino  brochato  auri  cum  fi- 
guris angelorum  et  cruce. 

Pluviale  de  panno  aureo  carmusino  cum  armis  R.  d.  Car- 
dinalis  Masticonensis  (sic)  cum  capusitio  (sic), 
[f.  6i-v^]  Pluviale  de  panno  aureo  rubeo  cum  armis  Abbatis 
Farfensis. 

Dalmatica  et  tunicella  de  raso  carmusino  que  fuerunt 
pape  Nicolai. 

Pianeta  de  panno  aureo  cum  figura  XrT  in  medio  crucis, 
et  b.  Firginis  et  S.  lohannis  Baptiste  a  lateribus. 

Dalmatica  et  tunicella  ejusdem  panni  et  coloris. 

Pluviale  rubeum  cum  ducatis  aureis. 

Pluviale  rubeum  cum  figuris  sanctorum  contextis  ex  auro 
et  cumfrisio  contzxto  ad  modum  [nodi]  Salomonis. 

Unus  pannus  rubeus  cum  quatuor  figuris,  vidclicci  B.  Vir- 
ginìs  ci  irium  Ma^onmi. 

J'csiis  S.  Pi'tri  de  sirico  et  auro. 

[f.  62-r'  ]  Paranicvta  asurrea, 

gailla  (sic),  pavvonachia  et  viridia. 

Asurrea.  —  Una  dalmatica  de  colore  celesti  conìexìa  cum 
figuris  aureis  et  argenteis,  que  in  una  parte  habet  fignram  dei 
et  plurium  aliorunt  sanctorum,  in  altera  parte  similiter  habet 
jìguram  XrT  sedentis  in  ihrono  cum  angelis  circumcirca  et 
cum  cruce  super  caput  ex  opere  Greco,  cum  stola. 

Scapulare  unum  similiter  contextum. 
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Ttmicelìa  et  dalmatica  de  panno  aureo  asurro  cum  fitnr- 
hriii  de  panno  albo  aureo, 

Pltmale  asurrnm  canttxtuìn  cum  auro  et  cum  figuris 
return  et  an^elornm. 

Gailla  (sic).  —  Phtvìùk  de  sirico  gasilo. 

Pianeta,  dalmatica  et  tunicella  ejusdem  coloris. 

Pluviale  gallum  (sic)  contextum  cnmfigurh  sanctorum  cum 
armis  Francie  et  Anglit, 

Pawonachia,  —  Pluviale  de  brochato  astri  pawonachio 
cum  armis  ecclesie  5-  Petri  [comhustum  fusi  pliwiale]. 

Pianeta,  dalmatica  et  tunicella  ejusdem  panni 

Pluviale  de  brochato  auri  pawonachio,  quod  donavit  Car* 
dinalis  S.  Crucis  Reatm.cwn  armis  ejusdem  (i). 

Viridia,  —  Pluviale  de  damaschino  viridi  brochato  aurt 
cum  armis  d.  lacobi  de  Momerellis. 

Pianga,  tunicella  et  dahnatica  de  damaschino  viridi  bro- 
chato, factum  (sic)  mm  fioribus  aureis. 


0 

I 


Paramenta 


j 


[f,  €2'\^^  taramenta  mgreu 

Pluviale  de  vtluto  nigro  [aUud  rcfectum  loco  C4mtbusti]* 
Pianeta,  ttmicelìa  et  dalmatica  ejusdem  panni  et  colaris, 

Ipìuviale  tantum  fuit  comhustutn]. 

Unum  frustum  pendati  nigri  [aniiquatum],  H 

Una  coperta  prò  crtue  ex  damaschino  biso  cum  facie  Sai- 

vatoris  in  summitaìe. 

Unum  frisium  de  uno  pluviali  de  auro  tirato,  cum  decem 

figitris  sanctorum  et  quinque  figuris  in  colari,  videliut  Xrt  in 

medio,  4t  beate  Firginis  et  S,  lohannis  Ewangelisteabuna  parte, 

et  S.  lohannis  Baptiste  et  Petri  ab  altera. 


d 


(])  Angelo  Capranica  detto  cardinale  dì  Santa  Croce,  divenne 
vescovo  dì  Rieti  nel  1450  051:  era  celebre  per  virtù,  pietà  e  talento, 
ed  a  luì  furono  affiditi  i  più  gravi  affarì  delta  Chiesa.  La  sua  mone 
avvenne  ne  iranno  14  7^. 
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[f.  ^j-r*]  Paramenta  alba. 

Pluviale  de  brochato  albo  cum  armis  dm  Martini  de 
Rovo,  donatum  per  ipsum  d.  Mar  Unum  (i). 

Pluviale  album  coniextum  auro  cum  figuris  avìum^  aqui- 
larum  et  leonum,  cum  frisio  rubeo  rechamato  cum  perlis. 

Pianeta  ejusdem  coloris  et  operis,  similiter  cum  frisio  ra- 
chamato  cum  perlis. 

Platteta  alia  ejusdem  coloris  et  operis,  cum  frisio  sine 
perlis. 

Due  dalmatice  ejusdem  coloris  et  operis  [de  duobus  (sic) 
daUnaticis  facta  fuit  una  tunicella]. 

Dalmatica  una  de  damaschino  albo  brochato  auri  ctifn 
figuris  papagall[orum]. 

Tunicella  una  alba  contexta  auro  cum  figuris  papagaU 
lorum,  et  cum  fimbriis  contexiis  auro  cum  figuris  papagallorum 
et  grutim. 

Pluviale  de  veluto  albo  brochato  auri  cum  figuris  XrT  et 
5.  Thonu  ponentis  manum  in  latus  Xrì. 

Pianeta,  dalmatica  et  tunicella  ejusdem  coloris  et  operis. 

Pluviale  de  damaschino  albo  brochato,  cum  caputio,  aim 
figura  assumpsionis  (sic)  htc  Marie  Virginis. 

Pianeta  ejusdem  panni  et  coloris  cum  figura  Xrì  in  medio 
crucis  et  duobus  angelis  a  lateribus  [fuit  combusta^. 

Dalmatica  et  tunicella  deservientes  prediate  planeie,  de 
:^ennato  albo  ab  una  parte,  et  ab  alia  parìe  de  :^ennato  rubco. 

Pianeta  alba  de  damaschino  brochato  cum  mitris,  clavibus 
et  qncrcnhus. 

Tunicella  et  dalmatica  de  damaschino  albo  quas  donavìt 
papa  Paulus. 

Pluviale  album  contextum  cum  sirice  rubeo,  cum  floribus 
fiavis  cum  Annuniiaia  in  caputio,  et  cum  armis  unius  Episcopi 
cum  una  lista  asurra  in  campo  flavo, 

(1)  Vedi  la  nota  a  pag.  108. 
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Pianeta  de  datnascbitto  albo  citm  figura  Annuntìadomi 
in  emù. 

Dalmatica  et  tnmalla  ejusdem  coloris  cum  aliquibus  fio- 
ribus  aureis. 

Pluviale  de  damaschino  albo  cum  armis  unius  Episcopi, 
cum  una  lista  alba  et  tribus  stellis  aureis,  quod  danavii  d.  Ah 
tonius  Marganus.  \combustum\ 

Una  dalmatica  et  una  funicella  prò  episcopis  ulebrantìbus, 
albe  in  una  parte  et  rubee  in  alia. 
[f.  63-v**]  [Pluvialia  facta  post  suprascr^tum  invcntarium.] 

Pluviale  album  de  damaschino,  inbrochatum  auro. 

[f.  64-r**]  Stole  et  manipuli. 

Stola  de  panno  aureo  cum  octofiguris  sanctorum,  cum  Uh 
bemacnlis  super  capita  ipsarum  figurarum. 

Stola  aurea  cum  XII  figuris  sanctorum,  cum  tabemaculis 
super  capita  illarum,  ex  sirico  viridi. 

Stola  contexta  ex  auro  et  sirico  gaillo  cum  frangis  (sic) 
viridibus  et  tribus  crucibits  rubeis. 

Stola  cum  liliis  ci  leonibus  aureis,  ornata  cum  perlis.  Ma- 
nipulus  similis. 

Stola  de  damaschino  albo  brochato  auri  cum  flocchis  et 
frangiis  ex  sirico  de  grana  et  auro,  cum  una  cruce  in  qua 
fuernni  perle. 

Stola  pontificalis  ex  damaschijw  carmusino,  rechamata  ex 
floribus  et  rosis  auri,  cum  una  cruce  de  perlis  et  quatnor  rosis 
similitcr  de  perlis  et  duobus  Agnus  dei  similitcr  de  perlis. 

Stola  viridis  cum  figuris  sanctorum  coutcxtis  ex  auro  et 
sirico,  cum  frangiis  rubeis,  albis,  viridibus  et  gaillis  (sic). 

Stola  antiqua  cum  figuris  sanctorum  coutcxtis  ex  sirico,  cum 
tabemaculis  super  capita  ipsarum  rubeis  et  viridibus. 

Stola  antiqua  contexta  auro  cum  figuris  decem  sanctorum 
coììtextis  ex  sirico,  foderala  sirico  gaillo  per  totum. 

Stola  de  camhelotto  (sic)  albo  cum  frangiis  asurris.  Ma- 
nipulus  de  simili  panno. 
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Manipuìm  rubeus  ex  panno ^  aureo  cum  figuns  urvorum 
Jactk  ix  auro. 

Manipubis  de  sirico  pìnrinm  cohrum  cum  crucihm  argetiteis* 
[f.  64-v"]  Camisns  de  cortina  cum  -amìctu  de  simili  panna, 
£i  cum  fimbriis  ante  et  posi  ex  damaschino  carmusino  brochato 
auTu 

Unni  amìctm  de  veìuto  carmusino  cum  perlis  et  cum  ali- 
quibus  rotmidis  de  argento  in  quibus  est  sculpta  corotia, 

Ornamentum  prò  uno  amictu,  nigrum  cum  rosis  de  perlis 
mifiutis. 

Frisium  nnius  amidi  rechamaii  et  cum  septem  figuris,  vi- 
deìicei  Dei  pi  medio,  et  a  ìatere  dextro  beale  P''irginis  et  apo^ 
stolartim  Petri  et  Pauìi,  a  sinistra  S.  lohannis  Ewangeìiste, 
lohannis  Baptisie  et  lacobi,  cum  frisiis  de  perlis  circumcirca. 

Frisium  tinim  amicti  qmà  Juit  destructum  ut  ix  perìis  qtu 
eremi  in  to  fieref  mitra. 

Cingulum  rubeum  pontificale  cum  ftocchis  ex  sirico  rubeo 
et  botonihus  aureis, 

Cingulum  rubeum  cum  fiocchìs  ex  auro  et  sirico  rubeo. 

[f.  fij-r"]  Capse  carporaìium. 

Capsa  de  veluto  carmusino  prò  corporaìibus^  in  qua  ab  una 
parte  est  nmiten  Ibesus  cum  radiis  ad  modum  solis^  ab  alia 
parte  est  una  crux  cum  quatuor  flocchis  cum  perlis, 

Capsa  de  damaschino  albo  brochato  aim  una  fiore  aureo 
in  medio,  cum  quatuor  fiocchis  de  sirico  de  grano  (sic)  et 
auro, 

Capsa  contexta  ex  auro  et  sirico  cum  figuns  Agtms  dei 
aareis,  et  cu$n  nomine  Ihesus  cum  radtis  solaribus, 

Capsa  contexta  ex  auro  cum  figura  Dei  Patris,  cum  multis 

CTìiCifixis, 

Capsa  antiqua  contexta  auro  cum  figura  S.  Pauli  in  medio, 
et  quatuor  rosis  in  quibus  fuernnt  olim  perle. 

Capsa  contexta  ex  auro  cum  pittate  in  medio,  cum  armis 
Cardinalis  de  Ursinis, 
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Capsa  corporalis  alba  cum  quahior  fiorihis  auri  et  crucc 
aurea  in  tncàio,  cum  frangiis  virìdihus  circutficirca, 

Ontamcutum  sive  capsa  corporalis  in  qm^  ah  ima  paru\ 
est  figura  cmcifixi,  B.  Marie  P*irgìnis,  5.  lohannis  Ewattge- 
Uste  nchaììiato  auro  et  ofgeìtto,  ab  alia  parie  figtira  Dei  et 
beale  Firgiuis  stantii  in  throm,  recbamatum  auro  et  argenta 
et  siri£0  ci  cum  perlis. 

Omamentnm  sive  capsa  corporalis  in  quo,  ab  una  pari: 
est  cntx  cum  ^«"*  fignris  sanciorum  circutncirca,  videìicet  A 
gustini,  Iheronimi,  Anthonii,  eie,  ab  alia  parte  est  nomeu  Ihesu 
de  perlis,  ornatnm  per  toium  cnm  perlis  et  rosis  smaltatL 
aliis  florihus  de  sirico, 

Ornammtnm  simile  contcxium  auro  et  argento,  cum  aqntlì 
nigris  et  leonibns  rnbeis  et  quibusdam  quadris  cum  listis  rnbeis 
et  albis. 

Omamentnm  simile  in  quo  est  figura  Dei  sedentis  in  throno 
cum   quatmr  angelis  circumcirca,  recbamatum  auro  et  ar*^ 
gentù,  Wi 

Ornamentttm  simile  in  quo  est  figura  beate  Virginis,  cum 
Xrò  tu  brachio  ci  cmn  augelis  circumcirca,  sedentis  in  throno 
et  amiita  sole^  stmiliter  rechamatum  auro  et  sirico. 

Ornamentum  simile  in  tribus  petiis^  in  quorum  uno  est  figura 
cruiifixi  cum  figura  beate  Virginis  et  S*  lohannis,  in  alio  est 
figura  XrJ  cum  liner is:  Ego  sum  hix  mundi;  in  alio  est  figura 
b.  ll^ginis  cum  Xrù  in  brachio. 


[f.  65-v*]  Gremialieu 

Gremìalt  album  cum  dtwbus  grifonibus  et  quatuor  rosis  fi  _ 
atm  ìiitcris  aurcis:  Ave  Maria.  fl 

GremiaU  album  cum  rosis  rubeis  et  cum  aliquibus  anima- 
lUms  cum  dii'crsis  armis. 

Gremiale  album  cum  armis  Kiceni. 

Gremiaìe  aliud  simile  etiam  cum  armis  Niceni. 

Gremiate  album  cum  reibibus  a  laseribus  et  jrangiis  ali 
et  bisis  (sic). 
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Gremiak  alhunu  coniextum  auro  a  lateribus  et  sirico  vì- 
ridi,  cum  frangiis  albis  et  ruheis. 

Gremiale  album  cum  sex  texturis  de  sirico  et  auro,  cum 
frofigiis  asurris  et  ruheis. 

Gremiale  antiquum  contextum  ad  modum  rethis,  cum  cru- 
cibus  nigris. 

Gretniale  de  ortica  cum  texturis  ex  auro  et  sirico  viridi 
in  angulis,  cum  una  figura  leonis  in  medio  et  quatuor  aliis 
figuris  avium. 

Gremiale  de  veluto  carmusino  figurato  ad  fior es  cum  frangiis 
ruheis  alhis  et  celestis  (sic). 

Tuelle  (sic). 

Tuella  (sic)  una  de  serico  ruheo  cum  listis  diversorum  cO' 
ìorum,  ad  serviendum  Pontifici  prò  mitra. 

Tuella  una  de  ren:^a  prò  paranda  mense  (sic)  quando  Epi- 
scopus  celebrai.  Et  quatuor  tuelle  parve  ad  tergendum  manus 
quando  lavai. 

Tuella  de  sirico  cum  listis  alhis  ruheis  et  viridihus  cum 
sex  crtuihus  nigris. 

Ttulla  de  sirico  lahorata  cum  roseis  viridihus,  ruheis,  asurris 
et  cum  variis  animalihus,  videlic^t  pavonihus  et  leonihus  et  cum 
steìlis  attreis  et  asurris. 

Tuella  contexta  auro  et  argento  cum  listis  ruheis  de  sirico 
ruheo. 

Pannicellus  de  pennato  ruheo  cum  trihus  fiocchis  de  perlis. 

Qtiatuordecim  petie  panntcellorum  et  tuellarum  et  vimpa- 
rum  diversorum  colorunu 

[f.  66-r^]  Capitana. 

Duo  capitalia  de  veluto  asurio{sic). 

Capitalia  duo  de  veluto  ruheo  figurato  cum  florihus  alhis 
et  viridihus,  qiiefuerunt  Carditkilis  Spoletani. 

Duo  capitalia  de  veluto  pavena:^io  (sic),  quc  fueruni  pape 
Pauli. 
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Capitaìia  due  d:  r^s.-^  cannuàno.    - 
C^ale  de  veluio  cannusino. 
Capitale  di  raso  carmiisino,  anhqHum, 
Capitale  album  cnm  rosis  liridihus  mbeis  et  pavana^. 
C^italia  duo  rubca  cum  pguris  avium  fadis  ex  auro,  et 
cmm  tnmsis  (sic)  arhorum  anreis  et  rosis  aurds,  albis  et  asurris. 

Fimbrie. 

Fimbrie  due  albe  cum  figuris  grifomtm  auràs. 

Fimbria  una  rubea  contexta  auro  cmm  papagallibus  (sic). 

Fimbria  contexia  aiiro  cum  figuris  anrnuOiatiams  et  visi- 
taticmis. 

Fimbria  alia  simìlis  cum  Jigura  natìvitaiis  et  adora&nas 
rrwM  tmagcrum. 

Fimbria  antiq^ui  rubea  cum  figura  homs  et  aquUe  ex  auro. 

[f.  tt-v*]  DoxaHa. 

rhxaìe  prc  a'tiire  cc'ntextum  aure  cum  figmris  decem,  vi- 
Jelicet  Xri,  bejte  Mjrù  rirpms,  beati  lokinmis  Ecvangeliste, 
B.  Fetri.  B.  Zr»7*'hV,  5,  Marie  Maddalene,  5L  lobarmis  Bop- 
tu\te.  S.  Jndree,  5.  AìrK^-c  e  5L  Catbaiue,  cum  frisiò  cir- 
cumtirca  celesti  cc^r.cx::'  •»r^\ 

/Xuj.V  ••»'"::.vr:.«B  isici  j:.*-;«"ii*^  rc^.Tmiguris,riJelìcet  beate 
.\|.ifv  l'irp^iy  rn  -rrirV.  J5.  Ich^Krù  Bjpns:e,  B.  lohannis 
FìwmgeUstf,  S,  F's*:::s:i  e:  Sihestri  j  T^^ne  dext^a,  sancto- 
%HfH  Petri.  F^:»'..  .-•—  .*::;.  -\l.v'-:  J  M-^  sinistra,  cum  firn- 

/Vxj.V  i/  :."'-.:.  '  -Kv  .-^^  /vT-'^v  c^zuxds  aur^  lidelic^ 
\»f  ,:  hf^.'  y-*:-\.s  :;  "'cJL\  >.  F::ri.  LzK^exiiì,  Barthc^ 
.',^»»M,  /tv\;vv:  >';:.:•:■•.'.:,'.  DsziJ  c\  t'j'U  ^ext^a:  Pauli, 
Phht'l't,  .>'''.:■:•     .^.:  :  ...  Jj-\-r:r^'  f-  /•i.vH  ex  M^tf  sinistra. 

/V\.:V  •'.:;  ..  *  ./vr.-r--^  sjt:  •Tì'':  /•a'*'"^*  Xri  cntcifixi 
«•I  Nr.V  ^*^.-..•  .  .     ^.-  ••:  X— '  vfJL'^r-,/  i% p^ru  ir:feri^ri,  et 

/V\.,v.-  i,'  ; .  ■  •:,:    rs-.-c  •>,■:•  ?.-ric  de  Sv^n^J,  fiPfi 


uno  frontale  de  vduto  nigro  atm  frangia  viridi,  et  una  tuclla 
de  rtn^a. 

Frontale  conUxtum  auro^  aniiqnum,  cum  historia  passionis 
Xrl 

Frontale  atm  pluribus  figuris  sanctorum,  cum  frangiis  vi- 
ridibus. 

Frontale  de  vcìuto  ritbeo  factum  ad  tabernacuìa  cum  periti. 
[f,  68'r*]  Unum  par  sirothecarum  (sic)  cum  f risto  contcxto  auro 
cum  du^ibns  rosis  de  argento  deaurato  ti  smaltato. 

Sotularia  pontificii  de  iirico  oiurro  et  auro  cum  coronis. 

Unum  par  sondar ium  de  panno  albo  cumfitutia  (sic)  aurea. 

Unum  par  sandalorum  de  brochato  albo  cum  armts  pape 
Nicolai, 

Unum  par  sandalorum  dt  damaschino  brochato  auro  cum 
Jhribus  albìi. 

Unum  par  sandalorum  ex  damaschina  albo  brochato  qui- 
husdam  rosis  aureis. 

Frisia  duo  prò  siroihecii  cmttexia  auro  et  argento,  cum 
Atmis  de  Ursinis. 

Par  cirothecarum  pontificalium  cumfrisio  contexto  auro  et 
argento  ex  sirico  ad  rosas, 

[i  ^8-v*]  Tappctta  (sic). 

Tapettum  (sic)  magnum  de  quatuor  compassibus  cum  qua- 
tim  rosis,  et  cum  frisio  circumcirca  albo  ad  modum  nodi  Sa- 
lomonis, 

Tapettum  magtimn  contcxtum  cum  lana  viridi  obscura  cum 
fosti,  et  cum  frisio  cìrcumcirca  albo, 

Tapettum  rubeum  cum  mia  rosa  in  nudio  niagìta  et  qua* 
tuor  rosis  aìiis  (sic)  parvis  circumcirca  et  cum  spidi. 

Tapettum  parvum  cum  uno  compassu  rubeo  cum  aliquibus 
listii  nigris,  et  cum  frisio  albo  et  nigro  circunuirca* 

Figura  beate  Firginii  pietà  in  panno  lineo  albo. 

Due  sedes  pontificales  de  ferro. 
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BaUtrbim  (sic). 

BaUicbmmM  ix)  de  hrechatsllc  cmm  mnmb  Ca&xh  ei  reps 
JmgKe. 

BaUecbÒBtm  albmm  cmm  jrmis  K  a  Cffmmmmtatis  Snunsis. 

BaldUrbÒBom  de  hrccbatc  albo  cmm  sciò  Bermmr£uo. 

BaUecbmmm  di  brochjij  aJho  cmm  S  Fmumlio  a  armds 
CaKxtL 

Baldttbimmm  album  cmm  JbrUms  ei  rom,  cmm  mrmb  fin- 
gema  ei  S  Skcìao  d:  TsUemimo  (sk). 

Pamm  duo  de  ra^-j  cmm  mnmb  Xkiai  cmm  urne  fcmU  in 


Dmo  din  pamm  rrnhà  cmm  mnms  epudam  Aicot. 

Peuimm  wutriirwm. 

Potmm  CcnsUoitjmi  ImpermÈons  ccmfexfmm  mmro  ei  eetgemio* 

Palimm  Ett^rjs:  powtifcis  hrochaimm  amro  cmm  arbarìtus 
dattMlomm. 

PàUmm  SìzSmÀ  pamiifàs. 

P^Hhs:  Qj^ixti  pjmtifcis^ 

Paììsm  Piì  p^mìipcis. 

Pslism  Pj«.7  2  tsyrtiids. 

PtzUam  Re^is  Ferdmandi. 

P^ìÌ7tm  Cj^di^j^is  de  Crsimis. 

Pcliutn  ji'rhjiis  Fjrfensis. 

Paìi'i^.  rr:y:::  C^Hs. 

Pj;'- :».i  Cjrd:Kj:is  d*  Ursimis  axtì^uns. 

Pj:/:*-;  JVfj^rn  Jc  Rbcc.\ 

Pj;.*:.»-;  Cj'^ii'.'J-rV  jV  Cesjrims, 

Pj.7'  rn  ;:.»•;  j--::5  cwm  cuin^pis  stcUis  ntheis  in  campo  alho, 

Pj.V-»':  J:  >  \\'?,:t<.';.^  .vi-ti  armis   ncecoHcelljrii   jiepotìs 
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Paìium  de  hrochati'ìh  asurro  cum  armis  de  Cassa, 

Palhim  Cardinalis  de  Calvis. 

Paìium  de  hrochauUo  astino  cum  armis  cum  scachis  aìbis 
ti  asurris  cum  una  siilìa, 

Paìium  de  brochateììo  cum  armis   Micinensis   Cardinalis. 

Paìium  (de)  brocbaieìlo  asurro  cum  armis  uuius  Cardi* 
naìis  cum  duahus  crucibus  ruheis. 

Paìium  de  brmbattlìù  Cardinaìis  De  la  Porta. 

Paìium  antiqmtm  cnm  armis  de  Cesarinis, 

Paìium  de  brochaio  auri  pavvena:(iQ  (sic)  cum  jimbriis 
circumcirca  de  raso  celesiro  (sic), 

Paìium  poniificaìc  aìhum  cum  ìistis  aureis. 

Paìium  de  sirico  cum  ìistis  aureis  quod  (sic)  soleM  nti 
pontijices  quando  celebrai  (sic). 

[f.  69-v**]  Paìium  de  panno  aureo  ad  Ustas  aureas,  virides  ti 
asurras  cum  Usta  circumcirca  de  i^enuato  rubco* 

Paìium  aliud  simile, 

Paìium  de  panno  aureo  albo  cum  jignris  aquilarum^  cum 
duabus  listisj  una  de  :ieunato  rubto  et  alia  de  :^ennato  gailh 
circumcirca. 

Paìium  de  sirico  celesti  cum  avibus  et  fiorihus,  cnm  duabus 
ìistis  de  :;emiatL},  una  gailìa  et  alia  rubea  circumcirca. 

Paìium  rubeum  deanratnm  cum  figuris  dragonum,  cum 
duabus  Ìistis  de  :;ennato^  una  gaiìla  et  aita  rubea  circumcirca. 

Paìium  de  veluto  paiTOua:;jù  in  medio,  cnm  quatnor  ìistis 
circumcirca,  duabus  de  ::iennato  rulfeo  et  duabus  de  :;ennati>  gaillo, 

Paìium  asnrrum  cum  quadris  aureis,  cnm  quatuor  Ìistis 
circumcirca,  duabus  rubeis  et  duabus  gaiìlis, 

Paìium  nigrum,  in  nudio  cum  quatuor  ìistis  gaillis  circum- 
circa. 

Paìium  de  brochaio  rubeo  cnm  rosisy  cum  quatuor  Ìistis. 
duabus  gaillis  et  duabus  pavvenatiis* 

[f.  yo-r"]  Antiqua  ornamenta 

Duodecim  tnnicelle  ruhce  de  sirico^  antique. 
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Odo  dalmatice  ruhet  de  sirice,  eììam  antiqui. 

SepUm  Uiniullt  virides  de  sirice,  antique. 

Odo  daltnatice  virides  etiam  de  sirice,  antique. 

Una  itmìcclla  et  una  dalmatica  gasile,  antiqiu. 

Sex  tunicelle  albe  de  sirice,  antique. 

Septem  dalmatice  albe  de  sirice,  antique. 

Novem  pluvialia  diversertim  celerum,  antiqua  et  cmisumpta. 

Una  pianeta  viridis  antiqua  et  censumpta. 

Pianeta  asurra  cum  aure,  censumpta. 

Unum  sinichiiim  atitiquum  et  censumptum. 

Unum  sinichitim  ad  usum  precessienis  de  sirice  gaille  et 
rùbee. 

Unum  pluviale  rubeum  cum  figuris  sancterum  et  leenihiis 
et  fleribus,  antiquum. 

Una  cortina  de  :^ennato  viri^,  antiqua. 

Palium  de  :^ennato  cum  lilijs  et  quadris  albis  et  lisiis  asnr^ 
ris  et  gaillis. 

[f.  71-1"]  [Omissis.  —  Libri]. 

[f.  84-v*']  [Ca/ix  habens  in  pome  nomen  Francisd  in  pcdede 
(sic)  arma  Cardinalis  Senensis  et  figuram  S.  Petri  cum  pa- 
tena sua. 

Calix  hahens  in  pomo  litteras  Ihesus  cum  patena  sua. 

Calix  habens  pomum  ad  fettas  cum  patena  sua. 

I  sacuìa  repleta  muìtis  rutturis  (brani  rotti)], 
[f.  a-r''*]  PalUum  Consianiini  in  forma  crucis,  aureum  ac  ra- 
camatum  (i). 

Pallinm  Eugenii     pontificis. 
))       Xicolai  V       » 
»       Caìixti  » 

n       Pii  II  )} 

j)       Pauli  II  )) 

»    Sixti  mi     » 


(i)  Quest'  inventario  dei  pallii  trovasi,  come  abbiamo  notato  alla 
pag.  99,  separato  dall'inventario  del  1489  ed  al  principio  del  codice. 


//  Tesoro  della  ^Basilica  di  S.  dietro        129 

Pallium  Innocentii  Vili  pontificiis. 
»      Aìexandrì  VI         » 

M  Pii    III  M 

M  Cardinalis  Ursinarum. 

»  »         Spoletani. 

M  Jt         MatìiuanL 

M  M         Aragonie. 

M  Ardidni  Cardinalis  Della  Porta. 

j»  Cardinalis  sci  Dionysiu 

»  M         Mutinensis.' 

M  »         Perusini. 

ji*  A         scE  Praxcdis. 

»  »         sci  Petri  ad  vincala. 

»  »         scE  Sabine. 

a  »         Segurbiensis. 

M  Regis  Aragonie  (i). 

»  Cardinalis  Constantiensis. 

»  Prefecti  Urbis. 

»  Magnifici  Roberti  [Malatestal  (2). 

Palliotta. 

Palliottum  in  campo  violaceo  cum  armis  Sixti  Pontificis 
cum  floronibus  (sic)  aureis  ctim  bal:^na  viridi. 

j  Palliotta  tria  in  campo  rubeo  cum  floribtis  aiireis  cum 
haliana  viridi,  omnia  cum  artnis  Alexandria 

[f.  a-v**]  Pallia  antiqua. 

Pallium  Cardinalis  Cesarini  antiqnum. 

n  n         della  Porta      » 

*ì       Magri  de  Rhodis  antiqnum  cum  armis  habentibus 
cruces  diuis  et  harras  ex  rubeo  et  croceo  color\ibus]. 
Pallium  antiqnum  cum  armis  Cardinalis  Ursinorum. 

(j)  Cancellato. 

(2)  Nel  margine  è  scritto  :  «  Jsta  sitnt  Pallia  magna  bujus  Inventarli 
in  pir^anuna  et  in  papiro  sub  anno  1489.  —  Omncs  de  hrocato  ». 
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[f.  b-r"]  Baìdacchina. 

Baìdacchimuìì  in  damasco  albo  cum  floronihus  aurcis  cum 
armis  Ecclesie. 

Baldacchinum  datnaschi  albi  sine  floronibus  cum  armis 
Ecclesie  sacrosanctc. 

Baldacchimun  de  broccato  Regis  Aragonie, 

Baldacchmnm  ex  damasco  albo  cum  floronibus  anreis 
[ciun  armis  Carfi'^  Ursitiorum]  (i). 

[f.  b-v®]  Paramenta  alba. 

Pianeta  brocckati  albi,  pluviale,  dalmatica  et  tnnicella  Pape 
Nicolai  /',  cum  fipiris  sci  Thome. 

Pianeta,  pluviale,  dialmatica,  tunicella  ex  opere  vermicu' 
lato  aura*o  aim  gripbis  in  albo,  pianeta  tamen  et  pluviale 
cum  perlis. 

P!.:neta  alia  alba  cum  ai'ihis  et  gripbis  ex  opere  simili 
vcmicii'atc  aiiree*  et  tunicella:  dieta  pianeta  habet  nativitatan 
ds}m:*:i  in  /rise. 

Pianeta  Car.*^  S.  Sabiju  ex  auro  m  albo. 

n:y,fn,:tica  et  tunicella  aìie  ex  damasco  albo,  episcopales. 

/^••; .••:.;.;..:  et  i:r:icelJa  jJiV  ^.v  serico  albo  subtiU,  etiam 
l'rr^vf^MvV.*.  :■:;:•.<  ic^o  .^.^';.*  <^,v  rubco. 

P.:;..j.V  *',\  c:.:'*ib:llct:c  *:.\v  •Vi";  capTatic  ccnsuto. 

i\,; *•;,;:;»,:  ina  ^a  •rj ■•;•:.»•.■;''  albe. 

l^:>.r-  ,;:•:,:  •.vj  c:*fK  c:i:br.s  ex  j.-i*',^  tjìA'  in  albo. 

?'*.;'.:.:  >N  \  ;   j.    ^.'>:  ",;'•.  -::j'-ìj::Vj   e:  ::.>;i.v.Vj,  omnes 

» ."  ■*.'  ^'*.',^   .^^  V.*.  ».V    *'»\»»r*»*  '*•  •••.*'v*. 


l-  >.;.•.:..;...■ 


,   "5  .*:»  •:  .  ■    ,\>i/  j'J*ii  yx  ntbee. 


'   .1.  C« 

"ì .  IS. 


//  Tesoro  della  "Basilica  di  S.  Tieiro        i3i 


Plamtdj  pluviale,  dialmaika  et  timkella  Nicolai  quinti  broc^ 
chati  nthti  cum  fipirìs  set  Thotui. 

Pìantìa^  diahnatica,  tunicella  Regine  Cyprie  ex  brouhato 
in  rubco. 

Pianeta,  dialmatica  et  tunicella  rasi  rubei  cum  frisis  aureis. 

Pianeta  alia,  diahuatica  et  tnmcella  rasi  ned  ubi  est  in 
friso  figura  beate  Firginis  Marie  assumpte  in  celum. 

Pianeta  ex  velluto  rnbeo  cum  arnns  Cardinalis  Bomniensis 
de  Calandrinis, 

Pianeta  alia  ex  velluto  rnbeo  cum  armis  CarJ"  Ursinarum 
et  haculis  pampinis  aureis  involutis* 

Pluviale  etiam  ex  velluto  rnbeo  cum  baculis  pampinis  ex 
auro  involutis, 

Ptuzialia  etiam  ex  velluto  rubeo  cum  angelis  ex  auro 
crucem  portantibus. 

Pluviale  Sixti  iiii  brocchati  rubri  cum  armis  ejusdem. 

Pluviale  brocchati  in  rnbeo  ex  auro  cum  armis  Ecclesie. 

Pluviale  brocchati  rubei  cum  armis  CarJ"  Matisconcnsis. 

Pluviale  brocchati  rubei  cum  armis  Abhatis  Farfensis  de 
Ursinis, 

Pluvialia  quattuor  [rasi  rubeil  damaschi  rubei,  duo  ex  ipsis 
ex  damascho  rsihco  obscurp  et  duo  [claril  ex  damasco  claro(i). 

Pianeta  ex  damasco  rubco  cum  S.  Petro  existenle  in  navi^ 
cala  in  friso  aureo. 

Pianeta  ex  damasco  rubeo  minuta  cum  dialmatica  et  tmii- 
cella  ex  rubeo  subtiìi. 


[f.  c-v*]  Rubea  paramcnta. 

Dialmatice  due  et  due  alie  tunicelle  omnes  rubee. 
Pianeta  brocchati  bassi  in  rubeo  cum  frisio  aureo  et  pcrnis 
(sic),  oirm  Demetrii. 

Tmticella  et  dalmatica  ex  raso  rubeo  attrite. 

Pluviale  cum  ducatis  in  velluto  rubeo  et  cum  frisio  cumperlis. 

(i)  Le  parole  tra  parentesi  furono  cancellate  da  altra  mano  eie 
seguenti  VI  furono  sostituite* 
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Pianeta,  dialmatica  et  tuniulla  cuni  imagimbus  angelorum 
ex  auro  basso. 

Pianeta,  pluviale,  dialmatica  et  tumulla  cum  urvis  et  avibus 
ex  auro  et  arboribtis  ex  serico. 

Pluviale  cum  liliis  in  cappuccio  (sic),  et  dialmatica  et  tu- 
mcella  cum  avibus  et  cervis  ex  serico  rubeo  in  campo  viridi. 

[t  d-r®]  Paramenta  violacea. 

Pianeta  CarJ'*  Montis  Regalis  cum  dalmatica  et  tumulla 
et  pluviali  tantum  cum  armis  Ecclesia. 

Pianeta  violacea  cum  floronibus  anreis  ubi  est  in  Jins  frisi 
imago  scT  Angusiini.  Pluviale  cum  armis  CarJ^*  Capranicensis 
cum  dalmatica  et  tunicella  cumjloronibus  aureis,  omnia  violacea. 

Pianeta  vialacea  (sic)  cum  armis  Xicolai  Bonevcninre. 

Dialmatica  cum  avibus  et  leonibus  ex  auro  in  serico  ce^ 
lestis  coloris,  antiqua. 

Paramenta  viridia. 

Pianeta  cum  pluviali  cum  armis  [et"]  cum  enoforis  tribus 
cum  dialmatica  et  tunicella,  omnes  [sunt]  ex  damascho  viridi 
cum  floronibus  aureis. 

Pianeta  alia  ex  damascho  viridi  cum  avibus  magnis  et 
cum  beata  Firginc  existcnte  in  friso  tenente  dominum  parvuhnn 
fascibus  cinctum,  cum  dialmatica  et  tunicella. 

Alia  pianeta  ex  damasco  viridi  hahens  quadrupedes  in  friso 
habcns  etiam  imaginem  beati  Bapiiste,  knentem  agnum  (sic)  dciy 
cum  tunicella  et  dialmatica  in  viridi  raso. 

Duo  alia  pluvialia  ex  damasco  viridi  \attriia']  (i). 

(i)  Questa  voce  è  stata  corretta  da  altra  mano  in   «  antiqua  », 


Crediamo  opporturio  aggmngere  alcune  notizie  tratte  dal  citato 
Martirehpo  ossia  Libro  dd  Benefattori  della  Basìlica^  che  cì  danno 
importanti  schìanmentt  intomo  a  varie  opere  d^arte  ricordate  negli 
in  venta  ri  i  precedenti. 

Ognuno  avri  ammirato,  nel  leggere  T  inventario  del  ij6i,  il  nu- 
mero e  la  ricchezza  dei  doni  della  casa  reale  di  Ungheria  dovuti 
quasi  t\itti  ad  una  regina  di  cui  sì  taceva  il  nomei  in  una  nota  alla 
pag.  fi  accennammo  che  questi  dovevano  attribuirsi  alla  dinastia 
d'Angiò,  ma  ultimamente  una  notizia  del  Libro  dei  R^mf alluri  (C  1 3  i-v*) 
ci  permette  di  precisare  quasi  con  certezza  che  rillustre  benefstince 
fosse  la  Regina  Elisabetta.  Ecco  intanto  il  passo: 


Quarto  decimù  klSs  Ociobrii.  In  nomim  Dni  amen.  Anno  DHi  M* 
trecentesimo  quatragtsimo  quinto,  pontificat  dfii  C[kme»tìs\  pape  VI  In- 
dictiom  XIIII  mefis.  Septembris  die  KtllL  Obiii  bone  memorie  d^s  Andrem 
JertisaUm  et  Sicilie  Rex,  fiìius  bone  memorie  dfti  Karoìi  regis  Ungane:  cui 
dm  ri:gis  Andree  mater,  vidàket  dìia  Helysahtih  consors  relieta  éicti  dEi 
Regis  Ungane  et  filia  bone  memorie  dni  Lodi  day  regis  Polonie,  veniem 
ad  urbem  antti  mortem  die  li  Mi  Regis  Andree  filìi  sui,  donavit  nostre  Ba- 
sili ce  unum  puherrimutn  caìicem  de  auro  puro  multi s  prdiosis  lapidihns 
et  margarjtis  ornatum,  et  unam  tabuìam  depictam  cum  figura  umus 
Angeli  auro,  argento,  gemmis  et  margaritis  mirifice  omatam,  et  insuper 
largì ssima  reginali  chmmtia  donavi t  prò  helymosìna  canonicis  heneficiatis 
et  clerici 5  ipsius  basilice  in  uno  liffo  (sic)  de  argento  sexcettios  ftorenos 
ùuri,  et  multa  alia  focaii  a  dementia  reginali  donavit.  Fiat  anniversa* 
riunì,  etc. 

Negli  inventari  del  1416»  1454  e  1489  troviamo  descritte  con  mag- 
giori 0  minori  panicolari  tre  preziosissime  immagini  di  S,  Pietro  di 
argento  dorato  (pagg.  52,  88  e  J04):  ora,  il  Lr1»ro  dei  Bettefattori  (f.  125) 
c'insegna  che  queste  immagini  erano  di  un'amichìtà  assai  maggiore, 
poichtr  nelUanno  1578  furono  dagli  esecutori  del  cardinale  Tibaldeschi 
restituite  ai  canonici,  i  quali  le  avevano  messe  In  pegno  per  trecento 
fiorini.  Questa  passo  nvcsie  anche  speciale  imponanza  per  le  vìcis* 
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situdtnì  del  Tesoro,  che  in  quei  giorni  versava  in  grande  perìcolo,^ 
a  cagione  dei  debiti  del  Capitolo.  H 

/«  noimnt  Dtii  Am^a.  Atmù  uativìtaìis  !Mi  MCCCLXXVIÌÌ^  menu 
SépL  ik   VL  Obiit  hotu  ttumorii  rntréndissimus  poLr  ti  àfis  àns  Fran- 

i^isc^s  de  TbiboM^scìit   tiL   Sci  Sahim  prèsbite  cari. lUm  quia 

pTQpUr  scisma  naiiUr  excrUtm  in  Ecchsm  Dti  nciim  Basilica  eratt  prout 
ai,  in  magnis  éebitis  cmutitmÈA;  ìÌìù  manualtter  dictt  ani  exuutóra  sol 
vjruHi  prc  dhtribntionibm  atfUm  mensiMm  cancmicis,  htiuficiatis,  et  eh 
ricis  duo  millia  ftormofum.  lUm  rtcoUì^erunt  neutre  Basili  e  e  tres  ymagìmi 
dj  argento  àiOMnaio  ptmàtris , . .  ^  (in  bianco),  duas  vidtUcet  ad  figura\ 
sdHcd  Apostoli  Fetri  cam  regno  in  capiU,  aliam  sine  regno,  aliam  adfigttram 
Sci  Giorgii,  que  per  Cdpitulum  pignùraie  fucrunt  prò  defensione  Romane 
EccLsU  prò  trectntis  Jiorenis,  fttés  nMs  et  nostre  Basiliit  sine  solutione 
aliqua  ìraiidenmi,  etc. 


1 


Lenere  inedite  di  Giacomo  Grimaldi 
al  cardinale  Federigo  Borromeo. 

Xon  potremmo  terminare  più  felicemente  questa  raccolta  dì  \ 
terìaìi  intomo  al  Tesoro  della  Basìlica  di  S.  Pietro  che  col  dare  * 
alcune  lettere,  Bn*ora  inedite,  mandate  a  Federigo  Borromeo  da  Gia- 
como Grimaldi,  dal  i6i8  al  1622,  e  che  riguardano  dei  codici  o  dei 
disegni  ì  quali  fanno  pane  della  medesima  collezione.  Il  nome  del 
Grimaldi  è  indissolubilmente  unico  a  quello  della  venerabile  Basi- 
lica, e  queste  lettere  deU^archeologo  romano  oltre  a  dare  maggior- 
mente in  e\ndenza  le  Telamoni  dì  lui  coir  illustre  prelato  milanese, 
ci  adducono  alcune  particolarìti  utili  a  completare  le  ricerche  chc^ 
precedono.  Nel  pubblicarle  cogliamo  altresì  l'occasione  per  additare^ 
la  raccolta  di  disegni^  tìn'ora  sconosciuta,  che  fu  da  Grimaldi  formata 
per  il  fondatore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  e  che  fino  ad  oggi  si 
conser\*a  nella  stessa  Biblioteca.  Questa  raccolta,  quantunque  copiata 
in  maggior  parte  da  quella  del  Cìacconio,  che  trovasi  alla  Vaticana, 
merita  pertanto  un  esame  approfondito  da  pane  di  qualche  dotto 
aTveuato  allo  studio  delle  antichità  cristiane  di  Roma. 

jjfm^  ^  ^m  ^i^rn  Padrom  col'** 

Ho  ticevulù  la  hemptissima  letica  di  V,  5.  ÌIP^  et  insùme  U  quiu- 
dici  scudi  cH  eìla  mi  ha  donato;  la  rin^atio  iufinitamtnie;  &  tanto pik 
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pir  fofftrta  ài  V.  5.  lU^*  che  mi  fa  di  vaUrsi  delVopera  mia  in  copiare 
scritturt  àaW archivio  del  Paìajxo  apostolico  ;  mi  sforjaròy  a»uor  che  debili 
siano  il  mie  for^e  di  servirla  quanto  meglio  potrò  &  saprò  à  ogni  minimo 
commandamento* 

Ho  voluto  avvisarle  che  nella  libraria  di  5.  Pietro  vi  è  un  ìibro  ma^ 
mtscritto  (sic)  in  tempo  d'Alessandro  ter:^o  in  pergamena  (sic);  continct 
compilaiionem  Decretorum  editam  per  Laborantem  card,  S,  Maria  traksti- 
herim.  Detto  libro  è  molto  stimato,  et  tenuto  cosa  singolare.  "Setta  libraria 
del  Papa,  non  vi  e.  Della  qualità  del  libro  si  può  pigliare  informatione 
nella  bibliotheca  Vaticana,  et  in  altre  tanto  in  Roma,  come  fuori. 

Questo  ho  voluto  accennare  alla  pruden^^a  di  V,  5.  JU^,  alla  quale 
riverentemente  baciando  le  sacre  vesti  faccio  riverenza. 
Di  Roma,  à  20  di  aprile  161S. 
Di  V.  5.  /»««  &  /?'"« 

Humilissimo  et  devotissimo  servitore 
Giacomo  Grimaldi. 

jUmo  ^  j^mo  sigrt  Padrone  coV^" 

Woti  mancarò  di  servire  V,  5.  lU^  di  copiare  il  libro,  ma  è  neces- 
sario di  domandarlo  al  Capitolo,  ò  per  me^o  delTUl^^  Sig"^  Card^  arci- 
prete, ò  del  Sijf^  Canonico  Cittadino,  ò  altro  canonico,  che  sarra  (sic) 
dato  subito;  et  quanto  spetta  à  me  farò  ogni  sformo  per  che  V,  5,  ///*• 
resti  sodisfatta  della  scrittura. 

Per  fine  baciando  riverentemente  ecc, 

24  maggio  jóiS 

Giacomo  Grimaldi,  (i) 

jllmo  ^i  umo  sì^re  ^  Padrone  co1'^'> 

La  tardan:^a  di  non  hai'ir  senato  piti  presto  V,  S.  7/7*"*  i  stalo  ca- 
i:icne  la  ri:iden:^a  del  choro  di  5.  Pietro;  venutele  vacan:^€  ho  scritto  il 
libro  del  S^*^  Volto  santo  fatto  da  ine,  quale  hora  le  invio.  La  supplico 
con  ogni  riverenza  à  scusare  &  la  tardanza  et  la  insufficienza,  cetkndo  le 
fcr^e  air  animo.  Da  gi6  anni  in  qua  per  continua  serie  ì  stato  in  5.  P/V- 
tro  &  {orsi  avanti,  come  diffiisanwnte  vedrà  dal  libro  &  diìirìudii'e  ri" 
dt^tto  in  sommario,   . 


(I)  Le  lettere  del  4  tpono  e  del  3  •eiiemhre  i»>iK,  nonché  quella  den>  gen- 
naio 1632,  f'X  riferiscono  airinvio  del  trattato  aul  SS.  Sudario:  non  crediamo  cosa 
utile  pubblicarle  in  que9U  circotUnza. 
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Ho  inUso  che  l\  S.  10^*  fa  copiar^  U  hnagini  de  alcuni  sommi  ] 
Ufici.  KilTArcbiiHo  di  S.  Pietro  vi  è  Adriano  V,  Cdistino  V;  ntlU 
ruìtu  dtì  fHda^o  LaUrantnu  Callisto  2',  Anastasio  4°,  AUssamiro  f 
Pasquale  2^,  Gregorio  "f.  Afrtssc  il  duca  Conti^  Innocenzo  f  &  Gr^ 
gorio  IX,  bdvuti  di  musaico  ddU  ruine  di  5.  Pietro, 

Riccrdo  a  l\  S.  IW^  Probo  &  Proba  quali  voUva  ridurre  in  ritratto 
grande  dal  mio  libro  di  Leon  t£r;p. 

Ho  alcune  numorie  ddU  imagini  di  alcuni  cardinali  antichi^  che  se 
ella  desidera  ne  darò  notitia  in  un'altra  mia. 

Questo  i  quanto  per  bora  mi  soiiHetu,  offerendo  bumiìm**  à  V.  5L  Ut^ 
&  K**  come  mio  signore  &  padrone  fi"  il  libro  del  5"*  Volto  Santo 
&  me  stesso  ad  ogni  suo  commaudanunto,  facendole  bumilissima  rive" 
ren-a.  Che  S,  D,  Af**  la  conservi  felice. 
Di  Roma,  a  XXF  di  settembre  1621 
Di  r.  S.  7»—  &  /?— 

HumiUissimo  &  devotissimo  servitore 
Giacomo  Grimaldi 

CuldicO  di  S.  l*IClTO. 

Airilì^  &  R^  Sig  Padrone  col^ 
il  sig.  Cardinal  Borromeo,  -  Milano, 

Jll^  et  R^  Sig^  Padrone  co!^ 

Con  la  presente  xtngo  à  fare  hmmil  riverenza  à  V.  5,  TH"*,  et  per- 
i  K  to  ch'ella  fa  copiare  oL^me  antiche  imagini  in  Roma  de  Papi  et  altri 
petionaggi^  ho  ix^luto  signiicarle  queste: 

Cioè  iM  XiW  Pietro  Giovanni  VII,  già  è  notato  nel  libro  del  Volto 
Santo  <  /v  IO  mandai  a  T.  5.  W^ 

hoho  et  Proba,  amicissimi  di  S,  Ambrosio,  già  ne  mandai  copia  mi 
hho  del  sermone  di  Leon  f, 

Adriano  y  in  un  libro  manuscritto  et  è  notabile  per  il  brezze  pon- 
tificato, \tà  nella  libraria  Ji  S,  Pietre,  prout  in  indice. 

Statua  di  Bcnijatio  Ì'III,  Benedetto  XII,  Sicolò  T,  Paolo  2*,  Cai- 
/l^^»  I'  it  altri  pout.isi  e:  :ar aiuoli  sotto  il  uovo  pai  intento. 

hno,e*ìtio  VII,  l'rhaso  Ì'L  n.lla  libraria  Vaticana  nel  libro  in 
/./^»a  ìo*i:oha*Ja  J,Ui  pniìlep  di  Sjw/j  5.^"*^  di  Benevento,  fcì.  126. 
Iwa^o  Otto*ti^  hw.vJ»  f'vr.  in  p'ii-il.cio  a*tni  Q'j'2,  Vbertus  episcopus  Par- 
»M ••  •» .  I    ♦!  • ,  •' f .  j  »i»  «  14  J  •  : :«  .^  da t.  Rrteve  »: ti,  et: . 

1  oi  14"  ^•;;rl^c•;•"t   f*i .•»,.*:■  /.v-'.J*  cun  ejus  imagine, 

t  \^  ìii  frfsi\pum  C.Usr  2*  ru*n  e'us  imagine  sub  dat.  Capuae  per 
•»i,iMitH«   (>»i.,\v»ff  5.  K.  E.  Jia:on:  cardì'tjlis,  iJiS. 
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Fot.  /9  imapmt  PaMùlJi  et  Landoìfi  Langoharàorum  ^efith  prinàpum 
ann^  jop,  PaHoìfus  jactus  £St  mùnachus  S.  Sophie  ori.  S,  B^ncdicti  et 
reptax*it  ami.  4j,  ài  quibus  ìatìus  haheiur  fot.  3j,  24  et  1/  d"  libro. 

Lati! Fani  in  oratorio  Callisti  2  imaptus  ipsius  Callisti ^  Anastasii  1111, 
Grigorii   VII,  AUxanàri  stctmài  et  aìiorurrr. 

Disiderù  quanto  prima  scrivere  un  caiaìogo  chi  io  feci  mentre  htbbi 
cura  àeìV  Arcììivio  ài  5*  Pietro  de*  tutti  li  arcipreti  di  detta  basilica  da 
Benedetto  nono*  sino  al  presente  giorno,  sotto  il  qual  pontefice  cominciò 
détta  dignità.  Avanti  li  arcipreti  il  vescovo  di  Selvacandida,  qua]  vesco- 
vato fii  unito  al  Portueuse,  governava  la  ha^ilìca  di  5.  Pietro  in  co- 
gnosc&idis  causi s,  sacri  ordiuibus  conferendis  et  alta  agendi  (sic)  cum 
ampia  anctoriiate,  conu  chiaramente  manifesta  la  hoUa  di  Giovanni  ?UX, 
Mt  perchè  detti  vescot^  cardinali  di  Porto  pretendevano  la  basilica  di 
S*  Pietro  essere  totalmente  della  diocese  di  Porto,  et  sotto  la  omnimoda 
giuriìàHione  di  detto  vescovato,  imperochè  si  e  ardi  nuli s  erat  prasens  in 
ifà^ilica  tertia  oratio  dicehatur  prò  poniifice^  non  considerando  essere  meri 
steffraganei^  et  che  la  detta  basilica  est  propria  apostolici  prasulis  sedes, 
^^nedetto  nono  come  n  r acoglie  da  probabili  ragioni ,  Ijvà  V autorità  à  detti 
x'^sctnif  et  fece  Tarciprete  (sic)  quali  sono  stali  4},  lutti  cardinali,  sicome 
pieicendo  a  Iddio  vedrà  dal  mio  libro. 

Prego  sua  divina  Maestà  conseni  hngo  tempo  felicemente  T.  S*  iJ/"', 
nlh  quale  faccio  humilissima  riverenza. 
Di  Roma,  à  20  dì  sett^'tnhre  1622 
Di  V.  S.  /W—  &  R'^' 


^^y^l3*'  à-  ir**  Sig"  Padrone  foP" 
(^^i  mainai  B<^r romeo.  -  Milano. 


HumiUisfimo  servitore 
GtAC0340  Grimaldi* 


ERRATA-CORRIGE. 
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Ho  inUso  che  V.  5.  lU^  fa  copiare  U  imagini  de  oleum  sommi  pom^ 
tifici.  SeW Archivio  ài  5.  Pittro  vi  è  Adriano  V,  Ohstino  V;  ndk 
rtiine  ad  palalo  LaUranenu  Callisto  2*,  Anastasio  4^  AUssamdro  f 
Pasquale  2^,  Gregorio  7*.  Apresso  il  duca  Conti^  Innocenio  f  &  Gr§~' 
gorio  IX,  hai'uti  di  musaico  delle  mine  di  S,  Pietro, 

Ricordo  a  J\  5.  /Z^^  Probo  &  Proba  quali  voleva  ridurre  in  ritratto 
grande  dal  mio  libro  di  Leon  tcr^o. 

Ho  alcune  memorie  ddU  imagini  di  alcuni  cardinali  anticbi^  che  se 
ella  desidera  ne  darò  notitia  in  un'altra  mia. 

Questo  è  quanto  per  hora  mi  sovviene,  offerendo  humilm^*  à  V,  S,  JV^ 
&  K*"  come  mio  signore  &  padrom  fi"  il  libro  del  5**  Folto  Santo 
&  me  stesso  ad  ogni  suo  commandamento,  facendole  bumUissima  rive' 
ren-a.  Che  5.  D.  M"  la  conservi  felice. 
Di  Roma,  a  XXV  di  settembre  1621 
EH  V.  S.  JW—  &  /?-• 

Humillissimo  &  devotissimo  servitore 

Giacomo  Grimaldi 
chierico  di  S.  IHctro. 
AWllì^<>  &  /?«•  Sig.  Padrone  coì^ 

il  sig.  Cardinal  Borromeo.  -  Milano. 

/!?*•  et  ir«  Sig^  Padrone  cot^'' 

Con  la  presente  vengo  à  fare  humil  riverenza  à  V.  S.  IIP"*,  et  per^ 
chi  so  ch'ella  fa  copiare  alcune  antiche  imagini  in  Roma  de  Papi  et  altri 
personaggi^  ho  voluto  significarle  queste: 

Cioè  in  San  Pietro  Giovanni  VII,  già  è  notato  nel  libro  del  rclto 
Santo  che  io  mandai  a  V.  S.  Ilt^^ 

Probo  et  Proba,  amicissimi  di  S.  Ambrosio,  già  ne  mandai  copia  mi 
libro  del  sermone  di  Leon  5'. 

Adriano  V  in  un  libro  manuscritto  et  è  notabile  per  il  breve  pon- 
tificato, sta  nella  libraria  di  S.  Pietro,  prout  in  indice. 

Statua  di  Bonifatio  Vili,  Benedette  XII,  Sicolò  T,  Paolo  2^  Cal- 
listo 5*'  et  altri  poiitjfici  et  cardinali  sotto  il  novo  paiimcnto. 

hmocentio  VII,  Urbano  VI,  nella  libraria  Vaticana  nel  libro  in 
httera  longobarda  dclli  privilegi  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  fol.  126. 
fma^  Ottonis  secundi  iwp.  in  priiil:.^io  anni  ^y2.  Ubertus  episcopus  Par- 
mensis  archicancellarius  dai.  Bencventi,  de. 

Fol.  i4y  privihgium  Paschalis  secundi  cum  ejns  imagine. 

Fol.  1)1  privihgium  G.lasii  2*  cum  ejns  imagine  sub  dat.  Capuae  per 
manum  Ckrisogoni  S,  R.  E.  diaconi  cardiualis,  jjiS. 


//  Tesoro  della  ^Basilica  di  S.  Tietro        iS? 


FùL  J9  imagims  Palàoìfi  d  Landolfi  Lmigohardorum  gentis  principum 
Anno  io;k  Paldoìfus  facius  tsi  monachus  5.  Sophie  ori.  S,  Btneàkti  et 
fifnaiM  ann.  4}^  d$  quibus  ìatìus  habetur  JoL  3j,  24  €t  2^  i*  libro, 

LaUrani  in  oratorio  Caìlisti  2  imagines  ipsim  Callisti,  Amistasii  Illl, 
Gnprii  Vii,  AUxanàri  ucunài  et  aìioruttf. 

Dtsiàero  ijuattlo  prima  scrivere  un  mtaìogo  chi  io  J^ci  mentre  hehbi 
cura  éeìT Archivio  di  5.  Pietro  de*  tutti  li  arcipreti  di  detta  basilica  da 
Benedetto  nom*  sino  al  presente  giorno,  sotto  il  qual  pontefice  comincia 
detta  dijgnità.  Avanti  li  arcipreti  iì  vescovo  di  Selvacandidat  qual  vescO' 
voto  fìi  unito  al  Portuense,  governax*a  la  basilica  di  5.  Pietro  in  cO' 
gnoscendis  causis,  sacri  ordiuibus  conferendis  et  alia  agenài  (sk)  cum 
ampia  anctoritatet  come  chiaramente  manifesta  la  boUa  di  Giovanni  XIX, 
Et  perchè  detti  vescovi  cardinali  di  Porto  pretendevano  la  basilica  di 
S.  Fietro  essere  totalmente  della  diocese  di  Porto,  et  sotto  la  omnimoda 
givriàiìtiome  di  detto  vescovato,  imperochè  si  cardinalis  erat  pr^seni  in 
basìlica  terfia  oratio  dicehatur  prò  ponti fice,  non  considerando  essere  meri 
SMfraftmi^  et  che  la  detta  basilica  est  propria  apostolici  prasulis  stdes, 
BmedeUo  nono  conu  si  racoglie  da  prohahili  ragioni,  In^ò  T autorità  à  detti 
vtscovi,  et  fae  Varctprite  (sic)  qttali  sono  stati  4},  tutti  cardinaìi,  sicome 
piacendo  a  Iddio  vedrà  da!  mio  libro. 

Prego  sua  dit^na  Maestà  conservi  tonp  tempo  fdicenunte  V,  5*  III^*, 
«Ba  quale  faccio  bumilissima  riverenia. 

Di  Roma,  à  20  di  settembre  1612 

Di  V.  5.  JJ^*'  &  ir* 


AWfl^  t  ir*  Sig^  Padrone  fof™* 
Cardinal  Borromeo,  *  Milano, 


Humiìlissimo  servitore 
Giacomo   Grimaldi. 
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APPENDICE 


AL 


Commento  della  Vita  di  Agostino  Chigi 


IL    MAGNIFICO  (i) 


SN^^Ì^el  consultare,  per  occasione  d'altri  miei  srudìi,  al- 
'^R^R  aini  rannoscrini  chigiani,  essendomi  imbattuto  in 
iSv^^  documenti  risguardanti  Agostino  Chigi  il  Magni- 
fico, dei  quali  non  potei  valermi  nelle  note  illustrative  del 
Commentario  della  sua  Vita,  perchè  allora  a  me  ignoti  ;  mi 
faccio  adesso  a  qui  pubblicarli  a  modo  di  appendice  a  quel 
mio  lavoro.  Nel  quale,  poiché  per  la  fretta  della  stampa 
(vizio  consueto  delle  pobblicazioni  periodiche),  non  giunsi 
in  tempo  ad  inserir  per  intiero  altri  documenti,  di  cui  ac- 
cennai soltanto  i  titoli;  ancora  di  questi  darò  qui  più  ampia 
contezza,  ed  alcuni  pure  ne  trascriverà  compiutamente. 
Porrò  prima  le  nuove  note,  indicando  la  pagina  ed  il  vo- 
lume, e  recitando  le  parole  del  testo,  alle  quali  esse  note  si 
riferiscono;  e  poi  le  giunte  e  gh  ampliamenti  delle  già  pub- 
blicate, citandole  col  loro  numero  d'ordine, 

Pag.  .\6^  voi  II  :    it  HuÉC  (iL'^ctiatìo)  Icu^^c  htipn'  atU'O  patutt,  ut 

pii  Galìidtìif  Hi>patndm,  Gi^rumniatft,  Bd^as,  Britdrtniatn..,,  t'ttajCJrtf  *>* 

Ai  traffichi  dì  Agostino  nella  Brcttiìjfna  appartiene  il  seguente: 

a;  V.  questo  Archiiic,   voi,  U,   p.ig.    J-Sh   209-22Ó,  47Ì-4Q0; 
voi.  IJI,  pai?.  21Ì-253,  291-^0^  422-448 1  voi.  IV,  psig.  s6--j,  105-216, 


I40  G.  Cugnoni 


Lsuào  a  Omofrìo  di  GimU,  Sinum  ia  RUmtoU 

i  Lionario  B^rtoUtd 

ndU  Mftnm^é  fra  i  Chigi  ed  il  ìaro  aggnk  a  Lùmàra,  (i) 

Voi  Koferi  de  giente,  Simone  da  Ricasoìi  et  Uonardo  di  hartohmeo 
harteiini  àlhitri  cbiamaH  da  una  farti  per  U  redi  di  mariano  cingi  e 
compagnia  di  roma  et  daWaJtra  parte  per  Antonio  di  Iacopo  da  Siena 
cbome  ìor  chomanio  appare  per  contratto  rogato  messer  Cbristofamo  Pagai 
sotto  di.,.  (2)  di  giennaro  a  giudicare  et  dichiarare  pOi  diferen:^e  sono  in^ 
fralU  dette  part:  àetU  chose  che  detto  Antonio  a  mimstrate  per  detti  Chigi 
in  Inghilterra  et  vdito  più  volt^  U  parti  et  uisto  qneRe  scripture  ci  amto 
Holuto  mostrare  et  di  poi  preso  parere  et  buona  informatone  da  ter^e  per^ 
sone  di  quelli  chose  che  non  crono  a  nostra  notizia  e  tutto  bene  esaminato 
giudicìnamo  dechlariamo  et  lodiamo  sopra  esse  diferen^e  nel  modo  che 
apresso  si  dira  e  prima 

Sopra  più  spese  di  htt:re  fatte  per  detto  Antonio  in  spacciare  comò!'' 
lari  et  vantagpj  et  altre  spese  d'esse  httere  che  ascendono  alia  somma  di 
lire  hottanta  di  sterline  in  circha  chome  si  uede  per  li  conti  dati  da  esso 
Antonio  a  essi  Chigi,  sopra  il  che  giudichiamo  et  dechiariamo  che  detto 
Afitonio  resti  asoluto  et  libero  et  che  quello  che  mette  in  conto  a  essi  Ongi 
li  sia  fatto  buono  et  acieptato.  lire  — 

£  più  trouiamo  che  ddto  Antonio  di  Iacopo  mette  in  conto  a  essi  Chigi 
in  più  partiti  per  andare  più  uolte  alla  chorte  del  re  ÌP Inghilterra  et  per 
altro  dipendenti  dal  seghuire  detta  chorli  lire  quarantacinque  di  stfrUm 
incircha  come  si  uede  per  li  Monti,  sopra  che  indichiamo  et  duhtariamo 
che  per  giuste  e  buotu  chagiotu  se  ne  sbatta  lire  venti  e  che  il  resto  essi 
Chigi  licnàbino  affare  buoni  ne*  chonti  loro  e  pero  esso  antonio  arra  a 
essere  fatto  di'hitore  d'esse  lire  venti,  lire  20 

Item  troni  amo  che  detto  Antonio  mette  in  conto  a  detti  Chigi  lire  XIIII 
di  sterlini  per  aucre  ìa  spcdi';jone  d'uno  perdono  del  re  d'Inghilterra  cioè 
per  il  succilo  e  schripUne  d'esso,  sopra  che  giudichiamo  e  dechiariamo 
che  di  detta  somma  uc  sia  sbattuto  a  esso  Antonio  lire  hotto  di  sterlini  et 
il  resto  li  sia  fatto  huono  ncììi  sua  conti,  lire  8 

It^m  trouiamo  che  detto  Antonio  mette  in  conto  a  detti  chigi  in  più  par- 
titi per  rileniione  di  più  denari  rischossi  daììumi,  perdite  di  moneti  e  chosti 
doro  lire  j;  di  sterlini  in  circha  sopra  che  noi  giudichiamo  e  dechiariamo 
per  giuste  e  buone  cha\^ione  che  se  ne  sbatta  lire  venticinque  et  il  resto  li 
sieno  fatti  buoni  nilìi  sua  chonti,  lire  2j 

Itjm  trouiamo  che  detto  Antonio  mette  in  chonto  a'  detti  chigi  lire  XI 
di  sterlini  in  circha  pei  più  donatiui  fatti  a  più  persone  di  che  uè  ne  lire 

(1)  Misceli,  chig.,  ms.  R.  V.  e. 
(3)  Laguna  de)  m». 


7-  29»  J*  ^*  sUrlini  chi  detto  Antonio  àku  mure  donato  a  m^ser  Putro 
Gbrisi  nuntio  appostolico  ci  mandato  da*  d^tti  Cingi  in  Inglnìkrra  del  che 
noi  giudichiamo  i  declariamo  chissi  shaita  a  ditto  Antonio  ìirt  sette  soldi 
X  Villi  dinari  V  di  sitrlini  e  nt.  sia  fatto  dehitótt  da  detti  Chigi  et  il 
resto  H  sia  fat$Q  buono^  Un  7,  19.  j, 

/L'm  trouiamo  chi  d^tto  Antonio  metta  in  chonto  a  detti  Chigi  lire 
XXV  di  sterlini  in  circha  per  più  masserizie  che  dicie  auere  comperate 
per  la  sua  chamera  sopra  die  noi  giudichiamo  et  dechiariamo  che  dette 
masserizie  restino  et  sieno  di  dettò  Antonio  et  chelli  detti  Chigi  per  danno 
per  diitt^  masseri:je  patischino  et  faccino  buono  a  detto  Antonio  tire  sette 
di  sterlini  e  dà  resto  che  sono  lire  KVIU  ne  vaìi  debitore  detto  Antmio 
di  detti  Qjigi.  lire  18 

Item  trouiamo  che  ddto  Antonio  inette  in  conto  a  detti  Chigi  lire  Vili 
di  sterlini  in  circha  che  mette  auere  spesi  per  prochuratori  avochati  con-* 
sigli  schripturt  et  lite  dipendenti  da  gharbugli  d'allumi  sopra  che  giudi- 
chiamo  et  dechiariamo  che  grabhino  a  essere  fatti  biwni  da  detti  Chigi 
la  detta  somma  gimto  il  conto  datone  loro  detto  Antonio,  lire  — 

Iti^m  trouiamo  che  detto  ArUonio  mdL  in  conto  a'  detti  Chigi  lire 
XI Villi  di  sterlini  in  circha  per  le  spese  sue  hordiuarie  di  vitto  et  dd 
gharione  suo  et  d* Antonio  Salttestri  et  sito  ghar^one  et  salario  di  detti  ^;hiìr* 
ioni  et  altro  sopra  che  giudichiamo  et  dechìariamo  che  detti  Chigi  li  ab  ino 
affare  buono  detta  somma  e  che  detto  Antonio  sia  assclnto,  lire  ^ 

iLim  trouiamo  che  detto  Antonio  mdtj^  in  conto  a  detti  Chigi  lire  X 
di  sterlini  in  circha  dipendenti  da  spese  di  vita  et  altro  de  cierto  FiUiiano 
.  •  ,  •  {t)  de  quali  per  giuste  e  buone  chagione  giudichiamo  e  de^hlaritimo 
detti  Chigi  ne  faccino  buoni  lire  cinque  ecche  del  resto  che  sono  lire  cinque 
ne  radi  debitore  ddto  Antonio  di  ddti  Qjigi.  lire  j 

Item  trouiamo  die  ddto  Antonio  mette  in  conio  a  detti  Chigi  quakÌH 
picchole  somme  per  spese  itrasordinarie  per  k  chamera  sua  et  per  fare 
dire  messe  e  per  molle  altre  spese  straordinarie  sopra  che  giudichiamo  et 
dechiariamo  che  detti  Chigi  li  abbino  affare  buone  dettj  somme  e  che  ddt^^ 
Antonio  ne  sia  asohto,  lire  — 

Item  trouiamo  cIh  detto  A  ti  tomo  mett^,  in  conto  a  detti  Chigi  lire  VII 
soldi  V  di  sterlini  per  cierte  dette  coniali  da  Giovanpaclo  Gigli  sopra  che 
giudichiamo  e  dechiariamo  che  detto  Antonio  si  pigli  esse  dett:  per  se  e 
allui  se  apertenghÌHO  e  vadia  debitore  di  ddti  Chigi  di  dette  lire  sdii 
soldi  V  di  licrlini.  lire  7.  / 

/L'wi  trouiamo  clic  detto  Antonio  di  Idtopo  a  dato  et  mandato  piti 
conti  a  detti  Cìngi  di  uenéile  d'aìhtmi  faile  per  loro  in  Inghilterra  doug 
mette  più  quantità  di  spese  fatte  a  detti  allumi  giudichiamo  e  dechiariamo 


t 


(I)  LaigucLa  del  irs. 
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(hz  détti  tonti  e  spùsi  li  abbine*  a  userc  fatti  bu&ni  Sicondo  dui  lì  a  dati 
a  delti  Chip  chosi  ddh  spcu  cbotm  dd  p^so  4  dog»* altra  cÌH>sa  uctptnaio 
ht  prouìxìom  di  più  aìlumi  uznàuti  per  la  qtiaU  mdts  in  conto  a  detti 
Chip  liti  tj2,  4,  IO,  di  stirlini  la  qual:  prQnisiont  gindichiamo  e  dahhi- 
riamc  p^r  meri  d/tto  Antonio  loro  gbar^ont  e  mandato  ntn  l'ahia  potuto 
fw  dà»ba  mdt:re  in  conto  a  essi  Chigi  nm  se  li  dMa  darti  vno  salario 
conveniente  il  quaU  noi  giudichiamo  t  dechiariamo  eh:  per  mexi  XXX 
in  circha  che  e  stato  in  InghilLrra  w  li  faccia  bnone  lire  quarantadnqiu 
di  iterlini  di  cbj  viene  a  restare  debitori  ditto  Aniùnto  di  detti  Chigi  per 
questa  partita  di  lir,:  botta utasettj  soldi  JÌJI  denari  X  di  starli» i  e  di  tauti 
a  andare  debitore  d^ssi  Otigi  con  questo  inltso  chi  di  mesi  botto  in  circha 
eh*  dJto  Antonio  pTt±'nih  tss^e  stato  alloro  struigi  fuori  d'Inghilterra 
oltre  alìi  m.ii  XXX  sopra  detti  n  abbia  a  contare  con  detti  Chigi  e  starne 
con  loro  a  ragione  in  ncVi  altri  conti  che  asino  insieme,  lire  Sj,  4.  io 

Jtem  troni  amo  ch^  d^tto  Antonia  mAts  in  contò  a  detti  Chigi  per  chosto 
e  spese  di  dna  Canali i  ìir^  XXI*  soldi  F  denari  VII  di  sLrVtni  giudi- 
chiamo  e  de.hlariatno  chj  ci  sia  errore  di  lire  dua  e  pero  si  di!  falche  no 
e  fassene  d*.bitore  dJto  Antonio,  lire  2 

lt,^m  irouiamo  chi  dJto  Antonio  a  riciento  ài  conto  di  detti  Chigi 
d^tU  a  risquotere  per  la  somma  di  lire  séxantadua  di  sterlini  in  circba 
0  qneHo  fnssino  delle  quali  esso  Antonio  dic4  anemi  riscossi  solo  lire  cinque 
giudichiamo  e  dechlariamù  detto  Antonio  t'odia  debitore  di  dettj  hre  cinque 
€  del  resto  sia  ìmvio  consegnare  0  fare  consegnare  a  detti  Chigi  0  a  chi 
loro  ordineranno  lì  ohrigbi  e  cbamtJe  di  detti  debitori  infra  mesi  sejpro- 
xifui  futuri  e  non  f adendo  consegnare  le  chauteU  chenua  ridette  sìa  teuvto 
alla  satisf anione  di  dette  somme,  lire  $ 

It.m  troni  amo  ck:  detto  Antonio  metL'  in  conto  a  detti  Chigi  soldi  .VT 
denari  VUìl  di  sterlini  per  Giona nni  TurM  soldi  XI JJ  dm  J  per  Agniolo 
ìleri  lire  una  soldi  XJII  denari  FUI!  ptr  Picrgiovanni  Tay  che  in  tutto 
fanno  ^a  ii^^wma  di  lire  tre  soldi  U  denari  FU  di  Tltrlini  gindichiamo  e 
dechiariofuo  che  detto  Antonie  radia  debitore  d'essi  Chigi  eccbe  dasse  stesso 
u  li  risqnota  e  questo  per  che  dJti  Chigi  aU^ghano  e  mostrano  non  H 
amert  auti,  lire  |.  2.  7 

ìiem  troniamo  che  detto  Antonio  resta  datore  di  detti  Chigi  per  uno 
fìtsto  di  fati  sechondo  il  libro  suo  di  lire  hottaniotlo  soìdi  X Filli  denari 
VII  di  sterlini  de  quali  per  esstre  cbos^  chiare  e  Xtulìordo  giudichiamo 
detto  Antonio  attdarne  debitore  d^essi  Chigt  sahto  st  ui  fum  errore  di 
(helchnlo  ^he  senpre  le  park  m  éhino  a  sian  «  hmcm  chonto.  lire  SS,  rp.  7 

Trouiamo  che  tutte  le  soprmscriple  petrtiU  stbripti  in  queito  frtstnti 
fo^ù  ascendono  alla  fomma  di  lire  CCLXXFll  soldi  XI  d4:nari  F  di 
st:rìiui  é  di  tanti  Hem  a  restare  debitore  detto  Antonio  di  Iacopo  alle 
detL  Ride  di  \tarimfO  Chip  t  compagni  ài  Roma  la  qnàU  somma  gin- 
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dkhiamo  ti  itcbiariamo  ahhi  a  pacare  loro  Uheramenk  e  un^a  olchuna 
ecct^iwu  in  fra  mai  Siy  proximi  auenin  dando  a  detti  Chip  suffi^ienk 
chauUh  a  satis fazione  loro, 

lUm  ir  Olii  amo  còé  détto  Aniomo  di  Iacopo  a  paghato  a  conto  di  detti 

dfit(i  alla  mtusta  del  re  d'ht^hiìtirra  la  somma  et  quantità  di  lire  sedenti^ 

di  sUrlini  ptr  cauxa  di  non  auere  tratto  mer  chanci  e  dd  restio  dUtighìì- 

t^rra  dèi  ritratto  dilli  allumi  vertd4iti  chome  por  tono  li  antichi  statuii  di 

d€tto  repiio   anchora   che  non  sieno  in  vxo  ne  in  frequentazione  di  che 

fpcr  Siduare  buona  somma  delli  allumi  di  detti  Chigi  da  detta  Maestà  in 

Mano  di  detto  Antonio  suti  arestati  e  ingharbugìiati  esso  Antonio  insieme 

u  messer  Pietro  Ghrisi  nutt^io   appostolico   et   mandato  di  detti  Chigi  in 

Ittghiltirra  per  la  Cbauxa  di  detti  allmni  e  altri  etc  composono  di  paghare 

la  detta  somma  per  libtrare  li  sopradetii  allumi  ^t  quitarsi  ddla  d^tla 

proibizione  di  hggie  in  che  per  la  maestà^  regia  si  dictetta  essere  incborsi  eie* 

del  che  giorrtolmenie  auisanono  detti  Chigi  etc.  t  chosì  detto  Antonio  ri- 

C^rcho  della  maestà  regia  delV  osseruan^a  della  convegni  a  pagho   ìa  detta 

st^fnina  II  quale  paghamento  con  effetto  achosta  gssere  stato  fatto  e  perche 

d^tii  Chigi  alUgbono  essa  convegna  con  la  regia  maestà  di  paghare  detti 

dunari  e  di  poi  esso  pagamento  fatto  per  detto  Antonio  essere  snto  fuora 

di  toro  fommessione  e  volontà  parendo  loro  vno  spressa  ruberia  et  for^a 

de    ditta  maestà  contro  a  dovere  uxata,  doue  per  Antonio  s'aJkgha  moìt 

poiie  in  contrario  con  dire  che  detta  convegnia  chol  Re  di  pagare  detta 

i  fu  (aita  per  vtesser  Pietro  Ghrifi   mandato   da  detti  Chigi  e  non 

per  Uni  uche  per  bordine  di  dettù  messer  pietro  se  uhrigho  e  fede  uhri* 

^bme  Gianpavólo  Gigli  alla  maestà  regia  alla  boscrua'^ione  di  detta  con- 

^^Ipia  e  chosi  di  poi  venato  il  tenpo  pago  per  ccmmcssione  e  consenso  di 

detto  Ghrifi  t  che  se  non  si  facieua  tal  convegna  e  pagamento  la  maestà 

tÉpa  ài  potenza  si  piglaua  li  allumi  che  eron  molta  maggior  somma.  In 

^^i  4I  Gigli  che  era  bohrigato  aiteua  li  alitimi  in  e  basa  sua  0  in  el  sito 

^iàlìerc, 

Seghui  un  altro  foglo  a  presso  delia  medexima  mano  ddìa  mcdexima 
^^icriet  arroto  a  un  fo^lo  tutto  schripto  della  medexima  mano  dt:ììa  me* 
*^wa  mafi'ria  e  non  aueria  lassato  disporre  Antonio  se  prima  non  fussi 
^^  iisohrigo  4Ì  in  oltre  aìlegha  detto  Antonio  che  per  il  magnifico  messer 
Azhoitinc  e  suto  acieptato  detto  achordo  et  paghamento  chonh  per  più  sn.^ 
*^U:rf  4ice  appare,  Jl  perche  noi  ben  cousiiierutù  et  esaminato  hognì  parte 
*^^  iomma  essere  notabib  anchora  che  il  pagamento  effittnalmcnL:  fatta 
'^  "^'V/f  cbonu  si  thci' 

t^kriamo  che  detta  partita  resti  per  non  gittdichata  eccbe  dette  partji 
^'  ^^tifto  nAle  loro  ragione  ìu  a  persona  diminuire  ne  achrescierh  più 
^*^  i«  (atto  si  Simo  et  nichilominns  per  essere  suto  di^pi^rsato  dett: 
**"»«  i  eh*  é  detti  Chigi  pare  lóro  strano  e  fuora  di  dorare  avergli  a 
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péfàtri  préUndonù  dì  vaUrs4ru  in  qualche  modo  o  à'In^hULrra  per  nu^o 
d*€S54i  Antonio  o  aiirimmii  t  ptro  noi  anchora  dichiariamo  cb^  per  da 
boggi  a  mÉxi  àkiotto  proximi  futuri  essi  Q)igi  twn  possino  dimandare 
chosa  ah  una  di  dttia  somma  di  ìire  sciente  a  esso  Antonio  ne  in  auere 
ne  in  persona  ne  in  modo  akhuno  stimolarlo  ne  farlo  n,'  farlo  (sic)  stì' 
molare  nt  qui  ne  aìtroue  sotto  akbuno  quisito  cholore  affine  die  se  in 
questo  Unpù  possino  essi  Chigi  per  mex^o  d'esso  Antonio  o  altrimenti  va' 
ìersi  di  detta  somma  h  faccino  per  il  quale  effetto  fare  esse  parti  ciasche- 
duno ne  vxera  quella  migliore  diligenjia  si  potrà.  Et  quando  non  tu  se- 
ghna  alchuuo  effetto  noi  chome  e  àdto  giudichiamo  e  dechlanamo  che  si 
restirw  nel  mcdtximo  termine  chdli  trouttmo  ecche  ciaschuno  si  resti  nelle 
sue  ragioni  sau^a  in  ahhuna  parte  diminuirle  o  achrescierle  chome  se  di 
questa  partita  per  noi  parlato  non  si  fussi, 

Jtem  perche  noi  àbiamo  visto  hogn* altra  chosa  particholarmettie  tanto 
(ter ti  conti  di  sac giurie  e  altre  chose  tutto  hene  esaminato  noi  dechlariamù 
e  giudichiamo  che  d'ogn* altre  chose  chi  esso  Antonio  abbi  ministrato  in 
Ingìnl terra  per  essi  Chigi  resti  assoluto  dlibero  et  sólum  abbia  a  satisfare 
quanto  di  sopra  i  per  ìaltro  foglo  si  contiene  e  per  che  tutte  h  sopra 
schripk  chose  sono  di  nostra  volontà  giudichiamo  lodiamo  e  dichiariamo 
questo  di  oìlimo  di  GiVrmro  jjoS  et  p^r  fede  dà  vero  ci  sotto  schriuiamc 
qui  di  sotto  tutta  tre  di  nostre  proprie  mano  e  diamo  piena  autorità  al 
notaro  di  estendere  esso  lodo  in  hogni  migiore  forma  non  mutando  chosa 
alchuna  della  s^nL'Uia 

Io.  Lionardo.  di  bartolommeo.  Bariolini,  come,  ter^o*  albitro,  de  sO' 
pr addii.  Chigi:  e*  d'Antonio,  di  Jacopo,  affermo,  giudico,  e  lodo,  e  d^ 
ìlare,  quanto  si  contiene,  di  sopra,  e  tulV altro  fogìo.  e  per  fede,  del  nero, 
mi  sono  soscripto,  di  mia,  propria,  mano,  in  Roma,  quésto,  di,  ultimo  di 
giemtaro  ijoS  fi 

lo  nofri  di  Gente  vno  de  ditti  ahi  tri  con  fermo  quanto  in  questa  sen* 
ti^Hìia  fi  cùufune  e  a  fede  mi  sono  sottoscritto  di  mano  propria  questo  di 
Jl  di  gÉftiìro  j^iìS  in  Roma 

Io  Simon  da  Richasoli  vno  di  Jilti  arbitri}  con  fermo  quanto  in  questi 
1  fogli  si  cofttiint:  e  a  feJj  dJlii  Verità  mi  sono  sotto  scripto  di  mia 
propria  mano  questo  di  XXXI  di  Gi^nnaro  ijoS  ab  tncartiaiione  in 
Roma, 


Pag,  46,  voi.  11:  «  Romae  mrOj  sicut  (negotiatìoncm)  cuhts^e  generis 
rerum,.,,  fccit  a. 

Di  tale  disparata  moltiplicilà  di  commerci  sono  prova  i  docu- 
menti che  seguono: 
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Empio  facta  per  Mag.'^  D.  Augustinum  Chisium  pannorum^ 

ut  ir,  ScarlaUi  prò  scuiis  , — -   Venetip 

Actum  Roma£  (i) 

h  nomim  Domini  Amen,  Ptr  hoc  pra^ens  puhlicum  insirutfwtium 

I  titMcUs  paUaì  euidmUr,  et  sii  notnm,  quod  anno  a  KdtiuitaU  ciusdtm  jjjj 

hiicHom  pritwi,  die  nero  vltimd  tftensis  Aprili s  Fontificatus  5.*"'  in  Chris to 

fùLHif  et  D.  K<,  D.  Lconii  Dimnu  Prouidentia  Fapae  X  anno  primo  In 

Mit^rum  puhlicorum  Koturiorum  tcsiiumq.  infrauriptorum  eie.  praesen- 

^pmonalitér  consiiiuius  MagS^  D.  Aagustinus  Chisius  mercator  ex  una, 

1 4  MaUheus  de  Catturo,  alias  Schìareto  partibus  ex  altera  nomìnibus  in- 

ìfrmriftis  Agcntes  ad  infrascriptas  conuentiones  eie.  deuenerunt  eie»  pront 

,  k  ^màam  cedala  tic,  in  uuìgari  sermone  coniittetur^  cuiuì  tenor  se^uliur 

ti  tu  tatù  Tl 

*Vcto  sia  a  ciascuno,  come  il  Ms^  Ms*  Augustine  Chigi  compra  dal 
S.^  Giouanni  Vittorio,  e  Compagni  Drappen  (sic)  dì  Venetia  àbstnti,  con- 
If danti  per  loro  SJ  Matteo  de  Cattaro  alias  Scìnardo,  il  quale  ecc.  panni 
UiirkUi  di  Veuetid  di  Cento  di  ottanta  per  la  motuia  de  ducati  trenta- 
mik  ioro  Larghi  ptr  due,  quattro  d'oro  Largìn  eì  bra^ù  quelli  di  Cento, 
*  incuti  (tre)  d*oro  Larghi  quelli  di  ottanta  ;  Quae  bra^a  2$oo  di  Cento 
ti  hr^a  6666,  et  due  ter^i  di  ottanta  che  tanto  importano  a  ducati  quat- 
trpi  I  ducati  tre  il  hra^o  misurati,  e  consegnati  in  Venetia  in  anni  quattro 
'  ffKÌ  anno,  cominciandù  al  primo  anno  in  Calende  de  lulio  ad  vno  anno 
k  furia  parte,  e  cosi  ogni  anno  vn  quarto  ecc,  —  Seguono  ic  con- 
disoti  del  contralto,  ed  il  relativo  Rogito.  —  Asta  fueruni  haec  Ro' 
t  k  aedibus  Dni  in  Christo  Patris,  et  D.  D,  Adriani  tituU  SJl  Qm- 
'  Mfpm  Prtsbyteri  Cardmalis  eie.  pracsentibus  eie,  —  Philippus  de  Carolis 
à§  Smelo  Minilo  ek,  rogatus  etc. 


CiUio  Virtorum  grauorum  facta  per  Lmreniium  Ghisium 

nomine  Augustini 

sui  fratris  Antonio  de  Spanochiis  (2) 

Die  j9«  lulii  1^99 

Gtm  sii  quod  alias  Augustinus  de  Ghisiis  Ciuis,  et  Mercator  senen.  etc. 

m^nUàerit  Dna  Aloisio  Coppolae  asserto  Procuratori  etc,  Dni  Lucae  Cop* 

pàbi  summam  et  quantìtakm  sexdecim  milUum  quingentorum  Uhrarum 


tv)  Scritture  di  eoMa  Chigi,  voi  II,  pm§.  195^  voi  B,  pif,  i5,    , 
(1)  Seritturt  di  ea$a  Chigi,  voi.  D,  pvg.  »3,  e  Del  li  Misceli,  t.  V.  t, 

Archévio  detta  Soe^tà  romana  di  Storia  patria*  Voi.  VI.  11 
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hnarum  Maioricantm  prò  prdh  de*  Carlenorttm  uphtaginta  àuorum  prò 
quolibet  cetttcnarìO  dkiarum  lanarum,  et  prò  àictis  lanis,  ti  carum  pretto 
praefatus  Dnm  Aloisim  etc.  promiuriì,  et  contunerit  àuto  Angustino  dare 
de.  tot  ithta  graeca  de  Montanea  Snmmae  de  quarto  munda  et  pura  de 
quatuor  saporibus  in  Ripa  Romana  etc.  ad  raiionem  uigititi  quatuor  Fio* 
renornm  Romauorum  prò  qualibd  Vegde  ad  mensuram  Romanam  etc,  Htnc 
est  quod  Laurentim  de  Ghisiis  eiusdem  Anpistini  frater  uiet  et  nofttine 
dicti  Angustini  etc.  promisìtt  d  conuenit  etc,  —  Seguono  le  condizioni 
del  contratto  e  il  relativo  Rogito.  —  Actum  Romae  in  banco  Francisci 
de  Lotneìhm  de,  praesetttibus  eie.  —  Ita  est  F^  de  Piscia 


h 
In  yn  Regesto  di  contratti  e  d' istnimenti,  Inserito  nella  Misceli* 
cliig.,  ms.  R.  V.  d.f  sono  ricordate  più   maniere  di  traffichi  candoctì 
in  vari  tempi  da  Agostino.  Eccone  tin  cenno: 


Traffico  di  lane 

—  di  salumi 

—  stagnarum 

—  di  pannine 
^       di  hesiiame 

da  maciìh 


pag.  jS6,  jSj,  ;^9,  )94. 

-  ì9h 

—  400,  ^9,  ;o/. 


di  cereali  — 
di  zuccheri 

scarliae  — 

di  erht  e  ghiande  — 


40;,  4cy6,  407,  408, 

416,  4io^ 
40S,  40^,  4J0t  4ti, 
412, 
417- 
418,  421, 


Del  molto  favore  prestato  ad  Agostino^  nel  fatto  di  questi  com- 
merci, dalla  pubblica  autorità,  è  argomento  notevole  il  seguente  pri- 
vilegio : 


(l)  <r  R.  Epus  Alban, 
CarJ"  SM  Georgy 


Dni  PP.  Camer.9 


t  Spect.bn»  tnrit  Heredibus  Mariani  de  Onsijs  Et  Socijs  mercatoribus 
sefien,  Sahdem  in  Dno,  Cum  sicut  in  Canta  aplica  exponi  fedstij,  %*arias 
oc  diuersas  merces  a  trasmarinis  partibui  aduthi  faciatis  :  Et  eas  ad  portus 
d  loca  Sti  Ro.  Ecc,^  applicare  et  exonerare  intendati 5  et  presertim  per 
ftrouinciam  Marchie  Anconitane  et  aliquas  forum  applicueritis  et  exùn^ 


(t)  Miscetl.  Chig.,  aiL  R.  V.  b^  p<|^  187. 
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rari  jutrìtis  Cupialhqne  eas  di  loco  ad  hcitm  trauuhi prùut  tobis  futrii 
Pfortmuim  tx  quo  d  subditorum  tcc.^  utiìitas  d  carne  aplkc  introitus  att- 
Ju^Hr  iih^atqut  ttunaioribus  ti  negoctatoribm  Ubtrum  tsse  ccmertium, 
iim^isqut  m  propUr  aìiqnas  npn.mlias  alìquthtts  conussas  aut  in  pò* 
*kniiii  cOKCtd^ttdas  Fobis  aut  rebus  et  hommihm  uestrh  aliqua  molestia 
*w  impeiim^tum  injtratur  Kos  Haque  vohutcs  precihus  vestris  lihenter 
*»«wnj  ti  d^  oportuno  remedio  et  securitak  proutdere  De  inttnàato  5.»»'* 
D.  \\  pape  Hui  Vocis  oraento  mpcr  hoc  twbxi  facto  d  auctoritate  nostri 
ùmaariatus  offici/   Fobis  et  Cuiìibet  vrum   vrisque    tocijs    insUlùribus 
Jtktcrìhus  d  ministri s  per  quascnnque  Otùiates  t^rras   castra  d  loca  Ste 
h,  Eccf  mediale  et  immediata  subrecia  et  pr^*sertim  per  prouinciam  Mar- 
chk  Anconitane  prefati  veniendi,   standi,   eundt,   redeutìdi,  pernoctandi, 
^tttndi,  recedendi  et  redeundì  cum  mercaniijs  rebus  bonis  pecufiijs  d  atti- 
mtiibus  uestris  pbnum  liberum  et  ualidttm  stduum  cùnductum^  ac  omni* 
modam  realem  et  personaUm   secitrìtat^m  concedimus  per  presetdes  man- 
ianks  pp^  omnibus  et  singulis  Gubtrnatorihus  potesiatibus  Bargtllis,  et 
ahjs  quihusatnqne  officialibus  quacunque  dignitaie  et  ttuctoritate  fungen- 
Htm  et  alijs  publicis  et  priuatis  personis  per  Ouitates  Urras  castra  et  loca 
ffwMcta  consiitutis  Ke  quis  amìeat  contra  premissa  aliquid  atemptare  seà 
ftidicia  omnia  et  singula  obseruet  et  faciat  ab  aUjs  obseruari  sttb  quin- 
gmiorum  dttcatontm   Carne  aplice   appUcan,   d  aììjs  prò  arbitrio  nostro 
impoiundis  peniSt  Volumtts  attkm  presentes  nostras  Saìui  conducti  patetjtes 
li  ter  OS  per  annum  ei  non  tilt  r  a  durare  Dummodo  represaUe  predictt  no- 
stra causa  aut  prò  interesse  Carne  aplice  concesse  non  fuerinì^  Kon  ohstan- 
Ubus   quibuscnnque  in  contrarium  di sponentibm  Cum  disdicta  quindecim 
dùntm.  Dal,  Rome  in  (2ama  apltca  Die  VÌI  ìulij  M.  D.  V.  pontificatus 
S*^  m  Chr/*  pns  d  D.  Kri  Dui  Itilij  diuìna  prouidentia  pp.  secundi 
mmo  sitmudo^ 


r. 


Kiifl  F.  AmuUinus 


Af.  de  Campania  », 


Pag.  so,  voi  li,    «  FiUae,  quas   Casalia  nomen  pabat,  compia res. 
Strpattariai  *  etc, 

A  questo  tcnimemo,  detto  oggi  Fiìla  Spada,  si  riferisce  il  seguente 
posteriore  dì  pochi  mesi  alla  mone  di  Agostino. 

Die  XX  r,  Od^bris  ipo  (i). 
Maestro  Paganino  di  paganino  da  Qtrauagio  muratore  habitant^  in 
in  campo  mario  Et 


ooDcrano 


(Il  Mbcen.  Chig-,  mt,  IL  V.  e. 


14» 


G.  Qigmmd 


inii   m 


Ikift»  (é  ptr  M  ti  m  Sé  Imv  ^miÈamÈm  rofai 

fadarm  (TaiL k wmrmfif ti alÈri tMficQ  tktmifsi 
gaaH  (mmÈÉn  d  itiÉgmaf  §atit  m  hn  Jir«  idi»  f^  tpm  Mi 
rwmatéum  #  dÉrì  n  «mm  jb»  ^tr  I»  |vim  if  mmmì  Ìé  fnH^ 
jcr^  (W0tf;  UCmmmid^r^ptr  emUm  éoSd  mi  wm^  db' 
(m  Tafllr  jj^  tifisi  ■■iiftg  U  Ctmm  Sd  Tta9  m 

(dm  /■^■■flrti»;  «  Tdli  Ìm  i^Mi  fU  Cmmm  ed  — ^ 

mwÈÈk)  p*r  imfimi  rwlftci  it  G>nM  (Lm  Cmma  Ìè  Ms$nc9  pur  cttrUm   ■ 
MfU  €  mtsio  k  Cmm^  El  h  Imitmk^t»  fm^iÈm  cmmm  d  mt^a  (al  ituMta 
m  cmrUm  Ìiit4  fer  ibr«É»  m  t»dU  hm  sftm  m  B  wlari  cbt  m  ddH  tdi^ 
sm^m)  JÉ^fir  fmdh  mrmmù  uHmd^  MJmMda  ità^fitriti  mdTarU 
(Bkvdit  ièt  Éìd§nu9  m  étm  ìmtrm  mimnA  mi  vsmm^a  di 
B§MUtr4ètìkmrìfÈmPmàdhmdMt0cmdÌmiJm££hit 
d  mums^  txftrH  m  TmU  (ti  iMBihrpjft^)  Am  d  Um^  it  n»a 
fwKdwtet  ai  u^nirt  c^mmuitmiù  hvggi  (mm  m^nmmia  ^9»  mtasér  SigL, 
mÈamà§  ptt  k  fm^  mm  M  §mdh  càf  fnmifltf  A  U  Ì§mdi  WÈatifri  fmgm- 
M9  d  wtmuk  (tf»  Mtsstr  SgumMwdù  fr§m»HN  pagin  tmmt  §  ÌèIÈd  H 
SBfrm  it  mmmo  m  wtmi9  Mtwmiù  il  hmn  fkt  tpà  ■mut  f  fammmo)  Ei  •« 
fm  mrra  tt  parit  H  /nf  mép  iti  fnciù  it  tpsi  tH/kf  tfm  wmtdfi  cam^ 
fissino  k£M/iT€  atUc  Ja  tpso  mttser  Sigismumie  prtstnU  isuaii  ctmio  ài  cmr- 
Hai  iitct  ftr  tfm  Ìmìoìc  it  fioatti  s»  chimmamo  ernUuti  d  |in1fliiiiff  (t 
jMck  mm  pm  iomaidaft)  Ei  ad  pnct  d  fWfiffIfwM  itfsi 
■MU*  fi  Xitwak 

Matstf^  Jacphc  ii  UOrna  im  Cmraumgia  s^^ìÌo  nom  tsstft  óMifdo 
pottmiù  Minarsi  pitr  tpn  matsiri  m  Tmito  t  ptr  iuUo  cùmt  st  comliéna 
(ti  t  àiU»  fpm»  prmdpdt  itM»n  atctit  d  /akkg^  iì  §uMt  wsoidro 
Jacùho  (tpsi  matdn  pagàmim  d  mtmak  /lownitoag  M  t&mstnmw  jm^ 
iammù  ékavt^  Pro  quihts  tic  st  st  Migarunt  tk^)  Achtm  R^me  tu  Pahiio 
^(S9rum  hertiitm  sil^  in  rtpi>nc  Transtìbtrnm  prtstniibms  ÌomÌms  Btr* 
miriino  Jùbannis  it  Fikrhio  ti  AnUmic  Pippi  it  nurbio  Tts^m 

Joannts  Carauasqtthn  mksHtkhàS  iomini  Kkoìai  Noircti  Curii  Con- 
sarum  Cambre  apostc^Hu  noiarias  scrifsit, 

Pag.  5],  voi.  Ilt  «  ..  fuoi  (t^os)  lihtrahitr  Frinapìhus  atqut  Car- 
ékia^hm  maiaabai  «, 

In  URI  lettera,  1  pag,  70  delU  Misceli.  Chig.  tns.  R*  V.  e.  Ago- 
stino scrìve  al  6^tello  Sìgìsnioiido  di  voler  donare  un  ca^^allo  •  al 


Agostino  Chigi  il  Magnijico 


149 


Ms^Juliam  (Ì€* Mtiià)  ti  uno  a  romoUms  (i)  *.  Altrove  fìvì  pag.  17) 
scrìvendo  al  medesimo  dì  alcune  possessioni  <ìa  comperare  in  Siena, 
dice  9  SimilmenU  d^ì  Monti:^  il  quali  io  d^siàerauo  per  la  ra^ia  àAU 
mu  CauaUi,  ma  poi  esaminando  mtgìio  fwn  so  u  ut  sUntrù  bene  ». 

Pag,  54,  voU  II:  vl  In  horum  comitatu  satpius  fuit  iquo  insiàens 
Turco  splèndide phahrato  ^phippiaicqiu  (Magni  Turcac  munus  hoc  furrat)  ». 

Di  un  cauaìlo  turco  tocca  Agostino  in  una  lettera  al  fratello  Si- 
gismondo, la  quale  sta  a  pag,  71  della  sopra  citata  Miscett  chig. 
ins.  R.  V  e. 

Pag.  54,  voi,  II:  *r  Patria  eius  quamquam  abstnteftt,  honorthus  tamen 
S£mp€r  pros£quiàia  €St  », 

Trascrivo  qui  una  lettera  di  Agostino  al  suo  fratello  Sigismondo, 
che  ha  relaxione  ad  un  capitano  di  ventura  stipendiato  da  esso  Ago* 
stino  per  conto  della  sua  patria  (2). 

Gismondo*  Ho  rectputo  U  tue  Ire,  et  circa  quel  che  ne  scriui  de  li 
denari  da  pagarse  al  Sj  Chiappino,  m  dìcemo  non  dcbi  in  Mlcun  modo 
pacarli  piit  un  quatrino^  la  Cascione  è,  che  la  SM  de  N.  SJ*"  non  uol: 
per  niente  che  se  conduca  ali  seruitij  dtlU  Sj*^  come  hauerai  inL^o  dal 
Maf.^  ne  pò  far  stima  alcuna  de  condurre  vn  homo  durme  de  quelli  che 
ha  Jacti  perchè  el  prefato  N,  S.''^  ha  facii  in  modo  serrar  li  passi,  che 
uoft  ce  uerso  alcuno  a  poUr  passare,  in  modo  che  ne  sera  necessario  resti* 
IwfV  li  denari  pagati,  et  che  lui  ne  li  restituisca  a  noi,  et  mollo  più  fati!' 
,  wunte  se  rehausranno  quelli  che  sonno  pagati  cìie  si  fusseno  mapur  suma: 
'  Il  che  non  pagate  piti  cosa  alcuna  et  fate  intendere  al  Sj  Chiappino  la 
Cascione  sopradicta  che  non  se  li  paga  el  resto  secundo  eh* era  ordinato^ 
perchè  è  impossibile   cosa  per  le  prouisioni  grandi  che  ha  facte  N,  S,^ 

che  possi  condurre  li  soi  homtni  darmi  ali  serviiij  de  la  5/'-^ 

Rcmu  X  maji  M.D.X, 

Pag.  60,  voi.  ri:  «  ..,.  int^r  hos  (trudìios)  et  poetas  sim  latine  siue 
'  ibusce  canentes  (tnvenit  amicos,  aut  henejiceniia  fedi)  ». 

Tra  questi  poeti  è  da  annoverare  Serafino  Aquilano,  di  cui  narra 
il  Cahncta  (5):  «  (Agapito  Gerardino)   in  $ata  Maria  dal  Pcpuh  eì 

(il  FoTM  questo  romolinet  t  Rodorico  Molina  (confuse  insiemi,  nella  furia 
ddki  «rnVcfe,  le  inaiali  del  nome  ro  col  cognome  AfoÌfn^i\  •  ai  quaìr  (dice  Agtt- 
ifino  in  un'altra  tenera,  ivi  p,  114)  #fino  detjderoitt$t'mi  far  cota  grata  per  of^t 
ref^ecto  * . 

tj*  Misceli.  Oiig.,  ms.  R.  V,  e,  pag.  40. 

{V  Vita  det  fecondo  Poeta  ì'mtgare  Seraphim  AfUÌtano  per  Vincenzio  C^t- 
meta  OìmfOita,  Sta  1  p»g.  4-14    delle  Colirttanee  Grrce  Laiinf  e  Vutgari  prr 
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fat:  Siptlin.  Et  orditiatoìi  mcdiauU  la  industria  de  mólti  amici  stn  et  in 
spetiahia  de  Augustine  Gitisi  getilhcmo  Seneu  ricco  e  generoso  honoreucU 
sepoltura  ».  V.  A.  D* Ancona,  Del  Secentismo  nelle  poesie  del  secolo  Xl\ 
Nuova  Antologia,  fase  «Tagosto  1876. 

Pag.  65,  voL  II:  «  Celsus  qnidem  CiUadùms  .^  nanrauit  mihi,  ma- 
lorum  mfdicorum  limoniorumqne  extitisse  oUm  copiam  immensom  ». 

In  una  lettera  a  pag.  47  della  MtscelL  Chig.  ms.  R.  V.  e.  Ago- 
stino fa  premura  al  fratello  Sigismondo  perchè  «  Li  annesti  mandinsi 
a  Roma  (scrive  da  Bologna)  con  ogni  presterà  perchè  bormay  passa  el 
tetkpo  di  piantarli  ». 

Pag.  69,  voi.  II:  «  Lihcralitatem  eius  (Augustini),  afines,  cognati, 
amici  paene  omnes  experti  sunt  ». 

Di  tale  liberalità  è  degno  argomento  la  «  Donatione  d^ Agostino, 
e  Fran.^  Chigi  a  Gismcudo  loro  FratUo  di  piit  beni  éTogni  heredità 
patema  »  fatta  per  pubblico  istromento  in  Roma  ai  17  luglio  1504, 
trascritto  a  pag.  522  segg.  del  voi.  I,  delle  Scritture  di  Casa  Chigi. 
Rispetto  alla  quale  donazione  così  Agostino  scriveva  al  donatario  il 
30  settembre  1513  (i). 

ir  Gis.^  cerne  inonderai  da  Cristophano  bahiamo  facto  la  diuisione 
fra  nui  e  ti  porta  el  quaterne  tuo  sottoscriuelo  come  nui  altri  e  rispetto  a 
la  doftatioiu  che  ti  feci  non  ueglio  pero  tal  diuisione  ti  prò  giudichi  an^i 
uoglio  uctjga  a  seruirtì  perche  come  uederai  per  detto  quinterno  quello  che 
e  la  parie,  mia  e  tanto  apartiene  a  te  per  uigore  di  decta  donatione  non 
ohstanti  la  diuisione  presente  e  per  altrettanto  ti  resto  ohligato  per  la  parte 
de  Francesco  e  così  douarui  restar  ben  contento  e  se  ti  portarai  bene  non 
ti  mancharo  in  ina*^gior  cosa  «. 

Pag.  71,^01.  II:  «  Lihet  haec  adnectjrc  per  uuìgatam  falso  histo- 
riam  a  Maìeuoìta,  emptos  tantum  fuisse  ab  Augustiuo  Castri  huius  (Portus 
Herculis)  pronenlui  ac  uistiguìia,  nihil  nero  dovìinationis  aut  regiminis 
ad  cuvì  pt'rtiuuiise  ». 

Di  questa  falsa  diceria,  così  lamentasi  Agostino  col  fratello  Si- 
gismondo in  una  lettera  a  pag.  17  della  Misceli.  Chig.  ms.  R.  V.  e: 
«  ....  perche  in  fine  a  dirti  il  aero  io  so  assai  stufo  de  le  cose  di  Porther- 

Jiuersi  Aìtctori  Moderni  nella  Morte  de  lardente  Seraphino  Aquilano  Per  Gioanne 
Pkilotheo  Achillino  Bolognese  in  uno  corpo  Rcdutt^.  Et  alla  LHua  Helisabetta 
Feltria  da  Gonzaga  Duchessa  di  Vrbino  dicatenella  Vetustissima  Citta  di  Bolo- 
gna. Per  Caligula  Ba\aliern  di  quella  Cittadino  impresse.  Gubemante  il  Secondo 
Bentiuoglio.  Sei  M.DJIII  di  Luglio. 

(Il  Misceli.  Chili.,  ms.  Ri  V.  e,  pag.  63. 
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cekt  parandomi  chi  quelli  Porth^rcoksi,  e  per  ordim  d' altri ,  e  ptr  di- 
iaàini  di  Siam,  o  per  hra  medesimi  milk  uoìU  hanno  hauufo  a  din  che 
di  la  io  non  ho  che  fiin,  £  che  son  semplice  Gouertmiorc  e  che  per  una 
piccola  kiUra  ddla  Baìm,  o  de  ìa  Sigfioria  mi  kuarMtro  opti  cHc- 
ditn^a:  sicché  io  non  son  solito  spendere  il  mio  denaro  in  questa  ferma, 
É  ptrò  con  prud^nyi  farai  iuiaidtre  Vanimù  mio  a  5.  Magnificmtia  rin- 
i^réiiandoh  dtì  tutto  »* 

Pag.  72,  voL  II:  «  Ex  hoc  ^odtm.  ùppido  Augusiinus  mna  ut  ^cm* 
rosiora  hib^rd^  eie.  », 

A  questo  suo  deliziarsi  in  vini  si  riferisce  il  segtiente  brano  di 
lettera  al  fratello  Sigismondo  (Misceli,  Chig.,  ms.  R,  V.  e,  pag.  46): 
«  Simihfwtt4  mi  matida  S,  o  w  fiaschi  di  quakln,  hono  vino  nono  parte 
if^nniglio  ci  parti  bianco  Che  non  manchi  Ma  sopra  tutto  aduatiicc  sia 
hóaù  come  dico  et  bene  scarito  ». 


Pag.  7$,  voL  II:  €  Suo  utro  Augustinus  d&tem  indulsit  (alla  Cap- 
pella della  Pace)  aurt:orum  annuorum  L  ». 

Da  un  isiromento  irascritfo  a  pag.  375  della  Misceli  Cbìg.^  ms. 
R,  V,  d.,  apparisce  die  questa  rendita  era  fondata  sopra  una  casa 
in  Borgo,  comperata  poi  da  Girolamo  de*  GÌ  and  ero  ni.  Arcivescovo 
di  Amalfi. 

Nou  12: 

Dopo  il  ti.  1.:  v  Pdtttitt's  «  Due.  prò  Atifust.^  Ghisio  (per  alrrettaati 
da  esso  anticipati  :illa  Camera  Apostolica  nd Tatto  della  stipulazione 
del  succitato  istronitiito  d'appalto  delle  Allumiere)  die  jp  Fehruarii  rjoi 
[Siriiturc  di  Caia  Cbìi^i,  voi  G,  pag.  585)  ». 

Dopo  il  n,  6.  «f  .\fotus  proprius  Leoni s  X  mandanti s  5,  R,  £.  Ca- 
merario tt  Cìericis  et  Praisidcn.  Camerae  ApostcUcae  quod  diWani  <o- 
LfnnttÉr  pnymitterc  etiam  cum  cdchratione  Contra^tns  quod  intra  sputium 
déC€m  ti  octo  mensium  Auj^ustinns  appaltator  Allumtriae  S.  Cruciata^ 
^Uìittìur  in  forma  a  Dno  Phtmhini  de.  de  residuo  pecuniarum  solute^  ctc.  » 
<m,  pag.  jjj). 

«  Motus  proprius  Lionis  X.  in  quo  disponittir  ut  A  nettati  no  Chi  sto 
si^uattiur  tojjé  ducator.  fper  altrettanti  Je^  quali  questi  risulto  cre- 
ditore della  Camera  Apostolica  nel  computo  finale  deirappalto  delle 
Allumiere J.  Ivi,  pag*  551  », 

Pattt  fra  Ai'Oftino  Chip  e   Vannino  i'AntOfUO  di  Ser^iot'anu: 
mastro  di  ptU^  (jX 

Ai  nome  ài  Dio  a  di  XXUJl  di  Fcbraro  lyoS  ab  incarnationc, 
|t)  Mìieetl.  Chìg„  mi.  R.  \\  e. 
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Sia  note  ti  manifesto   a  cìn  ìefrgiara   la  presenU  scripta   o 
quisto   dì  àtctù   di  SKfpra    come  Messer  Au^ustino  Chigi  mercanlt    simse 
appaìiatort  dcìla  Camera   della  Tolfa  da  xma  parte  e  Maestro   Famiino^^— 
i* Antonio  ài  Ser  Giohanni  di  Siena  mastro  di  gitto  da  l'altra  parte  dti^U 
Mentano  a  h  in  frase  ripii  poeti  capitali  et  c&nuentioni  de  li  quali  aprtss^ì 
si  fa  mentiofie  In  prima 

El  decio  Af ,  Angustino  questo  di  decio  di  sopra  cx^nsegna  a  ascio 
Maestro  f armino  aìk  Lumiere  quatro  fondi  di  Bronco  rotti  e  rotti  gìieVha 
a  rendare  a  la  fine  d'anni  quatro  tanto  più  quanto  di  qui  a  Maggio  prò- 
ximo  a  uenire  El  quando  ìi  bauesse  a  rifare,  si  pesino  et  lui  per  queBo 
pesano  li  hahhi  a  fare  buoni, 

Item  che  decto  Maestro   Vannino  sia  tenuto  tener  tre  fondi  che  sempre 
possino  lauorare  come  è  usato  Et  quando  decto  messer  Angustino  uolessi^^ 
che  si  facessero  scpte  casse  possi  farlo,  ^M 

Item  che  decto  Messer  Augustino  li  dia  ducati  dngettto  viginti  cinqvi^^ 
«r  anno  di  iarlini  X  per  ducato  per  mantenere   decti  fondi  a  spese^  di 
Maestro  Vannino  cominciando  questo  d). 

Item  che  alla  fine  di  anni  quatro  tutti  li  rami  nuout  et  uetchi  restiuo 
a  Maestro  Vannino  et  si  uolesse  pagarli  dicto  Messer  Augustino  per  quello 
stanno  a  Maestro  Vannino  possi  farlo. 

Item  cìte  tutti  e  bron:^  che  ai  presente  si  trottano  et  rami  el  slagni 
Steno  pesati  aì  piestnte  a  decto  Maestro  Vannino  Et  a  la  fine  di  quatro 
anni^  li  babbi  arrendarc  dicto  Maestro  Vannino  a  Messer  AugmtinOf  o* 
farli  buoni  ducati  cinquanta  el  migliaio  di  karlini  Vano  per  Valtro  come 
parrà  a  Maestro  Vannino,  Et  cos't  li  quatro  fondi  decti  si  debbino  pesar 
et  restituirli  aJ  medesimo  peso. 

Item  cìhì  derto  Messer  Angustino   li  debbi   dare  al  predente  àugn 
cinquanta  ducati  di  carlini  per  comprare  rami  e  farne  fondi, 

Item  che  si  caso  fusst  di  guerre  e,  di  pest**  che  fusse  rohbato  o,  non 
si  potesse  praticare  dicio  Maestro  Vamiino  non  iia  tenuto  a  datmo  «»iw«a»__ 

Jtetn  che  li  sia  consignata  una  stanca  a  la  Lumera  in  casa  per  ^lenH 
rimcttare  bronci  et  altre  cose, 

Ilem  che  in  capo  dei  primo  anno  si  posi  rimm^are  la  detta  concordiA 
per  dello  maestro  Vannino  restituendo  tutto  quello  die  liti  hauesse  haute 
€xcepto  quello  che  hi  hauesse  pt adegnato. 

Item  cy  li  babbi  a  dare  tutti  li  denari  di  mano  in  mano  che  lui  hmtsse 
guadagnato  Et  non  n'abbi  a  fare  buono  ne  dettari  ne  cosa  nissuna  si  non  ne 
soscripto  di  sua  mano.  Computando  per  que^i  hauti  per  comprare  li  rami. 

Item  che  dicto  Messer  Angustino  tulio  el  tempo  che  maestre  Vannino 
Stesse  a  le  Lumiere,  li  hahhi  a  fare  le  spese  et  dare  aiuto  et  lejffne  come, 
e,  usato  per  il  passato  stnia  premio  nissuno  per  fare  dicti  fondi  gt  now 
altre  faccende. 


^esaré^^ 


hem  che  quaniù  per  diftcio  di  fondi  nort  sì  potasi  ìauorare  come  si 
suole  ìauorare  quando  si  ìauora  a  ire  caldari  et  non  tenesse  preparati 
quatro  fondi  che  Maestro  Vannino  sia  tenuto  far  buono  e!  danno  che  fosse 
stimato  per  due  homini  comuni  dtìla  Lumera  Et  tutto  s'intendi  a  bona 
fé  sen^a  fraude. 

hem  che  decto  Messer  Angustino  ìi  dia  ai  presente  un  mulo  e(  un  paro 
di  hufali  per  stinta  di  due  homini  delle  Lumere,    , 

Itetn  che  detto  maestro  Vannino  sia  tenuto  dare  li  fondi  facti  a  la 
butte ga  Et  decto  Messer  Angustino  H  babbi  a  fare  murare  come  e,  usato 
per  il  passato  et  quando  f ussero  rotti  el  decto  Messer  Augustine  li  habhia 
a  fare  cauare  come/ef usato, 

Item  se  iì  detto  Aghostino  non  potessi  più  ìauorare  emero  non  volessi 
ìauorare  in  fra  questo  tempo  il  posi  fare  a  sua  posta  ne  sia  obrìgato  a 
pena  alcuna  per  questo.  Similmente  se  volessi  ìauorare  con  manche  fondi 
sahi  i* avere  rispetto  a  lavorato. 

Ittm  promette  detto  maestro  Vannino  che  li  ducati  200  che  piglia  al 
presente  di  quelli  n'ara  conperato  tanto  rame  e  portato  alla  Lumiera  la- 
uorato  in  fondi  (0)  vero  rotto  e  questo  per  i  tempo  di  |  mesi  da  agi  e 
caso  che  non  lo  facci  sia  ohrighato  di  pagarli  0  restituirli  di  contanti  al 
detto  tempo. 

Que  omnia  etc.  Actum  Rome  in  apatica  mei  noiarii  sita  in  regione 
Ponti s  coram  et  presentìhus  domi  ni  s  Quinto  Andreae  notano  publico  Se- 
ntnsi  et  D.  Petro  Mariani  de  Senis  aromatario  testibus. 

Ojristophorus  Pagnus  notarius  de  predictis  rogatus  scripsit. 


Di  questo  Vantiìnp  scrive  Agostino  in  una  lettera  al  fratello  Si- 
gismondo (Misceli.  Chig.»  ms,  R.  V.  e.»  pag»  47)  ;  «  Circa  quanto  mi 
scrivi  de  facit  di  MP  Vannino  voglio  che  sappi  non  esser  staio  sostenuto 
ad  mia  instaniia.  Ma  della  Camera  Apostolica  per  certe  quantità  dalhtmj 
che  lui  el  suo  garzone  hanno  tolto  aU  Lumere  et  uenduto  per  U  terre  del 
patrimonio  È  ben  nero  ch'essendo  examinaio  sopra  questa  cosa  d  vene- 
ràbile  ha  confessato  hauermi  tolto  so  some  di  loppe  di  metallo  ch'in  ef- 
fedo  era  bronco  schietto  «. 

Alle  Allumiere  della  Tolfa  si  riferiscono  k  seguenti 
Memorie  Antiche 
delle  Lumiere,  (1) 
Beaiissimo  PaJre  et  Signore 
Ancor    che   la    Gradei^^a  di  J'a  Santità  mi  spaueti  no  di  meno,  tee,  »» 
La  lettera  è  di  F.  Zenobi  Eretnita  della  Tolfa,  il  quale  manda  a  Papa 


/ 


I 
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Alessandro  VII  ilcunc  notizie  intorno  ad  Agostino  Chigi.  Kotcvok 
in  questa  lettera  è  11  passo  seguente:  **  Sdìo  scatcìinù  nriUato  qui 
rongiuto  è  un  ibioiio  di  Brou:^o,  trottato  a  caso  in  un  muro  atìco  ntl 
Cùtunto  ài  SM  Maria  Jc/k  Sugara,  €i  si  crede  fusse  di  queììi  maggiori 
fissi  ftt'ìid  G*oàti  dd  tdio  ddla  Tribuna  coperta  di  Piombo,  per  che  li 
chiedi  di  tutu  k  Macchitm  (non)  crauo  miuori  in  nunuro  di  salata  Mila, 
e  Cento f  come  dissi  ìul  Cap,o  j.^o  ».  Seguono  le  Memorie: 


*  Ricordo  come  ìa  Saniità  di  Papa  Pio  secondo  h  stesso  anno  14I 
et  il  quinto  d$il  suo  Pontificato,  Jae  puhlicare  una  Bolla  ecc.  * 


«  Ricordo  come  l'Anno  1464.  che  successe  net  Papato  Paulo  Je  r<- 
ne^ia  pure  Sicondo,  il  quak,  fatta  la  Santa  Cruciata,  e  Lega  de  Principi 
Christiani  cotttr*aUì  Turchi,  a  persuasione  di  Misere  Agostino  Cimi  du 
Siena  nostro  Padrone  applicò  tntte  l'entrata  delV Allumiere  ddla  Tolfa  per 
questa  guerra  clC.  » 

h  _ 

♦e  Pauhts  Venetus  Papa  sccudus 
n  Mas  At'jL^s  cum  alijs  proxinte  circumstantibus  conseruationi  Alumims 
aedificauitt  tjnùd  primnm  sub  Ptj  secnndi  Pontificis  eius  praedecc^soris 
Anno  Salntis  M.  CCCC.  LXII  Diuino  munere  apud  Tulpham  imientum 
est,  ipsa  itero  Tttipha,  Paulo  sedt^nt:,  resti  tuta  Ecclesiae,  sbigulos  Ahtmtnis 
prouentns  oh  Fiéei  defensionem  Sauctae  Crucìatae  perpetuo  dfdicanit 


Kicol 


•  Si  ^iuito,  incomittihtle,  e  sìncero 
St  tu  per  S,ta  Chiesa  ai  pesar  patto 
Per  consigliar  che  potete ^  o  nincosto 
Son  sia  trovato  mai  se  ho  col  uero 


De  FaK^** 


«  Questa  Mewcriii  è  in  Ciuitauccchta  scolpita  in  Marmo  nella  fac^ 
data  d'uno  dcìli  Magaci  ni  dell' Allume,  detto  il  Mago^:;ino  della  Chiauica  ». 


«  Ricordo  quahuetc  VAnno  1464,  Mistrc  Agostino  Chisi  da  Siena  no- 
stro Padrone  pei  sommi  ni  strare  maggiori  smne  di  danari  per  ìa  Sant^t 
Crnciatat  et  Gutfra  contro  aìli  Turchi^  dcìihtrò  accrescere  il  Sego^ic 
d^'lle  Alhnniniirc,  e  trj\ti:rÌrìo  alla  Fontana  della  Buinca,  luogo  piti  op- 
portune. Elio  adunque  con  li  suo  Huomini  cercò  dihgcntunete  per  questi 
Monti  nuoue  Cau».  d* Allume  in  Pietra,  et  in  hreue  t.'mf*o  se  ne  scoperà 
sera  mott:,  ma  ti  detto  Misere  Agostino  ne  eh'sse  una  sola  ni  cito  copiosa, 
posta  neWAlte^-a  d'un  Monte  fra  la  Rocca  delia  Tot  fa,  e  la  Fontana  dellti 


Agostino  Chigi  il  Magnifico 


i55 


fliawrc  ucTSO  Tramutami^  et  repudiò  Vtùin  basse  .*..».  5i  atkrrÒ  la 
Macchia  inlomc  al  idto  Mmte,  et  con  grati  Jrdia  sì  Uuorò  a  dttta  Caua 
Wttowd,  iniantc  molti  operarij  f arcuano  k  Fornace  ìiui  appresso  per  cuo- 
cere le  Pietre  àlìumincse,  h  quali  poi  cotk  si  portarono  per  nwìii  Mesi 
alla  Fontana  èUUa  Bianca  prima  cìh  ui  s'ìmM tassi, 

5- 
•  Ricordo  come  VAnno  146$  rente  (sic)  alla  Fon  tutta  della  Biama 
del  Mok  si  trouè  una  Caua  di  Sassi  alìnmitiati,  che  non  stana  setto  terra 
un  Cubito,  migliore  pur^asiai  ddla  prima  in  luogo  largo^  e  pili  comodo. 
Per  tiuesto  Misere  Agostino  Cìnsi  Padrone  del  Nt^go^J^io  ddV  Allumimi  re  ui 
fac$  huorare  in  prescia  con  molta  gente.  H:m,  perchè  Vcptrarij  e  Ministri 
udissero  Ogni  mattina  la  SJ^  Messa f  la  prima  cosa  fece  mitrare  una  Cap- 
pilla  Grattdt  ìiui  uicino,  e  nel  muro  m  fe-ce  dipengnere  Madonna  SM  Maria 
col  jtfo  BamhineilOf  Misere  Santo  Pietro,  e  Misere  Santo  Agostino.  Si  tagliò 
il  Bosco  per  farsi  agio,  et  perchè  la  Legna  fusH  stagionata,  et  per  non 
fare  utruna  spesa  di  conduita.  ìtem  detto  Misere  Agostino  Gbisi  fece  fare 
L  Fornace  per  cuocere  le  Pietre  alluminate  appresso  la  FoutaiM  ddla  Bianca 
uerso  Leuante,  et  ìe  Piai\e  in  quel  pò  piano  uicino  un  tiro  di  sasso,  DalLi 
Caua  ìiui  sopra  ru^oìauano  li  sassi  alluminosi  alU  Fornace  liui  sotto,  l 
cotti  si  portauatw  alle  Pia^^e.  Di  verno  li  vetturali  facaiano  Di  ci  otto 
Viaggi,  settj  innanzi  allo  sciùluere,  e  undici  dopo  lo  scioluere,  cominciando  la 
tHaUina  doppo  la  Messa,  efiniuatw  col  sole  per  la  gran  tiicinaH:^a,  Misere  Ago* 
Simo  detto  fece  murare  alla  Bianca  Quattro  ForneUi  co  le  Caldaie  piit  mdii- 
giori  della  prima  per  fare  bollire  l' Allume,  Itati  fece  circottdart  la  Fontana, 
e  ragunare  V  Acqua  con  muro  a  Bottaccio  per  li  hisogtii  del  Xegoiio.  Item  Mi- 
sere  Agostino  Ghisi  fece  murare  il  Palagio  alla  Bianca  per  hahìtare  ejso  con 
li  sua  Ministri,  e  Fanti.  Jtem  Misere  Agostino  Ghisi  fece  murare  le  stalle 
delle  Bestie.  Il  Negozio  ingrossò  pure  assai,  perché  ui  lauorauano  sessa  tu 
cinque  Caualli,  renti  Muli,  e  Dieci  Carra  tirate  da  Boni.  Item  fra  le 
Caue  e  le  Fornace  ui  lauorauano  Cento  Venticinque  Huomini.  Misere 
AgMiàHO  Ghisi  al  principio  di  Giugno  146 j  (sic)  abbandonò  il  luogho  del 
Zamfwu,  et  esso  con  tutto  il  Negozio  andò  a  stare  alla  Biaca  pecchi  lini 
non  ira  quasi  spesa  di  condutte,  et  ui  era  più  comodità  ». 


Nota  (Jj).  Dopo  i)  n,  21  «  Mandatimi  Alexattdri  6.  super  solution^ 
^  due.  per  Augnstinutn  Gbigium  super  Dohana  Patrimoni/,  Die  V.  Odo» 
iris  S49&  »  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  G,  pag.  567).  —  «  D^cla^ 
roHo  prò  Camera  contra  Augustinum  Chigium  Dohancrium  (a  pagar 
ducati  quattromila  dovuti  per  Tappako  della  dogana  pecudum  Patri- 
moniif  con  fissazione  di  termine  unius  mensis  ad  producendum  d  prò* 
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'bttnàum  qmiquìi  i*o1uerit  prò  rtcwnpema  damnorum,  ecc.)  die  2}.  Maii 
1498  »  Q\l  pag.  569). 

In  un  fascìcolo  contenuto  nella  Misceli.  Chig.,  ms.  R.  V.  e.  v'  ha 
una  Proiisiatio  dì  Agostino  Chigi  dobanerii  dohatu  pàtrimomi  alla  Ca- 
mera Apostolica  prò  recompetisa  damnorum,  ecc^  in  data  27  Giugno 
1498.  Forse  quesu  fii  fatta  da  Agostino  in  conseguenza  delFaccen- 
nata  Dicbiara^one. 

Nello  stesso  fascicolo  hannovi  ahre  stampe  e  scritture  spettanti 
airargomento  in  proposito,  di  due  delle  quali  panni  utile  trascrivere 
il  testo: 

1. 

Forma  Sabtj  conducH  antiquitus  fidaiis  dori  soliti  (i) 
AVGVSTINO  :  ChlSCI  :  DA  :  SIENA  u 

Ndìéla  prauincia  di  Patrimonio  geminai  Dokangri  pirla  samctita  del 
nostro  signore  id  de  sancta  Cbitsia  AJfdimo,  Assicwrtmo  it  Afran- 
chimo.  (2) 

con  tutti  et  singuli  (})  Gargari  Pastori  Garroni  it  fanti  con  loro 

Bestiami  grosso  et  minuto  et  arnese  oporitmo  conduandoh  0  facendolo 
condure  in  U  Dobane  de  la  prefata  sancHta  che  possano  vemre:  stare: 
et  tornare  :  franchi  et  securi 

Kotificando  ad  tutti  et  singuìi  mediate  z*el  immediate  suhgitti  della  pre- 
fata  sanctita  et  sancta  Chiesa  che  prosumisseno  impedire  ditta  securita  (4)  che 
incurrerano  in  pena  de  ducati  milli  da  applicarsi  alla  Camira  apostolica 
durante  lo  tanpo  della  pr esititi  fida  :  la  quali  sia  duratura  fine  ad  Sete 
Au^lo  di  magio  px.o  dauenire 

Et  più  li  asucitremo  et  affranchemo  da  ogne  Represaglia  comessa  (5) 
et  Jd  (ommctL'Tse  et  per  debiti  generati  et  particulari  durante  io  tempo  della 
pn Sitile  fida. 

Et  più  lì  prometterne  che  por  rane  portare  Arme  de  die  de  notte  (f) 
ceri  lumi  et  senio,  lume  $en\a  pagarne  pena  non  oh  stante  ogne  altra  cosa 
in  contrario  ordinata. 

Et  profnt'tt.'moìi  che  porranno  cauare  de  tutte  le  terre  dcla  chiesa  vit- 
tuaìia  per  hiso^^nio  1ot\^  et  de  loro  bestiame  sen%a  pagerne  gabella  ne  passo 
non  portandela  fuor  3Ae  terre  della  chiesa 

Et  pìu  lì  promettemo  che  facendo  danno  alchuno  con  loro  bestiame 
lenendo  stacndo  :  et  tornado  non  possono  essere  constretti  ad  pagarne  pena  : 

•  1 1  F  «onttura  a  stampa,  riempiu  qua  e  là  ed  annotata  in  margine  a  penna. 

•  3    La^^una  deMo  stampato. 
?    Id. 

(4I  Sanctrs  de  .Sforra  Juit  ceptus  in  terris  ducis  vrbini,  (Nota  marginale  ms.) 
'5    tn  petrn  mar....o  de  nursia  hoc  non  Juit  srrratum.  iNota  id.) 
(•»)  llem  in  mnr icone  de  treui  qui  in  viterbio  Juit  eapttis.  (Nota  id.) 
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ma  solo  ad  emendare  ìù  danno  da  estimarle  per  doi  homini  conmunameU 
ekcti  perle  parti:  quali  no  essendo  dò  accordo  li  prometktno  nùi  o  nostri 
mandati  estimarli  et  accordarli 

Et  più  li  prometUmo  cìfe  rec^pedo  dano  alchuno  loro  o  in  loro  (l) 
hestiame  da  gettti  dantte  o  da  altri  subdìii  dela  prtjata  Sanctita  et  sancia 
Chiesa  emeudarliìo  o  farìilo  emedare  alk  spese  de  quelli  che  lo  facessinc. 

Et  prometUmolì  cìu  nisuno  cfficiak  mediate  vel  imfmdiat^  suhdifo  dela 
prefata  sanctita  ci  sane  la  Chiesa  hauera  iurisdic  tiene  alchuna  sopra  de  essi 
fidali  eccepto  noi  aUì  quali  fidati  administraremo  giusiicta  in  ogne  diffe- 
rentia  che  li  occurressi  et  per  ogne  altra  cosa  :  eccepì  Critmlese  maie^ 
statis.  Domicidio  et  furto  et  ogne  altro  deltcto  che  de  ragione  ne  andassi 
la  Vita  :  quali  datiti  se  debiano  punire  loro  ludici  compeLnti  ima  insieme 
con  noi  Dohafieri 

Li  sopraditti  sei  capi  tuli  cominciando  da  quello  che  contiene  U  (2)  Re^ 
pressarne  in  li  quali  non  se  fa  menHone  de  pam  vcUmo  die  chi  presumissi 
de  nolli  ohseruare  et  cotra  la  coniinetia  de  essi  venire  che  per  ciaschuno 
ti  per  quante  volte  e ontraf acessino  incurrerano  in  pima  de, ducati  vinti' 
cinque  da  defatio  toUerse  et  appìicarse  perla  t^r^a  parte  alia  camera  apo- 
stolica; la  ttì-^a  ptf  a  twi  Dohaneri:  et  laltra  ter\a  parie  alto  denuntia- 
tare:  0  vero  accusatore:  et  niente  de  meno  alla  saiisfaciione  de  datmi  et 
mteresse  che  perciò  ditti  fidati  iruurrissino 

Et  ti  sopraditti  fidati  siano  tenuti  et  debiano  pagare  ad  $it>i  Dohanai 
per  nofne  dela  Camera  per  ciaschun  ceiinaro  de  bestie  grosse  ducati  vinti 
dua  doro:  et  per  ciaschun  cetinaro  de  bestie  menute  nute  (sic)  ducati 
cinque  et  me^o  simili 

Et  debiano  li  sopraditti  fidati  vbedire  ad  tulli  nostri  comandmenti  (sic) 
et  no  se  partire  dela  Dohana  se  prima  non  hanno  integramente  saiisfacto 
tanto  debiti  de  Camera  quanto  de  o£icÌati  de  Dohana  ad  quanto  serranno 
ohligati  et  sen^a  nostra  bolhta  de  passalo  alla  pena  et  sotto  la  pena  de 
perditioe  de  quello  bestiatne  che  sen\a  bolUta  passassi  no  cofiscatioe  de  loro 
beni  et  deh  albitrio  (sic)  nostro  :  la  mila  dela  qiial  pe*$a  da  appìicarse 
alla  Cattura  apostolica:  vn  quarto  ad  noi  Dohaneri:  et  laliro  quarto 
alto  inuentore  0  vero  accusatore. 

Et  per  auciorita  del  nostro  officio  comandemo  ad  tutti  et  singuli  Si- 
gnori Baroni  Cita  Comunità  Terre  CastcUì  Gouematori  CasteUam  Pt^- 
testa  Vicary  et  Condmiori  di  genti  darme  da  caualh  et  da  pie  et  a  Ga- 
bellieri Passagieri  et  altri  officiali  ci  luochi  mediate  vel  immediate  sub' 
iecii  (sic)  della  prefaia  Sanctita  et  sancta  chiesa  che  tutti  ti  singuli  sopradicii 
capituli  debiano  ictaliter  et  cum  effeciu  obseruare  et  fare  obseruare  et  che 

(I)  Nuliui  fuit  aj^datut  qui  non  pattiu  futrit.  |Nou  nwrgiotle  lus,) 

(a)  Li  wfr adetti  $ei  capitoti  a  ni$ciuno:  et  a  nÌKÌuno  de  etti  e  stato  ot$er- 
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nullo  ardisca  ne  presuma  tolkre  tu  adomadare  alcbuna  qualità  di  dinari 
0  bestiame  tu  cìtra  (sic)  cosa  per  passo  o  vero  gabella  de  desliame  (sic) 
et  de  fructi  descedeuti  de  pecora  li  sopra  dicti  fidati  in  venire  stare  et 
tornare:  ma  che  gli  debiano  dare  aiuto  et  fauore  tate  x*olU  quale  li  hi' 
sognassi  et  da  loro  fosseno  rechiesti  in  modo  che  loro  et  loro  bestiame  (i) 
vengano  stiano  et  tornino  franchi  securi  corno  de  sopra  per  eoi  (sic)  setti 
promette  alla  pena  de  ducati  milli  doro  da  de  fatto  tollerse  ad  qualunche 
cotrafacessi  et  applicare  alla  Camera  apostolica.  Data  Rome  in  Dohana 
Pecudum  sub  anno  dui  Millesimo,  CCCC,  LXXXXVI  Pontificatuf  SanctiS' 
simi  domini  nostri  Alexandri  diuina  prouidentia  pape  sexti  Indie tione  XIIIJ 
mensis  die        Pontificatus  eiusdem  Anno  quinto 

Secundianus  Cane*    de  manJo (2) 


Lre  aug.  ad  Camera  p  quas  significai  dapna  et  coitates  et  alios  dapnu 
dantes  cu  denoiatie  eor.  q  dapna  recepenti  q.  apparii  pHtate 

Rai  Patri  :  oltra  tessei  annata  ^i  tucta  la  dohana  In  puglia  coirà  il 
banj  de  F,  S,  ce  e  qstaìtro  rstoro:  Et  prima  -^  ^ 

In  ql  de  Spoleti  per  tucti  li  lochi  doue  passa  la  dohana  no  stimate  eh 
ci  sia  passato  fidato  nisciuno  eh  In  Grandissima  quantità  de  loro  bestiame 
no  sia  stato  assassinati  :  et  mostrando  le  fide  le  stato  dto  chi  papa  no  pò 
fidar  nel  loro  :  et  uoluto  sopra  do  farei  prouisione  babiamo  mandato  ala 
Coita  et  al  Goupmator  él  q^le  ha  acteso  apigliarsi  quakh  prsente  et  qsta 
e  la  prouisione  et  la  rsposta  eh  ci  ha  mandata  __ 

In  quel  de  lode  per  eer  Gente  Cortese  no  ce  passa  nisciuno  eh  no  pi- 
glino  a  branche  de  pecor  :  et  e  lecito  ad  omne  mendico  annar  al  fidato  : 
et  domandar  la  Carne  con  dir  eh  la  uoU  voglia  0  no  et  a  disputo  de 
la  fida  et  del  papa  :  et  maximamente  ad  un  Castello  chiamato  hi  quatro 
eh  si  dice  ppr  de  qsti  da  Canah  Passando  vn  Giuuannj  de  litio  da  Norscia 
li  tolsero  circa  Cento  pecor:  doue  annando  el  dto  Giuuannj  co  vno  de 
nri  Cauallari  per  raquistarle  li  fu  resposto  eh  no  obstante  de  rendarle  : 
ma  per  tucti  V altri  eh  ce  passar iano  comp:^ariano  amaxx,ar  et  peco^ 
raro  et  poi  tucte  le  pecor  et  In  patrone  :  et  mostrandoli  la  fida  glela 
straceiaro  et  fecerone  milìi  pe^i  :  et  uohndo  far  reurso  per  altre  uolte  al 
Gouernator  :  r spondi  eh  ha  più  aueta  eh  el  dohaniere  min  e  sopto  posto 
ad  esso:  et  no  li  uoksser  schiano  :  Volendo..  ..(3)  lochi  Contar  tucti  li 
dampni  et  assassinameli  no  bastariano  dece  fogli 

In  qilo  dameìid  In  vno  Castello  di  eh  httano  li  scìnauj  hanno  tolte  tante 

(\)  In  haue  penam  multe..,,  et  alq  inciderunt.  (Nota  mtrginde  ms.) 
(3)  Qui  il  ins.  è  corrosa 
(3)  li 


l 
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ptcor  fra  volta  tt  mila  :  eh  horamai  ptr  modo  di  dir  porrianù  da  loro 
medesimi  far  vna  dobana.  Et  llthnamdà  passandoci  Paiaglia  da  monU 
ìiOfic  tic  impiro  vna  fornace  piena  di  ciauarri  per  h  quaì  cosa  recor..  (t) 
vn  Garitte  chiamato  pampaua  per  rcuperarìi:  al  Gouernatore  de  narpu: 
et  mostrandoli  la  fida  et  Vauctorita  dtl  officio:  Eì  fauor  eh  li  /i:  lu  mise 
in  vna  pscione:  et  mcnaccicUo  de  impicharh  et  anchora- crdo  eh  ce  stii 

In  quello  de  Sanano:  Xon  ce  passalo  fidalo  nisciuno  eh  chi  no  glela 
donato  U  stato  sformato  et  Rohato  itw  o  duj  bestie  per  hraneho:  et  no 
5oldment4  hanno  atteso  a  questo  quando  ce  passala  qualche  beila  Cappa 
no  latino  lassata  anuare 

Simih  in  qUo  de  vilurchiano  et  de  bagnai  a:  ludo  q  sto  passo  dela  do- 
hana  ce  sono  stati  sept^  o  uo  odo  ìalroncelU  dì  no  ce  passalo  alcuno  cì) 
no  hahino  assassinato  et  volendo  acìo  proueder  :  hahiamo  scripto  ale  Coita 
de  dti  lochi;  et  l^  resposte  loro  sonno  no  poterci  proueder  percb  sonno 
soldati  et  allegano  no  essarli  superiori  etc. 

In  qi  de  Viterbo  eh  maj  si  intese  più  questo  anno  per  no  pterir  ti 
eustume  del  altre  Terre:  hanno  uoluto  in  quale h  cosa  la  part^  loro  in 
mo  eh  ne  eocludesno  eh  per  tue  (e  te  Terre  de  nro  Signor  doue  passa  ìa 
dohana  no  ce  obedienlia  akhuna 

Anchora  ve  faeetno  Ìnt*udar  eh  eì  Mag.^  Signor  hercule  soUalo  de 
N,  S.  et  le  sue  genti  in  e  ambio  de  fauorir  la  dohana  .come  sonno  obli* 
gali:  Ad  Saneto  hìemino:  ad  Pampana  et  Palamita  da  mot^  leone  tolsero 
circa  cento  eastronj:  et  ad  Robato  et  piaeent^  dauissi  li  tolsero  circa  qua- 
ranta peeor-  Et  ad  Gitmanbapiista  da  Noseia  nel  Confino  dameìia  li  tol- 
sero vinti  Kestit  :  et  a  Giuuanagto  de  Caterino  da  norscia  li  tolsero  circa 
quaranta  pecùr  :  Ad  Ghtuannj  de  litio  nel  Confini  de  Tode  et  damelsa 
tolsero  circa  Trenta  pecor  ;  ad  Pietro  de  Coli  alla  Caprafiea  li  tolsero 
sepie  bestie:  et  ad  molti  altri  eh  sarta  troppo  longo  lo  scrinar  in  modo 
eh  infra  Indi  slimano  per  trecento  bestie  hanno  tolte  sen\a  le  cappe  et 
meeiar  aroha  h  masserilie   et   laìlre   cose   indebite    eh  hanno  far t^ 

Per  le  qua!  cose  ne  successo  eh  molte  pecor  et  altri  animali  eh  erano 
remasti  in  e  asci  in  monte  leone:  in  monte  del  monaco  in  Fissi  et  in  motti 
altri  lochi  li  quali  per  hauer  inteso  tal  portamli  se  deuiaro:  et  annaro 
nela  marcha  et  in  altri  lochi:  Et  più  psto  li  uogliano  seorliehar  eh  nuctarìi 
in  bocha  de  qsli  lalronj 

Da  lallra  Banna  donde  viene  la  dohana  fagiolana  et  fiorentina 

In  quel  de  peniseia  in  tuete  le  terre  loro  dove  passa  la  dohana  e  as~ 
sassinata  et  rohala:  non  sola  jn  e  te  da  Contadini  et  altri  RihaMi:  ma  da 
propri/  eeptadini  et  Gentilominj  de  peroscia  :  ci  maximaude  Ala  fraeta 
et  al  ponte  laneseQ}  et  a  Capo  Cauallo  ce  sonno  certi  Caslellanf  latrmi- 

(1  \  Qut  il  mft«  è  corrt^w. 
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ciDJ  cb  nom  passa  massariUa  eh  non  ne  uofia  quakh  bestia  pir  hrancho: 
Eè  ni  bastando  qsto  scarcano  U  CaualU  et  toUiuto  tucte  le  nuusaritie  dmu 
casnaìmte  ùi  ima  de  decte  some  ce  trouaro  cerio  caso  eh  secùdo  se  dice 
era  hono:  et  antiado  el  cauallaro  per  rcuperare  dee  robe  K  fu  riposto  eh 
u  annasse  co  dio  eh  inUdiua  eh  no  cene  passasse  mtBa  eh  no  fosse  scar' 
caia  perei  et  caso  era  hono  Et  uolendoui  scrinar  tucte  ìe  R^alderie  et 
dampnj  eh  rcepe  la  dohana  in  qììo  deperuscia:  et  la  pocha  ruerentia  eh 
si  psta  ala  fida  sarbe  troppo  longo: 

Vnauolia  ve  facciamo  intendar  ìa  minor  parte:  la  minor  parte:  donde 
nasu  eh  no  u  più  dohana  :  et  si  uolete  più  dohana  fatene  vnaltra  de  nono 

Kda  montagna  dela  piglia  per  li  Conti  de  marciano:  no  ce  passa 
fidato  eh  non  voglino  due  bestie  per  massaritie  oltra  le  Cappe  et  Cauaìle 
et  altre  cose:  et  qn  le  possano  togtiar  non  gtìele  lassano:  Et  ^reh  U 
Garroni  et  soldati  loro   no  errino  in  pocho  ce  vanno  personalmte 

Al  ponte  Carnaiola  ce  sonno  certi  latronceUi  eh  se  dicano  eer  soldati 
de  Nro  Signor  apocho  apocho  robanno:  hanno  pia  pecor  eh  no  hauemo  noi 

El  CastcUaiu)  doruieto:  quanti  branchi  u  passano  intende  voler  una 
bestia  per  hrancho  et  cussi  la  fa  robar:  Et  per  no  errar  de  hauer  la 
peggio  piglia  qlla  eh  guida  laltra  Et  mostrandoli  la  fida  et  lauctorita  del 
dohanieri  scia  mede  sul  capo  et  diu  eh  ha  più  auctorità  deluf  et  eh  non 
li  pò  commandar 

A  Bagnorea  hanno  vna  certa  patente  eh  mai  più  se  vide  una  simUe 
et  quando  el  fidato  pteisce  vna  hora  li  nolano  far  pagar  la  Gabella  et  . 
la  pena 

Per  la  qualcosa  intendendo  qsto  d  fagioloni  et  altri  a  fidati  fiorentini 
eh  hauiuano  promesso  venir  sene  sonno  annali  in  quello  de  Siena  Et  $e 
ve  facemo  intcndare  eh  per  qsti  rspecti  et  per  Peroscia  maxime  no  ce  ve- 
nera  più  Bestiame  furestiero 

Lect,  in  Cam.^  aps^  die  lune  XlIIf  Notumbr.  149J. 

(Di  fuori) 
P.o  AugP  de  Chisijs 

Dopo  il  n.  5  :  «  Praesentatio  Motus  proprii  Leonis  X  facta  a  Fran^ 
cisco  de  Cbisiis  (suirappalto  della  Tesoreria  del  Patrimonio)  die  j  JunU 
ip6  »  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  G,  pag.  201). 

Dopo  il  n.  6.  A  pag.  i8j  della  Misceli.  Chig.,  ms.  R.  V.  d,,  v'è 
un  sunto  di  contratto,  in  data  9  maggio  1 502,  riferentesi  alla  gabella 
dell* Ancoraggio  nel  porto  di  Civitavecchia,  appaltata  da  Agostino 
Chigi  insieme  con  Antonio  di  Villanova,  .castellano  della  rocca  di 
Civitavecchia. 


Agosiino  Ongi  ti  Magnifica  i6i 
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ne  la  Roccìta  d  Urrà  à^  Porth^rcuh  scnptù  dixiiniamcL'  secudo  ad  fennr^ 
hauerU  hauti  luì:  Et  prima  U  robe  hauU  da  Orni  de  Sima:  quali  iowm 
quist:  cioi: 

Vn  patto  icf  raia  uso  ad  personali 

Vnicì  Ma^lini  grossi  usi 

Boi  Mit^Uii  da  coatta  usi  de  h  quali  una  ne  me^a  rotta 

Vna  maglia  bianca  curia  d  usa 

Doi  maglie  grosse  adptccate  use 

Tre  rttagììc  grosse  adpiahate 

l'tia  ma^^ìia  grossa  uergata  usa 

Quaftro  sacchdte  da  g*no  use  d  fo*5^ 

Cinq  para  de  r^ti  da  fieno  vse 

Doi  accepte  grandi 

l'na  p^tidata  d  una  ìatirna 

Vn  criiuUù  di  grano 

Doi  caìdaronceìli  de  rame 

Tim  sechia  de  ramo  da  Iduar  mano 

Sei  candelieri  de  Odone 

Quadro  piatti  de  stagno  tre  grandi  et  un  piccìwh 

Sei  tondj  de  stagno 

Sei  senddie  de  stagno  de  le  quali  una  huaii}  tncto  Iorio 

Sei  scudeìlìiii  de  stagno 

Doi  paddb  co  ìa  mescola 

Quadro  atìtdìi  piccolj  et  tre  fndj 

It.  tre  altri  cuUdìt  piccholj 

Quadro  Lucerne  use 

Vn  ramatolo  uso 

Quadro  fmideìli 

Quactro  saliere 

Vn  h acino  dodone 

Sei  knicìa  fra  honc  triiL 

Vn  panno  de  (aula 

Doi  anni  forniti  de  inhastì  d  JuHJ. 

Seguitano  k  Rohe  che  dissi  haucr  haiiL  da  Salinbcne  petrcni  per  lin^ 
frascripti  pre;ii  d  primo  cioè  : 
Braccia  \Xl  de  maglie  none  alla  parigina  per  ìihr.     .     *    *    Z..  ay 


Lensola  tredici  fra  hone  et  triste  fra  U  quali  ce 
Sei  maglie  quadro  honc  d  doi  use  et  triste 

Dodici  magi  ioli  scttiJi  usi 

Tre  sciucca  tori  da  capo  usi 

Una  guardanappa 

Doi  tappeti  botti  et  tn  trisU 


ne  uno  i  trep^i,    p. 
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Vna  spalliera  ci  una  portiera  uecbia  et  usa p,         16 

Vn  htto  uso  et  uechio  co  coltra  rosa  et  capac^aU  et  saccone .    p.        26 

Tre  balestra  frollane  co  triiuauj  et  montini p.        ^9 

Vn  htto,  doi  capatali  et  un  panno  biattcbo  usi  per  lihr,     .      .         49 

Vna  lettiera  in  sala * p,         11 

Tre  paiolj  cum  callari,  doi  piccolj  et  vn  grande,  et  un  calìarone 

doi  pìgnatti  de  rame  de  peso  in  tucto  de  lihr.  J2  .    .    •    p,     ,21 

Vn  scallaLtto  de  rame p,  1 

Vn  paio  de  molli,  doi  spitoni:  una  graticula:   et  una  pala  de 

ferro  da  foco p,  2 

Più  rasa  de  tjrra 

Doi  molliconi  de  torcia 2Q  io 

Doi  tauh  co  )  piedj  et  doi  banchetti j 

Vn  letto  co  una  coltra:  un  cape^ale  et  una  lettura  usi  •    .    p,         )o 
Doi  me^e  botti  co  some  tre  daceto  \ 
Doi  coppi  doglio  I      _ 

Sàpe^ictaula  j  »  ^«^ ^         '^ 

Vn  cofanaccio  tristo  ; 

Dece  pe^i  de  tauh  . 

Una  mastra  /  t  tucto .         14 

Un  cassone  grandi  J 
Cinque  barilj  | 

Doi  bigon^ .    p.  2 

Vna  botti  co  nino  già  beuto ..../>.         40 

Staia  doi  et  me^o  loglio 17 

Seguitano  le  Massarie  del  Bottino  et  primo  : 

Vna  cassa  ferrata  et  detro 

Vn  bacino 

Vn  bocale 


Tre  barlecte    ' 


Vn  ta^one 

Doi  forcine  )    Tucti  dargeio 

Doi  cucinari  grandi  doi  piccolj 

Vn  paio  de  salette 

Quadro  tondj 

Quactro  scuddle 

Vna  scuffia  doro 

Vn  sagione  de  monachino  forrato  de  raso  negro 

Vn  sagione  de  accottonato  negro  sen:^a  màniche 

Tre  sciuccatori  da  capo 

Tre  para  de  guati  da  sparuierj 

Vna  barretta  nona  negra  a  doi  paghe 
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Dai  hamtU  ic  uéUuio  migro 

Tredici  para  Ì€  colse  Ì€  più  ccìcri,  et  parie  uu 

Quinici  adsciuccaiori  corsescbi  i  tre  p€^ 

Sepie  camise  uu 

Vna  pe^fL  ic  pano  Uancha  cosila 

Vna  pe^  Ì€  paio  cUestra  cusila 

Vna  cora^ma  biamcha  co  ìa  brachetta 

Tre  lar^  iurtbesche 

Dot  spade 

Tre  archi  turchescbf 

Un  ma^o  de  frecu    ' 

Un  trincaccio  de  caio  tristo 

Dot  coltre  bianche  uu 

Vnpano  àeUUo  biancho  uso 

Vna  coltraccia  usa  _ 

Tre  cuffioncini  depano  Uno 

Tre  fodere  de  guancia!/ 

Sepie  sciuccaiori  de  capo  usi 

Dot  sciuccatori  grossi 

Vn  coscino  scoccato 

Vna  scotolo  co  ctrte  pietre  de  more 

Vn  salone  de  lionato  un^o  maniche:  cioè  de  ciombeOoLo 

Vn  oscitisccamoni  Ungo  ad  lo  turchesca 

Vn  pcttinatoro  de  pano  sottile 

Doi  tappeti  tristi 

Vna  portiera  piccolo  ad  la  turchesca 

Vna  maglietta 

Vn  Unsolo  hono 

Vn  kusoìo  triste 

Vn  Untolo  admc\ato. 

Seguitano  k  Massari  e  et  robe  ha  facU  Ser  FranJ^  et  cosignote  come 
qui  adprcssc: 

Tre  h'Tisola  sottili  fc  far  dco  ser  Francesco  dal  Frodo 

Cinque  L'Ugola  facte  del  panno  compo  dco  ser  FranJ^ 

Vna  niagìid  hiancha  ad  ìa  parisiiia 

Vnc  sciuccamani  grosso  et  piccolo 

Vnallro  sciuccamanj  grande 

Vna  tuacìia  grattde  bona  ad  lo  parisina  de  braccia  4 

Vna  lanterna  usa 

Vna  bahftrina  docciare  ad  Martinetto  de  bop,**  barbiere  q*le  sto  per 
libr,  4 

Vna  coperto  do  Ulto  pelosa  et  laJtra  roso 
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Vn  laccù  ìon^ù  uio 

Cinq  m^dli  àt  funi: 

Vna  accepia 

Dot  gabam  da  guardia,  un  bian£h&  d  Mtro  negro: 

Vn  p£om  de  rame 

Vn  libro  nouit  da  c&ti 

Dot  statuUlU  de  gahtkd  anchor, 

Vn  hnjph  uso  eh  t  iop  d  hcio 

Vna  gratta  coscio 

Vn  strapontino 

ÌL  144  piccioli  cagliarm 

ÌL  mim  U  ducato  Oìpri  dar  gelo  turcbitscbj 

Quactro  puiakiti  dargtto 

Il  uno  smaldo  dargcto  co  larme  iti  bacine 

Vn  ma^etto  de  hamhaci.  filata 

Pe^ .  X .  fra  coscù  ti  spalle  dt  carne  saìaÈa 

Cin^  p€^  de  lardo  grandj 

Tre  rotoli  ^  assogna 

Vna  hoUe:  ti  un  hotiicino  piene  di  uin  greco 

Vna  botte  di  uin  uermigHo  piena 

Quadro  butii  piene  de  uin  biancbo 

Vna  botte  uota  de  la  roccha  comprata  per  sjt  Francesco 
Doi  mogia  ul  circa  àó  farina 
Stata  X  de  grano  ul  circa 
Quactro  ute  da  cerner 

Nota  che  le  buttj  piene:  quelli  del  greco    sondo  de  la  roccha:  qUa 
d4  uermigìio  è  de  onL'  catidano:  Dm  ce  ne  sondo  ucte:  vna  de  mariotto 
ZuccaUfta:  et  lalira  de  paolo   daltronino:  ei  de  h  piene  de   uin  biancbo 
una  Hov:  de  Iberedi  de  grandino  lombardo:  et  una  de  miglione:  una  uota 
che  sa  de  muffa  è  de  salinbene  :   unaltra  co  ìaceto  de  salinhene  puro 
Il  ce  sondo  X  gaìliue  ei  ungaJlo 
ÌL  doi  baile  de  scia  spagnola  admagliata 
ÌL  una  cassa  co  la  cbiaue 
Il  un  altra  cassetta  longa  sen^a  chiam 
Il  stata  doi  et  me^o  de  saìe 
ÌL  meio  staio  de  saìetta 
Il  una  catasta  de  Ugna 
il.  una  sedia 

Il  vna  seUa  co  la  briglia  d4  cauaUo  moreìh  morto 
Il  una  striglia  ' 

Il  un  caldarino  de  rame: 
Efo  Franf*  de  Someti  notL*  et  castrano  et  potestà  stato  per  dicto  M*** 
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ms.  Augiistim  JmpotierchùU  da  mariQ  i$oy.  Infine  a  ài  XV  àe  ^ugnio 
ijo^  afirmo  cùme  de  topra  gi  /n  miw  sali,*  scripio  de  mia  mane.        ^M 

Dopo  \l  n.  !.  Da  ntia  lettera  dì  Agostmo  al  fratello  Sìgisniondo» 
del  l8  settembre  1510(1):  ^  Se  li  faìcoiutti  et  sa^ri  saratto  mandati 
Mipiaccra  assai  Et  haumdo  trouato  vite  bombardiere  comt  seri  ut  uckui 
cercare.  Li  farai  vno  salario  bonesto  che  mi  par  che  stieno  bene  ».  ^^| 
uo*altra  lenera,  cotne  sopra,  del  26  aprite  i$i6  (2):  v  Fedi  u  cosÌ^ 
(in  Siena)  trouassi  da  ccmprare  3j  in  )o  scoppietti  doiìnali  mandali  a 
porUrcole  per  guesH  sospetti  de  mori  che  qui  non  nabhiamo  trouati  ». 


_  CoHueniiùnes  int^r  D,  Aug.^"^  Cbisittm  et  MagJ^^ 
Cola  Maibucif  super  edificalione  Ardi  Portus  lUrculis,  (5) 
Die  22.  Marti}  t$tS. 
MagS^  Vir  i.  Aug.^^  de  Chisijs  pairicius  Senen.  portus  Herc 
dnus  ex  una  et  Magr  Cola  Mathudj  de  Capr arala  Ciuitatis  CastJlan. 
diùc.  arcbilictor  pariibus  ex  altera  sup  constructione  erectione  et  edificati  e 
cuiusd.  arcis  in  loco  portus  Herculis  erigende  constntende  et  edificando  dei 
nerut  ad  infra^  conuentiones  parta  et  capta.  In  primis  vi  Jpse  Magr  Cd 
Mathucij  deheat  et  sic  pniisù  eid.  d,  Aug.o  jmti  consiruere  erigere  et  edifica 
in  dio  loco  portus  Herculis  et  pficere  ma  arcem  iuxta  et  secttndu  desipta^ 
et  specifica"*  cuiusd.  modelli  p.  dm  Mag^  dnum  Aug.^^  dand,  et  ccnsignand. 
eid.  magro  Cole  omnibus  eiusd.  magri  Cole  sumptibus  et  expcsis  infra  duos 
annos  pxime  futuros  absq  excep.^^  quacuq,  ita  fame  q  eadc  arx  stt  bene 
et  h^aìiicr  oc  in  ofnni  perfectione  erecta  consiructa  et  edificata  Et  hoc  prò 
pedo  et  nom.f  pecij  Carlenoru  None  cii  imo  t^rtìo  alte^ius  Carkni  prò  qualh. 
cana  romana  Et  ex  nuc  prò  arra  et  pte  jd^m.""  et  pagameii  pcij  predicti 
prejatus  Magr  O^  confessus  futi  et  recogmmit  se  habuisse  et  recepisse  res 
bona  et  massaricias  ascenden.  ad  summS  ducaL  tercentoru  trìginta  sex  de 
Cari  in  t^na  ner  no  in  alia  manibus  ducs  Centum  de  Carlenissiks  inpropta 
et  numM  pecu.'*  de  quibus  se  bene  contmtu  uocauit  eie.  et  prò  laboribus 
fiendis  in  pia  arce  et  residuU  pcij  ipe  Dtts  Aug.^*^  pniisit  tid.  magro  cole 
pnti  etc.  soluert  secund.  q.  ipe  laborahit  seu  secund.  optratioe  et  erectioe  quas 
faciet  in  dea  arce  Cu  hoc  q  ipe  magr  Cola  t^neatur  et  sic  pfnisit  accipcre 
lapides  decites  et  congruas  prò  ertctione  constructione  et  edifica.**  dei  arcis 
in  locis  in  quibus  fosse  designata  existnt  prò  fossibus  eiusd,  arcis  opcrtunis 
et  congruis  et  iuxta    ipsius  desig.**  qua  bic  prò  expressa  hfe  x*oìmt   Ac 


[i)  Mitctll.  Chig^  ms.  IL  V.  e,  pag.  45. 
{%)  Itì  pag.  76. 

(3)  Scritture  dì  Cua  Chjf  i,  voi.  D,  p«g*  366;  voi*  G^  pif .  399  ; 
SpHbdver,  pag .  m- 
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tiiS  cU  hoc  f  in  tumtu  in  qui  ipi  mttgr  cola  end  in  mora  in  ciificanio 
cBsUado  H  trigidù  €t  uK  Jaccrti  lahorare  continue  et  ducnUr  ita  f  ponit 
pfici  infra  àtds  dtws  amios  q  nuftc  d  io  casu  ifc  magj  d.  aug,^^  possi t 
laborari  et  cdificari  facere  eamd.  arci  omnibus  eitisd.  mSgri  CoU  sum^ 
ptihus  tt  exfis,  Que  ota  eie.  ActU  Rome  in^do.  pàti  Mag.^  dfli  Jw^.** 
in  regione  trSstihcri  pwtìhus  Rud,  dmis  Francisco  Ckmentis  canceUaric 
<ip.**  nlito  substituU>  et  magro  Aìoysio  Jacohi  de  NfiapoU  test, 

DcS  die 

Cum  hoc  fuerit  q  dni  hcredes  quond.  Mariani  de  Chisijs  et  socij  mefcrei 
unises  R.  Cu.  se.  ad  mstSm  magri  CoL  Matincij  de  Caprola  duiiaiis 
CasteUane  dice,  futfit  pmissioni  p  eorU  ctàulà  banchi  de  soìufdo  dtle 
Cecilie  petri  pauìi  de  Corneto  ducs  CaitU  de  Carlenis  infra  et  p  iotU 
misem  maij  fxii  futurU  occadne  tStorU  bubalor.  /  eumd.  magfum  Colà 
ab  ead,  fi  asseruit  habitor,  bine  est  q  ipi  mSgr  Cola  spense  pronti  sii  eisd, 
mercatoribus  ìicet  abs^s  dare  et  consigJ*  hic  Rome  et  domi  dii  Dni  aug.^ 
in  trSstiberi  tofita  Ugnamina  prò  boriò  dft  D.  AugJ*^  cffgrua  et  decentia 
ascenden,  ad  eamd,  suina  iuxta  ptius  Sh  inter  eos  conuitu  ad  quod  ipi 
mSgr  cola  reìa,^*  hfi  voìuit  infra  et  p  totU  misi  maij  pxii  futurU  sinc 
excep,**  sic  Jmisit  dularavit  idem  et  accessit  prò  quihus  etc.  ùhligauii  se 
sub  penis  Camere  ap."  iurauit  etc.  et  prò  eod.  magro  Cola 

Gaspar  migri  Stephani  de  Suriano  ìaicus  piti  obìigationi  ducator, 
CeiitU  in  solid,  accessit  prò  quib.  se  etc.  sub  penis  Cam.  ap/  iurauit  etc* 
AcL  Rome  in  ìwrto  pdci  JD.  augusti  ni  printibus  Francisco  et  Aìoysia 
pdàs  UstJ^ 


«  Deputano  Castellani  arcis  pQrius  Hercùlis  {atta  a  D,  Aug.^  Chisio 
ìHius  frdno,  et  DUo  (l) 

f  Die  I}'  Octobris  1/19. 
n  Magnificus  Dnm  Augustinus  de  Ghisìjs  etc,  Arcis  Portus  Hercuìis 
Thminuset  Patronus,  conjisus  ek.  de  legaìitate  etfidelitaie  Kohilis  Viri  Dni 
CoLu  Mattuccij  de  Caprarola  in  eius^  et  dictae  arcis  Castdlanum  fecit  etc. 
^ictam  DnUm  Colam  Mattuccij  etc.  cum  salario  et  mercede  quatuor  du- 
catorum  etc,  prò  quoUhet  mense  etc.  Et  ex  nunc  idem  DnUs  Cola  etc, 
ipcnii  gtc,  promisit  per  se  ipsum  una  cum  quatuor  suis  famuli s  etc,  toto 
tempore,  quo  dictae  Arcis  CastcUanus  erit  bene,  fideliter  etc,  custodire  eie, 
resti tuere  etc,  dictam  arctm  etc,  sub  poena  etc.  Qttae  quidem  Castellani 
deputano  etc*  censeatttr  durare  ad  heneplacitutn  pracfati  Magnifici  Diii 


(1)  Scrìiture  dì  Cui  Chigi,  voL  D,  pag.  44  > 
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Augustini  €ic,  Actum  Romae  in  Paialio  ipsius  Magniid  ÌMi  Aupistini 
sita  in  Rigiofu  TranstyHrina,  Sub  anno  tU. 

«  Sicùìata  Kotrot  Notarins  »• 

«  Breut  hortatorium  CUmcntìs  VIL  ad  Officiaks  Baìim,  et  Canstr- 
uafons  libar  tatù  Rt^puhlicae  scmnsis,  ut  rcstitumit  D,  Laurtntio  Chisio 
Oppidum  Forttts  Herculis,  et  noimulia  uosa  argentea  (i) 

«  Dilictn  Filijs  Oficidiìfus  Bàliat,  tt  Conuruatoribm  Lihertatis  Rm^ 
puhlkùt  S^neH  smenfibus, 

«r  DiUcli  Filij.  Quacitus  est  nobis  dikctus  Filius  Laurmtius  Cbisius 
fiUus,  et  haerts  quondam  Attgustìni  Qjisij  vestir,  et  Rcmanus  Ciuis,  ac 
familiaris  nost^,  quod  licei  oppidum  Pùrtus  Hercuìis  in  nostro  (uestro) 
Dominio  ad  ium  Ugitimo  spictet,  tamcn  et  illud,  et  nonnulla  rasa  argentea 
nùtahilis  vaìoris  cum  certts  aìijs  rebus  ad  eum  spectan,  a  vobis  indebite  oc^ 
pantur,  Quamobrem  a  nobis  remedium,  iustitiam  (re medium  ìustitiae)f 
rwiuj  diihitores  omnihtts  sumus,  humilit^r  imphrauiL  Kos  qui  eundem  Lau- 
rentium  paterne  diligimus,  et  vestram  Rempiihlicam  patertta  charitate,  ac 
r^spectu  proseqtiimur,  ad  vos  prius  scribendum  duximus,  vos  hortantes,  ac 
paterne  requirentes,  vt  et  oppidum^  et  rasa  argentea,  et  suppeJkctilia  praed* 
eidem  Laurentio  corsu  effectu  restituere,  et  restituì  facere  veli  ti $,  Id  erit 
nobis  pitgratum,  ium  ipsius  Laurentij  e  ausa  t  tum  ne  cantra  vos  ad  iusiitiac 
remedia,  ad  quae  inulti  descenderemus,  ufo  adducti  officio,  àeuenire  cogamur 
DaL  Romae  apud  5.  M,  eie,  Vlìì  Augusti  1^27  (2)  amto  quarto 

R  Blosius  », 

Ncir aprile  deiranno  seguente  fu  fatta  la  restituzione  del  ricco 
pegno  dalia  Repubblica  dt  Siena  a  Lorenzo  Chigi  con  f  istromento 
qui  appresso: 

(3)  «t  In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  Millesimo  Quingentisimo 
Vigesimo  Oc t avo,  Indiciione  prima,  Die  uero  nona  mensis  Aprilis,  CU- 
mente  Septimo  Summo  Pontifice,  et  D^o  Carolo  Romanorum  Rege  Re- 
gnantibus 

Cum  hoc  fuerit,  et  sit,  quod  Magnifici  Dni  Officiaks  Boliae  et  Con- 
struaiorcs  libertari  ex,^  Ciuitatis  Scnemis  in  nfum  Cothgium  etc.  conuocati 
eie.  Asseruerint  se  notiiiam  habere  qh  torum  Respublica  hahet  quasdam 
Margaritas,  Gemmas  pretiosas,  Cortinaggia,  Aurum,  et  Argentum,  et 
quasdam   alias  tes,   et  hona^  quae  Jucrunt  SoK  firi  DHi  Augustini  de 


tu  Scfitnirf  di  Cai*  Oii^.  rei  G,  pag.  377. 

{2)  Nelli  copta  U  dati  e,  con  manlfetto  crrart,  •  liti  Auguslì  1538  •• 

15;  MlscdJ.  Chif.»  m%,  R.  V.  d^  pag.  lod. 
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Cbisijs  Sfercaioris  Senensis,  ed  hoàu  morum  haèreàum.  Et  Auditù  Dno 
HitTùnymo  AUxaniri  di  Vtnturie  Prdre,  et  prdrw  nomine  /?/*  DEÌ  Phi' 
Uppi  de  Sar^ardis  Prùthonctanj  ApoìioJkii  Dndnim  Praesidiniium,  et 
CUriconim  Camera^  ApostoUcae  Decani,  Tutùris^  et  Curatùris  prò  ipior. 
Mag,*^*  haeredum  bon:  mem:  quond,  D,  Augustini  dt  Chisip  praedicti, 
et  eo  nomine  petènte  ab  eorum  Reptsblica,  et  Mag.'^*  Dnìi  Baìiae  sibi  dt^ 
nomine  restitui  diSs  margaritas,  genimas  preticsas,  aurum,  et  Argentum, 
et  ornms  alias  res,  et  bona  penes  dtàm  Rtfttpubli caffi,  seu  Mag."**  Uffoj 
Baìiae  existen.,  et  ad  J.*'  haredes,  et  eorum  Tutorem,  et  Curatùrem  etc, 
spectan.  et  pertinen,,  prùnt  d4  etus  mandato  ad  dtSm,  et  infrSm  faciendam 
constare  uidi,  et  l^gi,  publicaui  InstrSm  rogatam,  et  puhlicatum  manu 
set  Petri  Pauli  Armini  Notìj  puhìxci  fact.  sub  die  24  Martij  proxime 
praeterìti,  et  Fotis,  et  Suppìicafionibus  suis,  tamquam  iusiis  fauorablìr 
annuen,,  Cupienia,  quod  in  bis,  quae  a  rat  ioni  s  tramite  non  di  scordarti 
se  lìberales  exhihen  pronos,  atque  henìgnos  ut  supra  in  numero  Sìi^cienti 
Congregati  etc.  decreuerintf  et  ddiherauerint,  quod  dicta€  Gemmae,  Mar- 
garitae,  Aurum,  et  Argentum,  oc  res  aliae  etc.  die  ti s  haeredihus  restitaan- 
tur  etc.  Pro  quorum  Gemmarum  etc.  restitutione  el4gerini,  et  deputane* 
fini  etc.  CupienUs  fta,  et  infranta  debitae  executiom  mandare,  receptis 
prius  cìauibus  ìocorum,  in  quibus  sunt  dtctae  irifrascriptae  Gemmae  etc. 
una  cum  mag/'  et  Generoso  Equi  te  Dno  Antonio  Episcopi  Rectore  Operae 
Ecctesia4  Cattedraìis  Senai.  dJ'*  D.  Hieronymo  de  Venturis  Prfire,  etf. 
Corttuhrunt  se  in  primis  ad  Eccìesiam  CattedraUm  Senen.,  ad  Cappeìlam 
S.  lobannis  etc.  in  quo  erat  ttim  infrSpta  A  re  buia,  seu  Cassetta  clauata 
cum  injraptis  Gemmis,  Margaritis,  attro,  et  argento.  Qua  aperta^  ffati 
Mag.'*  Dui  Commissari j  etc.  acceptrunt  dictam  Archnìam  infrascriptam 
clausam,  eamque  eie.  portare  fecentnt  etc.  ad  Domum  d."  Operae  babi- 
taiionis  pfacti  DEi  Anioni}  E  pi,  et  ea  aperta  etc.  consigvauetiàfit  etc, 
D,  Hiermtijmo  de  l'etìturis  Pr^ri  etc,  dtàm  et  infrSptam  Arcbuìam  cum 
infrapth  gcmmis  etc. 

Gemmae  autent,  Margaritae,  Aurum,  et  Argentum,  et  alia,  de  quibus 
sUp.  pt  mentio,  mb  maxime  infrapiae  uuìgari  sermone  descriptae. 

In  primis  una  Cassa  di  CìrristaUo  di  ìonghe^^a  di  jfg  in  e*  fornita 
tutta  d'argento  dentrom  V  Infrascritta  Gioie,  e  co^e  inscritte  mohù  beile. 

Vna  Colìana  d*oro  a  bronconi  con  dieci  baia  sci  grandi  et  perle  Cento 
trenta t  cioè  ijo  grosse. 

Vna  Crocetta  con  cinque  Diamanti  legati  in  quella  come  perle  grosse 
in  un  bossolino. 

Vn  BossoUno  con  uno  smalto  uerde,  con  una  Testa  d*oro,  e  circon- 
dato d*oro. 

Vn  Bossolo  d* argento  lauorato  di  straforo  con  suo  Coperchio  dtntroui 
Trentanoue  Turchine  cioè  Turchiùe  jg.  inuolie  in  carta  Gialla. 
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Vhìi  Xduh\'ìhi  di  ntanìpirla  in  uno  Scatoline, 

Vtiii  S<iitì*ìii  d'argento  htrga  coti  suo  Coperchio  lauorata  di  sirafor 
Jtìntnvii  Ufi  ditaìc  con  notte  Rubini,  £t  l'na  Corniùìa  legali  in  oro,  Fii 
altro  Bosioliiio  in  d^Ha.  Scatola. 

Vna  Medaglia  if cu  trotti  itn*  Agata, 

Cinque  Corniok,  quattro  h^at,',  ti  x*na  sciolta. 

fna  Pìasmiì  L^ata  in  oro. 

Vna  Coìlatiifia  d'oro  con  jj.  Smeraldi  bucarati» 

Vn  MoccichifìO  dctìtroui  Dodici  pcrh,  otto  in  Coppia,  e  quattro  scop 
pÌaL\  et  Sei  Diamanti  in  Castone,  et  Siti  Rubini  in  castoni,  et  un  ha 
lascio  sciolto,  beili. 

Trt  bussoLtto  di  Ctioio  con  un  Aptus  Deo  fornito  tutto  di  perle,  et 
un  baìascio  da  pie  d*oro  con  una  Assunta^  et  Crocifisso  d^oro  sodo,  belli ^ 

Fm  scafoìino  di  hgno,  dentro  tre  AneJla  da  cuscire  d*argmto.  Dui 
acorainoli,  et  dui  scatolini  lauorati  d'argentù.  ^m 

Vno  scaio}  ino  di  legno,  dentro  vna  Vose  ita  d'agata  col  pie  d*arg€ni0^^ 
€  SUO  Coperchio  beili. 

Fuo  scatolino  d^auorio,  £on  setU  perle,  due  Grossi^  e  cinque  w^^ojn 
non  bucarat^:,  et  una  perla  legata  in  oro  belle,  ^È 

Fu* altro  scatolino  con   Tre  perle  grosse  a  pera  belh,  ^^ 

Fn  Bossolino  d'Auorìo  d^ntroui  un  Cornicino  di  Serpente  legato  con 
un  poco  d'oro, 

Fn  ditale  di  Carta,  con  noue  AneUa,  cioè  due  Turchine,  Vita  grande^ 
et  Vna  me^^ana,  et  Sei  Rubini  et  dui  cerchietti. 

Fn  p^^;p  d^Agata  Grande  con  un  Aquila. 

Sessan  tati  Due  pe^-^i  fra  Agate,  Topati j,  e  Corniole, 

Cento   Fi  ti  ti  sei  medaglie  d*  argento  con  uno  Scatolino, 

Trenfuna  inedaglie  d'argento  in  una  Carta,  fra  grandi  e  picdùU. 

Fn  Pendenti  con  un  Aquila,  Cinque  Diamanti^  Dui  Rubini,  Fna  perla 
grossa  a  pera,  et  Sei  Smeraldi  attorno  belli, 

Fn  Gì  oidio  con  un  Smeraldo,  un  Diamante,  et  un  Rubino  belli, 

IWaltro  Gioiello  con  un  Diamante  a  faccia,  et   un  Rubino 
simi, 

Fn  ditale  con  un  smeraldo,  e  dui  Rubini  belli. 

Uno  Scat4?rtno  con   Trentasette  perle  di  piit  sorti, 

Fn  Baìascio  con  un  Castone  d'ore. 

Fn  Zaffiro  Tento  con  un  Rubino, 

Fna  Rosetta  con  cinque  Diamanti  sfacciati  con  una  perla  da  Capa 
manca  una  Pietra,  i 

Fn  Carneo  con  sei  perìu^e,  et  sei  rubini, 

Fn  Ditale  con  otto  anclìa,  Quattro  fra  Diamanti  e  Zaffiri,  Vna  Tur^ 
china,  Fn  Camt:0,   Fna  Fede,  et  un  Zaffiro   Tento» 


Vn* altro  dìiaU  con  cito  amila,  Vm  Smeraldo,  Cinque  D.jmanii,  et 
Tre  ptrU. 

Vna  Crùutta  di  ViitH  Dìamantù  f  Tre  ptrh. 
Vita  Resulta  di  Cinque  Rubini ,  ei  una  perla, 
Vn  Baldscio  hgaio  in  castone, 
rna  pluia  d'oro. 

Vno  Capo  di  forcina,  Vn  Carneo  scioUo*  ' 
Vna  hctta. 
Ada  fucrunt  pUi  Senis  in  Domo  dictae  operai  ite. 

Ego  Johannes  Ser  Anareoccij  noi.'  rog.' 


In  Dei  Nomine  Amen  Anno,  Indktione^  Pontificata,  et  Imperio  prae- 
àictis,  die  nero  decima  eiusd.  mensis  Aprilis. 

Domimis  Hieronymus  de  Venturis  $uprascripUiS  Prdr  eie,  futi  con- 
Sissui  et  recognouit  etc*  ultra  gemmai  eie,  habitai  et  receptas  eie.  halmissj 
et  recepisse  etc,  omnes  alias  infraptas  Getnmas,  aurum,  et  ^rgcntum^  et 
hma  infrascripta  existentes,  et  existentia,  et  quae  reperti,  fueruni  in  quo- 
iam  Cassone  clamo  exisienti  in  Consistorio  Mag.*^'-  Dominor,,  et  Capi- 
tanei  Jìl.  Reiptib,  Senen,,  quae  fuerunt,  ti  sunt  haeredum  pii  Dtii  Augtt* 
stini  de  Chisijs  eL\ 

Gemmae  aatcm,  Margaritae,  aurum,  argentum^  ei  res  aliae,  di  quihus 
sapra  fit  mentio  sunt  infrSe  uulgari  sermone  descriptae. 

Jn  prima  Tutte  le  Gioie ^  Margarìtet  oro,  argento,  et  altre  cose  de- 
scritte sopra  nel  precedente  Contratto,  et  l* Infrascritte,  quali  erano  in  Con- 
cistcrù  predetto  contenute  ecc. 

Jn  prima  sette  pe^i  di  Cortinaggi  d*oro  per  una  Cuccia  beili. 

Sei  peni  di  Cortinaggi  d'oro,  e  seta  bianca  per  una  Cuccia  belli. 

Due  guanciali  d*oro,  e  seta  bianca  heUi. 

Vn  paro  di  Candelieri  d* argento  beUi. 

Vna  pace  d'Argento  beila. 

Vn  Vaso  d'una  Noce  d* India  con  pik  e  Coperchio  d'argento, 

Vna  sega  di  legno  dorata  bella  con  denti  d'argento. 

Vn  paro  di  Speroni  di  Rame  dorati. 

Vn  Vaso  di  Diaspro  ad  uso  di  Drago  con  Qipo,  piedi^  Ale,  ei  altri 
fttimenti  d*argenio, 

Vno  Scatcìino  di  profumi  smaltMo  dentroui  una  Chiana  Cuore  d'ar* 

So,  due  palle  d'argento,   Vn  Crocijisso  d'oro,  et  Vn  Ceruio  di  V^etrc. 

Vno  Calice  col  pit.  Coppa,  e  patena  d'argento. 

Vn  Bossolo  di  legno  con  diciotto  grossi  d'argento  dorati. 

Tre  Anetla,  cioi  Vn  Rubino,  Vno  Granato,  et  Vn* Agata,  Vna  Ca- 
tm  ài  Rame, 
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Vna  Nostra  Danna  in  uno  Trono  faro  con  dita  HamanH  pUcióH, 
e  perU  p,  con  suo  Coperchio, 

Vna  Croce  con  Cbristo  in  Croce,  con  uno  fiè  a  Triangolo,  tutto  far- 
gento  indorato. 

Tre  CorteBi  con  manicbi  d^ argento. 
Actum  Senis  in  CoU*  BaJiae  eU. 

Ego  Johannes  quon.  Ser  Andreoccij  NotJ  Bdiae  rag,* 


(Cootìo  UHI  ione,  vedi  voi.  V,  pag.  6$%U 


Via  Flaminia, 

Una  delle  più  nobili  vie  romane  fii  la  Flaminia  aperta 
nella  prima  med  del  sesto  secolo  dì  Roma  da  quel  Caio 
Flaraioio,  che  peri  nella  famosa  sconfitta  del  Trasimeno. 
Conduceva  a  Rimini,  donde  fu  protrana  ad  Aquileia  per 
opera  del  figlio  di  Flaminio  stesso.  Usciva  da:l  primitivo 
recinto  urbano  per  la  porta  Ratumeua,  ch'era  nella  gola 
tra  il  Campidoglio  e  il  Quirinale,  molto  angusta  prima  che 
Traiano  facesse  costruire  il  suo  Foro,  e  procedeva  in  una 
linea  rena  più  o  meno  corrispondente  alla  nostra  via  del 
Corso  fino  al  ponte  odiernamente  detto  ponte  moìlc;  e 
quindi  si  volgeva  sulla  destra,  più  presso  al  fiume  che  non 
la  Flaminia  moderna.  Delle  stazioni  della  via  Flaminia  che 
riforniscono  gritinerari antichi,  entrano  nei  limiti  topografici 
di  questo  lavoro  le  prime  cinque,  che  coincidono  coi  moderni 
luoghi  di  ponte  molle,  di  prima  porta,  del  monte  della  guardia, 
di  Morolo  e  di  Acquavha  (nome  antico)  presso  Civita  Castel- 
lana. Nel  nuovo  recinto  urbano  di  Aureliano,  la  vìa  Fla- 
minia ebbe  la  sua  porta  omonima,  sul  cui  sito  preciso  gli 
archeologi  finora  non  sono  stati  concordi;  ma  dopo  nuovi 
studi  fani  e  nuove  scoperte  avvenute  può  affermarsi  senza 
verun  dubbio  che  la  moderna  pona  del  Popolo  coincida 
woUa  porta  Flaminia  del  recinto  Aureli anèo  (i).  Per  quanto 

(i)  I  topografi  moderni,  dal  Donati  al  Becker,  eccenuari  Fsa 
e  Piale,  hanno  tenuto  ropinione  che  la  porta  Flaminia  stesse  più 
a  destra   della  moderna,  sulla  pendice  del  Pìncio,  opinione   basata 


Della  Campagna  Romana 
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direttamente  al  Vaticano,  tuttavia  la  Flaminia  non  fn  tra 
le  vie  che  rimasero  abbandonate.  Imperocché  comunicava 
essa,  come  ognun  sa,  colla  Clodia  presso  il  ponte  Milvio; 
e  perciò  ne  divideva,  quantunque  In  minor  pane,  i  van- 
taggi. Inoltre  costituiva  sempre  Tarteria  di  comunicazione 
tra  Roma,  l'Umbria  e  la  Romagna  (i);  quindi  non  cessò 

ho  nelle  mìe  note.  Al^rune  rìguardana  rammìnistrazìone  delta  me- 
desima (U^iLMAN'MS,  II 79.  Marini»  Aiti  Arv,,  pag.  6j2.  Orelli^hSj, 
2648,  5183,  Kellerma^tm,  Vigil  rmn.  Ut.,  243.  HEKZE>r,  6049),  ^'^^ 
sptnano  a  luoghi  lontani  dalla  città  (Henzen,  5^60»  55^)-  Altre 
furono  trovate  sulla  strada^  presso  Roma^  e  quindi  hanno  valore 
topografico;  (Corpus,  voi.  VI,  4,  s>  6»  ^Oì6,  2161,  276;,  ecc.  Vi- 
scoKH  C,  L.,  L  cit.,  pag.  301,  202*  Gori  F.,  Jnnal.  IstìL^  1864, 
pag.  120-155.  Marccchi  Orazio  in  Bull  Comtinah,  1877,  pag.  255. 
Lanci  ANI  comm.  R.  in  Bull  Comunah,  1878,  pag.  270;  iJSSo,  pag.  49, 
nella  Stlhgg  aquaria  dal  n.  306  fino  al  316;  Kotiiie  d^^U  scavi,  1879, 
pag.  16,  115,  116.  Fea,  Varietà  di  fwii^e,  pag.  159,  Fabrettì  R.  in 
più  luoghi).  Quando  furono  scoperti  i  sepolcri  presso  il  nuovo  ga- 
«omctro  dai  signori  Valle  e  Menotti,  insieme  colla  lapide  dì  L,  Fij- 
naiitts  VaJtm^  importante  per  la  rara  menzione  della  coorte  XI 
pretoria  {Corpus fYÌ^  27^5)»  trascrissi  ancora  questa,  ch'era  in  un  cippo 
fastigiato  ed  ornato  di  pilastrini: 

C  .  NVMMIVS  '  COL  -  SE\^RVS 

VIX  *  ANNIS  •  XX  '  M  *  Villi 

D  •  XV  •  C  •  NVMMIVS  '  CARINVS 

VIX  •  ANNIS  *  III  ■  M  *  Vili  '  D 

XVNVMMIA    PHAEDR 

A  •  D  I  S  *  M  ANI  B  V  S  -  >  luS  (flm?> 

SVIS  -  FECIT 

Enumerando  sepolcri  e  lapidi  della  Flaminia  il  Venuti  ricordò 
ima  Vigna  Butcardìm,  della  quale  il  eh.  Visconti  dichiarò  di  non 
avere  rintracciato  il  sito.  Neppure  io  sono  riuscito  a  far  ciò.  Sol- 
tanto in  conferma  della  giusta  ipotesi  deiregregio  scrittore,  che  tal 
vigna  fo5se  prossima  alla  porta,  posso  notare  che  nel  registro  delle 
lasse  di  Roma  del  1567,  che  si  trova  air.\rchìvìo  di  Stato  (docu- 
mento X)  si  legge,  tra  i  nomi  dei  proprietari  prossimi  alla  porta 
del  Popolo^  Hort^nsia  Buccìardhia. 

(i)  Che  la  via  Flaminia  fosse  chiamata  nel  medio  evo  i?iit'^MwflHa 
dalla  importantissima  comunicazione  che  formava  tra  Roma  e  quella 
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mai  £  essere  percorsa,  a^oppooo  di  quanto  ebbi  occ2> 
s»one  di  osserrare  per  la  via  Ardeanna.  Finalmente  se  in 
tempi  di  religioso  fervofe  per  le  memorie  dei  martiri  giovò 
grandemente  ad  aloma  delle  vie  suburbane  resistenza  di 
qualche  sanmarìo  ad  essi  dedicato,  siccome  abbiamo  gii 
veduto  sulI*Appia»  eziandio  questa  sorte  non  mancò  alla 
via  Flaminia,  Di  questa  cosa  dirò  prontamente  ora,  enu- 
merando le  vicende  onomastiche  della  porta,  sulla  quale 
tengo  tuttora  immobOe  il  leoorc  dal  principio  di  questo 
paragrafo-  La  pona  Flaminia  dunque  ebbe  nel  medio  evo 
quattro  denominazioni  più  o  meno  successive.  Anticamente 
consenò  il  suo  nome  primitivo,  col  quale  apparisce  tre 
volte  nellVitinerario,  che  noi  diciamo  di  Einsiedeln»  dd 
secolo  ottavo  (i).  Ma  nella  descrizione  di  Roma  attribuita 
a  Guglielmo  di  Malmesbury  (secolo  xni),  che  sembra  molto 
più  antica  di  lui  e  inserita  nella  sua  istoria,  troviamo  la 
nuova  denominazione  della  porta  indicata  siccome  recente, 
dicendovisi:  sccunda  porta  fiaminea  qum  modo  appellatur 
sancii  uakntini  (2).  Supponendo  col  De  Rossi,  che  sifiatta 
descrizione  risalga  al  settimo  secolo,  do\"remo  ricercare  la 
ragione  storica  di  quella  mutazione  di  nome  in  quel  tempo* 
E  r abbiamo  chiara  e  determinata  nella  notizia  che  il  libro 
pontificale  e  Tanonimo  detto  Salisburgese  ci  somministrano, 
avere  cioè  i  ponte6d  Onorio  e  Teodoro  (che  sono  ap- 
punto del  settimo  secolo)  magnificamente  ristaurato  la 
chiesa  di  s.  Valenti  do  eretta  fin  dal  quano  secolo  sulla  via 

celebre  citti,  lo  abbiama  dalle  note  topografiche  del  MahuÉ^miinu 
(Urlichs,  Coi,  top.,  pag.  87),  la  qual  cosa  favorisce  non  poco  la 
senten^  del  eh.  De  Rossi  (Roma  sotUrr.,  I,p.  146)  che  affermò  essere 
<}uelle  note  del  senimo  secalo,  ben  cioè  più  aDtichc  del  compilatore 
inglese,  che  le  mseri  nella  sua  istoria.  Infatti  le  relattoni  tra  Roma 
é  Ravenna  erano  quasi  cessate  nd  secolo  xiT^  età  dello  storiografo* 
od  almeno  non  v>ra  motivo  per  dar  luogo  a  quella  denominazione, 

(i)  P.^rUi  ftamirtid  (sic)  et  Uruchs,  Cod.  top.,  pag,  66,  70,  7S, 
JoRDAN%  Topo^.,  I,  pag.  5JV 

(2)  ìi(m,  ivi,  pag.  86. 
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Flaminia  da  Giulio  I,  presso  il  sepolcro  del  manire  stesso  (i). 
S'intende  facilmente  che  la  popolarità  del  culto  tributato  a 
s.  Valentino,  e  la  sontuosità  della  sua  nuova  basilica  detta 
neirepitome  Salisburgese  de  ìocts  ss.  martyrHm,  che  spetta 
parimenti  al  settimo  secolo,  mirifict  ornata  (2)^  deve  aver 
dato  luogo  alla  nuova  intitolazione  della  porta.  Ciò  non 
significa  che  Ìl  nome  classico  sìa  cessato,  perchè  questo  ri- 
tornò sempre  per  lo  meno  associato  a  quello  religioso.  Cer- 
tamente la  curia  romana  accoglieva  volontieri  e  preferiva 
la  nuova  denominazione.  Infatti  la  seconda  menzione  che 
abbiamo  delia  porta  di  s.  Valentino,  e  senza  Tassociazione 
del  nome  antico,  si  è  nella  bolla  di  Sergio  II  in  favore  del 
monistero  di  s,  Silvestro  in  capite,  uno  dei  più  grandi,  forse 
il  massimo  dei  possidenti  suUa  via  Flaminia  net  medio  evo  (5). 
Dal  testo  alquanto  lacero  di  tal  diploma,  una  trascrizione 
del  quale  fiuta  nel  secolo  xi  è  neirarchivio  di  s.  Silvestro 
(ora  neirarchivio  di  Stato)  impariamo  che  nel  secolo  ix, 
essendo  l'anno  844  quello  della  bolla,  Sergio  II  concesse 
ai  monaci  di  s.  Silvestro,  oltre  la  porta  medesima  coi  di- 
ritti annessi  e  terre  di  qua  e  di  li  della  medesima,  il  monte 
dì  s*  \*alentino  fuori  detta  pona,  la  chiesa  di  s.  \'alen- 
rino  compresa  nella  parola  nmiasterium  e  il  ponte  Molle 
coi  suo  pedaggio,  affinchè  i  monaci  stessi  potessero  rifab- 


(j)  Lih,  pouL  in  Theodoro,  e,  5.  De  Rossr»  Roma  soiL,  ì,  pag.  156. 

(2)  Uruchs,  ili,  pag.  82. 

(^)  La  maggior  parte  delle  notìiìe  spettanti  al  tronco  suburbano 
Jclla  Flaminia  pro%'engono  dairarehrvio  dì  s.  Silvestro  in  capìL'.  Xon 
è  necessario  eh*  io  insìsta  sul  valore  dei  documenti  contenuti  in  delio 
archìvio,  vera  miniera  di  notizie  topografiche  urbana  e  suburbane. 
Viene  ora  conservato  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  e  consiste  in 
una  serie  di  pergamene,  la  più  antica  delle  (]uali  è  la  bolla  di  Sergio  IT, 
di  cui  do  un  cenno  nel  testo,  in  tre  volumi  d' inventario  o  sommario 
Ji  documenti,  bvoro  moderno  ben  compilato,  ed  in  un  volume  detto 
compifuiic  ài  hoìUf  ecc.,  dall'anno  775  alfanno  3575,  È  deplorevole 
il  latto  che  molti  degli  antichi  documenti  non  sieno  per\enuii  a!- 
rArdiivio  dì  StatO)  e  perciò  ne  sia  defraudato  o;;ni  studioso. 

Ar€hivi0  4fita  Società  romana  di  Sìoria  patria.  Vd,  VU  ia 
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recensione  delle  MirahiHa,  che  si  attribuisce  al  cardinale 
di  Aragona  (secolo  xiv)  la  porta  Flaminia  è  detta  porta 
Flammea  quat  dkitur  saìicti  Vaìentini  (r)*  La  stessa  indica- 
zione abbiamo  nella  polistoria  di  Giovanni  CavaìUni,  ch'è 
del  secolo  xrv  (in  fine),  ove  comparisce  ancora  la  terza 
denominazione  in  qyeste  parole:  porta  fiamima  iicebatur 
a  flamine  sacerdote  martiaìt..,,  alias.,,.  diciUtr  porta  sci  ua- 
Urttini  per  qitam  itnr  ad  dictam  eccksiam....  hodie  diciiur  porta 
de  popnh  a  muìtiiudint  popnlarium  degentinm  iuxia  eam  ante 
knipora  Roberti  dncis  ditti  belìi  Uiscarài  de  Normandia  dncis 
Apuìie  qui  loca  finitima  diete  porte  populamt  bonis  et  com- 
busstt  incendio  corrupfis  per  eum  nonmtllis  ciuibus  romanis 
de  genere  bnchapecudmn....  aliter,...  dieta  est  porta  de  popnh 
propter  nimiam  frequentiam  foreniium  popnlarium  intrantium 
et  examtium  per  eandem  prò  expiatione  peccatorum  buins  (sic) 
popuhrnm  meritis  beatorum  apostolorum  Petri  et  Patdi  (2). 
L'anonimo  Magliabechiano,  come  più  recente  di  età  (se- 
colo xv),  nella  sua  indicazione  abbandona  il  nome  del 
medio  evo,  cioè  s.  Valentino,  e  ritenendo  F  antico  vi  ag- 
giunge, come  già  adottato,  quello  moderno  :  flatnima  porta 
est  porta  popnli  (j).  Nelle  piante  di  Roma,  del  secolo  xv, 

(i)  Uruchs,  op,  clt,  pag.  127, 

(1)  likm,  pag.  142. 

(j)  Mi^m,  pag.  151^  152.  La  dcnominaijone  dì  s.  Valemmo  che 
ranonìrao  attribuisce  ad  una  porta  povtpiiana  dev'essere  uno  dei  tanti 
crrorì  ddranonìmo  stesso»  a  meno  che  non  sia  stati  letta  o  scritta 
male  invece  di  pinciana  dal  primo  autore  donde  egli  trascrisse,  A 
costui  sarebbe  in  tal  caso  da  attribuirsi  la  speciosa  ragione  de!  nome 
quae  dominus  ...  a  Pompilo  denominata  uoìuiif  ecc.  Del  resto  io  penso 
che  la  porta  s.  Vaiemino  per  tutto  il  medio  e\'0,  rimanesse  in  pro- 
prietà della  chiesa  di  s,  SìlvestrOj  e  che  non  fosse  in  genere  acces* 
sibile  al  commercio;  perciò  la  pona  Pinciana  che  vedremo  al  suo 
luogo  essere  stata  chiusa  nel  princìpio  del  medio  evo,  venne  ria- 
pcna^  e  dovette  (a  mio  credere)  far  le  veci  della  Flaminia  divenuta 
un  possesso  privato.  Il  Gregdrovius  riponando  l*eknco  delle  porte 
di  Roma  di  Ambrogio  Spanocchi,  tesoriere  pontificio  del  l4S4i  t^otò 
con  una  cena  maraviglia  che  non  vi  sia  la  porta  del  Popolo  anno- 
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sì  scorge  la  nostra  porta  col  nome  di  flaminea  q.  d.  (quae 
dicitur) porta  popuìi{i)j  ed  anche  col  solo  nomcfloimnia  (2). 
La  quarta  denominazione  ch'ebbe  questa  pona  cioè  fin- 
Mentana  comparisce  nella  pianta  di  Alessandro  Strozzi, 
ch*è  del  secolo  xv,  ove  leggesì  p.  flumentana  p.  5.  Af.^  dd 
popolo  (3).  La  prossimità  della  pona  al  Tevere  spiega  sif- 
fatto nome.  Fu  esso  prodotto  ancora  dal  Biondo  (4), 
Jlumtntana  tane  flaniinia,  e  dallo  Smezio  in  proposito  di 
una  iscrizione  spettante  alla  ripa  vicina  (5).  Nelle  piante 
eseguite  suUa  fine  del  secolo  xv,  come  nel  celebre  panorama 
ch*è  nella  biblioteca  di  Mantova,  edito  dal  De  Rossi,  si  trova 
sempre  il  titolo  moderno,  óoè  porta  del  popolo.  Dalle  fonti  che 
ho  allegato  si  scorge  chiaramente  la  debolezza  dell'opinione 
del  NiBBY  e  seguaci,  che  cioè  il  nome  del  popolo  non  fosse 
anteriore  al  secolo  xv  (6).  Infatti  se  accettiamo  Torigine 
della  nuova  denominazione  della  chiesa  dedicata  da  Pa- 
squale Il  a  s.  Maria  come  patrona  del  popolo,  ovvero 
dall'essere  stata  costruita  essa  chiesa  a  spese  del  popolo 
romano,  sempre  parnamo  da  un  fatto  che  risale  al  secolo  xii. 
Se  ci  persuade  di  più  la  ipotesi  verosimile  del  eh.  cav.  CoR- 
visiERi,  che  il  nome  popnlus  sia  rimasto  alla  chiesa  ed  alla 
pona  nel  senso  (X\ parrocchia,  siamo  parimenti  ben  più  indietro 
del  XV  secolo  (7).  Dei  resto  la  pona  Flaminia  ch'ebbe  nel- 
l'età media  numerosi  fasti,  dalFingresso  di  Costantino  vincitor 

tata  fra  quelle  alle  quali  si  pagava  la  gabella  ^op.  cit,  lib.  XII,  e.  7, 
5  5).  Colla  ipotesi  della  proprietà  suddetta  mi  sembra  essere  spie- 
gata tale  mancanza.  La  Pinciana  invece  vi  è  annoverata. 

(i)  Nel  Cod.  Vat.  Urb.  277.  De  Rossi,  op.  cit.,  tav.  III. 

(2)  Cod.  bibl.  naz.  Parigi,  fond.  lat.,  4S02.  De  Rossi,  tav.  II. 

1^5)  Cod.  Laurenziano  del  Redi,  77.  De  Rossi,  tav.  IV. 

(4)  Bio>n>o,  Histcricar.,  d;:cas  II,  5. 

(5)  Cf.  Ccrl^is  Inscr.  Lat.  VI,  p.  I,  pag.  258. 

(6)  NiBBY,  R.  Antica,  I,  pag.  159.  Nella  monografia  dcUi  mura 
di  Rema,  egli  avea  detto  che  il  nome  dd  popolo  risaliva  alla  fine  del 
secolo  XIV. 

(7)  CORVISXERI  C,  Dclh  posuruU  tiberine,  pag.   i,  2. 
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di  Massenzio  nel  512,  fino  1  quello  di  Cario  Vili  nell'ul- 
timo  giorno  delfanno  1494,  ebbe  ancora  il  suo  patrimonio 
di  leggende,  come  tanti  altri  monumenti  romani  nel  medio 
evo.  Imperocché  si  trova  prossima  al  colle  degli  orti,  detto 
poi  Pincio  dalla  famiglia  dei  Pincit  che  v'ebbe  la  sua  dì- 
mora,  sulla  pendice  del  quale  sorgeva  un  albero  infestato 
dai  demoDÌj  che  quivi  avevano  sepolto  il  cadavere  di  Ne- 
rone. A  questo  fatto  è  associata  Tongine  della  chiesa  di 
s.  Maria  del  popolo.  Parimenti  si  credeva  che  in  una  torre 
h  quale  stava  sulla  via  Flaminia^  prossima  alla  porta^  ma 
dalla  parte  intema,  apparisse  lo  spirito  di  Nerone  (i).Nèda 
questa  sola  pane  pagava  la  porta  Flaminia  il  suo  tributo 
al  genio  dell'eti  medievale,  che  dall'esterna  eziandio  essa 
confinava  quasi  con  una  rovina  antica  rivestita  ancor  essa 
di  romantica  leggenda.  Questa  è  tuttora  in  piedi,  e  può 
da  ognuno  contemplarsi  sotto  il  muraglione  estemo  del 
Pincio,  presso  l'antico  cancello  della  villa  Borghese.  È  un 
masso  di  costruzione  in  gran  parte  laterizia,  di  opera  re- 
ticolala^ che  ha  una  pendenza  di  un  metro  verso  la  via. 
Può  credersi  che  fosse  una  delle  torri  sostenenti  le  mura 
degli  Orti  dei  Domizi.  Alcuni  hanno  giudicato  che  fosse 
un  antico  sepolcro  piramidale,  per  ispiegare  la  pendenza, 
che  altri  vogliono  causata  da  un  terremoto  (2)*   Questo 

(i)  DI  questa  torre,  ch*era  un  sepolcro  antico,  e  della  sua  demo- 
lixione  reggasi  quanto  narra  il  cìt.  prof.  Visconti  nel  Bull.  Anh, 
Comunak,  1877.  La  pm  amica  rapprèsenunta  si  vegga  nella  dt.  opera 
del  comm.  De  Rossi,  Piante  ecc.  di  Roma,  tav.  12.  Sulla  ongine 
della  chieda  e  sulle  tradizioni  relative  si  veggano  Di  Albertis  Ja* 
cobuSf  Historictintin  sdttitijs,  d  ghnosiis.  x*irgitm  Diip&rm  i«r  pi^puh 
almoi  urbis  compmiium,  Roma^  i>99»  pag-  J-IO,  Lakducci  Ambrogio, 
On'j^int  dtìJ  hntpio  dedicato  in  Roma  alia  F.  Mariat  Roma,  1646,  p a g.  9. 
PaKCIBOLI  Ottavio,  Tisùri  nast'ostt  detralma  città  di  Roma,  ecc.,  Roma, 
162 J,  pag.  448->o.  Graf  prof.  Arturo,  Roma  ntììa  memoria  ^  nAh 
imajifjaiioni  del  medio  evo,  voi.  I,  pag.  3S3->>. 

(2)  EscHiXARDi,  Dt:scri;^,  di  Roma  €  dcWap-o  rom.,  pag.  192,  19 J* 
Beckci,  Tùpop-ùfhh,   pag.  198,  Kibiy,  Roma   ùn\.^  1,  pag.   141,  II, 
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rudero  si  chiama  muro  torio,  moderna  corruzione  di  murus 
ruptiis,  come  fu  chiamato  nel  primo  medio  evo.  La  sua 
leggenda  risale  al  secolo  sesto,  essendoci  raccontato  da  Pro- 
copio nel  luogo  già  da  me  citato  per  la  porta  Flaminia 
(I,  23).  L'occasione  del  racconto  è  la  storia  dell'assedio 
posto  dai  Goti  comandati  dal  re  Vidge  a  Roma  difesa  da 
Belisario,  nell'anno  537.  Dopo  un  primo  combattimento 
presso  il  ponte  Salario,  i  Greci  superati  dal  numero  dei 
nemici  ridraronsi  sul  monte,  che  fra  poco  io  dimostrerò 
essere  il  moderno  coUe  detto  dei  Parioli,  Quindi  Belisario 
rinunziò  alla  lotta  esterna,  però  non  senza  opportune  sor- 
tite, e  Vitige  intraprese  l'assedio  regolare.  Ora  nella  difesa 
generale  della  citti,  Belisario  voleva  munire  anche  l'angolo 
delle  mura  Pinciane,  cioè  il  murus  rupius;  ma  i  Romani 
non  gliel  permisero  affermando  che  l'apostolo  s.  Pietro 
aveva  cura  di  difendere  quel  muro  misterioso.  Il  fatto  in- 
tanto favorì  la  leggenda,  perchè  in  più  assald,  che  i  Goti 
diedero  alle  mura,  non  si  rivolsero  mai  contro  quella  ro- 
vina, con  meraviglia  di  Procopio  stesso,  che  aggiunse  es- 
sersi per  venerazione  mantenuto  quell'avanzo  isolato.  Ed 
esso  è  rimasto,  e  rimane  sempre  tale.  Ma  non  finiscono  qui 
le  curiosità  del  muro  torto.  Nel  medio  evo  ebbero  sepol- 
tura presso  il  medesimo  le  donne  di  mala  vita  (i),  e  in 
tempo  anche  più  recente  uomini  e  donne  che  morivano 
impenitenti  (2).  Quindi  mi  sembra  poter  essere  derivato 
il  nome  di  muro  mah,  con  cui  venne  talvolta  designato 
nel  medio  evo.  Le  suddette  circostanze  diedero  luogo  a 

pag.  314-18.  NiBBY,  £<{  mura  di  Roma,  pag.  310-314.  Nella  tavola  IV 
è  disegnato  questo  muro  dal  Geil.  Nell'anno  1789  presso  questa 
torre  fu  scoperto  un  sotterraneo  destinato  a  cella,  vinaria,  pieno  di  an- 
fore; e  fu  illustrato  dal  visconte  D'Agincourt  (Recutil  de  fragmenis 
de  sculpture  antique  en  terre  cuite,  pag.  45,  planche  XIX). 

(i)  Adinolfi,  Roma  mi  m.  evo,  I,  pag.  84.  Io  credo  che  vi  fosse 
il  sepolcro  per  le  sole  meretrìci  morte  impenitenti;  la  notizia  che 
segue  mi  sembra  confermare  questa  ipotesi. 

(2)  EscHiNARDi,  1.  cit;  Venuti,  Roma  ant.,  L  cit. 


Della  Campagna  Romana 


i83 


popolari  tradizioni  di  comparse  di  spirid  e  ad  altre  simili 
milinconJey  deUe  quali  intorno  a  questa  celebre  porta  temo 
di  avere  abbastanza,  e  forse  troppo,  trattenuto  i  lettori. 
Prima  di  incamminarci  sulla  via  darò  un  ultimo  e  più  serio 
cenno  sul  muro  torto.  Questo  masso  non  è  privo  di  storia 
diplomatica;  ed  ecco  quanto  mi  è  riuscito  raggranellarne. 
Una  pergamena  di  s.  Maria  in  via  Lata  del  1026  conte- 
nente un  affitto  di  una  terra  samniurkia^  determina  il  sito 
di  questa  joris  porta  ftaminm  iuxia  muro  de  ssta  porta  et  qui 
vocaiitr  inclinato  quai  est  inttr  affines  bah  uno  lattre  terra 
qnem  ha  pastinandum  detinet  beno  saioso  et  a  secmtdo  vcl 
a  tertiù  latere  via  publica  et  a  quarto  latere  muro  qui  vocatur 
bar  ciane  iuris  ssta  monrio  (i). 

Una  pergamena  di  s.  Maria  in  via  Lata,  del  1045, 
contiene  una  donazione  che  Ronianas  de  morino  (Marino?) 
e  Constantia  sua  moglie  fanno  a  quel  monistero  di  mezza 
pezza  di  vinca  mannaricia  con  metà  di  una  vasca  et  caì- 
catorio  suo  cum  introita  et  exoito  (sic)  stw  usqut  in  via  pu- 
Mica..*,  posita  foris  porta  sancii  balentini  imtu  murum  incli- 
nato inter  affines  ex  omni  latere  tcnientem^  moilrimn  sci  ci- 
riaci  (2)* 

Un'altra  pergamena  dello  stesso  archivio,  del  riij 
barca,  relativa  ad  un'  enfiteusi  a  terza  generazione,  stabi* 
lisce  la  vigna  foris  poriam  flamineam  ad  muro  inclinato  inttr 
bos  affines  a  primo  latere  tenet  Grcgorius  bononis  de  raincrio 
ti  est  iuris  prtdicii  monasttrii  et  romatius  de  stantio  a  secundo  • 
et  ante  tenet  predicio  monasterio  a  quarto  via  publica  (5). 

In  una  pergamena  dell'archivio  di  s.  Pietro  in  Vincoli, 
del  I155,  riguardante  una  lite  deli*economo  deUa  chiesa 
di  s.  Maria  monasterium^  posta  innanzi  la  basilica  suddetta, 
coU'abbadessa  di  s.  Agnese,  figurano  due  pezze  di  terra  pò- 

(1)  Cod.  VaL  8048,  r  80. 

(2)  Cod.  Vat.  7932,  f,  69.  Cod,  Vat.  8048»  f.  131, 
(5)  Cod.  Vat.  8049,  f-  h 
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stias  in  mitro  malo  d  partan  sUvae  posiiae  ibidem,...  e  al- 
trove, nello  stesso  documento,  oltre  le  dette  cose  anche 
un  praium  (i). 

In  un  registro  notarile  già  altrove  arrecato,  del  1370, 
si  legge  muro  chitnato  extra  portarti  Populi,  lumi  iS  (2), 

Un'altra  pergamena  di  s.  Maria  in  via  Lata,  del  1270, 
concerne  una  vigna  posta  fuori  la  porta  Flaminia  in  loco 
qui  dicitnr  murus  inclinahu  (5). 

In  una  pergamena  della  stessa  raccolta,  dell'anno  1278, 
si  trova  che  quel  monistero  acconsentiva  alb  vendita  del 
dominio  utile  di  una  vigna  fatta  da  Odone  Fina  a  Gio- 
vanni di  Romano  dei  Sinibaldi,  la  quale  era  situata  extra 
portam  flamineam  ad  murum  indinatum  (4). 

Da  un  documento  dell*archivio  del  Salvatore  si  ha 
che  Giovanni  Orsini  nel  1584,  in  soddisfazione  della  vo- 
lontà  del  suo  estìnto  genitore  Giacomello,  donava  alla 
Compagnia  del  ss.  Salvatore  dieci  pezze  di  terreno  vignato 
nel  luogo  detto  mur  cìiinato  (5). 

DalFanalisi  di  tutti  questi  documenti  si  può  scorgere 
come  la  ripetuta  denominazione  si  estendesse  alla  contrada 
campestre  circostante»  o  per  dir  meglio,  posta  innanzi  alla 
misteriosa  muraglia,  e  come  vi  si  coltivassero  vigne,  vi 
fossero  prati  ed  anche  parti  incolte.  Non  andrò  lungi  dal 
vero  dicendo  che  questi  fondi  occupavano  rodìerao  prato 
e  parte  ancora  della  moderna  villa  Borghese. 

Oltrepassata  che  abbiamo  la  linea  delle  mura  urbane, 
ci  si  offre  sulla  destra  la  collina  denominata  dei  Parioli, 
la  quale  fa  pane,  an^t  è  F estrema  punta  settentrionale  del 
gran  monte  di  tufo  vulcanico   che  si   estende  al  sud-est 


(i)  Cod.  Vat.  79 jo,  f.  H- 

(2)  Cod.  Vat.  79 ?o,  f,   I2SV. 
(?)  Cod.  Vat,  8050,  f.  58. 
(4)  Cod,  Vai,  80 )0,  f.  61. 

{$)  Archivio  del  Silv.,  arm,  II,  fase»  8,  n.  ai.   Adinolfi, 
loc.  cit. 


Della  Campagna  Romana 


i85 


di  Roma  (i).  Qual  nome  ricevesse  nell'eia  antica  io  non 
so;  ne  conosco  la  più  antica  menzione  in  Procopio,  il 
quale  descrivendo  i!  conflitto  ira  Belisario  e  Vitigc  presso 
Roma,  gii  da  me  poco  sopra  rammentato^  dice  che  i  Goti 
si  ritirarono  sul  colle  rimpetto  alla  porta  Pinciana  sepa- 
rato da  quello  degli  orti  per  una  gola,  e  lo  chiama 
■y^ù^AsCcv  (2)  senza  un  nome  proprio,  perchè  forse  non 
Taveva  (3).  Nel  medio  evo  però  questa  collina  ci  si  pre- 
senta con  due  nomi,  l'uno  è  di  s.  Fakntina  e  facilmente 
se  ne  intende  la  causa;  l'altro  è  Pelatolo^  di  cui  non  è 
facile  indovinare  la  orìgine,  ma  che  gli  è  appunto  il  nome 
pcr\*enyto  a  noi  trasfomiato  in  Par  ioli  (4}.  Il  pio  antico 
documento  relativo  al  Pelaiolo  eh*  io  abbia  veduto,  è  nelle 
parole  della  citata  bolla  di  Agapito  II  e  nell'alcra  di  Gio- 
vanni Xn,  confirmanius  vobis  (all'abate  Leone  di  s,  Sil- 
vestro in  capite,  nell'anno  955)  casahm  unum  in  inttgrum 
qmm  Pelaiolum  cum  terris  sttis  sationaìikis  campii  praiis  pa- 
scnis  moniihus  planifu  in  quo  fnit  ecclesia  seti  Silvestri  q.  est 


(i)  V.  la  caria  della  Campagtia  Romana  edita  dall' Ufficio  geo* 
logico  (1879). 

(2)  Procopio,  op,  cit»,  c-  i8>  edìr-  Dindorf^  voi.  Il,  pag,  89. 

(ì)  ì^tìV Analisi  del  Nibbv  non  ho  trovato  notizia  su\  Pinoli. 

(4)  L'AoiNOtFi  rcgisuò  il  vicolo  àiì  Pt^laioìOf  ch'egli  lesse  nd 
libro  degV  i  stronfi  enti  di  s.  Silvestro  io  capite  (/?*  ni!  nuàh  et*o,  I, 
pag.  86)  scnz'a\'\'cdersi  che  coincide  appunto  colla  modcroa  x*ia 
ad  ParioìL  Che  anzi  avendo  egli  trovato  il  Pariolo  in  ahri  docu* 
menti  dì  s.  Silvestro,  lo  ha  registrato  separatamcme  (ivi,  pag.  87), 
Del  resto  se  i  documenti  non  ci  forzassero  ad  ammettere  la  sud- 
detta etimologia,  nascerebbe  il  pensiero  che  pariolo  derivasse  da 
,  paridis  antiche  come  ìl  parwnt  urbano  e  il  ^antùrio  (oggi  palidorù) 
della  via  Aurelia.  Anzi  v*è  un  passo  delta  bolla  dì  Agapito  II  ri- 
petuto nell'altra  di  Giovanni  Xll,  nel  quale  descrivendosi  i  confini 
del  fondo  Passarano  situato  su  questo  monte,  s'indica  tra  i  confini 
im  caput  dt  paridi  antiqua  (Mari vi,  P.,  a  pag.  ^8  e  46)  che  giove- 
rebbe alta  ipotesi  accennata.  Ma  ciò  non  basta  ad  esctudere  la  identità 
dei  Parìoli  col  Pelaiolo,  del  quale  io  schiero  nel  testo  ìe  notizie  che 
oc  ho  rinvenuto* 
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in  desertb  posila  et  cum  omnibus  ad  eam  generaliUr  periintn- 
tihiS  sunti  olitn  in  suprascripto  vtstro  monrio  in  commuta- 
tionem  dedit  per  commniationis  cariula  Albericns  otmtium  ro~ 
manorum  smaior  quondam  in  qua  et  Hit  cum  suis  frairibus  ac 
sororibns  propriis  manibus  subscripserunt  et  consenserunt  vide* 
licct  Cortstantins  nobilis  vir  Sergius  sanctae  Nepesine  eccliac 
ipiìs  cum  Berta  et  alia  Berta  propter  vallem  sancù  Viti  quF  in 
vena,  monrio  s,  Agnctis  suprascr,  Albericns  donavit  quc  vestro 
utprascripto  moìirio  fuit  positi  faris  poriam  Salariam  milia-- 
rio..»,  tertiù  inxta  fiavium  Tyberis,  inter  affines  ab  uno  lalere 
fundum  Gorgini,  ctc,  (i).  Se  ne  deduce  pertanto  che  il 
I^cUiolo  fu  vasto  possesso  che  comprendeva  numerosi  fondi; 
che  fu  del  celebre  Alberico  il  quale  l'avrebbe  ceduto  al 
monistcro  di  s,  Silvestro  in  compenso  della  valle  di  s.  Vito 
fuori  b  pena  Salaria  che  sarebbe  stata  ceduta  al  moni- 
stero  di  sant\\gaese.  La  chiesa  cU  s*  Silvestro  m  descriis 
era  la  basilica  nel  cimitat»  di  Priscilla,  sulla  \Ì2  Salaria, 
come  proN-ò  il  De  Rossi  (2).  Inatti  tra  i  nomi  delle  con* 
tradc  dei  Parioli  nei  medio  evo  mi  è  occorso  quello  di 
valUs  $n  Sihtshi  in  una  pergamena  delTazmo  1139  del- 
l'archivio di  s.  SilvettTO^  che  cootiaic  mu  locazione  in 
favore  di  Favarella  e  figlinoli  (3);  e  mi  sembra  quesu 
valle  ccàtispondere  al  piano  soctoscifite  ai  ParìoC  verso  U 
vìa  Salaria.  Proscgu^ido  k  storia  diplomatica  dei  ParioU, 
ne  trovo  la  mcnxiooe,  seconda  per  onfaic  di  tempo,  in 
una  lociiiocie  «klTanno  r  1(5  finta  «fadTalMte  di  s.  Silvestro 
a  Benrdo  di  Leone  di  una  terra  posta  ia  Péakb  e  pre* 
ìHi  àt  émmm  (4);  h  fole  doppia  indica* 
die  PdmSo  cn  3  aome  generico  di  una 


(I)  Mameki»  Hf^  pag.  4i^  Ho  : 
eh  è  |M  cemne  «  fedi 
(1)  ML»  iMe^  9f§.  tf. 
(I)  4UtlM»  di  SiM.  P^mvi.  «  s.  Sar.  ^  I 

eNÉmt  tuertDjlLMiui L 

(D  Aitk  A  SMi  <Mt  laitiw 
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contrada.  La  terza  notizia  del  sito  medesimo  ne  conferma 
l'ampiezza,  leggendosi  in  un  ano  del  1247  riguardante  il 
ìtnimenium  qmd  dkìUtr  Pdawìum  usufruito  da  Stefano  ed 
Augusto  figli  deiravvocaio  Giovanni  Del  Prete  (i).  La 
quarta  volta  che  si  offre  il  nome  suddetto  comparisce  con 
una  disgiuntiva  che  disperde  qualunque  dubbio  sulla  sua 
coincidenza  col  monte  dei  Parioli.  È  un  atto  di  vendita 
del  1282  di  Paolo  Vecchiola  a  Carlo  di  Andrea  di  Carlo 
di  una  vinta  posita  foris  poriam  Pincianam  in  Pelatolo  siue 
Pariolo  (2).  Dunque  gii  nel  secolo  xni  si  veniva  mutando 
quel  nome;  quantunque  lo  si  ritrovi  nel  secolo  xiv,  perchè 
trattandosi  di  documenti  scritti  dai  notai  del  monistero, 
questi  sempre  si  attenevano  alla  nomenclatura  antica.  Ri- 
guardo allo  scambio  della  porta  Pinciana  colla  Flanainia, 
non  solo  non  deve  recar  meraviglia  perchè  le  due  porte 
sono  quasi  contìgue,  ma  eziandio  perchè  l'accesso  ai  monti 
Parioli  è  dato  per  la  via  ora  detta  delle  tre  madonne,  che 
risponde  sulla  via  Pinciana.  Questa  ^^a  delle  tre  madonne^ 
di  cui  parlerò  sulla  via  Pinciana,  è  un  antico  diverticolo 
ddla  via  Salaria,  che  legava  questa  colla  Pinciana  e  colla  Fla- 
imaia.  Chi  la  percorre  ancora  al  giorno  d'oggi  può  scorgere 
in  parecchi  suoi  punti  rantico  lastricato^  di  livello  alquanto 
più  alto  deirodiemo.  Altri  due  documenti  spettano  al  Pe- 
laiolo,  e  sono  due  vendite,  Tuna  del  13 18,  in  cui  è  additato 
pure  fuori  k  porta  Pinciana,  l'altra  del  1525  (3).  I  contraenti 
nella  prima  sono  Daria  vedova  di  Pietro  Carbone,  e  Peraa 
moglie  di  Pietro  da  s.  Maria;  nella  seconda  sono  Paolo  di 
Simeone  e  Margherita  moglie  di  Tomaso  di  piazza  Lom- 
barda (odierna  piazza  Madama  o  del  Senato).  Alle  date  me- 
morie di  cotesto  luogo  aggiungo  di  volo  le  notizie  del  vi- 
colo Pelaiolo  che  stabilisco  come  corrispondente  alia  nostra 


(1)  Arch.  come  soprii. 

(2)  Arch.  come  sopra, 

(j)  Arch.  dì  Staio.  Àrch«  di  5«  Sih\,  libro  dtgV  inveniarl,  aA  nmt. 
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via  de'PariolL  Uuna  è  stau  gii  notau  dall' Adixolfi  (i); 
Taltra  parimenti  è  stau  da  lui  veduta,  ma  riportata  inesat^ 
tamente,  avendo  scritto:  «  il  capo  del  luogo  detto  Vorto 
«  Pesce  era  dal  vicolo  del  Pelaiolo  »  parole  che  non  danno 
senso,  mentre  invece  vi  si  legge  (è  un  atto  del  13  iQ  che 
il  sito  orto  Pesce  era  in  capo  al  vicolo  Pelaiolo.  Rivedremo 
fra  poco  questo  nome  e  ne  daremo  il  sito  approssimativo. 
Illustrata  la  denominazione  generale  dei  ParioK  nel 
medio  evo,  e  stabilito  che  il  principale  possidente  lassù  era 
il  monistero  di  s.  Silvestro  di  Roma,  debbo  passare  a 
qualche  particolarità  topografica  di  tale  contrada.  E  primie- 
ramente noterò  i  nomi  diversi,  che  ne  ho  rintracciato,  i 
quali  ci  aiuteranno  a  ricostruirne  in  qualche  modo  la  pianta. 
Questi  nomi  pertanto  sono: 

Mons  sancii  Faleittini 

Cicongiola  o  Cicognola 

SaxHvt  o  Sasso 

Horto  Pisce  ed  orto  Pesce 

Mous  Cacciarelli,  o  Ca:^arelli,  o  Zaccarelli  od  Aa^a- 
rello 

Casale  Girulum 

Passamela. 
Pubblicare  tutti  i  documenti  che  si  riferiscono  alle  no- 
tate denominazioni,  e  che  per  la  massima  pane  spettano 
airArchivio  di  s.  Silvestro,  mi  sembra  cosa  non  necessaria 
e  troppo  tediosa.  Dirò  piuttosto  generalmente  ciò  che  si 
rileva  dairanalisi  di  tali  memorie  intomo  al  collocamento 
topografico  di  quei  nomi,  e  riponerò  alcuni  cenni  di  quei 
documenti  che  sono  più  efficaci  a  provarlo.  Incomincio  dal 
primo  (tuous  s,  Valentinì),  e  osser\'0  che  l'esame  delle  no- 
tizie che  lo  riguardano  fa  nascere  la  convinzione,  che  sif- 
fano  nome  spettò  alla  punta  dei  Parioli  eh'  è  dopo  la  via 
detta  deìVarco  oscuro,  ossia  al  di  là  del  casino  di  s.  Carlo 


(i)  Op.  eh.,  I,  pag.  86. 
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Borromeo  e  del  palazzo  di  Papa  Giulio.  Anzi  è  mia  opinione 
che  Li  detta  via  colla  Flaminia,  col  vicolo  della  RondimUa 
e  col  tratto  che  congiunge  quest'ultima  e  il  vicolo  d'acqua 
acetosa  formino  i  confini  del  monte  s.  Valentino  (i).  Ciò 
premesso,  non  debbo  spender  molte  parole  sulla  origine 
del  suo  nome.  Si  consultino  le  fonti  topografiche  e  le  cri- 
tiche risguardanti  i  cimiteri  suburbani  ;  e  si  troverà  che 
sotto  cotesto  monte  stava  il  cimitero  che  tolse  il  nome  dal 
martire  Valentino,  in  onore  del  quale  fu  eretta  quivi  sopra 
là  chiesa  nel  secolo  quarto,  divenuta  poi  basilica  nel  secolo 
settimo  (2),  Alla  chiesa  era  unito  un  monistero,  come  si 
scorge  dal  testo  della  bolla  di  Sergio  II*  Che  questo  cenobio 
fosse  ricinto  da  un  muro  fortificato  si  apprende  dalla  iscri- 
zione tuttora  superstite  nel  portico  della  chiesa  di  s.  Silve- 
stro in  Roma.  Essa  è  una  memoria  del  secolo  xi,>del  pon- 
tificato d:  Nicola  II  (a.  1058-1061)  relativa  ai  grandi  lavori 
eseguiti  nella  basilica  suburbana  di  s.  Valentino,  e  ai  dona- 


(i)  La  pidTita  dei  m.  Parioli  nella  carta  dello  Stato  Maggiore 
lascia  mollo  a  dcsiilerare,  come  tutto  il  foglio  Rema  e  pane  del 
Céikì  Oiubibc, 

(2)  Ada  Sitftctontm  14  Fi^bntar,  Urlichs,  op.  cit»  pag.  72;  è 
raootìlmo  di  Ehiskàhn  che  scrisse  :  in  via  Flamittia  /on'i  mrirum  in 
dixtra  sci  Fa/rttlmf,  pag,  82,  pag.  87.  Ibi  in  frim^  miììiaric  foris 
j,  Vahutiims  in  ma  eahita  requie  idi  (ranotiimo  trascritto  dal  Mal- 
mcsburicnse).  Infani  col  monte  s*  Valentino  siamo  appunto  al  primo 
mìglio  della  Flaminia.  Uh.  p&nL,  IL  e  il,  in  iuìh,  Tìuodoro,  De  Rossi, 
Kcfma  sctLrruiU'd,  I,  pag.  io»  144.  Settele,  Aiti  diU'A^cad.  di  ArcìfioL, 
tomo  IH,  pag,  166  e  seg.  Mabillov,  MusL^um  Hai,  II,  pag,  161.  Bosio 
AnL,  Ri^ma  ioit^rrattm.  III,  e.  65.  Marugchi  Orazio,  La  cripta  w- 
pckraL'  Ji  s,  l 'al j  ti  tino  mila  via  Fìaìniniii,  Roma,  1S78.  Uno  dei  pregi 
del  cimitero  in  discorso  era  un  affresco  rappresentante  il  Crocifisso, 
soggetto  di  una  certa  rarità;  ntì  aveasene  notizia  dal  secolo  xvi  in 
poi.  Fu  merito  del  eh.  signor  Marucchj  Tacerlo  litrovato  in  una 
grotta  della  vigna  del  signor  comm.  Bernardo  Taxlongo,  ed  è  atto 
lodevole  del  proprietario  raveme  curato  la  conservaaione.  Il  Ma- 
RCCCHI  la  giudica  opera  del  secolo  settimo^  e  ciò  basta  per  com- 
mendame  la  importanza. 
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tivi  fatti  alla  medesima  dall'abate  di  s.  Silvestro.  Imperocché 
sembra  che  fin  dal  secolo  nono  i  monaci  benedettini  di 
s.  Silvestro  andassero  a  costruire  o  per  lo  meno  ad  abitare 
il  cenobio  di  s.  Valentino,  che  venne  poi  loro  confermato, 
come  abbiam  veduto,  da  parecchi  diplomi.  Del  resto  in  co- 
testa  lapide  dottamente  esaminata  dal  Settele  (i)  si  legge: 
claustiram  nwfiasterii  afundamento  constrimU  Io  non  intendo 
far  la  storia  della  basilica,  perchè  il  citato  autore  T  ha  già 
riassunta  (2);  ricordo  soltanto  come  le  sue  fortificazioni 
fossero  bene  intese  dal  secolo  nono  all'undecimo,  tempi  di 
continue  infestazioni  nella  campagna  romana  prima  da  parte 
degli  Arabi,  poi  di  feudatari  e  dei  Tedeschi  ;  che  il  moni- 
stero  venne  abbandonato  prima  che  la  chiesa,  e  di  questa 
nel  secolo  xvi  erano  in  piedi  miserabili  avanzi  nella  vigna 
spettante  allora  ai  frati  di  s.  Agostino  (3).  Questa  vigna,  ora 
spettante  al  signor  comm.  Tanlongo,  si  trova  nella  parte 
dei  Parioli  gii  da  me  indicata  come  quella  che  tolse  il  nome 
dalla  ripetuta  chiesa.  Vi  si  cercherebbero  invano  al  presente 
le  accennate  rovine;  nondimeno  recentemente  il  eh.  signor 
Marucchi  vi  scoperse,  insieme  a  parecchie  lapidi  dell'antico 
cimitero,  eziandio  un  avanzo  dell'abside  della  basilica  ad- 
dossato alla  collina,  alcuni  capitelli  e  basi  delle  colonne, 
ch'egli  suppone  fossero  alte  circa  sei  metri  e  mezzo,  una 
mensa  marmorea,  forse  quella  stessa  dell'altare,  ed  altri 
frammenti  (4).  La  basilica  era  in  piano;  prospettava  la  via 
Flaminia,  ed  aveva  un  portico  innanzi  ed  un  nobile  in- 
gresso, anzi  più  d'un  ponico  come  si  arguisce  dal  testo 
della  ricordata  iscrizione  (porticus  qiiae  circa  sunt  omnes  re- 

(i)  Atti  ddVAccad,  di  ArcÌHOÌ.,  Ili,  pag.  242.  Il  Settele  ne  diede 
quivi  la  lezione  migliore  di  quella  del  Carletti  (op.  cit.) 

(2)  Settele,  Alti  cit.,  II,  pag.  79-84. 

(3)  Per  testimonianza  del  Pawinio  (cf.  De  Rossi,  R,  Sott.,  I, 
pag.  io).  Il  eh.  M.\RUCCHi  suppone  che  l'abbandono  della  chiesa 
a\*vcnisse  nel  periodo  del  pontificato  in  Avignone  (op.  cit.,  pag.  21). 

(4)  Marlxchi,  op.  cit.,  pag.  56,  57. 
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n(jV(tVìL.,  constntxii  arcum  ante  iannam  eccksiae).  Che  insieme 
con  s.\\ilentiuo  fosse  venerato  s.  Zenone  Io  ha  scopeno  re- 
centemente il  De  Rossi  in  un  codice  di  Arezzo  (i).  Il  moni- 
stero  doveva  essere  contiguo;  ma  non  ne  rimangono  ve- 
stigia, ad  eccezione  di  due  piccole  torri  del  diametro  dì  5 
metri,  rovinate  per  metà,  congiunte  fra  loro  da  un  muro, 
le  quali  si  veggono  ancora  sul  ciglio  del  monte  che  do- 
mina la  chiesa  de!  Vignola,  entro  la  vigna  dei  signori 
GxECCO.  Queste  torrette  insieme  ad  un  frammento  di 
bocca  di  pozzo  in  marmo  lavorato  a  rozzo  intaglio,  super- 
stite nella  vigna  medesima,  furono  dal  Marlxciii  attribuite 
al  monistero.  Infatti  la  costruzione  delle  torri  è  simile  a 
quella  di  altri  muri  del  decimo  e  undecimo  secolo.  Quindi 
mi  sembra  che  se  pure  non  fecero  esse  pane  del  recinto 
del  mon Èstero  cioè  della  cìamura  ricordata  oella  ripetuta 
iscrizione,  come  pensa  il  eh.  mio  amico;  perchè  forse  io 
preferisco  l*  ipotesi  che  il  monìsiero  fosse  io  basso  ;  tuttavia 
le  torrette  in  parola  dovettero  spettare  a  quelle  fortificazioni 
che  senza  dubbio  munivano  il  colle  e  proteggevano  il 
santuario  sottostante.  Ciò  premesso,  riguardo  allo  stato  delle 
memorie  monumentali,  aggiungo  quanto  mi  forniscono 
quelle  diplomatiche,  facendo  avvertire  anzi  tutto  che  queste 
sono  in  mirabile  accordo  con  quelle.  Infatti  il  mom  s.  Va- 
lifUini  nei  documenti  dell'Archivio  di  s.  Silvestro  apparisce 
diviso  per  cosi  dire   nelle  parti  seguenti: 

contrada  s.  Vaìentini  formeUum  s.  Vai.  (2) 

plamtm  5.  VaL  nwntiuììnm  s,  Val. 

praia  s.  Vah  cima  s,  VaL 

(i)  De  Rossi,  Musaici  crisi,  e  saggi  hi  pavimenti  idk  chiese  di  Roma, 
V,  Musaico  d^ìT oratorio  di  s.  Zenone  in  s.  Prassedé, 

(2)  Nel  sommario  ài  un  atto  del  1 242,  contenuto  nel  libro  detto 
€9mpÉndio,  si  legge  foraceli um  s*  Vaktttini.  Quantunque  non  possa  vc- 
riiicarsi  la  lezione,  perchè  il  documento  originale  è  scomparso,  tui* 
Uvia  io  sono  convìnto  che  rabbreviatorc  ha  letto  foracdìum  invece 
di  fonneUum, 
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Mi  affretto  ad  escludere  dall'analisi  il  primo  di  questi  nomi, 
che  siccome  generale  non  ha  bisogno  di  comento,  ed  è 
stato  posto  soltanto  per  esattezza.  Esso  era  proprio  di  cia- 
scuna pane  si  piana  come  montuosa;  quindi  in  un'  enfi- 
teusi del  135^  (i)  in  favore  di  Nucio  di  Matteo,  gli  si  con- 
cedono due  pezze  e  sei  40"'*  di  terreno  con  chiostro,  cnm 
clanstro;  e  gli  si  assegnano  per  confini  i  beni  del  detto 
Nucio,  di  Andrea  di  Giaquintello,  di  lacobello  da  Magliano 
ed  il  monte  di  s.  Valentino.  Dunque  col  nome  di  contrada 
s'intese  quivi  la  pane  piana,  distinu  dal  monte.  La  se- 
conda appellazione  planum  s.  Val.  occorre  in  più  atti,  e 
spetta  a  quella  pane  della  pianura  sottostante  ai  Parioli, 
la  quale  non  era  compresa  entro  il  ricinto  del  monistero. 
Rippno  soltanto  qualche  menzione  di  questo  luogo  che 
ce  ne  indichi  la  situazione;  per  esempio  quella  nell'enfi- 
teusi del  1355  in  favore  di  Tuccio  di  Giovanni  Amoroso, 
perchè  tra  i  confini  del  terreno  situato  in  plano  s.  ralen- 
tini  vi  è  notata  la  via  pnblica,  cioè  la  Flaminia,  che  lam- 
biva infatti  la  pianura  adiacente  alla  chiesa.  Altrettanto  si 
legge  in  un'altra  enfiteusi  dello  stesso  anno  in  favore  di 
Giacomo  Secnrilas  di  Magliano  in  Sabina;  altrettanto  in 
altri  che  per  brevità  tralascio.  Viene  poi  l'altro  consueto 
nome  di  prata  s.  Fai.  il  quale  dovette  appartenere  a  quella 
pane  della  pianura  che  si  estende  maggiormente  verso  la 
Flaminia  e  verso  il  fiume  fin  verso  Acqua  acetosa.  Delle 
numerose  memorie  di  questi  prati  scelgo  soltanto  una  ch'è 
in  un  atto  del  1242  perchè  vi  si  aggiunge  che  tali  prati 
erano  vicini  al  formeìlum  di  s.  Valentino.  Sarebbe  questo 
un  vero  schiarimento  se  potessimo  rintracciare  quale  con- 
dottura  d'acqua  dava  luogo  a  siffatta  denominazione.  Ma 
io  non  conosco  altr'acqua  che  scorresse  sotto  i  Parioli, 
eccetto  la  vergine;  la  quale  non  passa  nella  pane  di  quel 


(i)  Archivio  sudd.  Dei  documenti  non  citerò  che  l'anno,  attesa 
la  loro  cronologica  disposizione  neirArchivio. 


Della  Campagna  Romana 


ìg3 


monte,  che  ora  stiamo  indagando,  sibbene  la  vieee  quasi 
a  lambire.  Ora  questo  fatto  si  accorda  benissimo  colla 
mia  ipotesi  che  i  prati  di  s.  Valentino  guardassero  la  cam- 
pagna prossima  alla  via  Salaria,  ^  quindi  il  formellum  in 
parola  sarebbe  una  condottura  dell'acqua  Vergine,  che  an- 
ricamente  percorreva  ben  più  lungo  giro  che  adesso^  e 
forse  forniva  ancora  il  cenobio  ed  il  borgo  di  s.  \"a!en- 
dno,  poiché  come  nota  il  Cassio  :  entrava  ne'vii^ncti  sn- 
burhani  dd  monistero  di  s.  Silvestro  in  capite  e  d'aìtrt  parti- 
colari, nel  qua!  tratto  scnopronsi  ìi  nwìti  po^^i  o  sfiatatovi  con 
suoi  cappelli  aperti  in  tempo  desumimi  pontefici,  siccome  narra 
Lticfi  Peto  (de  restit.  aqioe  virginis)  da  cui  si  dice,  che  de- 
putati li  nobili  Mario  Frangipani  e  Rtitilio  Aìbcrini  col  taglio 
di  un  durissimo  info  fu  accorciato  Vantilo  giro  (r).  Infatti  uno 
dei  cippi  iugerali  dell'acqua  Vergine  fu  rinvenuto  al  diver- 
ticolo detto  di  s.  Filippo  presso  la  gii  indicata  vi.i  delle 
tre  madonne,  antica  arteria  del  Parioli  (2).  La  fontana  che 
doveva  alimentare  la  badia  e  gli  annessi  poderi  f  ho  ri- 
trovau  nella  bolla  di  Giovanni  XII,  nelle  parole:  inter 
affines  (del  Passarannnt)  a  primo  ìaìert  iam  dieta  via  puhììca 
(la  Flaminia)  et  a  secnndo  ìalere  fontana  aqne  vive  comumiìis 
ititer  snprascriptum  Mofirium  et  Gregoriunij  etc.  Ecco  pertanto 
il  gruppo  delle  norizie  riferibili  al  formella  in  discorso,  che 
ho  tratto  dalle  ripetute  fonti.  Esse  sono,  oltre  il  documento 
del  1242  già  accennato^  un  altro  del  124^  che  indica  tra 
i  confini  dei  prati  la  costa  del  monte  {5);  uno  del  1251 
risguardante  una  vigna  ad  formeUum  foris  portam  s,  Fai  (4) 
una  vendita  del  1254  di  vigna  nel  sito  detto  il  fomiello 
di  s,  Val  fuori  la  porta  stessa  (j);  un  altro  dello- stesso 


(i)  Alb.  Cassio,  Corso  idU  acquea  I,  pag.  tj6. 

(2)  CL  Lanclvxi  R.»  /  come/i  tari  di  Frontino,  pjg.  12;. 

(j)  Nel  libro  àeì  compendio,  ad*ann, 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 
Archivio  detta  Società  romana  di  Storia  f  atrio*  Vo].  VI 
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anno  con  semplice  menzione  del  fontiello  di  s.  Val.  (i); 
uno  del  1312  con  la  sola  indicazione  di  una  valìis  far- 
meìla  foori  la  pona  Flaminia,  eh* evidentemente  è  la  pia-^ 
nura  di  cui  trattiamo  (2);  uno  infine,  per  prescìndere 
altri  meno  imponanti,  che  è  del  131^,  nel  quale  ritor 
la  suddetta  vaìUs  fanndla  (3).  Sembrano  eziandio  da  rife 
rirsi  a  questa  condottura  dell'acqua  Vergine  le  parole  del] 
bolle  di  Agapito  II  e  di  Giovanni  XII  neirannoverare 
confini  del  casale  Giruìnm,  vale  a  dire  :  ah  uno  ìatcre  vi 
pubìka  qnt  est  silice  antiqua  qui  descendit  usqtie  in  sanguinaria 
ti  a  saundo  ìatcre  FonneUo  aqnc  vive  qui  exit  sub  mante  istius 
Girnlo  (ovvero  exiit  sub  mante  de  sitpradicta  Gindo)  sen 
prato,  eie.  (4)  Il  quinto  dei  nomi  particolari  del  monte 
s.  Val.  si  è  monticcììum,  del  quale  può  credersi  che  rap- 
presenti la  sezione  del  monte  immediatamente  sovrastante 
alla  chiesa,  come,  per  esempio,  la  odierna  vigna  Cardellu 
L'unico  documento  donde  ho  desunto  tal  nome,  è  il  se- 
guente, che  trovasi  due  volte,  ed  alquanto  diversamente 
Tima  dairaltni,  in  pergamene  deirArchivìo  di  s.  Maria  in 
via  Lata.  Una  dice:  Nos  presbiier  Advocatus  et  lacobus  eh- 
rici  ecclesie  sci  Martini  de  Poster u la  in  prescntia  d/li  Stcphani 
Paparouis  iudicis  huius  scrinarti  et  icstium  ìocamns  tibi  lohanni 
Angeli  qui  nominaris  lohanncs  samii  hhannis  ìuisqut  here- 
dibtts  ires  petias  vineanim  pasitarum  extra  portam  Fìaminìam 
in  pratis  sci  Vakntim  in  Monticellis  sub  proprictate  diete  ec- 
clesie inicr  Jincs  a  I  lai  tenet  dieta  ecclesia  a  II  est  viculns  a 
III  est  fìumen  a  UH  tcnct  ecclesia  sre  Cecilie  ad  qitartam 
par  lem  mnsti  rcddendam  diete  ecclesie  (j).  L'altra  contiene  la 
stessa  locazione  che  sopra,  più  diffusa  nel  testo  e  nelle 
formole;  quanto  alta  indicazione  non  vi  trovo  che  extra 

(1)  Ivi. 

(2)  Invenurio  s.  Sìlv.,  ad  ann^ 

(;)  ^i- 

I4)  Mar  IVI,  op.  cix,,  pag.  46. 
{>)  Cod  Vai,  8049,  ^   ^^h 
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portam  Flamineam  in  pratis  sancii  Faìentini  in  Montiulh  ;  ì 
confini  sono  gU  stessi  (i).  Rimane  a  dire  deirultimo  vo* 
cabolo,  cioè  della  cima  s.  Fai.  Io  penso  che  per  chiusa 
s'  intendesse  Tantico  recinto  del  monistero,  nel  quale 
sorgevano  case,  poderi  e  specialmente  vigne.  Notai  già 
nel  cenno  preliminare  come  elusa  talvolta  si  adoperasse 
per  cttrtis  nel  medio  evo;  ed  avesse  lo  stesso  significato 
di  questa.  Brevemente  ne  riassumo  le  memorie,  che  sono: 
un  ano  del  15 14,  che  nella  descrizione  dei  confini  ci 
porge  lume  sulla  ubicazione  della  chtsa,  essendovi  tra 
essi  il  vicolo  del  Sasso,  che  or  ora  rintracceremo;  poi  un 
ano  del  1522  in  cui  la  detta  chiusa  comparisce  confinante 
colla  via  publìca;  ed  un  altro  del  i}2$,  nel  quale  un 
fondo  della  chiusa  è  detto  esistere  nella  contrada  Cicon- 
pwla.  Non  posso  credere  identica  la  indicazione. della  elusa 
con  quella  del  cìaustrum  del  citato  documento  del  1356; 
quantunque  a  prima  vista  sembri  tale,  poiché  mi  sembra 
che  per  cìusa  s'intendesse  Tampio  recinto  in  coi  sorgeva 
il  monistero,  per  clansirum  invece  il  vero  chiostro.  La 
chisa  corrispondeva  alla  clausura  monisterii  che  l'abbate  a 
fundamenio  conslruxit  nel  secolo  xi  (come  dalla  citata  la- 
pide); il  clansirum  invece  dev'essere  il  cortile  abbandonato 
e  mtzio  dìruto.  Ciò  collima  giustamente  colle  notizie  sto- 
riche rimasteci  del  monistero,  la  cui  ultima  memoria  è 
del  secolo  \m  (2);  mentre  il  documento  che  io  adduco 
in  prova  del  suo  abbandono  è  della  seconda  metà  del  de- 
cimoquarto. Aggiungo  inoltre  come  utile  alta  storia  del 
monistero,  in  questa  digressione,  che  nella  serie  dei  do- 
cumenti che  stiamo  sfrunando,  l'ultimo  nel  quale  compa- 
risce la  indicazione  in  moniskrio  s.  Vaìentini  e  dell'anno 
1256  (3);  ciò  che  conferma  la  sua  esistenza  in  quel  se» 

(j)  Cod.  Vat,  8049,  ^*  ^*^- 

(2)  Settlle,  AUi  ciL,  0,  pag.  81.  Le  prove  Jdlo  splendore  di  cotcsta 
basilica  nei  scc,  xt  e  xir  veggansì  nella  K,  sotL  del  De  Rossi,  I,  p.  221. 

(3)  Arch.  S*  SHv.,  Ilb.  comffcnd.  ad  an. 
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colo,  mentre  nel  posteriore  abbiamo  il  suo  chiostro  ab- 
bandonato e  dato  in  enfiteusi  col  terreno,  ^È 
Entriamo  oell'esame  degli  altri  luoghi  dei  Parioli  ossl^^ 
di  quello  che  ho  sopra  enunciato  dopo  il  monte  s.  Valen- 
tino, dal  quale  siamo  usciti  appunto  determinando  alcuni 
confini  della  elusa.  Dalle  parole  dei  documenti  possiamo 
dedurre  che  questa  confinava  colla  via  pubìica  e  colla  con- 
trada Cicofìiola  o  Ckopwìa  e  col  Sasso.  Poco  0  nulla  so 
dire  intomo  al  Cicognola,  che  può  avere  avuto  orìgine 
anche  dal  nome  di  qualche  enfiteuta,  né  figura  che  in 
due  documenti,  per  quanto  io  ho  veduto.  Invece  il  Sasso, 
eh' è  il  terzo  dei  nomi  da  me  annoverato  fra  i  singolari 
dei  Parioli,  ci  apparisce  frequente^  e  possiamo  indagarne 
il  sito.  Io  non  voglio  affermare  che  tal  nome  venga  da 
un  Saxo  index  che  figura  tra  i  proprietari  di  questa  con- 
trada (i);  soltanto  sento  Tobbligo  di  annotarlo,  ed  ora 
procedo  coir  analisi  del  sito.  Mi  par  certo  che  questo  sasso 

corrisponda  non  ad  un  gruppo  di  fondi  o  ad  un  prato,  ma 

ad  una  strada,  e  precisamente  al  vicolo  che  oggidì  è  de^| 
signato  col  nome  deDa  rotidinelìa,  che  taglia  l'ultimo  lembo 
dei  Parioli  verso  il  Tevere.  Una  pergamena  di  s*  Maria 
in  via  Lata,  del  1148,  risguardante  una  rinunzia  di  lite  per 
pane  di  Cincius  et  Pandolfns  fiìii  Gregorii  Ctncii  intomo  ad 
una  vigna,  la  indica  siccome  posta  extra  portam  Flaminemn 
ad  SaxNtn,  senza  verun 'altra  topografica  illustrazione  (2). 
Un'altra  del  1197  presenta  qualche  maggiore  schiari- 
mento. É  una  cessione  dì  diritto  per  parte  di  Romana  ttxor 
qiiùftdam  Laurcntii,  e  suoi  parenti  a  favore  di  Crescentio  dò 
Americo  :  vi  si  legge  ceduto  tainm  ius  quod  hahcums  et  dicìns 
Loìircntius  hahmt  in  uno  paio  terre  ad  unam  pttiam  vìnté^^ 
pastinanàam  plus  veì  mimis  cum  tota  nulioratiotte  scn  pastina- 
itone  qtic  ibi  est  facta  et  cmn  vasca  dirruta  aìquc  cum  introhitn 


(i)  Vcgg.i5i  l'atto  del  1254  nel  Bbra  ccm^ttt^h. 
(2)  Cod.  Vat.  S049»  *^  M- 
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et  cxitu  suo  mnmbmqm  snis  usibus  et  utiìihis  oc  pertinentiis 
posita  foris  partam  sci  Vaìenimi  ad  sassttm  in  mollarico.  Inter 
hos  fines  a  primo  ìaitrt  tenet  lohanms  pttri  advocati  a  II  est 
fiumen  a  tertio  est  mons  molìaricus  a  IIII  est  via  carraria  vel 
vicuìns per  quem  iransis  ad  dictam  v'meam  et  vascas  (i). 

Questa  voce  tnallarica  ci  chiama  verso  il  ponte  Milvio 
0  Molvio  che  veniva  prendendo  nel  medio  evo  la  denomi- 
nazione di  ponte  Molle,  Inoltre  in  un  documento  del  1521 
(locazione  di  un  terreno  a  Sabatino  di  Manfreduzzo  oiim 
Mattia)  il  Saxo  ha  per  confinì  i  fondi  della  chiesa  di  s.  Maria 
al  ponte  Milvio  (2);  e  ciò  conferma  come  il  Sasso  fosse  una 
contrada  non  lontana  dal  ponte.  Che  poi  fosse  una  strada 
ed  anche  posta  sulla  mano  destra  della  Flaminia,  come  io 
testé  annunciava^  lo  traggo  non  solo  dal  già  riferito  docu- 
mento, nel  quale  la  chiusa  di  s,  Valentino  ci  si  offre  come 
confinante  con  cotesto  vicolo  ;  ma  eziandio  dal  registro  delle 
tasse  del  1570,  nel  quale  la  nota  delle  vigne  tra  I  Paridi 
e  il  Tevere  soggiace  a  questa  intitolazione  :  vicolo  a  man 
dritta  che  va  al  sasso  (3).  Dunque  il  vicolo  era  anonìnno  nel 
secolo  xvf,  ma  veniva  ancora  determinato  dal  Sasso,  Del 
resto  la  contrada  circostante,  nel  secolo  xiv,  toglieva  il 
nome  dal  vicolo,  come  rilevasi  dagli  atti  già  allegati,  ed 
anche  da  due  altri  istronaenti  d^enfiteusi,  l'uno  del  1357, 
Taltro  del  1371  (4). 

Abbiamo  poi  il  nome   della  contrada  horto  pisce  che 
sembra  potersi  auribuire  ad  una  stazione  di  pescatori  del 
Tevere,  ovvero  ad  un  mercato  dì  pesce  che  quivi  abbia 
■  avuto  luogo,  Neirona  e  neiraltra  ipotesi  dobbiamo  fame 

^^^  ricerca  verso  il  fiume*  Ma  un'altra  ragione  mi  persuade  a 
^^H  fissarne  il  sito  presso  la  discesa  dei  Parioti  verso  il  Tevere; 
^^^     ed  è  3  senso  della  indicazione  che  ne  abbiamo  nella  ven- 

i 


(1)  Coti  Vat.  8049,  f.  78. 

(a)  Invenurìo  s«  Silv.  ad  ann. 

(j)  Archivio  di  Stjiv,  reg.  cit.  IJ70,  fol. 

(4)  Inventano  s.  Silv.  ad  amu 
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dita  del  IJI7,  della  quale  ho  restituito  h  lezione  sbagliata 
dairAorNOLFi.  Giova  qui  ripeterla:  è  una  vigna  fuori  la 
pona  Flaminia  nel  luogo  detto  borio  pisce  tn  capo  al  vicolo 
Pflaiolo  presso  li  beni  di  Tebaldo  di  Maneo  Miccinelli,  il 
monte  Cacciarello,  il  detto  vicolo  e  la  via.  Ammesso  per- 
tanto che  pel  capo  di  una  strada  chi  scrive  intende  il 
punto  di  sboccio  della  medesima,  non  certo  il  principio; 
ammesso  che  il  vicolo  del  Pebiolo  corrispi*nde  alla  via  dei 
Parioli,  poiché  lo  sbocco  di  questa  è  appunto  verso  il  fiume, 
possiamo  proporre  che  il  sito  Iwrto  pesce  corrisponde  al 
terreno  occupato  al  presente  dalla  villa  Glori,  del  quale 
studiandone  alquanto  la  configurazione  si  possono  anche 
tracciare  i  confini  espressi  nell'atto  riferito.  Altre  e  più  an- 
tiche carte  accennano  a  questo  luogo;  e  sono  la  solita 
bplla  di  Agapito^  e  meglio,  cioè  con  più -lunga  frase,  quella 
dì  Giovanni,  vale  a  dire;  che  il  gruppo  delle  terre  del 
monte  s,  Valentino  era  posto  infra.,.,  terra  qui  appeìlaiur 
Panar anum  et  ortnm  piscitim;  un'enfiteusi  del  1265,  una 
locazione  dell'anno  stesso,  un'enfiteusi  del  13 16,  la  ven- 
dici già  citata  del  15 17,  un'enfiteusi  dell'anno  medesimo, 
una  vendita  del  1321  ed  un'altra  del  1322  (1).  Questi 
documenti  ci  conducono  all'analisi  del  quinto  fra  i  nomi 
speciali  dei  Parioli,  voglio  dire  del  mom  Cacdareììi  o  Ca- 
IjnlH,  o  ZaccareUi,  o  Ac:;arello.  Imperocché  questo  è  ad- 
ditato in  esse  carte  siccome  un  dei  confinì  écìVorio  pe- 
sce (2).  Dovett'essere  cosi  denominata  una  delle  alture 
mediocri  dei  Parioli,  verso  la  parte  di  Acqoacetosa;  ma 
donde  togliesse  quel  nome  io  non  ho  potuto  scuoprire, 
dacché  non  credo  accertabile  la  prima  congettura  che  mi 
si  offenie,  cioè  di  un  Ceccarelh  possidente  in  orto  Pesu, 
quindi  lupus  tu  fabula,  in  un  atto  del  1354.  La  ragione 
che  mi  vieta  di  accoglierla  è  semplicissima,  vale  a   dire, 

{()  A  Kb.  s,  Silv-,  hn:  t  comfendw,  ad  atm. 
(1)  Perciò  non  è  necessario  che  ripeta  la    citazione    dei   docu- 
memi  nei  quali  è  notato. 


■ 


I 


perchè  trovo  quel  nome  in  documeoti  che  risalgono  fino  al 
nfj^tpn  avanti;  né  posso  supporre  che  messer  Ceccarello 
rivcssc  ben  cento  anni.  Sarà  stato  forse  qualche  suo  ante- 
itttojma  non  ho  come  provarlo,  e' però  tiro  innanzi.  Ri- 
mingono  il Cizioif  Girulum  e  il  Passaranum,ì  quali  dal  tenore 
Jdle  bolle  spesso  ricordate  ci  si  presentano  come  situati, 
Funo  verso  la  via   Salaria,    ove   sboccava   il  formello  di 
s.  Valentino,  l'altro  lungo  la  via  Flaminia  non  lungi  dal 
grande  arco  di  s.  Valentino,  e  perciò  è  da  supporsi  tra  i 
Paridi  e  la  Flaminia,  nella  zona  dei  piani  a  destra  di  questa. 
Icoltrein  tre  documenti  di  s.  Silvestro  è  additato  un  momt- 
«ator,  forse  un  sepolcro  antico.  Non  sarebbe  improba  Me 
raorìbuire  stiTatta  appellazione  ad  un  avanzo  della  chie'nn  di 
i  Valentino,  che  nel  secolo  xrv  (età  dei  documenti  sassi) 
potnicssere  indicato  in  tal  modo  (i).  A  tutto  ciò  si  aggiun- 
galo ÌRadUiola^  nome  di  luogc  indicato  in  un  atto  del  1510, 
ì  Sanpènaria  ed  il  Bussdulnm,  nomi  frequenti  della  cam- 
pgpa,  significanti  Tabbondanza  di  sanguini^  del  busso;  nomi 
sccffioad  nelle  bolle  e  corrispondenti  al  versante  di  villa 
Bofgbese,  che  penanto  apparisce  essere  stato  nel  medio  evo 
Dtt  folio  e  salubre  bosco  alle  porte  dì  Roma,  ed  avremo 
nabli  lunga  illustrazione  dei  monti  Parioli.  In  genere  la 
ovazione  della  pane  montuosa  dei  Parioli  fu  in  vigna, 
^*c  al  presente.   Chiuderò   questa  interessante  sezione 
^  niio  Itinerario  con  un  elenco  di  possidenti  dal  secolo  xii 
itnttoilxn'^  quali  risultano  dagli  atti  di  s.  Silvestro  come 
''^^^tJn,  come  enfiteutì»  od  anche  estranei   siccome  coq- 
«MDti,  affinchè  i   loro   nomi    e   qualità   e    il    respettivo 
*oipo,  che  noterò  accanto  al  nome  di  ciascuno,  possano 
fornir  lume  a  chiunque  meglio   di  me   saprà  trarne  pro- 
teo per  Io  studio  di  cotesta  contrada,  o  per  qualsiasi  altro 

(0  Cf.  il  ncw  catalogo  dì  Torino,  del  secolo  xiv»  ove  la  chiesa 
kéa2  sme  wuirù,CS.  De  Rossi,  R,  ScìL,  I,  pag,  161,  162. 
W  Qqq  nomi  che  non  sono  accompagnatj  dalla   data   non  ri- 
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^^^^^^^^H                                                 TI19* 

Leonardo  Thebaldo                           J 

^^^^^^^^^^H           Paccarelto  e  fìglmoli  e  Gregorìo. 

Romano  dì  Pirzo                                  1 

Thcbaldo  di  Tivoli                     ^^J 

^^^^^^^^^H 

Pietro  Andrea  Cor\'iiio             i^^f 

^^^^^^^^^^H 

Iacopo  Malavoglia.                    ^^M 

^^^^^^^^^^H 

12)^.                         ^^ 

^^^^^^^^^H           Callisto  e  So6a  (coniugi). 

Pictruccia  L  di  Pietro  di  Stefano       | 

Umilio  e  di  Stefania                      j 

^^^^^^^^^H 

Pietro  di  Lorenzo                                1 

^^^^^^^^^^H           Scotu  moglie  dì  Pietro  cognata 

Giovanni  Lacarcna,                             J 

^^^^^^^^^^H                                    di  Odone. 

^^H 

t26o.                      ^^B 

^^^^^^^^B 

Romano  di  Rinaldo                   ^^H 

^^^^^^^^^^H           Giovanni  de)   Prete,   a\'vocato 

Leonardo  Salverio                      ^^H 

^^^^^^^^^^H               figli  Stefano  ed  Angelo. 

Bernardo  Aquino.                      ^^H 

^^^^^^^H 

I26^                    ^M 

^^^^^^^^^^H            Angela  moglie  di  Giacomo  di  Gio. 

Pietro  di  Salucci.                      ^^H 

^^^^^^^^^^^^ 

^^^1 

^^^^^^^^^P                   Simone  cognato  del  suddetto 

^H 

^^^^^^^^^^                    Gìo.        Paolo 

Gio.  Thedaldi  Bianca                ^H 

^^^^^V                          Andrea  di  Gìo.  d^AnJrea 

Vitello  Argastaro.                        ^^M 

^^^^^V                           la  comò  Guakcm 

^^^M 

^^^V                                  Matteo  Vecchiazolo. 

^H 

Pietro  de  Falconj                       ^^M 

^^1 

Gregorio  Cesareo                      ^^H 

^^^m                                  Alessio  di  Mattia 

Pietro  Fissichonetti.                   ^^H 

^P                                          Paolo  di  Accursone 

^^H 

B                                              Gualterontr 

126$.                      ^M 

H                                           lacorao  di  Gio.  Pietro  Scotto 

Andrea  di  Bonacurtio                ^^M 

y                                           Eredi  di  Gio.  Nicolò 

Angelo  Palladino                        ^^B 

Andrea  laconio  de'  Rustici. 

Loretizo  detto  Salvagio             ^^B 

Pietro  Pippone.                          ^^H 

1254^ 

^^^1 

Alessio  Giudice 

1269.                   ^^^ 

Angelo  Imperatore  figlio  di    Sa* 

Saxo  Malte                                    ^^1 

xone  giudice  e  di  lacoma. 

Santa  moglie  di  Pier  Vitale            J 

Gio.  di  Pietro  Marellì               ^^ 

I2;6. 

Nicolao  Musco                           ^^H 

Benedeno  di  Guaherio 

Candido.                                      ^^H 

Antonio  dì  Gio. 

^■H 

Gemma  dì  Berardaccìo. 

1 270.                    ^^^ 

Bartolomeo  di  Greg.  di  Leonardo      1 

Ì2-. 

lacomo  Scalzolo                                  J 

lanuccia  ved.  di  Carmìo 

Giorgio,                                               J 

Matteo,  Bartolomeo,  .\ngela  figli 

^^J 

del  suddetto 

Nicolò  Musco                            ^^M 

Gualterone  Fornelli 

sultaiìo  da  documenti  ma  da  un  semplice  denco  di  fìttaiuoli  ed  en6-      J 

tcuti  esistente  ncirArchivio.                                                                            J 
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Nicola  dì  Pietro  Falconi 

^H 

Maestro  Aurelio 

Giovanni  di  Egidio                                                                  ^^H 
Andreozza  di  Pietro  Giov.                                                       ^^1 

Heredi  dì  Rinaldo  di  Bianca. 

Angela  moglie  di  Silvestro   Mu-                                             ^^M 

1272. 

^^M 

lacoroo  Crescenti 

Pandolfuccio  de  Gennaro                                                      ^^H 

Andrea  di  Gìo.  Andrea. 

Nicolò  di  Pietro  Alessio                                                          ^^M 

Pier  Nicola  Castellone                                                             ^^M 

1275. 

Angelo  Castellone  altrove  Thar-                                           ^H 

Gìo.  Silvestro 

chellone  (?)                                                                         ^H 

Gio.  Casciola 

Martino  dì  Marco                                                                   ^^M 

Angelo  fìivarJo 

Pietro  e  Lello  di  Giov.  Matteo                                             ^^1 

Andrea  Mallaronì 

Andrea  di  Giov,  Tani                                                               ^^H 

Pietro  di  Angelo  de  Giamonaschi 

Margherita  Del  Prete                                                               ^^M 

^ 

Pietro  di  Romanello                                                                  ^^B 

I27S' 

Giacometlo  di  SinibalJo.                                                         ^^H 

Acurambaso    di    Orlando    della 

Cesario  di  Biagio  Cesai  ino                                                       ^^M 

Marca 

Stefano,  Pietro  di  Carbone                                                       ^^| 

Lorenzo  di  Colle 

Giovanna  de  Roca   f.   di   Pietro                                          ^H 

Pietro  Sgolgello 

Ugolino                                                                             ^^M 

Gio,  Fomaro  e  fratello. 

La  moglie  di  Tem inotto                                                       ^^| 

Giacomello  di  Romano  detto  Miì-                                          ^^1 

1277, 

Idia.                                                                                     ^H 

Nicolò  Cesarino 

Lucio  di  Tebaldo                                                                         ^^M 

Marco  Vccliiazolo. 

Andrea  marchisciano  f.  di  Pietro                                            ^^^k 

di  Giov.  e  di  Altamilia                                                        ^^H 

1282. 

Sebastiano  di  Ang.  di   Pietro   di                                            ^^M 

Paolo  Vecchiola 

Calisto                                                                                    ^H 

Cirio  di  Andrea  di  Carlo. 

Pietro  Muczolo                                                                         ^^M 

Egidia  moglie  di  Cerberi o                                                       ^^M 

1294. 

Romano  dì  Romanello                                                           ^^M 

Pietro  di  Gio.  di  Nicola 

Apollinarìo                                                                                 ^^| 

Gio.  Paolo  di  Pietro  bono 

Andrea  moglie  di  Giov.  di  Sante                                           ^^| 

Bertoldo  del  Giudice 

0  Fati  (?)                                                                             ^^ 

Pier  Nicola  Abru^elle. 

Diorama  ved.  magistri  hi  ohi  su-                                                    | 
birarii.                                                                                                  * 
Pietr  uccio  di  Roman  etto 

ijn. 

hquinta  moglie  di  Paolo  Marconi 

Angelo  dì  Corrado, 

Pema  di  maestro  Ventura 

Paolo  Cafari 

Giacomello  di  Marco  Gaullo 

Prete  Giacomo 
Giacomo  di  Sergio. 

Agnese  moglie  di  Paolo  Manzone. 

1512. 

Lucio  di  Teballo 

Agnese  moglie  di  lannuccio 

Margherita  vedova  di   Fìctruccio 

Gaita  moglie  di,... 

Mugoli 

Paolo  ed  Angelo  lannuccio.   * 

Mastro    Giacomo    di    Bernardo, 

^liolaìo  (i) 

(1)  In  questo  documento  v*è  meniione  della  chiesa  di  j.  Auiirca 

h  capiti,  che  tuttora  esiste"  presso  il  ponte  Molle,  per  la  quale  vcg- 

gasi  FEscHiNAROi,  op.  cit.,  pag.  195,  che  la  dice  costruita  da  Pio  II, 
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Eredi  di  Stefano  Oddone 

Silvestro  Musciano 

Xeire  moglie  di  Gìov.  Gemmi. 


Lello  dì  maestro   Leonardo  Pu- 

colino 
Maestro  Giov,  da  Palestrìna 
Stefano  di  Obi  zone 
VKìana  ved,  di  Paolo  Sracrino 
Simeone  di  Angelo  Porcaro 
Pietro  dì  Oddone 
Bartolomeo  di  Stef.  dì  Oddone 
Prete  Angelo  f.  di  Ber  ardue  eia  e 

di  Francesco  Portabarìli 
Milano  di  Giacomo 
Agnese  ved.  di   Francesco   Scc- 

calicora 
Lello  dì  Pier  Gregorio,  giudice 
Lello  dì  Gregorio  di  Pietro  Rosso 
Luca  di  Marco 
Cola 
Eredi  dì  Francesco  de  Mutìs. 

15 17. 
Matteo  dì  Zampone 
Matteo  Cellenio 
Thebaldo  dì  Matteo  Miccinelli, 

Angelo  di  Nicolò  Boccamozza 


Bartolomeo  Malabranca 

Pietro  di  Angelo 

Stef.  di  Godo 

Daria  ved.  di  Pietro  Carbone 

Pema  moglie  di  Pietro  da  s.  Maria. 


dì 


JJ2I. 

Manfreduzzo 


OllN 


Sabatino 
Mattia 
Pietro  Vencrio 
Cola  dì  lacobello 
Prete  Adinolfino 
Stcfanello  di  s.  Maria. 


1322. 

Sofia  moglie  di  Tuccio  Bocti 

Maria  moglie  di  Goglielma 

Eredi  Crilleto 

Lucio  di  Marco 

Romano  Celletto 

Romano  di  Gìov.  Bono 

Léonard  a  di  Grcg.  dì  Pietro 

Giacomella  moglie  di  Cipriano 

Abbondanza  ved,  di  Cellcno,  al* 
bergatorc 

Teodora  moglie  di  Matteo  di  Silv. 

Pema  moglie  di  Romano 

Guglielmo 

Giacomo  Rufino  (1) 

Erminia  moglie  di  Buccio  di  Ni- 
colò di  Cristoforo 


come  rilevasi  ancora  dalla  relativa  iscriaìone;  ma  com'era  in  ul 
caso  nominata  nel  citato  documento  fin  dal  1^15?  E  il  nome  de 
capiU  derivò  dal  capo  di  s.  .\ndrea  quivi  arrivato,  sempre  sono 
Pio  n,  ovvero  direi,  per  evitare  Tanacronismo,  dal  titolo  di  s.  Sil- 
vestro, che  a  sua  volta  lo  ripeteva  dalla  tesu  di  s,  Giovanni^  lo 
non  sarei  lungi  dairatfermare  che  questa  chiesa  di  s,  Andrea  non 
corrisponde  a  quella  di  Pio  II,  ma  a  quella  più  antica,  che  venne, 
dopo  il  sacco  dì  Roma  del  i$i7,  ricostruita  per  voto  di  salvamento 
fatto  da  Giulio  111,  la  quale  poteva  facilmente  appartenere  a  s,  Sil- 
vestro e  portarne  il  nome.  A  proposito  dell'altra  più  vicina  al  ponte 
Molle,  ossenerò  che  dobbiamo  a  un  documento  edito  dal  MDxtz 
(Lfs  aris  à  la  cotti  ài  Rcnu,  I,  pag.  296)  la  notizia  dell'autore  della 
statua  rappresentante  s*  Andrea,  cioè  Paolo  di  Manano  romano.  Ciò 
serve  a  correggere  quanto  il  Guattani  aveva  accennato  su  quel 
monumento  {Memcrit  eHCulop.,  I,  pag.  8>. 

(t)  Questo  Rufino  dava  ìl  siQ  nome  ad  una  collina. 
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Giovanni  calzolaio 

Vanna  mojglic  del  suddetto. 

Santina  moglie  di  Lombardo 

Clodiello  muratore 

Cola  sarto 

Andrea  di  Giov. 

Giacoma  moglie  di  Palone  Boc- 
cafomo 

Nicola  di  Giov.  Stefano 

Angelotto  da  Rieti 

Bartolomea  moglie  di  Giov.  Mar- 
tino Pizolino 
Maestro  Giov.  Rocco 
Stefano  di  Obizone 
Andrea  ved.  di  Pietro    Ang.   di 

Martino 
Stefano  di  Gocio. 

^.  '324. 

C^iacomo  di  Lorenzo. 

132S. 
Cecco  di  Ang.  Monunello 
Teodora    moglie    di    Giannello 

Barberio 
Paolo  di  Simeone 
Margherita  moglie  di  Tomaso  dì 

Ang.  di  Banolomeo  di  Piazza 

lombarda 
X'aolo  di  Luca. 

1526. 
Cjiacoma  di  Calisto 
Francesca  ved.  di    Stefanello   di 

Pier  Lorenzo 
Cipriano 
Aldnida 
Pulgia. 

1528. 
Bianca    moglie  *  di    Simeone    di 

Pietro  Giannicone 
Rossa 
Giovannella  di  Berberìo. 

1529. 
Nicola  di  Angelo  Canicarone  alias 

Canicatore 
Giovanni  Salvolo. 

1330. 
Leonardo  di  Francesco 


Bartolomeo  Malabranca 
Mancino  Traco 
Eredi  D'Amico. 

1352. 
Nuccio  di  Matteo  Tomaso  di  Ru- 

biano 
Paola  moglie  di  Giaquintello 
Andrea  madre  del  med. 
Bucio  maèstro  Ciecha 
Lello  Vitale 
Fidanzolo 
Paolo  di  Simone 
Nicolò  di  lacomo  d'Ascoli 
Theodoro  caldararo. 

1354. 
Pema  moglie  di  Federico  di  Fe- 
derico 
Nicola  Carticella 
Eredi  di  Paolo  di  Teodoro 
Florenzello. 

Lucio  di  Martino 

Coppettone 

Pietro  da  Nàmi  nip.  di  Giov. 
dell'Olio 

Tuccio  di  Giovanni  Amoroso 

Lello  Vitale 

Il  figlio  di  Giovanni  Altruda 

Giovanni  Riso 

Giovanna  moglie  di  Paolo  Bucio 
de  Tostis  de  regione  scortecla" 
riorum 

Pietro  di  Ventura  da  Todi 

Giovanni  di  Paolo  da  Todi 

Cecco  della  Chierica  o  del  Chie- 
rico 

Tito 

Giacomello  Securìtas  di  Magliano 
(Sabina) 

Apollinare 

Andrea  Giaquintello 

Giovanni  de  BrahanU  laborator. 

1356. 
Nucio  di  Matteo  di  Tomaso 
Giacomello  da  Magliano 
Domenico  di  Andrea  Fontìnvolgia 
Filippo  Frangiomuro  di  Sicilia 
Giacomo  di  Romanone  della  reg. 
scorUclaria, 
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Filippo  di  Simeone  siciliano 
Tod^ori  moglie  di  Nìcol j  da  santo 
le  mini. 

Leila  di  Giovenale  sorcUa  di  Pie- 
tro da  Kami 

Giacoma  di  Paparello  moglie  dì 
Bue  IO  di  Martino 

Lucio  di  Andrea  Secyritas  di  Ma- 
gli ano  Sab« 

Kucio  Pacìs 

Bucio  di  Martino 

Vann  uccio 

Gentilesca 

Paolo  dì  Ange!  tic  ciò  da    Gubbio 

Paolo  di  Piczolante. 

Piemiccìo  dì  Pietro  Gemma 
Matteo  detto  Campana. 

IJ70. 

Caterina  moglie  di  Pietrucdo  Ca- 
sale (i) 

Cola  di  Lello  dTgfdia 

Pietro  d'Ascoli 

Zimera 

Giacomello  Frangipane 

Giacomella  di  Acquasparta  ved. 
dì  Giov.  Pa« letto 

Nicola  de  Cecco 

Bartolomeo  da  Temi 

Adoneo  di  Giovanni 

Pietruccio  di  Pancrazio 

Giovanni  di  Magulgiano 

Raìnaldo  siciliano. 

Chlandi  Giovanni 

Amico  di  Pietro  di  Nicola, 

iJ79^ 
Domenico  di  Leucio  da  Orvieto 
Giovanili  di  Guglielmo  siciliano 
Antonio  di  Gocio  pellicciaio 
Gio.  Beni  olino  macellaio 
Vittorio  da  Nami 
Francesca    ved.    dì    Lorenio    di  , 
s.  Todoro 


Giovanni  di  Angelo 
Matteuccia  moglie  di  Vanni  Tac- 
cagna 
Cola  di  Andrea  da  Casamolo 
Paolo  dì  maestro  Sabba* 


1381. 
Ceccola  di  Magulgiano 
Cecco  ferraio. 

1585. 
Matteo  di  Giovanni  di  AmeHa 
Cola  de  Schiangì elemosinisi 

Giacom uccio  del  Rosario 
Tomaso  da  s.  lemìni 
TorroscHo 

Domenico  di  Pancrazio 
Domenico  di  Leucio 
Cecco  di  Nardo  Rìccio 
Cola  dì  Vannuccio 
Mufialetto  barbaro. 
Cecco  sanore. 

Stefano  di  lacomo  Lucantonio 

Henrigo  Siciliano. 
Rosso  di  Cresceniio 
Nicolò  di  A  gusti  no 
Ccccho  dì  Gio,  Lcbclle. 


1 


Gio.  Parisi. 


IJ9K 


1399- 
Gio.  di  Pietruccio  macellaro 
Agnese  moglie  dì  Gio.  Visaltì 
Gio.  Min  ali  etti 
Francesco  «li  Casamala, 

(Sema  data). 

Pietro  di  Andrea  Vetulo  e  Nucìo 
suo  nip.  j 

Maria  Del  Prete  I 

Leonardo  di  Fco>  Tuccio  di  Ca- 
listo 

Simeone  Porcario  notaro  della 
Pigna 


(i)  Della  regione  Campo  Mario.  Dev'essere  della  nobile  famiglia 
di  tal  nome. 
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Angelo  della  Rkcìi 

Eredi  Paolo  Tra  eh  io 

Eredi  Meo  di  Stefano  di  Oddone 

Cola  Ferino,  Renzo  Lalle,  Pietro 
di  Carbone  notaro 

Monacello»  Lello  Ferraio,  Gu- 
glielmo e  Lucio  da  One 

Paolo  Temìnotti 

Lorenro  dì  Lìgio  Secca6cora 

Cola  di  Bartolo 

Giov*  dt  Silvestro 

Pietro  Mario  dì  Castelnovo 

Sabbatino  di  RoflfreJuctiio 

Cecco  nip*  di  fr.  GiovanQi  da 
Laraentana 

Costanza  dì  Lorenzo  Lucido 


Nicola  di  Egidio 
Giacomuccio  da  Rieti 
Pietro  da  Montenegro 
Andrea  Spoletino 
Nicola  dì  Caro 
Co! a  di  Franco  Barberio 
Cola  di  Giacomo  dì  Ascoli 
Mattiisio    dì    Tagliaferro    notaro 

della  Colonna 
Bucio  di  fr.  Paolo  del  Mercato 
Giov,  Bono  dei  Fatare  ni 
Gìov.  di  Ottaviano  dei  Tedallinì 
Agostino  calzolaio 
D.  Egidia  tessitrice 
GìOv*  di   Carbone 
Tomaso  Mardone. 


Fece  parte  dei  mooti  Parioli  la  contrada  Selce  rotia, 
che  trovasi  indicata  fuori  la  porta  Flaminia  in  alcuni  do- 
cumenti di  s.  Silvestro?  Non  posso  accenarlo  perchè  non 
vi  è  notato  tra  i  confini  il  monte;  ma  poiché  non  vi  è 
neppure  marcato  il  fiume,  od  altra  particolarità  che  faccia 
supporre  essere  stata  a  sinistra,  cosi  dobbiamo  lasciarla  in- 
certa (i). 

É  tempo  che  ci  volgiamo  alla  sinistra  della  via  Fla- 
minia, osser\'ando  come  nel  medio  evo  ancor  questa  parte 
spettasse  quasi  per  intiero  al  monistero  di  s.  Silvestro.  In- 
fatti nelle  bolie  pontificie  si  ha:  Urram  scmentariciam  siiam 
foris  poriam  s.  Valentini  iuxìa  mtiros  huitis  chitatis  Rome 
mann  leva  inUr  agines  a  prmw  latere  fossatttm  ijfiod  est  car- 
bonaria  intcr  ipsum  muritm  et  eadcm  terra  cxteudt'ret  nsqiu  in 
Jiia*ium  Tiberini  et  a  secando  ìaterc  ipstmi  fluvium  et  a  tertio 
latere  ina  pubVua  qtiac  ducii  et  redtuii  ai  s,  Valcntinum,  ci 
a  quarto  latere  iuris  s,  Rom.  tccksie.  Da  questo  passo  si  de- 


(i)  La  vendita  deiranno  IJ71  dà  per  confinanti  di  un  terreno 
m  Stlce  roda  i  beni  di  Silvestro  Lucido,  gli  eredi  dì  Paolo  à^i  Astallìs, 
la  via  publica  innanzi  e  il  vìcolo  vicinale  dietro.  Neppure  da  questi 
nomi  può  essere  schiarita  la  topografia  del  sito.  In  un  sommario 
di  altra  vendita  del  i^yy  riguardante  il  medesimo  fondo,  non  vi  è 
maggior  lume,  L*esscre  però  additato  come  terreno  sodo  mi  fa  in- 
clinare per  la  pane  sinistra  della  via  piuttostochè  pei  Paridi. 
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termina  che  un  terreno  di  s.  Silvestro  era  situato  tra  le 
mura  di  Roma  fuori  della  nostra  poru  a  sinistra,  un  fos- 
sato Carbonaria,  il  Tevere,  la  via  Flaminia  e  un  altro  ter- 
reno della  Chiesa  romana.  È  facile  intendere  quale  sia  questa 
situazione;  e  quanto  al  nome  del  fossato  gli  sarà  stato  pro- 
babilmente conferito  da  qualche  scalo  di  carbone  sul  Te- 
vere quivi  situato.  Le  scarse  notizie  che  ci  avanzano  di 
questo  tronco  sinistro  suburbano  bastano  per  farci  credere 
che  fosse  coltivato  a  prati  ;  ciò  che  del  re^to  è  consentaneo 
alla  natura  del  terreno.  Tuttavia  qualche  vigna  v'era,  come 
dai  testi  siamo  per  vedere.  Non  era  quello  sopra  indicato 
come  confine  il  solo  fondo  che  la  Curia  romana  possedeva 
su  questa  parte  della  strada.  Dal  regesto  di  Onorio  I  si 
ricava  che  si  affittavano  per  annui  trenta  solidi  d'oro:  Ur- 
ras  et  viiuas  et  prata  foris  partam  flamiruam  tisque  ad  pontem 
molvium  (i).  Una  enfiteusi  del  monistero  di  s.  Silvestro 
in  favore  di  Kusticello  figlio  di  Angelo,  dell'anno  1192, 
concerne  una  vigna  Situata  sulla  sinistra  della  via  Flaminia. 
Infatti  essa  è  additata  come  posta  innanzi  alla  chiesa  di 
s.  Valentino  (nella  pergamena  originale  leggo  an  eccla  sci 
Val)  e  tra  i  confini  si  notano  la  via  pubblica  ed  il  fiume  (2). 
Una  enfiteusi  del  13 13  in  favore  di  Cesario  figlio  del  qmm-- 
davi  Biagio  Cesalino  riguarda  una  vigna  in  s.  Valentino, 
ma  poiché  i  confini  n'erano  i  fondi  di  Stefano  e  di  Pietro 
di  Carbone,  la  strada  e  il  fiume,  mi  sento  inclinato  a  col- 
locare questa  vigna  sulla  sinistra  della  Flaminia  (3).  Prima 
di  accedere  al  ponte  dovrei  parlare  di  un  ragguardevole 
monumento  del  medio  evo,  di  una  torre  cioè  chiamata 
Tripi:^ime,  ove  io  accettassi  la  opinione  di  qualche  scrit- 
tore, che  collocò  la  torre  al  di  qua  del  ponte  stesso  (4). 

(i)  Deusdedit,  ed  Martinucci,  pag.  321. 
(2)  Pergam.  di  s.  Silv.  ad  an. 
(5)  Archi\-io  óx.y  lib.  invem.  ad  an, 

(4)  Adin'OLFi,  R.  luì  m.  evo,  I,  pag.  8).  Il  Gregorovius,  narrando 
r  ingresso  di  Enrico  VII  in  Roma,  non  determina  il  sito  del   Tripi- 
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Ma  ciò  non  mi  sembra  probabile;  ed  io  ne  lascio  il  già- 
imo  ai  lettori,  ai  quali  or  ora  sottoporrò  i  testi  riferentisi 

a  quel  monumento. 

Siam  giunti  al  ponte  Moìlc,  il  cui  nome  rappresenta 
una  corruzione  di  MoMo  dal  più  antico  Milvia  o  piuttosto 
Mulvio,  come  nel  marmo  Ancirano  ed  in  Livio.  Nel  medio 
evo  fu  dapprima  nominato  Molvio  o  Molbio,  ma  dal  se- 
colo xtv  in  poi  fu  detto  AMe  o  Molle  (i). 

Ordinando  cronologicamente  le  notizie  storiche  e  le 
nieozioni  diplomatiche  del  ponte  Molle  nel  medio  evo,  mi 
si  offre  la  serie  seguente: 

Apparisce  col  nome  di  pons  Moìbius  nel  Ctirtostun  Urbis, 
e  di  Molvins  nel  falso  P.  Vittore  (2). 

Nell'anno  5j7  Vìcige  movendo  contro  Roma  e  cin- 
gendola d'assedio  pose  il  suo  accampamento  nella  pianura 
presso  il  ponte,  alle  pendici  del  Monte  Mario  (3)*  In  oc- 
casione di  questa  notizia  Ìl  biografo  pontificio  chiama  Moì- 
viitm  il  ponte;  e  da  Procopio  è  detto  Milvio  (4). 

Nel  citato  libro  pontificale,  narrandosi  il  trasporto  della 
salma  di  Sabiniano,  il  successore  dì  Gregorio  Magno,  si 
notsiifitnus  et  Iccttts  rius  per  poriam  5.  loaitnis  dnctus  tst  foris 
muros  civitatis  ad  ponUm  Molvium  (j). 

IQHtt  del  cui  nome  propone  la  etimologia  dalle  macchine  balistiche 
dette  trahuchi.  Prescindendo  dalla  poca  probabilità  di  questa  deriva* 
lionc,  non  credo  utile  II  cercarne  ur^'altra,  perchè  cotesto  nome  stra- 
nissimo, forse  allusivo  atla  forma  triangolare  delle  fortificazioni  on- 
derà la  torre  munita,  ci  viene  troppo  variamente  riferito  dai  cronisti. 

(i)  Per  la  etimologia  del  nome  e  per  la  storia  del  ponte,  cf.  Kibbv, 
Atioliii,  II»pag,  580,  FiALE^  Digit  antichi  potiti  ài  Roma,  pag.  8-9.  Jordan', 
op,  cit.,  I,  pag.  415.  Per  le  iscrizioni  relative  alla  ripa  Tiberina  presso 
il  detto  ponte,  cf.  il  Corpus  Inscr.  Lai.,  voi.  VI,  1254  e  segg.  Tito  Livto, 
lo  indica  col  nome  Mitìvium   (lib.  XXVII,  e.  Ji,  ed.  Weissenhorn». 

(2)  Urlichs,  op.  cit.,  pag.  22,  44. 

(j)  Procopio,  lih,  I»  e,  19. 

(4)  Lib,  pont,  in  Sih'erio,  n,  4.  Il  Codice  Vaticana  J7^4  ^*  MoìvL 
In  Procopio  si  legge  Mt3l^iGw  (I»  e.  1%  ed,  Dindorf.  II,  pag,  gì). 

(i)  Lib.  cìl.  in  Sdhiftiatw  n.  2.  11  Cod.  Vat.  5269  e  i^Oitobotiiatio 
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É  detto  Milvius  in  più  dì  un  luogo  delle  Mirabilia, 
della  prima  recensione,  vale  a  dire  del  secolo  xn  (i);  nella 
graphia  (i)  e  nelle  altre  recensioni  (3). 

n  noto  fatto  storico  dell'anno  770,  ci  ricorda  il  pome 
medesimo;  doè  quando  Cristoforo  e  Sergio  capi  degli  01- 
timati  romani  resistettero  al  papa  Stefano  III,  protetto  dal 
re  Desiderio-  Alia  vera  die,  dice  il  biografo,  transaintes 
(Cristoforo  e  Sergio)  per  pontem  Molvittm  vencrnnt  ad  por- 
iam  beati  Pctri  ci  diùndc  pcrgeutes  appropinqnavernnt  ad  por- 
tam  beati  Pamralii  (4).  In  tal  modo  è  parimenti  nominato 
il  ponte  a  proposito  della  vicina  basilica  di  s,  Valentino  (5). 
Ugualmente  viene  indicato  nella  biografia  di  Gregorio  II 
ed  in  quella  di  Adriano  I  a  proposito  delle  inondazioni 
che  sotto  Tonò  e  f  altro  ebbero  luogo  {6). 

Il  ponte  Milvio  fu,  mi  si  lasci  dire»  spettatore  di  una 
delle  più  grandi  pompe  del  medio  evo  in  Roma,  dell' in- 
gresso solenne  cioè  di  Carlomagno,  nell'anno  799.  Im- 
perocché questo  principe,  quantunque  fosse  venuto  sotto 
Roma  per  la  via  Nomentana,  tuttavia  volle  far  l'entrata 
nella  cini  pel  Vaticano,  girando  le  mura  e  passando  pel 
pome  Milvio.  Quivi  gli  andarono  incontro  il  clero,  gli  ot- 
timati, la  milizia,  il  popolo,  le  dame,  le  scholac  straniere 
cioè  la  Franca,  la  Sassone,  la  Frisona  e  la  Longobarda 
simul  ùmncs  comuxi  ad  pontem  Moìvimu  (eom)  cum  sìt^nis 
baudis  et  canticis  spiritai ibns  susapenmt  (7). 

Neiranno  855  Benedeuo  III,  eletto  appena,  fu  turbato 

i8^  hanno  Olvium;  il  Vat  629  e  TOttobon.  >4),  Molhìum;  il  Vai,  5762, 

(t)  Uri-ichs»  pag,  94,  9s,  ctc. 
(2;  Idem,  pag.  116,  118,  etc. 
ij)  Idem,  pag.  128^  15:, 
(4)  LÌK  cit.  in  SLjuno  JIJ,  n.  S, 
(i)  Lib,  cit.  in   n^odoro,  n,  5» 

(6)  Lib.  eh.  in  Gn-^crio  II,  n.  6,  in  Hùàrianc,  n.  94  cum  a  porta 
beati  Fi  tri  af^sioìì  usque  ad  ponkm  Molli  um  aquat  ic  àisicnàct  .ut 

(7)  Lib.  cit.  in  Lecite  Ut,  n.  19, 
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e  ridono  a  mal  partito  dall' anripapa  Anastasio  spalleggiato 
dai  legati  dell'imperatore  Ludovico  IL  Costoro  non  ma- 
nifestarono la  loro  avversione  a  Benedetto  se  non  quando 
furono  io  Roma.  Ora  il  biografo  ^acconta  che  i  Romani 
ebbero  dai  legali  la  ingiunzione  di  recarsi  sulla  via  Fla- 
minia trans  Milvtum  ponicm  per  conoscere  le  intenzioni 
dell'Imperatore  per  bocca  de'syoi  legati  (i). 

NelFanno  896  quando  il  re  tedesco  Arnolfo  venne  in 
Roma,  immis  senatus  romanorum^  scrisse  l'annalista  così  detto 
Bertiniano,  vel  graecarum  scola  ad  pontem  Mohium  vcnientcs 
regetn  honorijict  ad  urhm  perduxerunt  (2). 

Nel  secolo  x  il  pedaggio  del  ponte  Molle  con  altri 
diritti  fu  dato  da  Agapito  II  al  monistero  di  s,  Silvestro, 
siccome  si  legge  nella  già  ripetuta  bolla  :  pontem  Mohium 
iti  inte^mm  mm  omni  eius  ingressa  et  egressu  et  datione  et 
tribù  tu.  S' intende  facilmente  che  da  questa  concessione  de- 
rivò in  parte  rarricchimento  del  monistero- 

Nel  secolo  ix  o  x  le  processioni  facevano  stazione  ad 
pontem  Mohium  (j). 

Nell'anno  13 12,  quando  s'avvicinava  Enrico  VII  a  Roma, 
Gio\'anm  d' A  cai  a  coi  guelfi  occupava  il  ponte  Milvio;  poi 
l'abbandonava  per  occupare  Ìl  Vaticano»  come  si  vedrà  fra 
poco  in  proposito  del  Tripi^one. 

Nella  pianta  prospettica  di  Roma  del  secolo  xiv  od 
almeno  desunta  da  una  di  quel  tempo,  che  il  commenda 
De  Rossi  trovò  in  un  codice  di  Parigi  (4),  è  segnato  il 
ponte  Molle,  e  lo  si  scorge  munito  di  tre  torri. 

Spena  pure  al  secolo  xiv  la  menzione  che  fece  Gio- 
VAxxi  Villani  di  questo  ponte,  a  proposito  dei  farti  sopra 
acccnoatìj  quando  lo  chiamò   col  singoiar  nome  di  ponte 

(1)  Lib.  ciu  in  Bifted.  IH,  n.  li. 

(a)  AuimltiS  B^riiniam  in  Rer.  ìtùl.  Script.,  II,  p.  i',  pag.  574. 
(j)  Bosio,  op.  cit.,  pag,  57J. 

(4)  Bibb'ot  naz.  fond.  ita!.,  81,  De  Rossi,  PianU  km^rafichc,  tic. 
dì  Roma,  tav.  IL 
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Emula,  corruzione  forse  di  Emilia,  nome  che  più  scrittori 
gli  huno  dato  (i). 

Neiranno  1405  si  combattè  presso  il  pome  Milvio  fra 
i  partigiani  di  Innocenzo  VII  e  i  ghibellini  di  Roma.  Il 
sapersi  dalF  Infessura.»  che  fl  ponte  allora  fu  incendiato, 
ne  persuade  che  fosse  almeno  in  parte  "di  legno.  Anche 
dopo  i  restauri  fattine  successÌYamente,  le  testate  del  ponte 
furono  di  legno  fino  all'anno  1805  (2).  Intorno  alla  pane 
che  in  quella  lotu  toccò  al  ponte  Molle  potrei  lungamente 
trattenere  i  lettori;  ma  mi  studierò  di  esser  brevissimo, 
accennandone  le  principali  memorie.  In  forza  del  trattato 
con(;hiuso  tra  Innocenzo  ed  il  popolo  romano,  mediatore 
ìt  re  Ladislao,  il  Comune  restava  padrone  di  tutti  i  ponti 
della  citti,  eccetto  il  ponte  Molle  (j).  Perciò  il  Papa  fa- 
ceva guardare  il  ponte  da  gente  armata;  dò  che  doveva 
spiacer  grandemente  n  Romani,  come  osserva  il  eh.  signor 
Giorgi  che  afferma  essere  suto  «  il  possesso  di  quel  ponte 
«  il  pomo  della  discordia  fina  i  due  mal  conciliati  avver^ 
«  sari  »  e  ricorda  come,  per  testimonianza  di  s.  Antonino, 
i  Romani  prima  di  dar  mano  alle  armi  chiedessero  al  pon- 
tefice la  consegru  del  ponte,  adducendo  a  pretesto  il  ti- 
more che  di  li  potessero  intn>dursi  in  Roma  le  genti  di 
Ladislao.  Mette  in  dubbio  e  giustamente  il  Giorgi  l'alle* 
gazìone  di  quel  pretesto;  ma  ammette  la  richiesta  e  sup- 
pone che  Innocenzo  rifiutasse.  Infatti  i  Romani,  nella  notte 


(I)  G.  ViLLAXi,  IX,  e  19^ 

(a)  KiMY,  JL  Ai^cM,  I,  pdg.  188L  Infatti  la  ìscrìxiooe  sulla  torre 
firn  vU  f^at  «Mx. — fmiim  pomtis  slbucl\m  imp€tu  aqmanim 
attutili  firmclori»  hfiài  rwfùimiam  aumrii,  ctc.  La  parte  media  del 
ponte  è  antica. 

(;)  Tna^WM^  CsdL  JjpiL.  IH»  pif.  191.  Giorgi  aw,  Ignazio,  R4U' 
^bm  ài  5a>a  Gi^  ndTAfMom  JdU  5w  R.  di  xkma  patriu,  rol  V, 
pig.  170.  Mi  valgo  £  ^iiesio  ccceUente  scritto,  in  cui  Tegr^o  an* 
tote  Ha  riassunto  e  criticalo  giustamente  tutto  ciò  che  dai  documesé 
pontifici»  éMì  éàmm  t  da  ihre  food  sì  ricava,  per  illustrare  U  rek* 
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dal  I**  al  2  di  agosto,  diedero  Tassalto  al  ponte,  intorno 
alla  qual  cìrcostaiuii  ed  alle  seguenti  bsciamo  parlare  il  re- 
latore edito  dal  G!orgj.  Officiaks  urbis,  scrisse  Saba  Giaffri, 
miserunt  adMctum  pantetn  Miluium  gmìes  arnwrum  equitum, 
peditum  prò  hahendo  pontem  predictum,  et  prò  comburendo 
dktum  pontem,  d  proiecto  €t  facto  igne  supra  pontem  predictum, 
non  poiutrntti  dictum  pontem  habere  nec  comburere,  prapicr 
defensioncs  factas  per  cusiodientes  potitem  predictum  et  prò  sub- 
curso  facto  per  gentes  armorum,  dicH  Domini  Nostri  qui  sta- 
baut  in  platea  samii  Petri,  in  tantum  quod  in  prelio  facto  ad 
dicium  pontem  multi  uuìnerati  fmrunt,  et  sic  reducentes  diete 
^entf^  Rornaiiorum  et  Romani^  qui  iutrant  ad  dictum  pontem 
prò  babendo  pontem  predictum,  dicto  die  Dominico  in  bora 
none,  suhbito  puìsuta  campana  ad  sturmum,  et  faao  bandi- 
matto  per  Urbem,  prò  maiori  parte  Romanorum  insurrexcrtmt 
ad  arma,  armati  inernnt  ad  Capitoìium  cum  omnibus  ca- 
pitibtis  Re^ionum  Urbis  qui  Capite  (sic)  Regionum  portane- 
runt  handerias  pro^  eundo  versus  gentes  armorum  ditti  Domini 
Innocentti  pape^  quc  -gentes  artnormn  dicti  Domini  papae,  ui- 
deìicet  Brigata  de  Mostarda  et  Ceccolini  equites  et  multi  pe- 
dih.  qui  ucnerunl  ad  urbem  ad  mandatum  dicii  Domini  pape 
qui  stabant  in  platea  sancii  Petri,  mnnierant  se  se  armis,  et 
proieccritnt  sbarras  prope  pìateam  Castelli  per  totam  stradam 
ft  per  uiam  Pontinam,  et  uersus  fìtimen.  Itaqne  Romani  et 
i)fficidks  Urbis  qui  armati  iuerani  ad  Capitoìium  prò.,.,  non 
iuerunt  et  ad  eorum  dontos  reduxerunt.  Dicto  die  Dominico 
bora  ccnae  quasi  in  occasfi  soìis;  et  hoc  tempore  officii  sep- 
tatus  Thome  de  arctionibus....  seguono  altri  noanl  e  poi:  et 
deinde  die  ìunac  tertìo  et  die  martis  quarto  dicti  mensis  Au- 
gusti, ìraciata  fiiit  concordia  per  officiales  Urbis,  et  dicium 
Dominum  papam,  in  tantum  quod,  de  vohmtate  dicti  Domini 
nostri  papa^,  dictus  Pons  Miìuius,  in  ea  parte  ubi  erat  pons 
lignaminis  sccatusfuit  et  proiectus  ad  terras  (i).  Quest'ultima 

(i^  Archhit»  cìt.,  pag.  20  j,  206. 
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notìzia  cioè  rabbattimeato  della  parte  lignea  del  ponte  con- 
ferma quanto  sapevamo  dal  citato  InfeSsura.  Del  resto  è 
certo  che  questo  danno  fu  in  breve  riparato,  poiché  da  tino 
scrittore  del  1408  d  apparisce  come  frequentato  (i). 

Nelle  due  piante  prospettiche  di  Roma^  del  secolo  xv, 
tratte  dal  comm.  De  Rossi  dai  codici  Varicano-Urbmate 
277  e  di  Parigi'btino  4802,  apparisce  il  ponte  col  nome 
Milvius^  e  munito  di  una  sola  gran  torre.  In  quella  tratta 
dallo  stesso  De  Rossi  dal  codice  Laurenziano  del  Redi, 
cb'è  pure  del  secolo  xv,  la  figura  del  ponte  è  la  mede- 
sima: soltanto  il  suo  nome  è  scritto  milius  (2),  Nell'altra 
pianta  di  Roma  dipinta  da  Taddeo  dì  Banolo  nella  cap- 
pella del  pubblico  palazzo  di  Siena,  edita  dal  eh.  signor 
Enrico  Ste\"ekson,  il  ponte  Molle  si  trova  munito  dì  tre 
torri,  delle  quali  la  più  alta  è  nel  mezzo  del  ponte  stesso  (3). 
Spetta  pure  al  secolo  xv  la  seguente  menzione  del  ponte, 
che  fece  Leonardo  Aretixo:  Pam  est  Mtlvitis  super  amm 
Tiberis  extra  Urbtm  Romam  per  quem  ex  Etruria  in  Latium 
tramitnr,  Ntmc  nostri  praesidio  militum  imposito  tciiebatU. 
Romani  vero  cupientes  eum  qtioque  pontem  in  stiam  redigere 
potestaiem,.,  pontem  adorinniur^  poi  segue  raccontando  la 
respinta  dei  Romani,  poi  il  nuovo  assalto,  poi  la  strage 
degli  undici  ed  il  resto  (4)* 

Nel  1428,  il  ponte  fu  riparato  coU'opera  dì  un  Fran- 
cesco dì  GenazzanOj  che  ne  fu  pagato  eoo  io  fiorini  d'oro, 
come  si  deduce  dai  registri  dei  mandati  delta  Camera  (5). 

(i)  Mtnsii  Januarii  àk  Sahhati  siptima  {140S).,,  equità' H  Bcccharinus 
cum  mitìth  aìiis  à^  gtnìibus  armorum  Pauli  de  Ursinu  per  pontem  Molli 
versus  monkm  RoUindtim,  €!c.  Diaridin  Aktonii  Petri  in  Rer*  Itaì, 
Script,  XXIV,  pag.  986. 

(2)  De  Rossi,  PiaftU,  ctc,  tav.  Il  e  tav.  Ili  e  IV. 

(5)  Cotcsta  pianta  è  delfamio  1407,  come  lo  Ste\*esson  ha  sco- 
perto, Veggasi  la  sua  pubbli  e  azione  :  Di  una  pianta  di  Roma  àip.  da 
Taddeo  di  B,  nel  BuU.  Arch.  Comunah,  iS8k 

M)  Leokardi  Arettki,  Commiarius  in  R.  L  Script ,  XIX,  pag.  gaa. 

(>)  £jf  rddiione  Pitri  Juliani  prò  ttparaiiom  pontis  Molìini,  Man* 


Pel  ponte  Milvio  fect  T  ingresso  il  re  Sigismondo, 
quando  venne  nell'anno  1453  ad  incoronarsi  imperatore 
per  mano  di  Eugenio  IV  (i)*  Ricordiamo  poi  la  occupa- 
zione fattane  da  Nicolò  Fortebraccio  nemico  di  Eugenio  IV 
ueEo  stesso  anno  (2);  e  le  altre  riparazjgni  materiali  fat- 
tevi nell'anno  1451,  forse  in  seguito  de!  suddetto,  avve- 
nimento (3);  i  ristauri  che  ne  intraprese  Nicolò  V  e  con- 
dusse a  termine  Calisto  III  (4).  Ricordiamo  l'imbarco  di 

dati  Camerali,  1428,  f.  101.  Mt>Ki^,  Lts  arù  à  h  cour  du  papés,  ì, 

(i)  CL  Poggio  nella  MisctUanea -de  Balvzio^  III,  pag.  18 j  e  lo 
Spicfygium  Rcmanum,  t.  X^  ep.  S> 

(2)  Ikfessura  in  Eccardù  Corpus  hist.  Il,  pag.  1877.  Fortebraccio 
tenne  lungo  tempo  assediata  la  cittì,  tinche  cioè  Francesco  Sforza 
divenuto  difensore  di  Eugenio  IV  costrinse  il  Fortebraccio  a  pren- 
dere la  difensiva. 

(3)  Kohiìi  viro  Jobanni  àt  Valìe  Ruhiano  prò  apiatiom  pontù  MoUis 
fior.  60  auri  d€  camtra.  Mandati  Cam.  1432,  f.  jo.  MOntz,  op.  cit^ 

pag-  51* 

(4)  Il  suo  stemma  si  vede  ora  murato  oeir  interno  dell'arco  ino- 
demamente  deostruito.  Quanto  ai  lavori  del  tempo  di  Nicolò  V,  sì 
legge  nei  registri  della  iuorerìa  segreta,  1451,  f.  75»  a  m,  Antonio 
Paciuri  da  Roma  686  ducati  t  hoìognini  iS  per  paxi  21  j  di  muro  a  fatio 
j1  ponte  a  ghaUra  a  tutta  sue  sptxi  a  ragione  di  due.  j  1(4  ilpaxo.  Nel  14J4, 
f,  37  :  tf  wi.*  lacomo  Ciatarom  di  Ancona  che  fa  ponti  Moìk  ducati  jo 

di  papa ptr  parte  di  detto  lai^oro;  ed  altrove  (f.  119V)  a  Antonio  Paciuro 

da  Roma,,,  due,  40  d.  e*  cont.  a  lui  per  casone  di  la  pietra  a  cavata  sotti^ 
Ponte  Mole  dove  paiano  ìe  barche.  Quanto  al  proseguimento  e  fine  dei 
lavori  sotto  Calisto  III,  nei  Mandati  Cam.,  i4>5,  fol.  261  v.  si  veg- 
gono assegnati  al  sunnominato  Ciavarone  di  Ancona  altri  586  ducati 
e  boL  6$  prò  residuo  et  complemento  omnium  ptcuniarum  sihi  quomoiolihtt 
ddtentarum  ratione  dictae  fahricae.  Ed  a  Mastro  Cencio  falegname 
ducati  20  prò  manufactura  portarum  et  pontium  kvandorum  (ponti  le- 
vatoi) in  passa  ponti s  Molli  (Mand«  C»,  1457-58,  fol.  43V)  ed  altrove 
altri  pagamenti  fatti  al  medesimo  ed  uno  a  messcr  Varrone  d* An- 
gelo fiorentino  soiliori.^  prò  ctrtu  marmorihus  per  eum  laboratis  prò 
edifitio  pontis  MoUis,  Vedere  il  Muntz,  op.  cit^  pag.  158,  203,  297. 
Reumont,  Gesch,  d.  St.  R„  HI,  pane  i\  pag,  378,  De  Rossi  G.  B*, 
Pionltf  icHOg,  i  prosp,,  pag.  92. 
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Pio  II  per  la  crociata  nel  1464;  i  nuovi  lavori  eseguiti 
nel  ponte  sotto  Paolo  II  (i);  la  nuova  occupazione  fat- 
tane da  Virginio  e  Paolo  Orsini  nemici  d'Innocenzo  Vili, 
nel  1485,  quando  si  era  sparsa  la  voce  della  mone  del 
Papa  (a);  e  finalmente  il  passaggio  che  vi  fece  in  Roma 
Carlo  VIII«  il  51  dicembre  delTanno  1494,  allorquando 
venne  in  Italia^  inaugurandovi  la  nuova  infelicissima  età 
delle  invasioni  straniere  (5), 

U>  No  MmJAti  Cinu  <kl  i4<Ì4-7^^  foL  47:  Mafistro  Gilìo  Tocbo 
«ifc»-4.v*;  *»\*  f^Nrùì*^  :«  nMn£t:«>«f  f^xtis  MOiii  schitzs,  fi.  14,  etc  e 
nel  Km:^>^  ^'':  .Vf^C-  ZVwwm,v  ir  f><nfailù  /^sh-c  Mj^amims  for^  amri 
À  . .  :::«  K  ^^  l^^v^  t\SÀ«  Nt  arm  ci^\^*  tv  jtfrìhu.  Vpumnmibms 

vC^        ^^,-.^    i'-N-ca.-  rf  rA:xiL.; —  ,":ttfwn«: /«ajw  .VfJfir»,  si  noti 

«\  -t.xi.u  .v'^v'vc  wXitiifr^^vK  nc^ffir  jatJcH  écjwà/  .".Mw/iprto 

^^  O^-f '^'^^  ^^^'^  •x:,vw  iJ^^cv^-  Jc~  7*.Tr5i  >£i.*ri:  cf  iccrcciMgni 

Ir   <,^*^..    ,vw"   V   >L.v    'r^,^-c^"  *-    v,^rr.iì-r^  '^  r-itv'C  c-rcisrr  rccct 

V*  s     n'    >^-:    i  *«•,   "...    r.i-^     '    r-i:    :-    .    5»i:   r.r-zrx£^r  Jd 

«v\.x\  i  "..i»v^  ^v>i'  .  x^  i"-^  o,'*C^^*t:.  ^r-*  «•'-:  nr-irrTu  r;d.i  Ver- 
vi «s  o.  N  ^-. -v^c-v"  *v:v>x'*^v  ■  T-.x-v  ^-^."^r»  T-.rru  ^c'!*i  riiH  fr 
fSN  >\v  -xs^  \>.     ^vv**^   '.^  .  x\>nv  ^  ,v.*,^-^  *^  ,.T^  r<~jnrtT^  rv-*  scnn^ 
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Enumerate  le  memorie  del  ponte,  toccherò  di  quelle 
spettanti  al  Tripi^pne.  Escludendo  che  fosse  situato  al  di 
qua  del  ponte,  rimangono  due  ipotesi  intomo  alla  posi- 
zione «fi  esso,  cioè  o  che  sorgesse  sul  ponte^  fosse  né  più 
né  meno  che  una  delle  torri  del  ponte  medesimo  forrifi- 
cau  in  modo  singolare,  ovvero  stesse  al  di  là  del  ponte, 
presso  di  questo,  in  modo  da  proibirne  T  accesso  in  caso 
di  guerra.  La  prima  di  queste  ipotesi  balenò  al  Nibby, 
che  ricordando  come  la  torre  compiuta  da  Calisto  III 
avesse  il  difetto  di  obbligare  ai  una  svolta  a  destra,  notò 
quasi  di  volo  che  antecedentemente  vi  era  un  propugna- 
colo in  gran  pane  di  legno,  chiamato  Tripixpn  e  nomi- 
nato da  alcuni  cronisti  (i)*  Mi  sembra  degna  di  consi- 
derazione questa  congettura;  tuttavìa  non  voglio  conclu- 
dere in  proposito  ne  propome  un'altra  senza  accennare 
le  fonti  storiche  di  questo  edifizìo. 

Nella  storia  di  Roma  è  nominato;  cioè  nell' ingresso  di 
Enrico  VII  in  Roma,  nelFanno  13 12.  I  lettori  rammentano 
quanto  avventurosa  e  singolare  fosse  1*  incoronazione  di 
quel]'  imperatore;  com'egli  trovasse  la  città  di  Roma  in  gran 
parte  occupata  dai  guelfi  romani,  fiorentini  e  napolitani,  co- 
mandati da  Giovanni  d'Acaia  fratello  del  re  Roberto  d'Anjou; 
come  perciò  foss'egli  costretto  ad  entrare  in  Roma  per  la 
via  Clodia  colle  proprie  milizie  in  ordine  dì  battaglia.  Ora 
i  testimoni  oculari  di  qyel  fatto  e  della  lotta  successiva, 
ch'ebbe  luogo  in  Roma,  ci  raccontano  che  la  cavalleria  dei 
guelfi  si  limitò  a  molestare  la  retroguardia  di  Enrico  VII 
presso  il  ponte  Molte,  e  che  questi  potè  accamparsi  fuori 
della  porta  del  Popolo,  perchè   Giovanni  d'Anjou   aveva 


Un^ultrma  moderna  curiosità  spetta  alle  niemorìe  dd  pome  Molle, 
ed  è  la  Società  degli  artisti  denominata  da  esso  ponte,  ora  non  più 
in  esercizio,  sul  cui  statuto,  hawcco,  insegne,  etc,  scrisse  una  mono- 
fraiia  il  dott.  Giovanni  Boschi,  (cf.  Ghrmk  ArcadkOt  voi  148, 
pag.  62). 

(i)  Analisi,  II,  pag,  581. 
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fi^to  b  sua  gente;  nu  soltanto  aveva  lasciato  un  pre- 
aidio  nella  torre  detta  Tri^K(pm.  I  cronisti  che  d  forniscono 
qoalche  cenno  so  questo  monumento  scomparso,  sono  i 
s^uenti: 

Alberano  Mussìito,  che  chiana  moUs  il  ponte,  dice  che 
ix  ligneo  propugnacHÌo  ad  pantìs  Wus  extructo  quem  Tr^ 
ifimem  vocabant,  sapUamm  iactus  exivere,  illataque  vulnera 
òOroeimAhus  ex  qmbm  eqtd  ocdsi  quampharim  ei  narnudU 
homnum  in  iransùu  mteremU.  Poi  racconta  come  fosse  as- 
salito ed  espugnato  dai  ^bellini  (i). 

Buonincontro  Morigu  cod  ne  parla:  Nam  anu  regjis 
transihim  fadendum  iuxta  urbem  quidam  ìocus  Coìumnensmm 
eroi  Tr^:i(me  nominaius  iuxta  ponte  Mùllem,  quem  super 
fiumen  Tiberis  tenebant  Columnenses,  atqtu  unicum  in  urbe 
transitum  servabani  Regi  et  bostes  ilUs  diebus  occupaverant  et 
praesidio  armatorum,  praècipue  sagittantium,  plenum  dimi^ 
serant,  tU  saliem  volatili  ferro  Regis  transitum  impedirent.  At 
Rex  ìnquit  militihis  suis:  locus  iste  ribelUs  in  momento  Cé^ 
nequit,  neque  hic  est  nobis  libera  mora:  quocumgue  modo  per 
hoc  iter  transeundum  est.  Aggiunge  una  viva  descrizione 
dell'ingresso  e  delle  ferite  dall'alto.  Era  molto  vicino  fl 
Trtpi;one  (il  che  combina  colToJ  ìatus  di  Mussato)  perchè 
dice  :  dtim  ante  sagittantis  muri  nimium  propìnquam  faciem 
necessarinm  iter  facinni  (2). 

Ferreto  Victniino  narra  che^  correva  voce  come  :  Io- 
hanncm,,,,  pontis  Molli  tratisitum  quem  ferme  ter  mille  paS' 
sibus  ab  Urbe  distantem  murisque  septum  Stephamis  et  Sarra  (3) 
Coluwneusiuni  Optimates  callide  anticipaium  Augusto  servabant, 
totis  viribus  impugnare.  All'arrivo  di  Enrico  VII:  lohan- 
nes.,..  copias  suas  retro  abire  coercens,  relictis  tantum  viris 
XL  prò  iuitione  loci  quem  Tripi^on  vocant,  ubi  Turris  vasta 

(x)  MussATUS  Alb.,  Hist.  Aug.  in  Rer.  llal.  Script,,  X,  pag.  449. 

(2)  MoRiGiA  BoN'iNCOKTRius,  Cfonicoti  Modoitidnu,  ibidem,  t.  XII, 
pag    1105. 

(3)  Sdarra. 


in  oppositum  memorati  Pontis  mn  procul  imminebai,  in  tuta 
5,  Angdi  oppido  se  crediderat.  Cacsar  vero  ttmfms  hostiks 
praeicrqtiam  fuerat  raius  abiissc  trisiaius,  trans  ponttm  ìibtns 
memoratum  nullo  adversante  se  corripit,  lam  nox  tmthris 
coelmn  oppresserat,  tmdc  in  agris  nudiis  pernoctart  coactus 
qiiietis  remedia,  utcumque  valuit,  novus  hospes  itwenit.  Obs^ 
tubai  nempe  Tripii^onis  arx  meimnda,  sub  cuius  tundum  ca- 
cumine  prorsus  fuerat,  Nec  iamen  inde  absqiie  iattura  snorum 
transitnm  est;  multi  namqm  spiculorum  iactihm  a  longe  saitcii 
medicorum  opetn  necessario  petiere.  In  sequenii  aniem  dilucido 
Cacsar >,,*  urbem  romanam.,,,  ingresms  est....  e  più  appresso: 
Repktus  vero  cibis  mox  in  peragendis  aestuans  Proceres  suos 
consuìtor  maturus  aììiàt,  quibus  hortanfibus,  Trevtrentis  An- 
tisUs  et  Hubertus  Flandremis  prò  expugnanda  superfindmje 
Tripi^onis  Turri,  quae  iter  impcdiehat,  dimittnntnr.  Hi  Rcgis 
iussu  sunitis  virorum  cohortibus  ad  id  loci  propere  veniunt, 
et  in  agris,  quibus  nudius  tertius  Caesaris  alai  pernociarant, 
castra  dispommt^  factoque  impetu  in  lohannis  saicUiies  atre 
cmàuctùs,  qui  Turrim  missilibus  variisqtie  iormentorum  gè- 
neribus  tutabantur,  pugna  prima  vix  locum  exceperunt.  De- 
nique  tamen,  cum  stcundi  iumuhus  etiam  vim  repuHssent, 
adiecto  bis  mature  praesidio  propter  copias  multas  iUorsum  a 
hanue  transmissas,  confecto  proelio,  multisqtu  utrinque  coisis 
it  sauciis,  Regis  gens  victrix  emicat,...  qui  vero  Turrim.  ser- 
vabant,  opem  desperauies,  ultro  se  locumque  Caesariensibus 
àedcrunt  (i). 

Nelle  Gesta  Baldewini  de  Luc^emburch  sì  legge  :  Deinde 
Rix  cum  domino  Baldevvino  et  aliis  multis  XXIF  die  aprilis 
per  Rausegomm,  Bibont^  Campillo,  CasteìHu,  tic,..,  et  per 
campos  de  Bakcnvelk  transit  Pontinole  per  ante  turrim  Tri- 
pe^on,  de  qua  plurimi  fuerant  sagittaii  (i). 


(i)  Ferretus  Vicentwus,  in  R.  L  5.,  TX,  pag.  1098. 
<|)  Cesta  Baldewini  de  Lucxemhurch  m  Baluzio,  Miudìama  (ed. 
Minsi),  voi.  I,  pag.  310. 
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Nicolò  di  Boironto  tra  parecchie  nienzioni  che  fa  del 
ponte  produce  queste  :  iUm  petivimus  qtiod  (Ioannes)  gcntem 
suam  quae  erat  circa  pontem  De  Mollcn  fauni  recedere  poi 
domimis  rex  et  sua  gens  dirute  versus  pontem  de  Mollen 
aciebtis  ordinatis.  Quando  ad  pontem  venerunt  jam  homines 
domini*  Ioannis  illum  locum  ante  pontem,  ubi  plusquam  per 
mentem  fuerant,  dimiserant,  munita  una  turri  hominibus  et 
haìistis  multum  bene;  nec  aliquis  supra  pontem  ascendere  pò- 
terat,  qtiin  illi,  qui  in  turri  existebanf,  possent  eum  sagittare. 
Postquatn  rex  prope  pontem  fuit,  qui  in  penultima  ade  ve- 
nerai, nullus  adhtic  transiverat.  Exiverunt  per  pontem  sanati 
Angeli  gentes  domini  IoanniSy  etc.  Miserunt  aliquos  in  cur- 
soribus  ad  respiciendum  locum,  et  invenerunt  illi  quod  pratuni 
Mollae  pulcrum  erat  medium  et  quaedam  vineae  inter  eos,  et 
unus  rivus  prope  pratum,  nec  erat  via  nisi  strida  per  quam 
pauci  simili  ire  poterant.  Postea  deliberaverunt  quod  pontem 
transirent,  credentes  quod  cum  ultimis,  si  bellore  intenderent, 
bellarent.  Inuperunt  continue  transire  et  alii  de  turre  sagit-- 
tare.  Dopo  l'ingresso  di  Enrico  in  Roma  dice  il  cronista: 
gens  regis  continuato  insultu  per  duos  vel  tres  dies  turrim 
illam  iuxta  pontem  ceperunt  et  omnes  qui  erant  ibi  et  credo 
quod  se  reddiderunt  salva  vita  (i). 

Da  Giovanni  di  Cermcnate  estraggo  che  dicevasi:  Io- 
hannem  fratrem  regis  Roberti  sedere  hostiliter  cum  exercitu 
ante  pontem  Moìlem.,..  nunciatur  eiiam  ipsum  pontem  multis 
insuhibus  multis  machinis  et  bellicis  instrumentis  continue  ten- 
tari.,,,  poi  :  Rex  properans  ad  pontem  hostcm  non  invenit..,. 
verum  nec  ab  hoste  transitus  relictus  est  tottis  liber.  Nam  ante 
Regis  transitum  faciendum  loctis  Colonnensium  erat  quem  na- 
tura satis,  et  antiquortim  arce  (2)  munitnm  vulgus  Erupi- 
tionem  nominai,  et  Saracenorum  opus  esse  diccbat,  Hunc  locum 
hostes,   durante    obsidionc  pontis,   proximtmi    occuparant,  ac 


(i)  NicoLAUS  BoTRON'TiNEN  in  R.  L  S,,  IX,  pag.  914. 
(2)  ArU? 
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pracsidio  armatorum  praeciptu  sagittariorum  planum,  cum 
recederent  ab  obsidione,  dimiserantt  ne  saUem  volatili  ferro 
Rtgis  ìransiium  impedircnt.  Ai  dum  Rex  cxaminat  in  tran- 
situ  per  certuni  viam  nimium  sagittìs  hosiium  proximum  pe- 
riculum;  et  ietrimentum  gtniis  suae^  exciiat  ad  passum  aegro 
animo  (i)* 

Dai  Rendagcs  dì  Gilè,  che  accompagaò  Enrico  VII  in 
quella  spedizione,  tolgo  questo  passo  ;  Item  ce  jour  (samedi 
wigile  de  la  Triniti)  et  m  H^u,  dilivré  a  monsegnour  Renar 
d'Argny,  quii  avoit  paiei  do  mandcmtnt  monsegnour  de  Treves, 
JiVI  jour  eti  may,  a  trmtc  sergans;  qui  celi  jour  furent  mis 
éTUoec  leur  conistabk  en  le  tour  de  Tribichan  devant  Ponte 
wnolle,  et  mt  cascun  sergans  un  gros  le  jour  et  li  conisiable 
iij  monois  le  mois;  quatrevingt  iiij  florim  (2). 

Altre  menzioni  di  altri  scriuori  non  valgono  tanto  da 
essere  raccoltej  perchè  sono  piuttosto  rrascrizioDi  di  queste 
contemporanee  che  ho  riunite  (3),  Se  i  lettori  da  esse 
ricaveranno  una  convinzione  più  sicura  della  mia,  io  ne 
sarò  soddisfatto  come  se  accettassero  questa.  Io  trovo  in- 
nanzi a  me  nelle  citate  fonti  una  incerta  serie  di  deter- 
minazioni topografiche.  Il  trÌpi:;one  era  rispetto  al  ponte 
come  appresso,  cioè: 

ad  latus  (Mussato) 
in  oppositum  (Ferreto) 

r  propinqua  (Morigia) 

(i)  JOHAKKEs  DE  Cermenate  in  R.  L  S.,  IX,  pag.  1263. 
(2)  Acta  Hinrici  VII,  R.  L,  ctc,  a  Francisco    Bonaimo   coìhcta, 
rio?.,  1877,  1**  voU  pag.  316. 

(j)  Le  opere  posteriori  riguardanti  Ì1  viaggio  dì  Enrico  MI  in 
Italia  sono  :  Wezee  Conradus,  de  rebus  gtsiis  Henrici  VII  imp,  (autore 
del  secolo  xvj);  Barthold  F.  W.,  der  Ronur^g  Kèni^  Beinrichs  von 
Lùt;dburg;  Von  Gunbling  L  P,,  Uben  Hdfirkhs  ^7/(1719);  Olen- 
SCHLAEGER  I,  D.,  Ceschichu  des  rum,  Kahuthutni  in  d^m  vier^chtiUn 
iabrhund,  r,  TliiL  (1755);  Dònniges  W^  Acta  Hmiici  VII,  tic,  (1839) 
t  Gtschichtt  dts  Uutschen  Kaiseulmms  im  XIV  lakrhund.f  etc  {i34i)* 


e,  Tamassettì 


sxra  (Nicolò) 
g0ff  (Gesù  Baldewtoi) 
^H  (G.  Cermenate) 
étvant  (Gilè). 

come  ognuo  vede,  la  indicazione  àt!l*ank, 
^  ^  forse  minor  peso   l'altra  della   semplice   vici- 
^_  gje  piante  del  medio  evo    poca  luce  riceviamo 
^^ggÌKv  perchè  certe  particolarità  vi  sono  trascurate. 
^  ^pic  le  quali  tutte  collocano   il    ponte  Salario   sul 
^^  possiamo  aspettarci  lume  sulla  gran  torre   tiian- 
^^^éd  ponte  Molle?  Inoltre  esse  panono  da  un  ori- 
^j^^jOCDune,  quindi  non  ha  gran  peso  la  loro  identità. 
^  jego,  se  a  questa  si  vuol  dare  on  valore  qualunque, 
^Msceservare  che  tune  pongono,  eccetto  quella  di  Siena,  la 
l^tofTC  verso  Roma,  non  già  verso  la  campagna.  Cresce 
Jmàà  la  confusione;  perchè  dai  testi   degli   scrittori   si 
^^rt  che  la  lotta  col  tripi:ionc  fii  sempre  prima   che   gli 
gypgriali  passassero  il  ponte,  non  sul  ponte  medesimo  e 
^to  meno  dopo  di  esso.  Lasciamo  adunque  da  parte  le 
0itsatte  indicazioni  delle  piante.   In  conclusione,  io  sono 
J^vviso  che  il  difeno  della  svolta  a  destra,  che  il  ponte 
manteneva  fino  al  secolo  passato,  partisse   appunto  dalla 
nianu  del  medesimo  fatu  in  modo  che  chiunque  vi  acce- 
deva dalla  campagna  fosse  obbligato  a   passare  presso   il 
Tripizone;  dò  che  mi  sembra  accordarsi  coi  cenni  dei  ero- 
aisri*  Adunque  Taccesso  del  ponte  Molle  può  definirsi,  se- 
condo il  mio  ragionare,  una  specie  di  porta  scea;  il  Tri- 
pi^ofu  ne  guardava  sulla  destra  l'accesso  tra  la  riva  del 
fiume  (detta  ora  la  riva  della  torre')  e  la  testata  del  ponte. 
Restituisco  pertanto  sotto  quesu  forma  approssimativa  la 
pianu  del  ponte  Molle  nel  medio  evo: 


Della  Can^agna  Romana  sai 


I      a 

-lì- 


(ftome) 


tenendo  per  a  il  ponte,  per  e  l'accesso  e  per  i  la  dispu- 
tata torre.  Con  quesu  congettura,  alla  quale  mi  sembrano 
potersi  adattare  i  passi  degli  allegati  cronisti,  si  spiega 
eziandio  il  fatto  che  non  ne  sia  rimasto  avanzo,  poiché 
fi]  tsst  compresa  nei  grandi  lavori  di  Nicolò  V  e  di  Ca- 
listo III.  Se  volessimo  collocare  il  Tripv^one  alquanto  più 
lungi  dal  ponte,  sulla  riva  di  destra,  si  potrebbe  ricorrere 
a  quel  nucleo  di  sepolcro  posto  sull'antica  Flaminia,  che 
tuttora  si  scorge  in  piedi:  ma  parmi  non  essere  questa 
supposizione  conciliabile  colle  fonti  finora  discusse.  Esiste 
tuttora  un  grosso  muraglione  di  costruzione  irregolare, 
propria  dell'età  di  mezzo,  addossato  alla  riva  destra  del 
fiume,  presso  la  moderna  torretu  o  testa  del  ponte.  Io 
sono  d'avviso  che  questa  muraglia  sia  un  avanzo  della 
costruzione  che  sosteneva  la  ripetuta  torre. 

(continua). 
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COKTEKENTE     PRAMMEN'Tf     DI     VKA     DESCRIZIONE     Di     ROMA 
DEL    SECOLO    XVI 


AGENDO  lo  spoglio  topografico  dei  codici  baiberi- 
nìani,  uno  ne  ho  ritrovato,  segnato  col  n.  XXX,  89, 
che  mi  sembra  meritevole  di  illustrazione.  Secondo 
le  notizie  favoritemi  dall'egregio  bibliotecario  D.  Sante  Pie- 
ralisi,  questo  manoscritto  formava  parte,  in  origine,  dì  una 
voluminosa  miscellanea  di  argomenti  cosi  disparati,  che  è 
sembrato  opportuno  al  lodato  bibliotecario  di  formarne  più 
tomi  omogenei  e  riferibili  ad  uno  stesso  soggetto.  Il  co- 
dice XXX,  89,  che  è  cartaceo  e  scritto  negU  ultimi  anni 
del  secolo  xvi,  regnando  Sisto  V,  incomincia  !a  numera- 
zione a  carte  494,  terminando  a  carte  jé^g,  e  reca  per  ti- 
tolo: Cose  antiche  e  moderne  pub.  e  prìuaie  in  Roma  t  fuori 
anc.^  forse  lontane. 

Non  so  quali  propositi  letterari  avesse  Tautore  di  questo 
scritto:  poiché  i  materiali  da  lui  raccolti  possono  ser\^ire 
tanto  ad  una  coUettanea  di  iscrizioni  antico-moderne  che 
leggevansi  disperse  qua  e  li  per  le  vie,  case,  giardini  ed 
edifizì  pubblici  nella  Roma  di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto  V, 
quanto  ad  una  guida  descrittiva  della  cittì.  Per  ciò  che 
speua  alle  antichità  classiche  il  codice  è  di  poco  valore: 
le  grandi  iscrizioni  degli  antichi  ^monumenti  pagani  non 
vi  sono  trascritte,  forse,  perchè  notissime  ed  alla  vista  di 
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tutti.  Per  converso  vi  si  ritrovano  inoltì  titoletti  funebri 
di  ninna  importanza,  specialmeme  quelli  che  stavano  com- 
messi nei  pavimenti  dcDe  chiese  e  de' cenobi,  murati  nei 
recinti  delle  vigne  e  degli  orti,  ovvero  coUocati  ad  orna- 
mento di  questo  o  di  quel  cortile  di  casa  privata,  di  atri,  di 
fontane,  di  ninfei,  etc,  E  siccome  T  anonimo  autore  era 
stato  preceduto  in  queste  sue  ricerche  antiqoarie  da  epi- 
grafisti valentissimi  (cf.  V  index  auctomm  del  CIL,  VI, 
n.  I  -  LX\Q,  ne  avviene  che  il  suo  lavoro  riesce  per  noi 
di  pochissimo  vantaggio. 

Per  ciò  che  spetta  alle  epigrafi  ed  ai  monumenti  della 
Roma  di  Gregorio  XIII  il  codice  è  di  notevole  pregio,  e 
degno  di  essere  messo  alla  portata  degli  studiosi.  Come 
elemento  per  una  statistica  catastale  (ed  antiquaria)  della 
citti,  fa  opportuno  seguito  al  censimento  di  Leon  X  edito 
dal  eh.  Mariano  ArmeLOnì,  all'indice  della  pianta  del  Bu- 
falìni  edito  dal  eh.  senatore  Fiorelli,  alle  memorie  di  Ulisse 
Aldo\Tandi,  alle  «  monumenu  o  di  Lorenzo  Schrader,  e  ad 
altrettali  documenti  del  secolo  xvi.  Alcuni  dei  luoghi  e 
alami  degli  «antiquari»  descritti  nel  codice  ci  eran  noti 
per  altre  fonti;  quali  sarebbero  per  esempio  quelli  del  pa- 
lazzo Cesi,  di  villa  Medici,  degli  orti  di  Giulio  III,  dei 
Porcari,  dei  Ceuli  o  Cefoli,  dei  Capodiferro,  del  palazzo 
dei  Consenatori,  etc. :  nondimeno  non  mancano  anche  per 
questa  classe  notizie  inedite  e  peregrine.  Assai  più  abbon- 
dante è  la  serie  dei  luoghi,  e  delle  raccolte  men  cono- 
sciute, descritte  nel  codice;  quali  sarebbero  le  case  e  le 
anticaglie  di  Antonio  antiquario,  di  Fabrizio  Lazzaro,  di 
Gregorio  Epifanio,  di  Cristoforo  Nardini,  di  Alfonso  Ca- 
rillo,  di  Geronimo  Gabrielli,  di  Saturnio  Gerona,  dei  Vi- 
telli, dei  Santacroce,  dei  Savelli,  di  Alessandro  de' Medici,  etc 
Disgraziatamente  Tautore  del  manoscritto  si  occupa  quasi 
esclusivamente  deUe  iscrizioni  che  quei  gentiluomini  ave- 
vano fatto  dipìngere  o  incidere  nelle  loro  case  e  nei  loro 
condavi:  e  siccome  l'epigrafia  non  è,  per  vero  dire,  il  sue 
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cavai  di  battaglia,  ne  lascia  sovente  col  desiderio  di  saperne 
di  più.  In  ciò  rassomiglia  per  filo  e  per  segno  a  Lorenzo 
Schrader,  il  quale,  pretendendo  di  descrivere  Roma,  si  li- 
mita a  copiare  iscrizioni  che,  otto  volte  su  diecij  hanno  il 
solo  merito  di  essere  state  copiate  dugento  novant'annì  or 
sono;  e  quando  commette  una  eccezione  alla  regola,  par- 
lando di  cose  diverse  dai  suoi  epitaffi,  parla  di  scioccherie 
che  non  c'interessano  punto.  Per  esempio,  uno  dei  più 
brillanti  episodi  dello  Schrader,  è  la  lista  dei  trentadue  vini 
da  pasto  che  la  corte  pontificia  soleva  bere  largamente; 
intomo  al  merito  relativo  dei  quali  egli  pronuncia  sentenza 
da  vero  figlio  d'Arminio.  Al  modo  istesso,  l'anonimo  autore 
del  codice  barberiniano  è  cosi  secco  nelle  sue  descrizioni 
che  talvolta  riesce  inesplicabile;  e  quando  si  dilunga  dall'a- 
bitudine, parlando  ex  professo  di  qualche  opera  d'arte,  si  può 
star  sicuri  che  quell'opera  non  meritava  tanto  onore.  Ad  onta 
di  questi  difetti,  io  credo  di  non  avere  fatto  opera  vana  pub- 
blicando il  codice,  perchè  ogni  descrizione  della  Roma  del 
cinquecento,  buona  o  cattiva  che  sia,  è  documento  degno 
di  essere  conosciuto,  e  non  manca  di  recare  i  suoi  firutti,  spe- 
cialmente quando  lo  si  ponga  a  confronto  con  gli  altri  docu- 
menti contemporanei,  più  accurati  e  degni  di  maggior  fede. 
La  mia  edizione  è  stata  fatta  coi  seguenti  criteri: 

L  I  nessi  e  le  abbreviazioni  talvolta  eccessive  del- 
Toriginale  sono  dtsciolti,  e  la  lettera  v  è  stata  sostituita 
alla  /(»  quando  quella  ha  il  valore  di  questa.  Ho  pure  sop- 
presso le  maiuscole  applicate  ad  ogni  sostantivo,  e  le  in- 
numerevoli interpunzioni. 

II.  Le  iscrizioni  moderne  che  ancora  esistono,  o  che 
sono  state  trascritte  da  altri,  sono  emendate.  Perle  restanti, 
ho  rispettato  perfino  gli  errori  evidenti  del  testo. 

ni.  Ho  omesso  le  epigrafi  edite  ne!  sesto  volume 
del  Corptts  inscriptionum  laliìiarum,  citando  soltanto  i  nu- 
meri di  riferimento, 

Rodolfo  Lanciakl 


Archfvio  deità  SocìVtà  romana  di  Storta  pJiria,  VoL  VI. 
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\t  494]  In  una  casa  depinta  non  a  cùUri  iiMtirù digli 

Artwni  sui  principio  dilla  montala  di  s,  sihistro  a  man  dritta, 
mi  unione  delia  strada  che  volta  pers^  MagmaimfoU^  e  mila  fac- 
tiata  m  calcina  tal*  iscrittiom,  mAtUomm  m^ifuerim,  puh,  uti- 
litatis  patiusque  sui  rationtm  babtns  eximioruM  artijicum  opera, 
ifuae  nima  uctustatc  exesa,  aedificiorumque^ruina  sepulta,  oc 
nariis  urbis  calamitatibus  confracta  eì  disiecta  pene  inttrierant, 
ingenti  labore  effossis  et  coUecHs^  ad  superiorum  t^mporum  glo- 
riam^  nostrorumque  posterorumque  admiratumem  ti  imitatioftem 
instaurandis,  prò  rerum  maximarum  amgustia  ftck,  anno  Xti 
nati  1)46  i». 

Ho  sospettato  sul  princìpio  che  questo  Antooìo  antìquirìo  fosse 
UDJ  stessa  persona  con  TAntomo  Agostìnìf^cootonparaneo  del  Bembo, 
ili  Fulvio  Orsino,  del  Metello,  dello. Smedo,  e  di  ahr?  valenti  epigra- 
Hsti,  ed  eptgrafisu  anche  Itiì:  unto  più  che  la  dati  del  1^46  segnata 
ncir iscriiìone  cade  appunto  nel  decennio  I54S-IS)>  biella  sua  dimora 
in  Roma.  Cf.  CIL,  li,  p.  XV,  ji  e  VI  p.  XLIX,  j>»  Axdres:  AnL  Au- 
fustini  Efistdoif  Parma,  1804.  Senonchè  parmì  impossibile  che  un  ar- 
civescovo di  Tarragona  volesse  dì  proposito  celarsi  sono  il  modesto  e 
profano  appellativo  di  «  antiquario  *,  il  quale  appellativo,  per  di  più« 
non  deve  prendersi  nel  senso  scientifico,  ma  nel  senso  materiale  e  mer- 
cantile. L* Amonto  della  casa  incontro  gli  Arcioni  traiBcava  di  antica* 
|{lie.  Nel  cod*  barberìniano  XLIX,  21  al  £  26  è  disegnata  una  fìguri 
ili  vecchio,  col  moggio  in  testa,  avvinto  da  una  serpe,  con  vani  occhi 
4;  sìmboli  sulle  nude  carni.  5egue  la  postilla:  «  Questa  immagine  sim- 
boUca  del  mondo  di  marmo  fu  trovata  nelle  tberme  di  Traiano,,  poi 
venduta  da  Antonio  antiquario  a  Giovan  Amonio  di  Parione  molto 
roctt  «.  Una  figura  molto  somigliante  a  quella  posseduta  da  Antonio 
antiquario  è  riprodotu  nel  cod.  vai-  5109,  £,  189,  con  la  seguente  po- 
stilla di  mano  di  Pier  Leone  Ghezzi:  «£  stato  copiato  àz  me  cav. 
Che  Kit  da  un  lìbbro  intitolato  disegni  originali  cavati  dalFantìco  à^ 
Pietro  Santi  Bartoli  e  da  altri  celebri  professori,  il  padrone  di  detto 
libbro  è  il  s.  duca  dì  Bracciano  et  è  composto  di  fogli  i6é  e  questo  di- 
«egnio  è  i  fogli  8$  «.  Veggasì  il  Bidh  Com,,  K. 
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[494 ']•  Nel  friscio  al  palax^o  della  Camtllarìa: 

•r  Raphael  Riarius  savonensis  sancii  Georgii  diaconus  car* 
dinalis  5.  R.  E,  camerarìus  tf  qui  i  l'arme  di  lion  Xm  a  Syxio  ÌUi 
pOfUifiu  maxima  hanoribtis  ac  fortunis  honestatus,  templum  ditw 
Laurcntiù  martyri  dicaium,  et  aedes  afundameniis  sua  impensa 
fecit  mcccclxxxv  [Jlexandro  vi  p,  m.]  m 

Raffaele  Riario,  creato  cardinale  appena  irilusire  nel  1477,  da  suo 
zio  Sisto  IV^  costryi  la  Cancellarla  sotto  il  pontificato  di  Innoccnio  VII! 
{MùSTZ,  Lts  AriSf  IH,  pag«  37)  con  materiaU  toki  da  antichi  edifìciip 
p.  e.  dall'arco  di  Gordiano  al  Castro  pretorio    (cuius  quidem  mar^ 
mora  e  profanda  lellure  erma  converti  vtdimus  in  ornamenta  templi 
ac  palati  ì  s.  Laurentiì  in  Dama  so.  A.  Fulvio,   Àntiq.,  K  II  ^  f.  21), 
da  un  ignoto  nobilissimo  monumento  che  sorgeva  poco  lungi  dalla 
eh,  di  $,  Eusebio  (Flavio  Biondo,  li,  17,  Garauccì,  pag.  105,  Seve- 
rano,  pag,  677),  dal   tempio  del   Sole  quirinale   (tutti  lì  marmi  che 
sono  i  nel  palazo  di  sa  giorgìo  sono  ciuati  da  qsto  edificio.  S.  PE- 
RVZZI  Uffizi  n.  664)  e  fors'anco  dal  Colosseo,  Veggasi,  per  maggiori 
particolari  il  Fohseca,  à^  basii  j.  Laur.  in  Damme,  Fano,  i74>*  Llscri- 
lione  sì  vede  tottora  nella  fascia  tra  il  primo  ed  il  secondo  piano 
del  prospetto^  ma  non  vi  sono  stemmi  interposti.  I  più  reputati  de- 
scrittori di  Roma  s*accordano  neirattribuìre  Tarchitettura  del  palazzo 
a  Bramante:  mentre  è  certo  che  i  Sangalli,   zio  e  nipote^  debbono 
essere  chiamati  a  parte  del  merito  di  quella  fabbrica  insigne.  Nella 
scheda  987  degli  Uffizi,  v*è  la  punta  del  «  palazo  di  Santo  Lorenzo 
ÌQ  Damaso  M  postillata  da  Antonio  Giuniore  come  segue:  «f  questo 
^  lo  piano  del  chardìnale,   cioè   lo  primo   piano  dove  abita  iuì  :   a 
pismo  tereno  no    sta  cosi:  ci  è  mura  asai  sopra  alle  volte.    Q.iiesio 
disegDio  è  di  mano  del  Golpaza^  ed  è  misurato  dove  a  braci  a  dove 
a  pa!miy  ed  è  fino  falso  a  posta  :  non  stanno  bene  le  misure  »,  Nella 
icheda  t88  è  un  disegno  a  penna  e  sepia  della  a  porta    per  lo  pa- 
Utio  del  cardinale  di  santo  Giorgio  di  Roma  »  con  altri  particolari: 
oella  scheda  993  il  disegno  dell'  «  inbasamento  del  palazo  della  can- 
oellerìAA  dal  quale  s'apprende   come   fosse  ornato  di  antiche  scol- 
ttire,  nominandovisi  «  la  basa  della  femina  grande  ched  e  in  la  can- 
cellaria  e  la  basa  della  fiura  pìchola  eh*  è  nella  canceliaria  ».  La  scheda 
lOio,  finalmente,  contiene  la  pianta  a  del  giardino  di  S.  Lorenzo  in 
Daroasoii.  Sì  consulti  il  cod.  vat.  91S1  di  Francesco  Cancellieri 
*KotijÌ£  ic  due  paìaxxi  C£sanni  t  Riariù    ddla   Vècchia  t  tmova  Can- 
idhria  el€,  4  Mi  permetto  di  aggiungere  un'altra  postilla,  l'argomento 
4ctU  quale  entra  assai  bene  nello  spìrito  del  nostro  codice  barberi- 
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Diana.  Id  ahro  codice  di  questa  biblioteca,  seg:nato  XLIX»  32,  £  7$ 
ed  ultimo,  sì  legge  questa   inemorìa  di   mano  di  Gasparo  Morofie«i 
m  Matthta  Coniìno  dipinto  in  una  casa  a  mano  manca  airentrar  della J 
strada  del  PeUegrino  (sul  canto  opposto  al  palazzo  del  card*  di  s.  Gìof-| 
gìo),  della  qual  pittura  ne  fa  menzione  il  Gìovio.  Da  un  lato  del  i 
valiere»  sotto  la  figura  d*angelo: 

«  Debcris  coelo  MattMa  inuicte,  sed  ipsa 
Kcligio  in  terrìs  usque  tuenda  tenet. 
Hanc,  uictor,  defende  dìu,  coelumq,  mercrì 
Mortales  possint  qua  pietate  doce  ». 

A  sinistra  del  cavaliere  sotto  la  figura  di  demone: 
«Tartara  te  cupiunt:  sed  te  sibi  vindicat  aether 
Dips  (ne),  adeo  vìrtus,  rex  bone^  cara  tua  (est> 
Dum  neq  te  spcrant  in  ea  regna,  neq  astra  exposcunt  (?) 
Imperio  terras  inter  utrumq.  rege  ». 

Ntììo  scoperto  di  s.  Silvestro,  all'arco  di  PortugaUo  missa 
al  muro  per  fabrica  e  per  memoria  goffamaiie  una  parte  di 
cass'antica  di  marmo  bianco  con  jignracce  di  basso  rilieuo,  che 
dinotando  scpolluru,  eccom  lo  scritto: 

u  „..  caro  op,Jiìio  incomparabili  mater  Pompcia  Heliodora 
fecit  et  sibi  j». 

[495].  In  una  pietra  antica,  trovata  del  ijjS  ncìVorto  dei  Zoe* 
colanti,  air  Isola  di  s,  Bartolomeo: 

Segue  riscririone  di  Semone  Sanco  CIL,  VI,  567.  Secondo  il 
ClOFAVO  ad  Oi-id.  fast.,  VI,  \\  214,  sarebbe  stata  ritrovata  nel  lu- 
glio 1574.  Ora  trovasi  nella  gallerìa  lapidaria  Vaticana. 

Nella  facciata  del  muro  de  frati  di  s.  Pietro  in  vincola, 
verso  la  vigna  con  ,  2  .  statue  una  maschio  e  l'altra  fetnifta: 

«r  £.  Tampio  X.  [/]  Tampia  .1,L 
Papae  Prima 

In  un'altra  dappresso: 

<T  X.  Marcio  / .  / .  Tìteodoro [Grutero  yS^  .  ^\ 

[495^].  In  un'altra: 

t(  Clodius  Hermogenianus [CIL.VI,  i^J7]- 
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Queste  epigrafi,  copiate  anche  dallo  Schrader,  Msmum,^  L  172* 
debbono  essere  state  ritrovate  0  in  occasione  dei  restauri  fatti  al* 
redìficìo  da  Giuliano  della  Rovere  nel  1 47  j -1472,  ovvero  in  ocea- 
5Ìone  degli  scavi  descrìtti  da  Berto  m  Giovanni  Aiberti,  Coi.  di 
Borgo  j.  Stpt)UìO,  f.  j.  Nel  1550  incirca»  furpno  scoperti  altri  piedi- 
stalli descritti  più  sotto  al  t  5S0^  Giovanni  Ruccellai,  nel  1450,  vide 
altre  anticaglie  «  di  fuori  allato  alla  porta  della  chiesa  j^  andate  a  B- 
nire  non  so  dove.  Cf.  Arch,  S.  R.  di  SL  patria,  IV,  574.  Alla  pag,  sjo 
del  codice  si  trovano  altre  notizie.  Lorenzo  Schrader  pone  il  giar* 
dino  di  S,  P.  in  Vìncuìi  fra  gli  «  hortos  amoenissimos  »  nei  qiialì 
«  antiquitatis  studiosi..»  &tst  oblectare  et  animum  ac  oculos  pascere 
possunt  ». 


Nella  vigna  0  giardino  deW arcivescovo  de  Massimi,  incon- 
tra 5."  Sabina,  trame:^x^to  dalla  strada  pubìica,  in  una  pietra 
antica  di  marmo  bianca  di .  2  .  busti  piatoli  di  maschio  e  /emina 
ch'era  a  man  distra. 

n  D.M .  (T Fìauiae  elpidi  .  T,  Flauius  Herma  coniugi 
sanciìssimae  ». 

Questa  vigna  dei  Massimi  è  nota  non  solo  per  gli  oggetti  d'arce 
e  di  erudizione  che  conteneva,  ma  anche  per  esservìsi  scoperto  F  Er- 
cole dì  basalto  capitolino.  Il  Vacca,  mem.,  90,  la  dice  posta  «  verso 
Testacelo  ».  Appanenne  in  seguito  alla  casa  professa  dei  Gesuiti  (CtL, 
\X  1008)  e  da  ultimo  al  principe  Torlonìa,  Nella  edizione  del  Gru- 
TER0«  1141»  7,  il  cippo  di  Flavia  Eipide  è  indicato  «in  palatio  Maxi- 
morutn  sub  stemmate  viri  a  e  foemlnae  n. 

Alla  fine  dell' ortaccio  verso  uia  lata  0  il  corso,  t  verso  il 
[49^  Popolo,  in  un  muro  di  Casetta  noua  era  messo  un  pila- 
stro cosi  scritto  :  tf  Soli  imiicto  miihrae  j».  \C  .1 ,  L.VI,  727]. 

Questa  base  marmorea,  che  forse  appaniene  alf  Insigne  mìtreo 
^  s.  Silvestro,  stava  sulFangolo  di  vìa  della  Croce  con  via  Belsiana, 
Vtggasi  la  bibliografia  nel  Corpus.,  1.  e. 

Da  ogni  banda  nel  ponte  di  5.  Maria  in  Tr astenere^  con 
(trnn  di  mei:^o  dragone  alli  suoi  luoghi: 

<r  £x  aucioriiaie  Gregorii .  xiii .  poni\  max,  j,  p.  q^  r.  pon- 
km  senatorium,  cuius  fornices  vetusiate  collapsos  et  iampridcm 
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ristiùal. 
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M  s.  Mira  o  po^r  IUnk»  óàam 
Conoijre  e  Pabàso  »  od  csod. 


Fahio, 


[49«^•  ^ 


s, F.C. ir 


r  AiMadmm  Sahtìms  trimm  imtgùmm  smhmrmà  amkitus 
ng.  mmtmmm  m  mmmA  iàtwmi,  Tif  twiir  Ctppm  Gmmi- 

—mi/  nmfim  ptrpeuuf  amsmumi», 

in  qoesu  ÌMf^àe  rarvisiaBio  il  ipconjo  exaipki  che  s*jbbii  ìq 
Rana  di  Ifgywli  pone  po'  ia&ire  la  lirawiiiiiiiuin  ifi  aia  stn4a. 
Il  pàli  «Kico  è  qmdkk  ódÈk  m  Flom  £  &tt>  IV  (ipc£  appresso). 
La  Upiàc  £  Alessaodro  VI  è  impottiaie  «  sa  per  la  nemorìa  tocaJe 
che  sefba  ileUi  chi^a  da  k^o  lenpo  éashitìM  dd  Sahratore  detta 
deile  tre  komspm —  sia  aacoca  pcrdbè  dfaaiMtri  cbc  la  tr^Siiioot 
circa  il  silo  dd  quaniefe  antico  À  Bona  detto  Stibora,  sì  era  bmo* 
tenuta  popolamente  •.  VnooNTV  AdL  annic^  V,  193. 


mdUifonUma, 


Figna  di  pa^  Giulia,  iimin  h  4 

dandùii  gii  a  man  simstra, 
[497]-  '  ^^^  ^  ^"f^  Damimis  valtn^hm  -  Hoc  in  mburhatm 
ammum,  si  non  qtwt  in  orbis  ai  quùt  in  Urbis  stmt  arnhiim, 
pàkherrimo,  ad  hofustatn  potissimi  uolupiaitm  facto,  hmtstc 
uùluptarier  cunctis  fai  bonestis  tsto:  sei  ne  forti  quis  gratis  iiK 
gratus  sid^  iussa  baecc^  ante  onmia  mmtes  capessunto,  -  Qumm 
quisquis  anibuìanta,  ubiuisquiiscmdo;  Merwm  hoc  citta  sommum 
circumcapta  illud.  Passim  ipààlikei  lustranto,  osi  nihilum  quid- 
quam  usquam  attingunto  -  Qui  secusfaxerit,  quidquamve  clepserit 
aut  rapsirit  non  ioni  ut  bontsti  moribus  sed  ut  fustis  anttsti 


fiif-^ 


in  crticem  pessimam  anmtur.  -  lìlu  vero,  qui  fiarum  frm- 
àium  pomorum  oltrumqitt  aliquid  petierint^  Villici  prò  anni 
[497*]  i^ftpofi^pra  rerum  copia  et  inopia  proque  merita  cuiusque 
ìargiunior  -  aquam  hanc  quod  nirgo  est,  ne  Umeranto,  sitim^ue 
jistuUs  non  fiumim,  poculis  non  osculo  aut  volis  extinguunto  - 
Piscium  Insù  oblectanìor,  caniu  avium  mulcenior,  et  ne  qium 
interinrbent  interim  cauento  -  Signa,  stainas,  lapides,  pictttras,  et 
cetera  totius  operis  miracula  quamdiu  hibet  obtmntor,  dum  ne 
nimio  stupore  in  ea  vertanior  -  Si  cui,  quid  tamen  band  ita  mi- 
rum  uidebituT  eorum  taussae,  qua  nemo  mirarisatis  quiuit,  eque 
potius  sikntio  quamsermonibus  iniquispraet^rito-  Dehinc  proxumo 
in  tempio  Deo  etdiuo  Andreat  gratias  agunto,  uiiamque  et  salutem 
[498]  lulio  iiipont.  max.  Baìduino  eius  fratri,  et  eorttm  familiae 
nniuersat  plurimam  et  aeternam  precantor  -  Huic  autem  subur- 
banospeciem  atque  ampliiudimm  pulchriorem  in  dies  maioremque, 
ac  in  eo  quidquid  inest,  -felix,  faustum,  perpetuum  optanto. 

V  Hisce  acìis  valente,  et  salui  abeunto  ». 

A  mano  destra: 

«f  lulii  iiipont.  max,  ampicia  -  Balduinus  eius  frater,  prae- 
dium  suburbanum  prope  Flaminiam,  ab  Antonio  pairuo  car- 
dinali olim  ab  eo  comparatum,  sylua  hortis  uiìlis  uinetisque  con- 
tiguis,  et  cuiusvis  pìantarum  j^eneris  numero  pene  infinito,  a  se 
[498^]  auctum,  notwque  ac politiore  uultu  nullo  non  loco  directum 
atque  iUustratumy  aqua  uirg(ine)  etfotitibus  salubcrrimis,  e  la- 
teribus  tcrrae  inaccessis  non  minus  ad  comune  omniumque  ad 
prinalum  commodum  in  hicemediutis,  undisqtu  ir riguum  factum ^ 
salientibus,  piscina,  aviario  atque  hoc  quali  tbeatro  aàmirabili 
picturae  statuarum  emhlematum  splendore  extructis,  tempio  qut 
in  primis  Deo  opl.  max.  et  diuo  Andreae...,  lulitis  poni,  erecto 
atque  dicaio,  sibi.Jnnocentio  cardinali,  et  Fabiano  corniti  filiisque 
et  eorum  posteris  in  ampliorem  et  angnstiorem  formam  rcdegit. 
-  Praedium  autem  hoc  ipsum,  et  quidquid  uspiam  in  eo  ortum, 
cultum,  structum,  ampliatum,  ornatum,  ut  in  praesenti  est,  uel 
crit  in  posterum,  siue  ioium  seu  aliqua  ex  parte  cuiusque  modi 
I499]  et  quantulaecumqm  fuerint,  praeter  ipsosfrucius  uti,  nullo 
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prorsus  officio,  nullo  poeto,  nullo  iure,  cuiquam  mmqtiam  aìicubi 
nendi,  obìigari,  donavi,  aìioui  quouis  modo  aìicnari  possit,  te- 
stamento in  pcrpeiuum  ab  codem  Balduino  omnibus  est  inier* 
dictum^  ne  de  nomine  extat  familiat  suae  j.  m 

Intorno  Illa  \nlU  di  Papa  Giulio,  ai  suoi  adomanientì,  alle  sue 
vicende,  ed  allo  stato  miserando  cui  è  stata  ridotta  dalla  nostra  prò- 
pria  barbarie,  si  potrebbero  scrìvere  volumi  dì  commento.  Ricorderò 
solamente  due  o  tre  notizie  poco  conosciute.  Le  colonne  del  porti- 
cato vengono  dal  Vaticano.  «  Antonio  (da  Sangallo,  giuniore)  per 
commcssione  di  Sua  Santità  (Clemente  VII)  messo  in  opera^  subito 
rifece  un  cortile  in  palazzo,  dinanzi  alle  loggie  che  già  furon  dipinte 
con  ordine  dì  Raffaello;  il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  comodo 
e  bellezza,.»  Ma  questo  luogo  non  isti  oggi  in  quel  modo  che  lo 
fece  Antonio,  perchè  Papa  Giulio  terzo  ne  levò  le  colonne  che  vi 
erano  di  granito,  per  ornarne  la  sua  vigna,  ed  alterò  ogni  cosa  »  Va- 
SAJU»  ed,  Lcmoufiìer,  v.  X,  pag.  9.  Il  Vasari  e  TAm mannari  architet- 
tarono il  Ninfeo,  alimentato  dall'acqua  vergine,  allora  scarsissima,  e 
ricordato  nella  medaglia  col  mono  FONS  VÌRGINIS  niLAEJFLIAE, 
Cr  Lancuni,  AquiÀ.,  pag.  129.  La  villa  conteneva  una  impareggia- 
bile raccolta  di  antichi  monumenti  soprattutto  di  marmi  scrìtti.  Se 
ne  avessi  il  tempo  e  se  ne  valesse  la  pena,  potrei  ricostituire  in  gran 
parte  il  catalogo  del  nauseo  epigrafico  della  villa.  Basti  rammentare 
quante  volte  ricorra  ne!  V!  volume  del  CIL  F  indicazione  m  in  hortìs 
luliì  III  ponL  max  ».  Kel  cod.  vai.  34J9,  £.  46,  si  ha  menzione  di 
un  labro  porfìretico  trovato  a  s.  Adriano  «  postea  ad  villa  [mj  Iulia[m 
translatum]  »,  Altre  scolture  in  ruarmo  ed  in  bronzo,  ritrovate  in 
una  vigna  presso  il  ninfeo  di  Miner\'a  Medica,  erano  state  donate  al 
papa  dal  suo  tesoriere  Francesco  d'Aspra.  Vacca,  mtm.,  16. 

Termini,  AlV anticaglia  del  muro  ch'i  bora  di  s.  Maria 
degli  angeli  arme  in  facciata  di  me:^o  dragone,  eh'  i  del  papa 
infra  scritto: 

€  Gregorius  xiii  poni,  max,  adversus  annonae  difficultatem 
subsidia  praeparans,  horreum  in  thermis  diocktianis  cxtruxit 
anno  ìohiki  màlxxv^  poni,  sui .  iti  j».  m 

Veggasi  il  cod.  vat.  9  tèa  «Le  terme  di  oc  le  zi  an  e  illustrate  da 
Francesco  Canccìlierì  con  le  chiese  ivi  erette».      *  ^ 

Pia^:;a  CoImma  in  facciata  di  quella  casa  alta  in  Via  loia 
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[499I)  ch'era  d'uno  d/ Buffali  et  bora  è  di  mr.  Fabritio  La^- 
:^ro  dottore  celebre, 

r  Sedente  Paula .  iij  Poni,  opt.  Max,  suadente  urbis  ornata  Io: 
hapta  Bubalus  solo  equauit,  mstauravit  q.  annoD.  IJ48». 

Dentro  tiello  scoperto  i  un  pilastro  appoggiata  al  muro  con 
busti  .2  .di  meixp  rilieuo,  a  man  dritta  d'homo  vecchio  raso, 
et  alla  manca  di  donna  attempata  co  spessi  capelli  e  ricci. 

er  L  Tullia  Diotima  »  [cet.  C .  I ,  L.  FI,  1^24]. 

Dentro  questa  casa  di  mr.  Fabritio  La^^aro  l  ancora  una 
rara  statua  nuda  di  Venere, 

Il  cippo  dì  L*  Tullio  Diotìtiio  fu  scoperto  nella  vigna  di  Gio.  Paolo 
Manfredi,  fuori  della  pona  s,  Pancrazio  l*anno  1567,  Passò  quindi 
nella  casa  dei  Ceuli  a  strada  Giulia,  poi  in  questa  dì  Fabrizio  Laz- 
zaro. Ora  trovasi  in  villa  Borghese.  Più  sotto  si  troveranno  altre 
notizie  intomo  questa  casa. 

[500],  Campidoglio.  Nella  prima  sala  del  senatore,  et  in  capo 
di  lei  i  statua  di  marmo  bianco: 

«  Gregorio  XIII  pont.  max.  opt.  principi  -  Hugoni  Bon- 
compagno  bononienst  qui  per  romanos  tnagistratus  et  ecclesia- 
sticas  dignitates  tustiiiam  et  pietatem  colens^  adpontifictam  sedetn 
evectns  universam  rempublicam  christianam  summa  prudentia 
et  chariiatc  moderatur,  S.  P.  Q.  J?.  Hier,  Bubalo,  Camillo 
Mancino,  et  Ber.  Caualerio  conss.  9. 

Pur  ivi  al  muro,  e  con  statua  di  aspetto  veramente  virile 
e  nobile,  che  sede  con  la  corofia  in  testa  e  con  palla  in  una 
mano,  nell'altra  mostra  tenesse  la  bacchetta  reale: 
[500*]*  ir  lUe  ego  pratclari  tuleram  qui  scepira  senaius 
Rex  Siculis  Carolus  tura  dedi  popuUs: 

Ohruìus  heu  iaiui  saxis  fumoque:  dederunt 
Hunc  tua  conspicuum  tempora,  Sixte,  locum. 

Hoc  me  Matheus  posuit  Tuschanus  in  atda 
Et  pairiae  et  gentis  gloria  magna  suae. 

Is  dedit  et  popula,  post  me,  bona  iura  senatar 
Insigìtis  tilulis  dotibus  atque  animi. 

Anno  Domini  MCCCCLXXXI .  III  semestri  ». 
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mila  lofa 

che  fmr  tiJe  e 
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[fOi],  m  Pamh  HJ  pomL  max,  fmi, 

aert  coniata,  urhem  libi  ii 

hnperviam,  disiectit  Molr  pasàis  aa^uSs,  im 

nJéfrermt,  viis  aràsqiu  atm  ViUrihus  iir€£hs  a  att^liatis,  fmm 

fujvis  umstiluiis  atixerini  ormtVfrin(t}  que,  Latmm  hwemàUs 

MammUis^  Hyer,  Mafbiui  air,  viar.  urbe  uaiamrata,  ofm 

H  mtmoriae  ergo,  statuam  m  cafkalia  opu  fmo^ 

anm  Christi  M.D.  XLIII  ». 

Dalle  bande  i  Tarme  de  Mafei  e  del  am^agno 

Nella  pia:^a  di  i.  Giovanni  Laurano,  presso  U  scale  sanU. 
con  V arnie  papale,  al  posamenta  del  cavallo,  che  non  c'i: 

«r  SixtUM  ini  poni,  max,  equum  bum  aeneum  vetustate 
qnassitm  et  iam  collabeniem  cum  sessore  restitttit  », 

Hora  sta  nella  pia^a  di  Campidoglio,  e  nel  posanttnto 
[501^]  sono  intagli   di  me^o   rilievo,  e  l'arme  del  papa  e  ■ 
del  popolo,  guardando  il  cavallo   verso  Roma,  Dalla  banda 
d'Aracoeli: 

H  Pauins  IH  poni,  max,  statuam  aeneam  eqticsirtm  a 
S.  i*.  Q,  R.  M,  Antonino  Pio  eiiam  tum  viventi  statutam,  variis 
ddit  urbis  casth.  evcrsam,  et  a  Syxio  IIII  poni,  max,  ad 
latcran.  basilicam  repositam,  ui  ntemoriae  opt.  principis  con- 
suleret,  pairuuq,  decora  aiq.  omatnenta  restitueret^  ex  humi^ 
Iwri  loco  in  aream  capitolinam  transtulit,  atque  dicavit  ann* 
sai  M.DXXXrnì  M, 

Verso  li  conservatori  (hcnzìone  finìzia  di  M.  Ajitonino). 
Dinnanzi  nel  basso: 

«  Au^mtinus  Trincius,  lacobus  Bucca  Bella,  Caesar  de 
magistris  conscrvalores  cnr  a. 

1 502],  Scila  prima  saia  de*  conservatori  in  Campidoglio.  Alla 
statua  dorata  d*Her(ok: 


I 


ir  S.  P.  Q.  R.  Sigmim  HercuUs  aencum  in  foro  boario  ad 
aram  maximam  egestis  ruderibus  rtpertum  et  Syxto  IIII  pont^ 
max,  in  CapitoUum  translatum,  nova  collocatum  basi  reposuit, 
Gregorio  XJII  p.  m.  /> 

Questo  i  in  faccia  dd  posatnento,  e  da  una  banda: 

ff  Ottavio  Muto  de  Papaxuris,  Hier  Rusis,  Petto  mathia 
Pignanello  com.  -v. 

In  questa  sala,  nella  facciata,  sopra  tavola  di  bronco,  ador- 
nata intorno  di  pietra  bianca,  circondata  di  rossa  con  vene 
bianche  : 

K  Senattfs  poptdusque  romanus  monumentum  regiae  hgis 
ex  Luterano  in  CapitoUum  Gregorii  XIII  pont.  max.  aneto- 
ritate  rtportatum,  in, antiquo  suo  loco  reposuit  j>. 

Questo  è  rifatto  in  pietra  nera  a  lettere  d*oro:  poi  sepie 
cosi  r antico  scritto  in  bron:^o:  ma  da  pii  sta  pur  aggionio  con 
tal  parole: 

[502*],  (T  Jo:  bapta  Buccabellio,  Pompeio  Rogerio,  lulio  Guai- 
ter  io  cons.  i>- 

[503].  [Segue  il  testo  <ielb  Lex  regia,  CIL.VI,  950]  e  qui  i  rotto 
il  bronco*  In  qutsta  prima  sala  de'  conservatori  hanno  lasciato, 
nel  renovare,  quattro  quatti  depinti  nelle  facciate  a  tempo 
^Alessandro  VI,  che  ci  son  l'armi^  hora  che  risarciscono  il 
Campidoglio,  an:^i  lo  rifanno. 

[504].  Nel  primo  quatto  Ì  la  fondatione  del  ponte  Subìicio, 
ch'i  quello  tagliato  da  Horatio,  e  quivi  appatisce  tutta  quella 
historia,  et  il  vestire  delle  donne  di  quei  secuU.  Nel  ido  ve- 
demo  lo  steccato  et  il  successo  tra  gli  oratii  e  coriatH,  con  bello 
ordine  e  vatia  moltitudine.  Queste  pitture  sono  finissime  e  lavo- 
rate per  mani  dottissime  veramente  tutte,  ma  la  presente  passa 
li  termini,  avariando  forse  gli  antichi^  massime  nel  ritratta 
degli  occisi  con  quei  gesti  e  quelle  ferite  somiglianti  al  naturale. 
Di  sorte  che  genera  stupore  a'  riguardanti.  Nel  ter:;p  sta  Cesare 
dittatore  perpetuo  con  alcum  cerimonie.  Nel  quarto  era  lo  impe- 
ratore creato  mentre  arava. 
[504*].  Nella  detta  sala  erano  .  2  *  quatti.  Si  rappresenta  nel 
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insulis  qne  mttr  Sicilia  ItaKmitq.  formi  cmim  cafikmt  nstìlmm, 
sùtios  nò  Vfxent,  a  duù  mlUa .  et .  éiumiét  ialmÈA  »  éuh$  X 
pendàt  M. 

E  mi  pratnu  pala^i^  di  Qmservaieri,  da  una  bamim 
dilla  parta: 

€  5.  P,  Q,  R*  capitalium  praecipue  iovi  olim  commi 
nunc  dea  vero  cunctorum  bonorum  aactori  lem  Cbristo  cttm 
saluti  communi  suppltx  tuendum  tradii,  anno  post  sahuis  mt* 
tium  M.D.LXnilM. 

Dall'altra  banda  incontro: 

tr  5.  P.  Q*  R  maiorum  suarum  praestantiam,  ut  animo  sic 
re,  quantum  licuit  imitatus,  deformatum  imuria  temporum  capi- 
tolimn  restituii.  Prospero  Buccapaduìio  Thoma  Cavalerio  cura- 
taribus,  anno  post  urbem  conditam  CXJCXJCCCXX  m. 

Nello  scoperto  al  muro: 

«  S.  P.  Q.  R  monumenta  marmorea  mapstraiuum  iriumpho- 
rumquc,  ab  urbe  condita  ad  tempora  divi  Augusti,  ruderibus 
in  foro  egestis  eruta,  impensa  Alex  Farnesii  card.  Potili  III 
[501"]  poni,  max.  nepoL  in  Capitolio  p.  ». 

Sotto  sono .  12 .  versi  ìafmi  di  questo  suggetto  [Forcella,  I,  BS] 

Jn  un  posamento  di  marmo  tenuto  ivi  sudiciamente  con  altre 
cose  [Iscrizione  di  Vespasiano,  CIL,  VI,  931.] 

Kti  paìa:;:^o  de'  Conservatori  in  Campidoglio  una  statua 
in  pie,  con  palla  in  mano  bassa,  e  nelV altra  un  non  so  che, 
e  con  tal  iscrittione: 

[506 j.  ff  S,  P.  Q.  R  C  lulio  Ccusari  dictatori  perpetuo  j»,  — 
Da  una  banda  mi  posamento  i  ancora:  «r  Dedic.  Honophrio 
Camaiano,  Hippolyto  Salviafio,  M.  Antonio  Palosio  cons.  »  — 
Dair altra  banda:  <r  Ex  aedibus  Alexandri  Rufini  Melphiensium 
lìpiscopi  in  Capitolium  transìata  41. 

Nell'entrata  presso  le  scale  si  ìeggc  la  dicbiaraìione  per 
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conio  della  precedenza  nella  processione  che  si  faceva,  mentre 
si  portava  il  salvatore  a  sia  Maria  maggiore  da  san  Giovanni 
Laterano,  in  canformità  di  una  cerimonia  antica.  Questa 
procession  bora  Ì  intromessa  per  essere  suprastiiiosa,  [Segue  il 
testo  della  iscmione  che  ancora  quivi  esiste,  cf.  Forcella,  I,  6oj, 


La  fondazione  del  museo  capirolino^  viste  le  condidoni  dei  tempi 
e  della  cokura  generale,  è  una  delle  maggiori  glorie  di  Sisto  IV,  e 
vale  a  discolparlo  in  certa  guisa  dei  molti  atti  vandalici  da  lui  com- 
messi a  danno  degli  antichi  monumenti,  non  ostante  le  proteste  di 
persone  assennate,  quale  è  quella  di  Fausto  Maddaleno  di  Capo  di 
Ferro,  nel  cod.  vat  3351,  f.  56.  Il  museo,  solennemente  costituito  ai 
14  di  dicembre  1471  (Forcell.^»  hcr.,  I,  28,  n.  16)  comprendeva  il 
fanciullo  che  sì  cava  la  spina*-  T  Ercole  del  foro  boario  -  il  gruppo 
marmoreo  del  leone  col  cavallo  -  la  mano  di  bronzo  col  globo  -  Tuma 
dì  Agrippina  -  la  Zingara,  dai  più  riconosciuto  nel  Camillo  (cf,  le  An- 
tiquarie di  Prospettivo  Milanese,  ed,  Gori,  1876,  pag.  25  *  la  lupa 
e  gli  altri  bronzi  già  del  Laterano  (Stevenson,  Ann.  InsL,  1877, 
pag.  $2,  sg.)' alcuni  busti -e  la  statua  di  Carlo  d'Angiò.  Nella  iscri- 
iionc  che  ricorda  la  fondazione  del  museo  per  opera  di  Sisto  IV,  è 
notevole  la  frase  «  insignes  siatuas»  prisca  e  cxcellentiae  virtuiisque 
monumentum  populo  roraano....  restituendas  cmsuit  0.  Questo  solenne 
riconoscimento  dei  diritti  del  comune  sui  monumenti  della  città,  fatto 
nel  secolo  xv  da  Sisto  TV,  confermato  nel  secolo  seguente  da  Paolo  III 
(patri ac  decora  atque  ornamenta  restituit)  trova  un  curioso  riscon- 
tro nel  contegno  dì  talune  autorità  verso  il  comune  stesso  dopo 
l'anno  1870,  Abbiamo  udito  perfino  negare  al  comune  Ìl  possesso 
delle  raccolte  archeologiche  capitoline,  dopo  decorsi  qyattrocent'anni 
dalla  loro  prima  costituzione.  Ma  per  tornare  air  istitutore  delle  me- 
desime, a  Sisto  IV,  è  vero  che  i  pochi  oggetti  d'arte  da  lui  restituiti 
alla  città  formavano  un  gruppo  di  gran  lunga  inferiore  ai  tesori  rac- 
colti da  Paolo  II  suo  predecessore.  Ma  mentre  le  collezioni  del  Barbo 
furono  affatto  private  ed  inaccessibili,  Sisto  ebbe  il  merito  dì  aprire 
ni  pubblico  ìl  nuovo  museo,  e  di  inaugurare  in  tal  guisa  una  riforma 
che  doveva  col  volger  degli  anni  trovare  tante  e  cosi  nobili  imita* 
rioni  in  Roma  ed  altrove.  L*epigrafe  commemorativa  del  museo  fon- 
dato nel  palazzo  dei  Conservatori  dice  cosi: 

*r  Sixtus  mi  pom.  max.  ob  immensam  benignitatem  aeneai  in* 
signes  statuas  priscae  excellentiae  virtutisque  monumentum,  romano 
populo,  un  de  exortae  fuere,  restituendas  condonandusque  censuit.  La- 
tino de  Ursinis  cardinali  camerario  admioìstrante,  et  lohannc  Alpe- 
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La  nano  cxd  ^^obo,  rErcole»  b  Inpa,  a  OhbÌÌo^  il  CmicUDo 
in  mu  oscura  e  batta  tala  dd  fdasw  4d  Caat- 
tcnrauvi:  roma  drAgrip^aa  in  in  angolo  dd  conile»  la  tiataa  di 
Cario  dTAni^  in  fondo  alle  scale»  la  kx  rc|^  nd  nwteo^  e  ani  irin 


Ladctcriddae  dd  palasao  éA  Cootenratori  ad  coAce  barberi» 
è  fetarneme  imponame»  non  ottante  che  'proceda  e  abdai  e 
UanoiAno  detcrìttoie  vidi&ilpidaxao  od  «MMnenio  ddlai 


La  starna  £  Gregorio  Xm  fa  tolta  dalTanla  dd  palatao  aean- 
torio  ndi^Téb  e  tra^ortattndla  chiesa  ddTAracocBi  di^pretto  din 
cappella  dd  Pintuticchlo.  L*epìgnue  antica  non  so  dove  ora  ttla:  in 
foa  vece  kggtd  ^Mtto  licotdo  dd. tratlocanienio: 

«  Trantlatadeank  maxhna  pdatH  caf^koKdannelilXXXXXXTI^ 
curawie  Ferro  venturi  S3fninco  Vrbis  >• 

Kd  pGnio  t  incisa  hi  firma  ddk)  jcohore:  €  P.  PaoB  'OBv«^ 
opus  >•  Veggad  n  pocneito  €  In  efiigiewi  marmoreani  Gtegoeu  XIU 
potitam  in  Ciqrfiofio».  nd  cod.  vat  719S,  £  145*  if- 

La  statua  dB'Cario  d'Angle  fb  toka  dalTaola senatoria  ndTistessa 
occasione,  e  collocata  in  fondo  al  vestibolo  terreno  del  palazzo  dei 
Conservatori.  Sul  lato  destro  del  piedistallo  è  incisa  la  memoria  del 
traslocamento  simile  a  quella  trascritta.  Intorno  alle  vicende  dell*  iscri- 
zione metrica,  d.  Archivio  storico.,,,  della  città  e  provincia  di  Roma, 

1875»  pag-  48. 

La  statua  di  Paolo  III  fa  ora  riscontro  a  quella  di  Gregorio  XIII 
nella  chiesa  dell'Aracoeli.  L*  iscrizione  del  sindaco  Venturi  è  ripetuta 
sul  piedistallo. 

Sisto  IV,  per  racconciare  il  celebre -simulacro  equestre  di  M.  Au- 
relio si  valse  dell'opera  di  Nardo  Corbolini  e  di  Leonardo  Guidocci, 
maestri  orefici.  I  restauri  durarono  dal  luglio  1473  al  dicembre  1-474, 
e  costarono  600  fiorini  d'oro,  senza  computare  la  nuova  base  di  marmo. 
L'iscrizione,  omessa  dal  Forcella  è  data  dall' Albertini,  de  mirab.y 
ed.  1515,  f.  62.  [Muntz,  Us  arts,  III,  177]. 

Il  merito  di  aver  rivolta  l'attenzione  al  gruppo  equestre  e  di  aver 
iniziato  i  risarcimenti  spetta  a  Paolo  II.  I  documenti  inediti,  raccolti 
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«  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Mìktz,  1.  c^  li,  92,  sg.,  dimo- 
strano come  iino  dal  novembre  1466  si  fosse  incominciata  a  costruire 
tma  e  domuncula  prò  resafcendo  equum  ereum  apud  santtum  lohan- 
fieni  M  con  600  tavole  di  castagno  del  valore  dì  ;o  fìonnì  d^oro.  La 
mano  d'opera  era  costata  22  fiorini  e  91'  bolog:nìni»  L*artefìce  ìnca- 
Ticato  del  rista  uro  chiama  vasi  Crìstoforo  de  Gieremiis  da  Mantova: 
li  sua  iqercede,  sborsata  il  2}  giugno  1468»  fu  di  300  fìorini.  Paolo  IH 
^asponò  il  grappo  sul  Campidoglio  nel  25^8,  ai  24  di  inarco,  come 
TÌsulta  dai  Diarii  di  Cola  Coleine^  Bibl.  chigiana,  F  VI,  146,  pag.  266. 
Egli  trasportò  ptire  nelFistesso  luogo  i  due  Costantini  scoperti  laelle 
^erme  sul  Qja  tri  naie.  Vacca^  mim.,  io. 

Il  piedistallo  della  statua  equestre  fu  Ugliato  àt  un  architrave  del 
:£oro  Traiano  secondo  il  Vacca,  num.,  18»  da  un  marmo  del  tempio 
^ei  Castori  secondo  il  Ligo rio.  Paolo  III  trasportò  pure  w  in  capitoli o 
signu[m]  Minervae  e  parictinis  urbis  .veteris  erutum  »  [Forcella,  1, 45] 
collocato  poi  da  Gregorio  XIII  «  in  illustriore  areae  loco  »  [ivi,  71], 

Intorno  alla  statua  di  Ercole  del  foro  boario,  alla  sua  scoperta, 
si  suo  trasferimento  sul  CampidoglìOf  ed  alla  distruzione  del  tempio 
«love  fu  rinvenuta,  sì  consaltino,  oltre  gli  autori  piti  noti,  B,  Ruc- 
^ELLAi,  it  urbi  Roma,  pag.  9^,  ed,  Tartint-Becacci:  Moktfaucon, 
^iarium,  pag.  173:  R.  Maffeo  da  Volterra,  RR.  urhattar.  Commenta, 
X  VI.  L'Albertini^  opusc.,  f.  86,  ed  il  De  Rossi,  Ara  Massima,  in 
^nn.  Inst.t  1854.  UAlbertini  trascrive  1*  iscrizione  commemorativa 
^el  simulacro  a  questo  modo: 

A  Svxto  mi  Pont,  max.  regnante .  aeneum  Hercalìs  simulachrum 
aurea  mala  secundum  x^ivente  (sic)  tropeum  sinistra  gerentis  in  ruinis 
Herculis  Vict.  fori  boar.  efìFossum,conservatores  in  nionumentum  glo- 
Tìac  rontanae  hcic  locandum  curarunt  ».  Sulle  iscrizioni  incise  «  in 
basì  Herculis  a  enei  j»  cf.  Forcella»  I,  70, 

Importantissima  è  la  descrizione  ed  il  catalogo  degli  affreschi  di- 
pìnti al  tempo  di  Alessandro  VI,  nella  prima  sala  del  palazzo  dei 
Conservatori,  e  periti  al  tempo  di  Sisto  V.  Si  vede  che  il  cav,  d*Ar* 
pino  si  è  ispirato  al  concetto  delle  vetuste  decorazioni,  dipingendo  la 
sala  degli  OrazL  Gli  affreschi  della  «  stanza  più  dentro  »  rappresen- 
tanti ì  fatti  delle  guerre  puniche,  ancora  in  essere,  sono  attribuiti  a 
Benedetto  Buonfiglio  «  assai  stimato  nella  sua  patria,  innanzi  che  ve* 
nìsse  in  cognizione  Pietro  Perugino  a  come  dice  il  Vasari,  V,  276, 
n  Buonfiglio  «  molte  cose  lavorò  in  Roma  »  nel  quadriennio  1450- 
14 jj.  Veggasi  il  MùKTz,  1.  e,  I,  93. 

L*  iscrizione  che  ricorda  il  traslocamento  dei  fasti  sta  ancora  in 
operi.  L'epigramma,  o  siano  i  12  versi  latini,  dei  quali  parli  il  co- 
dice, furono  dettati  dal  cardinale  Michele  Silvio. 


t40  ^  Lamciam 


Metti  itcrinoDÌ  commemontÌTe  dd  CampidogBo  rinnovellato  che 
in  kflEOiio  siù  due  kd  dell* ingresso  al  cottile  dei  Conservatori, 
i  nomi  dì  Tommaso  Cavafieri  e  <fi  Prospero  Boccapa- 
dnlL  I  4k  feendluomìni  furono  granifi  amatori  e  collettori  insigni  di 
KOkwrt  e  d^  lapidi.  U  nome  d:  Tommaso  Cavafieri  apparisce  so- 
\«Mie  »el  CIU  come  rossessoce  <£  pìeifistalfi  e  S.  marmi  scavati  neUe 
it|CÌont  Vm  e  X.  Prosf«e?9  BcccaptaioH  cnstedÌTa  ndla  propria  casa 
ì  riKnt  tffkndEi^  delTarcc  £  Traixso  a  «  SpogEa  Cristi  »,  i  disegni 
M  ^«éK.  impietrì::  cv»  oc^  isre^bo  scof^eno  nel  co«fice  rat.  54^9. 
C|eii  ywjkdtm  :»cl  :  ^  ;  ;  ^'U  rcossr^xsaoe  £  oca  parte  dd  Campi- 
Jw>|Efo:  e  acv'atrv  z^^c^  cvvXvo  ec  oràa^  aei  maseo  capitofino  k 
^«aiiw  dei  le^^^^c?e  TiSrxac^  iccjtt  ali  òei  di  Pio  V.  Veggasi 
^  Vmccx  «vm^  ^  ec  C  KaccL  w.  AK=:Mà£,  pag.  114,  il  quale 
IT  ^p  r«r«^e«uro  éeùie  ssk»  jeentti'  ÀiSo  ìsdcbo  Prospero. 
Pttet  't  ìk  »e  1  .^co»^"  crenox  mck  «^  rkoféare  on  ahro 
eC  ^iùr£ac  À^  Cnacrrassr*  ÀeL  «saie  s'è  perdnu  ogni 

%  ^\aw«m>  >r  iHe^Gs.  >49iiuaie  Teaùsk  Si 
tvre  «oTfar  H'^I^amt  9iip^smiBa . 
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lii  un  processo  in  z4t€ne  nel  i3o2. 


Nel  R.  Archivio  di  Firenze  si  trovano  gli  atti  auten- 
tici del  processo,  che  si  fece  nel  1502  in  Atene  contro 
Gugliehno  de  Bandonina  cantore  della  chiesa  di  Daulio  (Do- 
^aìiemis  dimceseosj  il  quale  aveva  oltraggiato  usqta  ad  ef' 
^usioncm  sanguinis  Viviano  tesoriere  e  canonico  della  diogesi 
di  Tebe*  Gii  atti  sono  scritti  in  cinque  fogli  di  carta  per- 
gamena cuciti  l'un  Taltro,  e  portano  da  oltre  trecento  versi 
di  scrittura,  e  rogati  da  Ilto  de  Tribiìian  notaro  imperiale 
in  Atene,  con  data  dell' 11  agosto  1502.  Essi  si  conser* 
va  vano  nel  monastero  degli  Olivetani  di  S.  Bernardo  di 
Arezzo,  e  di  quivi  ne*  primi  del  presente  secolo  furono  tra- 
slocati air  Archivio  di  Stato.  Siccome  da  loro  si  traggono 
delle  utili  notizie  suiroscurissima  condizione  delle  diogesi 
della  Chiesa  ateniese,  però  non  sari  vano  mostrare  come 
andò  questo  processo- 
Viviano,  tesoriere  e  canonico,  assalito  e  fortemente  per- 
cosso  da  Guglielmo  cantore,  diresse  la  sua  querela  al  papa 
fioniùcio  Vili,  che  allora  stava  in  Roma;  e  il  papa  con 
lettera  pontificia  datata  dal  Laterano  delegò  ad  istituire  il 
processo  e  deferire  la  scomunica  Lorenzo  de'Gandolfi  di 
Roma,  che  in  Atene  aveva  T officio  di  tesoriere  (the saura- 
rius  Athenarum),  Pare  ch'egli  fuggisse  colà,  per  la  persecu- 
zione che  avevano  fatto  i  Colonnesi  alla  sua  famiglia; 
perchè  in  fine  del  processo  ricorda,  che  «  dominus  lohanues 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria,  VoL  VI.  i6 
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fmiàSimmamJiagtiitm  ir  Cmdi^fkmò  if  itmUms  suis.  Jtenr- 
Miitk  CjivmMSKus  À  CmsST^  mSt  inai  casÈrmm  Qmdolpbì^ 
mmmm  mtKrycjfrtne  tfSwwr  imam  ùèmaò  de  CMmàmlpbis  ». 
^  Tt^tte  ^"àre  ^  TcocKs»^  d^  se&6<ne  TAnìci  e  gran 
^or^  Àl  F^éirocmiisc  ìmscq"  lìlcrx  ài  predi  dei  Catalani, 
<ic^Kb^  ^."^CTuc:  2ui?r  x  rnncir  ^  m^  n.iMiHj  non  pochi 
i(t  .OCDnL  r;;r<rai!C  ^ogmar  carxàe  ecdesàstkhc 

FVnm  .ziì^  I  TTArssc  <^  scmìsse  s^ioisnmite;  3  can- 
5or*  v'^.i^riu'àiic  rxrrci  iaar  OTelir  aTìkt^ckoto  <fi  Atene 
nr  t" "«^c  iaLi  ìuìì.  nu.  i  TuiLt  jntsciu  Si  .hr.iiiu%^  qoesa 
V V  ?••  Atf^miTrzT  jr-hz^HKjLrjm  •  ,:3k  ià  'ssso  ìsgaofo  finora 
^i>?*  -Cuiartir  S3nnx ,.  :  sl  4Uv!ì  icn^  xx  ^ttcoao  e  Fran- 
x^^NTTìmr  "Li  C!^'Trv  ^Vi.'ii  Jjt^ju  IH  ia«:  Sh|DV  D  can- 
>«n^  s  Ti^rssm:  rr  zjzmr'£.  tcn  hopmaftsar  ^.maoB  iitmioàu 
.^  -'i^'^.u:-:^.* .  i  diranz:  al;t  Ttcrsmit  ^-ihbb  JtwiTMrtn  di- 
•Tc   ,7^— \z?t:j::.    T^rvr**'   aniw»^r^  .m>ani>:r  i  ocEdame  e 

i  .lì*--  T^-'Tirf^cir  ljrrrr*xr  ^e  ^[^anànin  i  srgm  Mimami  GmH- 
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rogò  3  giudizio  ad  un"akra  udienza;  nella  quale  non  com- 
parve l'offeso  Viviano,  ma  fece  la  procura  a  Rogerio  prete  e 
vicario  della  diogesi  tebana,  e  che  fu  stipulata  in  curia  ar* 
ihiepiscQpaìus  Theharum;  dalla  quale  si  desume  che  la  sen- 
tenza si  sarebbe  dovuta  pronunziare  a  Tebe,  piuttosto  che 
ad  Atene,  se  in  Tebe  fosse  stato  un  luogo  per  il  tribu- 
nale. Teneva  allora  l'arcivescovado  tebano  Niccolò,  di  cui 
non  si  aveva  una  notizia  anteriore  al  1308  {Or.  Chr.,  Ili, 
pag.  1084).  Qui  figura  il  cantore,  che  dà  nuove  eccezioni, 
nelle  quali  viene  a  sapersi  il  luogo  dove  egli  dimorava,  o 
<love  il  fatto  avvenne,  che  si  chiamava  Corianos,  et  loats 
4jtti  dicitiir  Petra,  ci  isti  loci,  qui  sunt  de  dioecesi  Dovaltemi, 
non  distant  ab  tccksia  ti  castro  Atbtnarum  unam  dietam  ;  et 
ecclesia  Dovalimsis  est  suffraganea  ecclesia  Atheniensi,  Ma  nel 
processo  si  obbietta  contro,  che  questa  distanza  non  era 
la  vera,  ma  invece  di  due  e  più  dide  dai  confini  della  dio- 
cesi di  Daulio  ad  Atene,  Il  delegato  non  giudica  ancora, 
«  rimanda  la  sentenza  all' 11  di  agosto. 

A  questa  udienza  definitiva  si  presenta  la  procura  del 
<antore,  la  quale  fu  fatta  nella  chiesa  di  Daulio  coram  Tho- 
mtasiù  de  Bonis  Fermopoìensi  eìecto  et  confirmato.  Qui  si  trana 
di  un  nuovo   vescovo  eletto  e  confermato;  e  di  vero  il 
vescovo  di  Daulio  era  morto  di  fresco,  e  si  chiamava  Gio- 
vanni, (hhanntni  qucnidam  Dwaìiemem  episcopmn),  e  Tom- 
Tnaso  de  Boni  ne  era  divenuto  adunque  il  successore.  Ciò 
è  evidente,  che  non  si  può  pensare  ad  una  diogesi  dì  Fer- 
mopolii  che  non  è  esistita,  ma  sibbene  che  egli  fosse  della 
città  di  Fermo,  nella  quale  viveva  allora  il  vescovo  Albe- 
rigo Visconte  (Ughelli,  It.  Sacra,  II,  711)*  Preziose  queste 
notizie,  che  dei  nomi  dei  vescovi  di  Daulio  non  ne  sap- 
piamo niente  prima  del  1376,  (Or.  Chr.,  Ili,  pag.  855), 
Rispetto  poi  alla  sentenza,  Ìl  cantore  Guglielmo,  nonostante 
Vacre  difesa  fatta  dal  suo  procuratore^  venne  condannato 
€  scomunicalo. 

L' inseno  del  processo  originale  colla  sentenza  fu  in 
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visto  a  Boiu£mo  VID,  die  vi  ponesse  la  sua  sanaone. 
Molto  probabihneiite,  se  non  cotamente  è  qaéio  scesso, 
die  caqmò  quindi,  non  so  per  cpiak  desono,  nd  mona- 
steio  d^Ji  Olivetani  di  Arezzo,  e  die  cosi  fino  a  noi  si 
è  conservato. 


G.  F.  GAMCtuan. 
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Una  'Bolla  inedita  di  papa  Gregorio  X. 

Allorché  nella  primavera  del  126$  Carlo  d'Anglò  si 
mosse  alla  volta  di  Roma,  la  repubblica  di  Pisa  mandò 
a  Manfredi  un  buon  numero  di  galee,  perchè  unite  alle 
sveve  impedissero  il  passaggio  dell'Angioino  alla  imboc- 
catura del  Tevere  (i);  e  chiuse  le  porte  al  fratello  di 
S,  Luigi.  Perdo  il  papa  Clemente  FV  colpi  d'interdetto 
la  città  dì  Pisa,  che  se  ne  liberò  il  15  aprite  del  1266  col 
deporre  nelle  mani  del  pontefice  trentamila  lire  e  col  ri- 
mettersi a  quanto  aveva  ordinato  (2). 

Ma  ne!  1268  dirigendosi  il  giovane  Corradino  alla  con- 
quista del  reame  di  Napoli,  tolto  da  Carlo  a  Manfredi  nel 
1266^  fu  accolto  come-  legittimo  imperatore  dalla  repub^ 
blica  di  Pisa,  che  lo  provvide  di  buona  somma  di  danaro  (3), 
gli  fece  grandi  offerte  di  aiuto,  forni  a  lui  cavalieri  e  ba- 
lestrieri, e  fece  scorrer  molte  galee  per  i  lidi  napolitani, 
portandovi  danni  non  lievi  in  alcuni  paesi,  volgendone  altri 
alla  devozione  degli  Svevi  (4)  ed  ogni  cosa  tentando  per 
rendere  meno  difficile  a  Corradino  il  riacquisto  del  reame. 
Perciò  la  repubblica  pisana  ricadde  in  disgrazia  del  papa, 
che  sottopose  di  nuovo  all'  interdetto  la  città  ribeile  ai  suoi 
voleri,  le  tolse  la  dignità  arcivescovile  ed  altri  insigni  pri- 
vilegi, di  cui  godeva  la  Chiesa  pisana  da  tempo  assai  antico. 

Mono  Clemente  IV  sul  finire  di  novembre  del  1299, 

(i)  Saba  Malaspina  (In  Muic,  Rtr,  lu  Script.,  tomo  \iU),\ìh Ah 
cap,  XVIL 

(2)  Anndi  Pisani  —  (Tbìd.,  tomo  VI). 
•     (3)  G'  ViLLAKi,  lìb.  VIIp  cap.  23. 

(4)  Chr,  Far.  Fis.  m  Muratori,  Rcr,  IL  Script,  tomo  VI,  col.  198. 


h  S*  Sede  per  c_-^  _^,  .„-  -  .  , ,_.  .1  ckno  ponte- 
fidf  Tdnyo  o  ToUb  èdb  aobS  casati  Visconti  di  Pi^- 
censi,  oiriiimiMo  £  li^  (t)  che  prese  3  nome  dì  Gre- 

e  pieno  di  zdo  per  b 

Oncme  ove  si  trovava 

àn  fmairfcf  lenpOL  TcmsBD  ta  iofia  per  prcadere  il  governo 

CoodliO  p&  la  Ubera^one 
£  Torasama^  dt  ttacm  m  Lione^  jlb  cui  volta  più  tardi 
st  diresse  panmdo  «fa  Omeso;  e  3  18  giugno  del  1275 
arrivò  a  Firco»  ore  scibS  di  Icniard  tutta  Testate.  Do- 
lenti i  Ptsa&i  lUrìBeadeno  e  ddb  perdita  dei  loro  prìvi^ 
k^  arcsdo  eoa  ffoaaaao  3  pooDcfice,  pensaroDO  a  tnan- 
dargti  amfascMteri  per  sofipQcado  a  voler  ricevere  nelle  sue 
gniiìe  la  loco  dasà^  oesùncndole  quanto  le  aveva  tolto  (2), 
Gregorio  X  cIk  eia  amaoie  deSa  pace  (3),  e  desiderava 
che  i  Pisani,  mskine  ad  altre  atti  marittiine  della  penìsola^ 
prestassero  eoo  buon  namcro  di  galee  il  loro  valevole  con- 
tributo alb  santa  impcesa;  accolse  benignamente  gli  am- 
,basciatori  deQa  repuUsfici»  che  sdolse  dalle  censure  nelle 
quali  era  incorsa:  e  restine  alla  sua  chiesa  la  digniti  ar- 
dvescovile  ìaàane  a  tniti  gii  ahri  privilegi  ed  onori  per 
mezzo  ddla  BoBa  che  ora  per  la  prima  volu  vede  la  luce, 
ed  alla  quale,  fra  i  cronisti  pisani,  accenna  monsignore 
Paolo  Trond  in  due  hioghi  dei  suoi  annali  (4}. 

Pietro  Vigo. 


Gregorius  episcopm  servm  savonmi  Dei  ad  perpctuam  rà 
mcpjcriam.  Skui  magmi  benefici  iniiAim  est  indevotorum  exus- 
sibus  meàkbmlis  ulHortis  antidùtum  obiUr  adhibere,  ut  qms  a 

(1)  Ml'eatori,  AmntìM  ^Italia^  ad  anaut». 

(2)  Teoko,  Ann.  Pis,,  ann.  127J. 

(?»  \\  in  Capponi,  StùHa  deUa  Rep.  di  Fir.,  Ub.  IJ,  cap.  I,  i  tentativi 
del  poDtcfìc;:  pcT  risubilijpc  ncUa  dtti  la  pìii  perfena  coQcordia. 
{41  A.  1268;  a,  J273. 
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filialis  devoiimis  debito,  culpa  proprie  ttmtritaiis,  avertii;  ad 
ipsius  observantiam  congrumiis  saUem  severitatis  discipHna  con- 
veriat:  sic  materne  pietatis  est  debitum  hiis  qui  post  indcvo- 
tionis  lapsum  et  persecutionis  excessum,  fariiores  in  obstquendi 
proposito  et  continuande  in  postar um  devotiotus  exhibitionc  re* 
^argunt,  nec  pktatis  sinum  precludere,  me  mistraùonis  ubera 
denegare.  Sane  dndum  felicis  recordationis  Clemens  papa  pre- 
diussor  nosier^  ecclesiam  et  civitatcm  pisajiam  exigentihits  culpis 
et  pertinacia  incolarum  civitatis  ipsius,  qui  cantra  monitiones, 
inbibitiones  et  comminationes  predecessoris  eiusdem  dudum  Cor- 
radino  quondam  Frederici  ohm  Romanorum  imperatoris  nrpoti 
pertinaciter  adhcraido  presiiteruni  eidem  auxilium,  consiìium 
et  favor em,  Romanam  Ecclesiam  et  devoios  ipsius  una  cum  ilio 
et  cum  fautoribus  gravibus  afficiendo  moìestiis  et  molestis  in- 
iuriis  aggravando:  et  carissimum  in  Christo  filium  nostrum 
Carolum,  Sicilie  regem  illusirem,  primo  paciarum  et  postea 
vicarium  Imperii  per  eanàem  Ecclesiam  in  Tusciam  destìnaìum, 
non  solum  recusaveruni  admictcre  veruni  etiam  se  illi  pre 
sumpseruni  opponete  ac  ipsum  mjltipliciter  impugnare,  architi 
piscopalis  dignitatis  privavit,  Ferum  eidem  incoiai,  tangente 
Domino  cor  ipsorum,  post  tantorum  excessuum  culpam,  magne 
humiliaiiones  pretendentcs  irdicia,  eiusdem  matris  Ecclesie  hii- 
sericordiam  continuata  diutius  instantia  imphrarnnt,  devMionis 
ad  eandem  ecclesiam  trrevocabiliter  observanda  supplicautes 
ohlationibus,  et  oblatis  devote  supplicationibus  insistentcs,  ut  ad 
finem  eiusdem  matris  ecclesie  a  quo  ipsi,  sua^  quam  rccogno- 
scebant  humiliter^  perversitate  recesserant,  sola  miseraiio  ma^ 
tema  reducer  et  et  circa  filios  penitentcs  supcrexaltata  iudicio 
benignitas  pie  matris  ecclesie,  pisane  ac  civitati  predictis  de 
restitutione  digfiitatis  mciropolitice  miscricorditcr  providcret.  Nos 
itaque  more  pii  patris  offensarum  immemores  ubi  ad  id  peni- 
tentie  sipns  congruentibus  invitamur,  desiderantes  civitatcm  pre-- 
dictam  in  oblate  ad  eandem  ecclesiam  'devotionis  proposito  multe 
benignhatis  exhibitione  firmare;  syndicos  et  procuratores  civi- 
tatis ipsius  ad  mmtdata  recepimus,  et  civitati  ac  incoHs  nu- 
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moroHs  circa  excammunkatùmis  et  intnàicH  smtentias  occasiom 
premissorum  latas  in  ipsos  de  absolutione  et  reUzxatione  bene- 
ficio  fuimus  provideri;  et  ut  eo  plmius  Sedi  aposiolice  sincere 
afectioms  vinculis  astringantur^  quo  erga  se  ipsius  benivolen^ì 
tiam  in  remissianis  promptiiudini  semerint  promptiorem,  d^ì 
fratrum  nostrorum  Consilio,  uclesiam  pisanam  resUtuentes 
integrum  ipsi  ecclesie  me  non  et  dvitati  predicie  ctrchiepisco 
palem  digmtaUm  cum  omnibus  iuribus  suis^  immunitatibtCt,  j 
vilegiis  et  quihuscumque  honoribus  a  sede  apostolica  ecclesie  co 
cessis,  eidem,  prout  tadem  tempore privationis  buinsmodi  obtinebaS 
de  gratta  restituimus  speciali.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceaì 
hanc  paginam  nostre  restitutionis  infringere  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presumpserit  in- 
dignaiionem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  ei  Pauli  apo- 
stolorum  eius,  se  noverit  incursurum,  Datus  Flcrentie  XII\^ 
kaL  JuìH,  Ponìificatus  nostri  anno  secundo. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Diplomatico,  Atti  pul 
blid,  ao  giugno  1275). 


Tito  Berti.  Dizionario  dei  Comuni  della  Provi ocia  di  Roma. 
CircoEtdario  di  Roma:  serie  prima.  Roma  (tipi  Àrmamii) 
1882. 

È  il  primo  Totnnie  di  qd 'opera  di  gran  mole  oh^è  stato  pre- 
oedato  da  od  taggio  conteDente  le  prime  paghine  del  volnme  atesao^ 
Yale  a  dire  la  deecrisiODe  del  comune  di  AjiU,  Il  titolo  del- 
Topera  è  modesto  ed  inferiore  al  merito  di  eua,  clie  in  soetantti 
è  una  illnetrasìone  dei  oomuni  della  provìncia  romana  sotto  il 
punto  di  Tista  eì  della  storia  come  dell'economia  e  della  stati* 
ttica.  L'antore  avrà  forse  loteso  rendere  la  eua  opera  pratica- 
mente piti  ntìle  ordinandola  per  alfabeto.  Ad  og^ni  modo  è  sempre 
QB  laToro  ntile  e  commendeirole  per  la  quantità  delle  notizie 
accumu Uteri,  Nel  yolume  primo  deeorìTonsi  Ajtle^  Atfotta^  Al- 
bAPo  Laziaìtt  Anifmllara  Sahazia,  Antie^U  €^rraéó%  Arirei*^  ed 
Arsoli.  Di  ciascun  comune  si  trorano  enumerate  la  circoacriiione 
politica,  i^ndixiaria  ed  amministratit^a.  le  condi  £ionì  topogra' 
fiche,  le  notizie  storiche  antiche,  medievali  e  moderne ^  le  tra- 
disìonj  sacre,  i  monumenti t  le  costumanse,  le  particolarità  rlie- 
riMU  air  industria  ed  alla  igiene  «  le  biografie  dei  più  illustri 
nativi  del  luogo,  e  finalmente  le  fonti  letterarie.  Quantunque 
Tautore  non  sia,  a  «|uanto  appari ioe  da  qualche  eipreseìone, 
della  nostra  proTincia,  nondimeno  egli  mi  è  con  lodevole  sfor&o 
impadronito  abbastanza  della  nostra  copiosa  bibllogi  aSa  etorioa. 
Egli  non  trascura  neppure  Tanalìai  aneddotica  che  tpetta  alla 
itoria  letteraria,  come  ii  vede  nel  capitolo  della  storia  di  Alhanot 
in  proposito  del  RiccT  e  del  Ll7ciDi  (p.  86,  B7). 

Opere  che  hanno  preceduto  la  presente  sono,  come  ognun  sa, 
quelle  del  NlBBT.  del  MabOCCX»,  del  CiXIKDEI,  del  €atbo«  del 
Palmieki.  Ma  chi  oserebbe  paragonare  quegl' informi  abborrao* 
ciamenti  di  notisìe.  salva  I^opera  del  Nibbt,  colFordinato  e  com^ 
poeto  metodo  del  dizionario  del  eignor  Bebti  ì  l^^ Analisi  del  NiBbt 
ha  certamente  LI  primo  posto  nei  larori  di  queato  genere,  quan- 
tunque l 'ordine  alfabetico  abbia  costretto  l'autore  a  ripetersi  spesso, 
e  talora  l'abbia  meeeo  in  contraddizione.  Il  medio  ero  fu  dal  NiBBT 
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Mn  MMritill;  aui  «n  boa  à  piti  t»le  ;  e  eia  doTrebbe  e«érè 
•fr  Mctsgfs  ik  IftTcìn  amaiitlci  rigiiArd&titi 
lifsriiorìo.  I>eipi>  r«tà  del  KrÉBT  le  too- 
li  sono  ttftte  e  ta^iJ  tottora  cod  ^a- 
k  J>er  i^d  dire  w^r^.  iobo  adesso  dive- 
\  dftl  testi  degli  ecrittori  cbe  iì  Nibbi 
tt  &no  aUe  più  re  osati  eiploraxìom, 
I  •  l«ife|L£c&r€;  nelLA  Jm^'ìH  di  quelFiiìsìg^e 
i  dOYTObb*  li£iFBÌ  dft  capo  coii  ordine  topogr&fìoo 
•  •«U»  BVOT»  pitsift  dtUo  Stato  Maf fiore .  Off  idi  ftppar&eagoiìe, 
p«r  «m  leiajia,  ftO*  UbUoftafi*  del  suolo  di  Albano.  %ìì  »OTitii 
del  Db  lìnm,  élSVItaasm^  del  Lakciaxi,  «ila  bìbUograia  di  Ài"- 
toli  lo  Mritfeo  di  Callo  Ludovko  VtgcoKTl  tnlld  epigrafi  ÀrHolaxìe. 
CcMÌ  aoDo  oalièkltà  di  Aaivillar».  U  ticridotie  data  dal  Beeti 
•aUft  fedo  del  HZBBT  è  ttìOgHiiti  percbè  queeti  nou  la  kide  etat- 
taaento.  laoiteo  TimorttafBao  posto  le  due  lapidi  di  X.  Z^^tM^ 
PAil#M«taif  o  di  lìMm  JìMém  importanti  per  le  particc^larìtà  relft^ 
tiTo  ftDa  eJttadhHiTim  di  doe  Hbe^rtmi .  Ma  t^ttociò  ed  altre  0fl»er* 
▼msioiii  pooiilifli  iatorso  Iriocia.  Alle  ed  A^tiooli.  non  pregi n- 
dioono  punto  fl  moiito  dol  àizu>rusrw  del  signor  Bebti  ;  laroTO 
d'indolo  Bon  prottameate  •efentìfìca.  ma  tu^taTia  il  pia  perfidilo 
nel  eoo  genere,  e  del  ^ale  io  credo  ebc  poesì^mo  prometterci  nn 
eooeUoBle  oompegno,  qttBudo  aiidiiyno  girando  pei  nostri  limi- 
trofi eoBiBni.  Lo  etile  dello  ecriUore  è  TÌTac«  specialmente  a  oo^ 
rìoo  di  eoetsmenae,  di  trediiioiiì  più  o  meno  tupenstiiìcs^.  oomii- 
nieeime  delreeto  in  ognipiocol*  città.  Ma  infine  dobbiamo  anguraroi 
le  eontinnaiione  di  nu  leroro  cbe  offre  del  pari  utilità  e  diletto. 

T. 


Ferdinando  GregoroTius.  Mirabilia  della  città  di  Atene. 
Dai  processi  verbali  della  K.  Accademia  bavarese  delle 
scienze,  classe  filosof.  fllolog.  stor.  1881,  toI.  I,  fase.  3.  — 
(Monaco,  Straub,  editore.  1881). 

Ha  senza  dubbio  molta  parte  di  Tero  l'analogia,  balenata  già 
alla  mente  deirillustre  storico  di  Roma  medieTale  :  e  Lo  stesso  epi- 
<c  rito  di  leggenda  ha  arrolto  neiroscurità  i  monumenti  di  Atene 
e  come  quelli  di  Roma...  p  (St.  d.  eit.  di  R,  nel  M,  JT.,  II,  146) 
—  Ma  di  fronte  al  fiume  delle  semierudite  favole  e  delle  traTisete 
memorie,  che  il  compilatore  della  grapkia  aurea  urbùt  Rtm^te  at- 
tinse alla  fantasia  ingenua,  ma  fervida  de  Ha  popolazione  romana 
del  1100,  qual  magra  e  meschina  figura  fanno  mai  quelle  due  roa- 
xissime  e  serotàne  descrizioni  di  Atene,  ohe  i  dotti  conoscono  eotto 


Bibliografia 


25i 


i  nomi  di  anonima  tiennete  e  di  /rammenti  parigini/  Ha  ra^one  il 
GregoroTLUi  :  e  Un  libro  di  mirabiiia  atooìeBi  esiste  tonto  poco, 
€  quanto  poca  notixìa  éì  hsk  deila  cronaca  di  questa  città  nei  medio 
€  eTo  1.  —  E  tnttaTia  ove  ai  penai  che  quei  due  poderi  frammenti 
non  tono  pia  antichi  della  metà  del  secolo  xr,  dell'epoca,  cioè 
€  in  cui  Flavio  Biondo  dedicò  ad  Balenio  IV  la  sua  Roma  iHértau' 
€  rata  £.  si  deve  ammettere  che  il  Gregorovius  lia  fatto  ad  essi 
OD  onore  forse  soTercbio,  col  paragonarli  alle  min^bilm  di 
Roma. 

Le  yestigia  di  un  poema  del  dotto  Mlchale  Acominato.  metro- 
polita di  Atene  al  xii  aecolo,  parrebbero  far  risèiiire  a  qu eli  epoca 
i  primi  tentativi  di  una  ioveetigasioue  degli  anticbi  moDumeuti 
di  Atene^  desunta  dai  ruderi  ancora  in  piedi  a  qoei  tempi.  Ma,  se 
pur  vi  furono,  furono  tentativi  isolati,  e  non  furono,  come  a  Roma* 
Topera  inconscia  della  fautasiià  di  tutto  un  popolo.  Un  Nicolò  Ma* 
chiavelli,  della  famiglia  fiorentina,  a  cui  apport<^Bue  più  tardi  il 
grande  storico»  andato  nel  U23  alla  Corte  degli  AcciaiuoU.  altro 
BOB  seppe  vedere  in  AtenOr  fuorché  un  bai  parate ,  ed  una  btrtìa  far- 
feeta,  oioè  T Acropoli  :  — e  quando,  pochi  anni  più  tardi,  un  altro 
ìt^anOf  Ciriaco  d'Ancona,  sì  recò  due  volte  ad  Atene,  e  vi  racco- 
glieva, con  la  curiosità  ecientifica  di  un  archeologo  occidentale,  le 
notizie t  i  disegni  e  le  misure  di  quel  che  restava  dei  monumenti 
dell'antichità,  i  pochi  tratti,  cbe  da' suoi  scritti  sì  poesono  desu- 
mere, di  tradizioni  maravigliose  esistenti  nel  popolo  intorno  a 
questo  o  quel  monumento*  mostrano  che  le  mirabiliit  ateniesi  del 
secolo  XV  nessun  progresso  segnavano  su  quelle  del  tempi  del  ve- 
s;;ovo  Acuminato,  s  GII  epiroti.  parlanti  una  lingua  diversa  dalla 
m  greca,  ed  ignari  deirantìchità  ateniese,  difflcilmente  sarebbero 
t  stati  capaci  di  darsi  pena  per  Torigine  o  per  Tufficio  dt  un  an- 
s  tico  monumento,  e,  meno  ancora,  dì  dare  a  questo  tali  nomi, 
e  che,  per  quanto  fossero  errati,  avrebbero  sempre  presupposto 
e  qualche  nozione  di  aroheologia  ateniese  ;  come  rappellativo  di 
«  AràeMAle  di  Licurgo  per  una  parte  del  Propileo,  e  di  ìantrma  di 
€  Dt^mtgtme  per  quel  monumento  coragico  (in  onore  di  Lisicraie). 
€  — Tali  nomi  non  potevano  esser  trovati  se  non  se  da  ateniesi 
s  indìgeni,  e  per  di  più  mezzo  eruditi,  e  così  potevano  col  volger 
«  del  tempo  esser  divenuti  popolari,  e  come  tali  Acuminato  li  avrà 
e  trovati  a  lui  preesistenti  ^. 

L' impressione,  che  far  dovettero  negl'indotti  ateniesi  le  ri- 
cerche archeologiche  di  Ciriaco  d'Ancona,  può  fino  ad  un  certo  punto 
spiegare,  come  opina  il  Gregorovius.  la  tardiva  e  quasi  isocrona 
comparizione  delle  due  descrizioni  della  città  di  Atooe^  che  sono 
gli  ii&iei  frammenti  che  sì  oouoscano  dì  quello  che  dovrebb>s«ere 
un  ciclo  di  mirahiìia  di  quella  città.  Attorno  a  questi  lavorò  bre< 
vementCr  uia  col  consueto  acume  critico  il  dottissimo  ìllustrat^ore 
Cel  m^dio  eTO  di  Roma,  per  stabilire  le  poche  analogìe  e  le  mol- 
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toplim  divinità  Mittonii  tn  i|it«U#  mirmk4lùt  ttonieii  «  le  noAsrt 
mirabilia  deU»  citU  dì  BofUft. 

lUffmdo  i  tre  teooU  corsi  dall»  redattone  di  qtieeto  eli»  led»- 
zsoBc  di  qneUe,  lo  atUe  e  il  tono  d«lJA  deeerizione  è  nelle  ose  e 
nelle  «lire  ooel  Ticino,  da  Imx  enpporre  «1  Gregororine  olie  iotto  il 
ducato  franco  areato  ciroolato  fra  gli  Atenieei  qaalohe  copia  delle 
mirnHlia  romane .  Ha  qnal  dÌTeteità  nel  contentito  1 

n  primo  diletto,  ohe  ti  nota  nei  dnc  frammenti  ateniesi,  ti  è 
la  mancanu  con  aolo  di  nn  ordine  afftciale  (com'era  etata  per 
Eoma  la  diTiaione  nelle  re^iamiy^  ma  altreil  di  qnalsiTO^lia  altm 
ordine  tipico. 

ti  aecondo  pnnto  è  TaaMnsa  di  nn*Atene  crìetiana.  Le  eitrtf- 
hiti»  romane  predilìgono  i  monumenti  pagani  :  ma  il  pellegrino  tì 
troTftTa,  accanto  a  questi,  le  indioasìoni  de'  laogM  santi  o  pii;  e 
la  leggenda  miracolosa  intreccia  bene  spesso  in  curiosi  nodi  paga- 
nità  e  cristianesimo.  1  dne  frammenti  gre  ci  sonopriri  di  tali  nessi 
caratteristici.  L'anonimo  Tiennese  ohe  designa  il  piti  gran  tempio 
deir Acropoli  ool  nome  di  Samta  Maria,  mostra  di  non  conoscere 
affatto  la  sna  antica  destlnaiionei  e  sembra  anzi  che  ignori  del 
tutto  il  nome  cLi««ico  di  Partenone,  L'anonimo  parigino  T indica 
inreoe  già  ridotto  a  moscheat  e,  lungi  dal  far  menzione  della  fsae 
cristiana  del  tempio,  lo  cbisma  addirittura  dal  nome  di  PaUade 
Ateue.  A  qualche  raro  luogo  di  Atene  annettono  beo  si  i  due  fram- 
menti un«  tradizione  cris^ana  :  ma  sono  oasi  rari  ed  isolati,  ohe 
movtrajio,  come  ad  Atene  la  nuora  fede  del  cristianesimo  poca 
lotta  combattè  con  1»  vecchia:  oè  T*ebbe  mai  una  cristiana  At^na 
mutterrawun.  Tr&dizioni  relati  re  a  S.  Paolo  ed  a  S.  Dionigi  del- 
r  Areopago,  me  neonate  in  quei  frammenti*  ed  ancora  esistenti 
ali  > poca  del  gesuita  Babin,  sembrano  essere  state  le  più  Tscchie 
leggende  cristiane  di  Atene. 

Il  ricordo  dell  *  impero  romano  e  le  tradizioni  monaroMche  del 
coloni  fì^nobi  possono  aver  influito  sopra  il  frequente  trarisa- 
mento  di  antichi  monumenti  ìn  palazzi  o  hafilicht;  ma  il  ripetuto 
e  spesso  errato  riscontro  di  luoghi,  che  erano  etati  gii  sedi  delle 
aooademie  o  scuole  de*  filosofi,  dovè  esser  attinto  oome  ricordo 
spontaneo  alla  riva  tradizione  Dl«niese,  e  costituisce  una  saliente 
caratteristica  di  quelle  mirahilia.  Questi  ultimi  caratteri  sono 
quelli  che  danno  alle  mirabilia  ateniesi  una  certa  fisionomia  ge- 
nerale, non  dianimile  ad  un  lato  delle  mirabilia  romane  :  per  ciò 
a  Ferdinando  GregoroviDs  la  rista  deU*ultimo  monumento  cora- 
gioo.  rimaeto  in  piedi  ncll*antica  ria  rpiirsob^,  ridestò  in  mente  l*a- 
nalogia  tra  le  ihirabiìia  di  Atene  e  di  Eoma.  Le  une  e  le  altre 
poco  o  nulla  concludenti  per  ristabilire  la  rera  topografia  archeo- 
logica delle  due  città  :  ma  quelle  di  Atene  tanto  più  monche  e  di- 
fettose, in  quanto  ri  manca  fin  ìm  nosione  di  molti  tra  i  più  indi- 
menticabili monumenti  dell'antica  ttcXì;. 


Bibliografia 


253 


Forse  altra  più  aegn alata  dìiremti  ai  potrebbe  rlleTare  tra  le 
mirabilia  ateniesi  e  quelle  di  Eoma  :  ed  è  che  ìe  queste  ultime  fi 
trova  ad  ogni  pie  iospinto  T  improDta  della  tradizione  popolare 
ani  carattere  uniTersalei  perpetuo,  imperituro  della  città  eterna  ; 
Vfiìwn  Ritma  è  diventata  il  capnì  urò'is  dei  cristiani:  in  inofo  dei 
re  trionfati  vi  accorrono  i  pellegrini  e  i  divoti  ",  ma  U  popolo  ro- 
mano, aotore  vero  e  primo  delle  mirabilia^  sente  indeclinabilmente 
e  trasforma  in  una  fede  inooncuwa  ne U 'avvenire  questa  coscienaa 
della  grandezza  eterna  di  Roma.  Mi  riccrrdo  di  aver  trovato  lo 
stesso  sentimento  riprodotto  nelle  desarizioni  di  Eoma  per  opera 
dei  geografi  arabi  (J.  6uii>u  Rtfma  %ti  ^éagrafi  arabi,  Arch.  della 
Sor.  ratti,  di  #f.  pat.t  L  17H  e  seg.)  Questo  sentimento  stesso  mancò 
all'Atene  antica  e  maneà  tanto  più  all'Atene  del  medioevo,  po- 
vero ducato  latino  creato  e  poi  smarrito  dai  crooiati  tra  le  guerre 
di  Levante.  Le  leggende  dei  XII  re  che  fondano  VOlimpwùm^  e  di 
Cecrope  biforme  ohe  aUa  le  mura  di  Atene  e  ne  indora  i  santuari 
all'interno  e  all'esterno,  palesano  piuttoato  il  rimpianto  di  un  paa- 
eato  nobile  perduto  per  sempre»  che  non  la  fede  di  una  grandezza 
durata  e  duratura. 

Questa  differensa,  per  me  tanto  rilevante,  non  fu  notata  dal* 
i' illustre  Gregoroviufl,  forse  perchè  non  è  imputabile  né  alla  bar- 
bano degli  abitanti  di  Atene  nel  medio  evo,  uè  alla  rozzezza  di  ohi 
ha  redatto  le  frammentarie  mdraòiiia  ài  quella  città.  L'illustre 
storico  di  Roma  ha  avuto  ragione  di  tacere  questo  punto  i  il  quale, 
più  che  una  differenza  oou  te  mirahUia  ateniesi,  costituisce  una 
caratteristica  che  distingue  la  tradizione  popolare  romana  dalle 
tradizioni  di  qualsivoglia  altra  cìttÀ  del  mondo.  0.  P. 


Paulo  Pierling  8.  I.  AutoDii  Posse?iiii  Missio  Mosco?itica 
ex  anQuis  litteris  Soeietatis  Jesu  eicerpta,  etc.,  Parimis, 
Leroui,  1882. 

Ivano  IV  il  Terribile,  durando  ornai  da  molti  anni  rinfelioe 
guerra  colla  Polonia,  mandò,  siocome  è  noto,  pregando  Grego- 
rio XIII  che  volesse  Inter |>orei  perchè  la  paoe  fosse  conolusa« 
A  tal  uopo  fu  dal  Pontefice  incaricato  il  gesuita  P.  Antonio 
Posse  vino  dì  Mantova^  il  quale  recatosi  presso  ìl  Principe  mo- 
scovita condusse  felicemente  a  termine  le  trattative  della  pace 
(1581  •82),  ma  non  riusol^  come  11  Pontefice  sperava,  a  convertire 
Ivano  al  cattoliciamo.  La  narrazione  di  queste  cose  fu  nel  1584 
stfkmpata  a  Roma  nelle  arimnw^litterne  della  Compagnia  di  Qesù 
e  ricavata  dalla  lettera  del  P.  Posse  vino  al  P.  Acquavi  va  gene- 
nerale  della  Compagnia,  datata  da  Biga  28  aprile  1&&2«  e  dalle 
lettere  di  un  compagno  di  viaggio  del  Possevino,  11  P.  Campali. 
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n  P.  Pierliiig  ha  fatto  nn  dono  Mud  gradito  al  onliori 
della  fioria  roMa  ristampando  dalle  «aaiNM  littsrae,  libro  ormai 
rariisimo,  qnesto  importante  dosamento  ohe  è  la  mi$»Ì0  fli«ir#- 
ritiesj  OTe,  oltre  la  parte  paramento  ttorioa,  troransi  moltiMime 
rileranti  e  cariote  notisie  eall^  oondliioni  in  ohe  era  la  Bowia 
nel  zn  seeolo,  le  oonsaetadini  della  Tita  e  gli  nei  religiosi.  Né 
il  dotto  editore  ei  è  contentato  di  aemplioemente  ristampare  il 
testo  delle  «aaiNM  litterae,  ma  Ti  ha  aggiunto  molte  ed  oppor- 
tone  note,  ed  an  glossario  di  nomi  propri  ohe  nella  trasoriaioiie 
latina  spesso  si  riconos3ono  appena.  In  fine  dell'elegante  Tola- 
metto  è  pubblicata  una  memoria  del  cardinal  di  Como,  segre- 
tario di  Stato  di  Gregorio  Xm,  ore  breremente  si  ricordano  le 
missioni  inriate  dal  detto  Ponteflse.  Questa  memoria  è  tratta 
dagli  archivi  della  Propaganda. 


I.  O. 


ArehiTÌo  starico  ìfatìaiio.  Ta  XI.  Disp,  T  del  18S3.  ^  Vito 
La  Mnnfìa.  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di 
Sicilia  Consuetudini  dì  Castrogiovanni.  —  Diario  di  Palla  di 
Noferi  Strozzi,  —  G.  E.  SaUini.  L'educazione  del  principe  don 
Francesco  Medici.  —  Rassegna  bibUografira,  —  Notizie  varie* 
^-  Annunzi  bibliografi^,  —  Pubblicazioni  periodiche.  -*  Ap- 
pendice. Inventario  delie  carte  strozziane  del  K.  Archivio  dì 
Stato  io  Firenze. 

Arehìrìo  storico  lombardo^  Anno  IX.  Fase.  IV.  —  P.  Tede~ 
schi.  S.  Vincenzo  in  Prato  e  le  Basiliche  Istriane,  —  A,  Ber- 
tolotti,  I  testamenti  di  Girolamo  Cardano,  modico,  filosofo  e 
njatematico  nel  secolo  xvi.  —  M.  Caffi.  Raffaello  da  Brescia 
maestro  di  legname  insigne  nel  secolo  \yl  —  C.  Canefia,  Ari- 
stotile da  Bologna*  Notizie  inedite  tratte  dairArchivio  di  Stato 
di  Milano.  —  /.  Ghtron.  Bibliogralìa  lombarda.  Catalogo  dei 
manoscritti  intorno  alla  storia  lombarda  esistenti  nella  biblio- 
teca nazionale  di  Brera. —  Vurietd.  —  Rivista  archeologica  dell  * 
provincia  di  Como. 

Àrem  rio  storico  per  le  proTiiicìe  nApoletane.  Anno  VII 
Fase.  IV.  —  Minieri  Riccio  t\  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò 
Re  di  Napoli.  —  Maresca  B.  Relaaione  della  guerra  in  Italia 
net  1733-1734,  scritta  da  Tiberio  Carafa.  —  Liot/  G.  L'aboli- 
zione deiromaggio  della  chinea.  —  Capasso  B.  Napoli  descritta 
nei  principi i  del  secolo  ivn  da  G-  C.  Capaccio.  —  Notizie  varie. 
^-  Rassegna  bibliografica. 

ÀrrhÌTio  storico  per  Trieste^  l'Istria  «  Il  Trentino»  Voi  IL 
Fase.  r.  —  B.  Malfalli.  I  confini  del  principato  di  Trento,  — 
P.  Tedeschi.  Fra  Sebastiano  Schìavone  da  Rovigo,  intai-siatore 
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del  secolo  xv.  —  C.  CipùUa.  La  valle  dì  Pruvìnìano  in  un  di- 
ploma di  Berengario  L  —  V,  ToppL  Inventario  del  tesoro  della 
chiesa  patriarcale  d*Aquileia.  —  L,  A.  Ferrai,  Pier  Paolo  Ver- 
ge rio  il  giovane  a  Padova.  —  F,  SovalL  La  biografia  di  Alber- 
tino Mussato  nel  De  scriptoriòus  Uluitri^us  di  Secco  Polentone. 

—  Yarieià.  —  Appunti  e  ìwHzie.  —  Rassegna  bibliografica, 

—  Annunsi  bibliografici,  ^  Pubblicaziom  periodiche. 


Archivio  Te»et0.  To.  XXIV,  parte  H.  —  E.  Simomfeld,  StodiI 
intorno  a  Marino  Sanuto  jl  vecchio.  -^  C,  Cipolla^  Provvedi- 
menti presi  dal  Consiglio  di  Verona  in  occasione  della  piena 
d'Adige  del  1757.  —  C.  Bullo.  Della  cittadinanza  di  Chioggìa  e 
della  nobiltà  de'  snoi  antichi  Consigli,  —  G.  Gtomo.Le  rubriclie 
de'  Libri  misti  dei  Senato  perduti,  trascritte.  ^-  L.  Gaiter, 
dialetto  di  Verona  nel  secolo  di  Dante.  —  Aneddoti  storici 
letterari.  —  Rassegna  bibliografica,  *-*  Commemorazioni 
Affi  della  regia  Deputazione  veneta  di  storia  patria.  —  Bol^ 
lettino  bibliografico. 


1 
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Ireheografa  trleittno.  Nuova  serie.  Voi.  IX,  Fase.  I-IL  — 
G.  B.  Di  Strrdagna,  Lettere  del  doge  Andrea  Contarini  e  d»'l 
capitano  generale  Domenico  Michìel  (1368-1369).  —  Betmardià^È 
Dt\  Benussi  Llsiria  sino  ad  Augusto.  ^  C<jrlo  Kunz.  Monel^^l 
inedite  a  rare  di  zecche  italiane.  —  Id,  Aggiunta  agli  artìcoli 
di  Mirandola  e  Correggio.  —  Pietro  Dr,  Fervanoghi.  Ll^tria 
prima  de'  Romani.  —  Atitonio  Dr,  Toppi.  Diritti  di  Aquil*^ia 
nel  marchesato  d'Istria.  —  M,  Lapide  scoperta  a  San  Martino 
di  Tei*2o.  —  hon  Angelo  Marsirh.  Regesto  delle  peiguinene^ 
conservate  neir  Are  bivio  del  rev.  Capitolo  della  cattedmle 
Trieste  (1431-J439).  —  Annunzi  reciprori. 


Foscìmngen  mr  Bentsclien  Gasehlchle.  lo,  XKIL  Fase.  3*J 

—  Br^  KniKch,  Zar  cbroradogie  der  Merowingischen    Kónige 

—  G,  Waitz,  Ut^tier  die  Ueberheferung  von  Bertolds  Fortset 
zung  dea  Hermann  von  Reichenau.  ^-  L  May.  Zar  kntik  von"* 
Bertholds  Annalen.  —  R,  Beyer,  Die  Bamberger,  Const^nzer, 
Reichenauer  Hàndel  unter  Heìnriclj  IV.  Von  Stadtarehivar.  — 
B^  von  Breska.  Ueber  die  Zeit,  in  wekber  H^lmold  die  beiden 
Bùcher  seiner  Chronìk  sabfaszte.  —  0.  Mcinardus,  Die  Verhand- 
Inngen  des  Schmalkaldischen  Bundes  vom  Ì4-I8  Februar  1589  , 
in  Frankfurt  a.  M.  —  Eleinere  Mittheilungen, 


Olaraale  Ll^matico   di    Archeologia,   storia   e   letteratiu-A^ 

Anno  X.  Fase.  I.  ^  X  GiuliatìL  Ansaldo  Ce bà.  ^G^Claretta. 
Di  una  nobile  tana  iglia  su  bai  pina  ben  emerita  dell'industria  serica 
nel  secolo  xvi,  e  di  analoglie  relazioni  del  Piemonte  col  Oeij<>' 
Tesato.  —  A.  Neri,  Divertimenti  —  Varietà.  —  SpigoìMuref 
nf^Usie,  —  BoìlettùìO  (/tòliografico. 

Ofirr^s-CJeselIscliaft,  Hìstorischen  Jabrbuch  redigirt  von  Dr. 
Georg  Hùffer.  To.  ÌIL  Fase,  4\  —  :^chmid.  Zur  Geschichte  dar 
Gregorianiscben  Kalenderreforin,  IL  ^^  Galland,  Die  Papstwahl 
des  jabres  ITDO  im  Zusammenhang  mit  den  damatigen  kjr- 
chlicben  und  politiachen  VerhàltniBSen,  IIL  —  V,  Krones,  Die 
Literatyr  zur  Geschichte  Franz  Nàkóczì  U.  im  letzten  labrzebnt 
(18^7-1882),  L  •*  P.  Zeiler,  Ein  unedirter  Brief  des  P.  Olivi 
(+    129ii)*  —  ìiecensionefi  und  Referate,  —  ZeitschrifCenschau* 

XlttheOiuigeEL  dea  Imtitut  ffir  OesterFelcliliclie  Geschlcht»- 
teieimmg.  To,  IV.  Fa^c,  r.  — Juliux  FicA^n  Eròrterungen  zur 
Reìchsgescbìcbte  des  dreizehaten  Jahrhunderts.  —  Àlfons  Huber. 
Die  steirische  Reirochronik  und  das  òsterreichische  Interre- 
gnam.  -^  Henry  Tìiode.  Die  Rómi&che  Lei  e  he  vom  lab  re  1485. 
Ein  Beìtrag  lur  Geschìche  der  Renaissance. —  A'^e«>ieMr//ii?* - 
lungen*  —  Literatur, 

Heiies  Arcltlr  der  Cbsellscliaft  fftr  iltert  dentsehe  4i«S4*hj- 
vlt&kande*  Voi.  VIIL  Fase.  2^  —  lui  v.  Pflugk^BarUung,  Die 
Hegìster  Gregors  VIL  2.  Papsturkunden  in  Karleruhe  (bis  zum 
lahre  U9S).  —  Theodor  Lindner,  Nacbtfàge  zu  den  Regestón 
Karls  IV.  —  W.WaUenùacÌL  Nachricht  von  drei  Handuchrìtten 
itx  Eisleben.  -^  A.  ytìrnùerger.  Zur  handschrifìlichen  Ueberiìe- 
Terufig  der  Werke  dee  hL  Bonifatius.  —  W.  Waltenòach.  Die 
HaDdBcbrjftea  der  Hamiltonschen  Sammlung.  —  Miscelien,  — 
^achricìUen. 


Konvelle  EeTve  Itistorìqne  de  droit  fnn^ais  et  ^traog«r* 

G*»«  année,  N.  6,  —  L.  BeauchcL  Etude  historiquesur  les  Ibrmcs 
de  la  célébration  du  mariage  dans  rancieu  droit  fnin^aiii;.  — 
E,  Beaudom.  Étude  sur  le  Jus  italicnm.  —  Cùtìipies-rendus 
OibìÀographique, 

BeTne  dea  qnestlons  h]»torÌ«iiieB«   Dii-septìéme  ann<^.    65^ 
Uvraflon,  —  Z?.  L,  Chatìiard*  La  victorie  de  Clovis  en   Poiu>u 

Arcbtvw  della  Socteta  romana  di  Slnria  fatria.  Voi.  VI.  17 
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et  les  Jéjrendeg  de  Saitil  Maixeut  —  Co»niedela  Ferrière,  La 
paix  de  Troyes  avec  rAngleterre,  1563-1 56i.  —  Ch.  Gérin.  Le 
Pape  Innooent  XI  et  Télection  de  Cotogne  en  1688»  d^aprés  des 
documeotg  inédits,  —  F,  Vi^ouroux.  De  rautenticité  des  livres 
SaÌDts.  RépODSe  aux  souveoira  d^eufance  et  de  jeunesse  de 
NL  Renan.  —  Mélanges.  —  Remte  des  Becueils  périodiques.  — 
BuUetin  òiùiiographique^ 

B«TiLe  lustorique.  Tome  Vingtième*  —  Due  de  BrogUe,  Le 
cardinal  de  Fleary  et  la  PrapmeUique  Sanction.  —  L.  Fingand. 
Leprésidenl  de  Veret  1743-1816,  —  E,  Bourgeois,  De  la  Con- 
9titutton  carlha^inoìae.  —  Du  Olsi^.  Docaments  Inedits  relatifs  an 
premier  Empire:  Napoléon  et  le  roi  Jerome.  1811  et  1812-  — 
BuUetin  historique-  —  Compies-renàus  eriiiques,  —  FaHica- 
Utms  periodiquei  et  $óciétés  sav>ante9.  ^  Chmnique  et  Bt'àlio- 
grapki^ 


Mi4i  e  d^mneati  41  ttritt^  Anno  IH.  Fase,  4'.  ^  O.  Ritg^ 
ffierL  Sugli  uffici  degli  agrimensori  e  degli  arcbitetU.  Bpecial- 
mente  rapporto  alle  serrità  prediali  — ^X  ScagliosL  Due  aìgilli 
dell'arte  dei  sartori  in  Perugia.  —  C  Bescemet.  Frammento 
d'antica  iscrixioDe  romana.  Documkkti.  ->  C  Re.  Statuti  della 
città  di  Roma.  '->  G.  Gititi,  Statati  dei  mercanti  di  Roma. 


L'IMPERATORE  MAIORIANO 


SAGGIO  CRITICO. 


Piiocc#EO,  De  beli,  POnd.,  ì,  7  led.  Dìndorf). 

'  AIORIANO,  questa  nobile  figura  d'imperatore,  che, 
qoale  meteora,  passa  attraverso  il  secolo  quinto, 
merita  di  esser  fatta  oggetto  di  uno  studio  spe- 
dale? I  pochi  avvenimenti  che  costituiscono  la  storia  del 
suo  regno  meritano  di  esser  ricordati  ? 

Indebolire  la  potenza  de*  nemici  estemi  deirimpeco  oc- 
cidentale^ quella  di  Genserico  re  de'  Vandali  in  ispecie;  miglio- 
rare, con  savi  provvedimenti,  le  misere  condizioni,  politiche, 
sociali  ed  economiche,  in  cui  versava,  internamente,  lo 
stato;  ricondurre  infine  a  severità  e  disciplina  Taffievolito 
spirito  militare,  tal  fu  lo  scopo  grandioso  che  Maiorianosi 
prefisse  dal  primo  momento  in  cui  venne  assunto  all'im- 
pero, e  al  quale  consacrò  tutto  sé  stesso  fino  a  perderne 
miseramente  la  vita* 

•  Se  la  forza  delle  cose  impeci  che  il  suo  disegno  po- 
tesse tradursi,  del  tutto,  in  realtà,  e  produrre  effetti  dure- 
voli ed  efficaci^  ciò  non  scema  per  nulla,  a  nostro  avviso, 
la  sua  fama;  anzi  quella  lotta  disperata,  da  lui  intrapresa 
contro  un  male  ormai  divenuto  incurabUe,  lo  rende,  a'  nostri 
occhi,  più  grande  e  degno  quindi  di  studio.  Noi  crediamo 
infatti  esser  vere  quelle  parole  scritte  dal  Machiavelli  nel 

Arckimo  della  Società  romùna  di  Simia  nutria.  Voi,  VL  l^ 
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soo  proemio  alle  htorìt  iSoratÌK,TaIe  a  dire  die  «  le  aflO^ 
cbc  hanno  in  sé  grandezza,  anmmqne  die  sì  tnmino,  q»:^* 
hnMpic  fine  ahbÌDa  juoie  parano  MfjOL  noomii  più  oùC^^ 
che  hiaàxno  *  ;  e  nos  possiamo  perdo  accordarci  nd  g^-  *^^ 
diano  pivo  favorevoie  emesso  dal  TK^etersheim  intorno^' 
MaiorìaDO  nella  sua  Storili  ddk  ndgra^om  ddpcpoU^  li  ( 
ej^li  dice  che  i  tentami,  per  quanto  nolnli  ed  efficaci  p^ 
sano  essere,  non  desiano  certo  entusiasmo  fEmbusiasmu — '^^^ 
quando  son  condannati  a  nusdre  ìnxenmente  mutili. 

Uno  studio  intomo  alTimperatore  Maiorìano,  per 
completo,  do\Ter»Sc  ohre  Fuomo,  desoiverd  ancora  l*a 
hicntc  in  C4ii  ^ii  s:  trovò  a  vivere;  ma  dò  cquivarrebb^^^^^ 
come  hen  si  comprende,  a  tessere  a  frittura,  sia  pur  bre 
x-emcntr,  \a  storia  intima  del  pensiero,  del  costume,  dclli- 
vita  socìal(\  msomm^L  del  secolo  quinto,  di  qud  secolc^ 
che  vìdf  i5panrf  ìa  società  antica  e  su&e  rovine  sue  sor-^ 
gcTc  Ir   nuoxT   società   harharìche.  Noi  non  abUamo  in 

animo  di  dare  *I  presente  scritto  ima  tak  estensione,  

non  4lr\>  pi^rchc,  facendola  sostìtnirtmmo  un  abbozro^-^^^^ , 
miorror  ali;^  snJrndido  quadro  che  di  qnel  tempo  d  diedc-^-^  ^ 
4j^mo,  nr.  suo:  X/.it-  ^  l'HisUnn  Somamt  m  F'  nècìe,  — ^  ^ 
Amrdrc^  Tft«rr>. 

Il  n%v;rr.^  s,\vo  r  Ser.  più  modesu).  In  una  parola,  è 
i!  mriu4:l»»^^r  J   M:iior.ano  che  noi  cerchiamo  d'illustrare 

I. 
l-r  «ttnr.  r  U  Icuciiuia. 

r^  •  'J  ^  ^v-    ;    •,>.-::    rriarvc  alia  storia  di  Maioriano  in 
Jì:!  ..-nn     \>.  :    ...:..ii .  !on:  crechc.  Da  ultimo  verranno 

K   lor.:.   l'i,.;. -N.v.-;',  X 

*  ''       •- ■'      ''     ^         •    •*■      '-:..•;««-    cu.  RovCAliL    {Vctu^fyrum 
--^•-         "^'     •'     »"     *•»•  •  .    •    rat    *:o.    Vedi    qtianto  ne  dice 
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l'HoiDER-ECGER^  VnUrsuchmigtn  ùher  cinipe  annàlhtischi  Qtteìhn 
^iir  Gischichu  des  f fin  fluii  una  s.  ìahrhundeTh  nel  Kmts  Arck  der 
Geìiìhchaft  fùr  àlL  diuUchA  GiKhkhhhindi,  1  (1876),  pag-  1%0, 
È  un  compendìo  della  cronaca  dì  Prospero  Aquitanense»  conti- 
nuata fino  all^anno  466  e  su  nel  Cod.  Vat.  ms,  2077. 

2)  Jdatu  Chrmkon  (a.  39J-47t>)t  ed,  Ro>jcalli,  II,  pag,  537,  Idazio 
era  nativo  di  Lemka  nella  Gailaecìa  e  fu  vescovo  di  Aquae 
Flavìae  (Chavti)  nel  Portogallo  settentrionale.  Sono  autorevoli 
per  noi  le  notizie  della  sua  cronaca  che  si  rtferìscono  agli  av^ 
venimentì  dalla  Spagna  durante  il  regno  di  Avito  e  di  Maiorìano. 
Il  KAUFMA>r!4  {dk  faskn  àtr  spàUnn  kaiseritiL  Philologus  XXXIV 
(J876)  pag.  294X  è  d*opinione  che  siano  opera  d'Idazìo  anche  i 
Fasti  Idath  adscrìptif  che  dall'anno  509  a.  Cr.  giungono  fino  ai 
46B  d.  Cr. 

5)  Akokvml's  Cuspintanl  Tal  nome,  come  è  noto,  porta  una  cro- 
naca^  in  duplice  redazione,  di  cui  la  prima,  più  completa»  va  dal 
47  a.  Cft  ^no  al  40;  d.  Cr.;  e  dal  4S$'496  con  molti  partico- 
lari importanti.  La  seconda  va  dal  -^7  a.  Cr.  -  45  d,  Cr,  ;  77-587; 
4?8-4>s  ;  496-519,  Esiste  In  un  ms.  del  xv  secolo  della  Biblio- 
teca di  Vienna,  11  Momwsen  pubblicò  questa  cronaca  negli  Atti 
deW Accademia  Sussom  dtìU  jnVw^f,  II,  pag*  6 56. e  seguenti,  dando» 
come  testo,  la  prima  redazione,  da  luì  chiamata  rec«  jÌ^  colle 
varianti  in  nota  della  seconda  (ree.  B),  Uedizione  del  Roncalli 
(II,  ro5-rj8;  159-160)  è  sempre  da  consultarsi  poiché  le  due 
redazioni  sono  da  lui  pubblicate  separatamente.  La  parte  della 
ree,  A^  che  comprende  gii  anni  455-496,  fu  compilata  in  Ra* 
venna  e  contiene  un  frammento  degli  annaìi  ravennati,  dei  quali 
THoLDER-EcoER  (op,  cìt.,  ^^g,  347  e  seguenti)  ha  tentato  una 
ricostruzione.  LWnonìmo  Cuspin,  ree,  J  (ed.MoMMSE\%  pag.  166), 
è  importante  per  noi  in  quanto  stabilisce  la  vera  data  della  ele- 
zione di  Maioriano,  come  imperatore,  e  quella  della  sua  morte. 
4)  SrEVri  Sulfìtii  Chronkon,  Sotto  questo  titolo  il  Flores  pubblicò 
una  cronaca  universale  nel  quarto  volume  della  sua  Espana  Sa- 
grada,  pag.  455-454,  L*Holder-Bgger,  il  quale  ha  scritto  una 
erudita  dissertazione  in  tomo  a  questa  cronaca  (L'thr  dk  W^ìtchfù' 
nik  dds  sogentK  Scv,  Suìpilius  und  sùd^aUkcbm  AtmaUn,  Gott.,  1875) 
sostiene  che  essa  sia  stata  compilata  nella  Gallia  meridionale 
sopra  un  esemplare  degli  anmilt  ravennati,  che»  venuto  ad  Arles, 
fu  accresciuto  di  notizie  relative  alla  Gallia,  Per  noi  sono  im- 
portanti le  notizie  sulFultìmo  anno  det  regno  di  Maioriano, 
Ma^ni  Auuìii  Cùs:wdorì  se  nato  ri s  Cbr^tnccttf  ed.  Mommslx,  Atti 
I  Ì€Ìr Accadèmia  Sassont  dJk  snm^i:^  Vili»  pag,  589,  Questa  cronaca 
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gfmnnr  fino  alFanna  $19,  cioè  smo  $U  consolai  H 
icncfv  éL  it  Teodorìco;  le  notizie  comenute  in    essa 
iù  4SS*495  MB  ^Ote  dagli  annali  dì  Eavenn;!.  Ciò  non  può  dirsi 
p«6£  tnttt;  per  cteai^io,  éì  quella  dell'annù  458  relativa  ai  nostro  ^ 
ugomtmo  come  vedremo  in  appresso.  C£  HoL^Eii-EGoes,  op* 
dtf  pag.  147. 

19  MotCtflimiS  OCMIIS  Cbronicùn,  ed.  Eokcaxli,  IT,  pag.  266,  Si 
Itcndc  dall*anoo  |79*S}>i^  La  continuazione  che  va  dal  547  lino 
al  566  non  è  di  MirceUiDo,  Oltre  die  degli  mnali  raveimati, 
^fi  fi  g^ora  anche  dd  lasti  ca^taiitìaopoHtaiiL  Cf  Holder-Egger, 
Hp»  CiL,  pag>  2$l.  Scarse  soo  le  notizie  di  questa  cronaca  intorno 
a  IlaiorìaiMu 

7)  VlCTOa  TinnimENSis  Chronkùn,  ed.  RohCi^lli,  II,  pag<  357. 
Qliesta  cronaca, scritta  da  Vittore  di  Tunnana  vescovo  della  Chiesa 
africana»  yz  dal  444-566;  è  -piena  di  notizie  inesatte^  specialmente 
^fi  anni' 457,  458,  462  in  cui  sì  parìa  di  Maiorìano.  Cf.  Hol- 
Dn-£o<»t,  op.  dt,  p^g.  29S. 

8)  Mabtos  AvemticbnsIS  vescovo  di  Aventìcum  (Avettcha)^  la  capi* 
tak  degli  Hdvedi,  conti nijò  la  cronaca  dì  Prospero  Aquitancnse 
dalTanno  455-581,  ed.  Rokcalli,  11,  pag.  ^99.  Si  giova  degli 
MKmàU  di  Ravenna;  le  poche  notizie  che  di  su  Maiorìano  sono 
esattissime.  Non  abbiamo  potuto  servirci  della  recente  edizione 
dell'AaNDT  fatu  sul  ms.  di  Londri.  Lip^,  1875.  Cf,  Boi 

EQGBt,  op.  ciL,  pag.  fJ4, 

9)  loiPAMis.  Di  summa  Umpanm  vd  dr  mgbm  fjftnifiis  gm^  Jt9* 
mtmorum  :  de  origime  aciibusque  Gitarum^  ed.  ìfoMMSEH»  BeroL,  18(2» 

P^-  45*  17;  iiSf  9-  11  primo  è  un  compendìo  della  cronaca  di 
s.  Girolamo  e  de*  suoi  continuatori,  di  Floro,  Eutropio,  Rufo, 
Orosio  ;  il  secondo  è  un  compendio  della  storia  dei  Goti  di  Gas- 
siodoro,  scritti  tutti  e  due  nel  551  e  552.  Il  vero  nome  di  questo 
cronista  è  Giordane,  non  Giomande  come  scrivono  alcuni.  Vedi 
a  questo  proposito  il  proemio  del  Mommsek  alla  ed.  ciuta,  pag.  V. 
Giordane  commette  non  pochi  errori  intomo  a  Maiorìano  come 
vedremo  a  suo  tempo.  Cf.  Holder-Egger,  op.  cit.,  pag.  296. 

10)  PAin.us  DiACONUS.  Historia  romana,  XV,  25,  ed.  Droysen,  Ber- 
lino, 1879.  ^  1^  continuazione  di  Eutropio;  intomo  a  Maioriano 
ci  dà  notizie  tolte  dagli  annali  dì  Ravenna,  non  direttamente,  ma 
mediante  le  cronache  di  Giordane  e  di  Cassiodoro,  come  dimostra 

rHOLDER-EOGER,   Op.   CÌt.,  pag.  3O2. 

il)  Catalogus  Imperatorum.  Rokcalu,  II,  pag.  254.  - 
12)  Chronica  sancii  Bcntdicti  Casinensis,  Fa  parte  dei  Mon,  Ctrm,  H., 
ed.  Waitz,  Hannover,  1879,  pag.  485. 
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X  ])  C  LoLLtus  Apolunaris  Modestus  SmoKttrs    nato  a  Lione 
(Lugdumm)  ranno  430»  genero  dell'ìmperaiore  Avito,  fu  dal  471 
vescovo  ài  Ckrmont  d'Auvergne    (Qaramùniium   Arv^morum); 
mori   nel  488.  Pei  primi  anni  di  Maioriano;  per   la   sua  famì- 
glia; per  le  sue   prime  Imprese  militari;  per  la  spedizione  in 
Gal  Eia,  il  panegirico  pronunciato  a  Lione  da  Sidonio  din  and  allo 
stesso  imperatore  (Tam^ricus  luìio  Flavio  Maioriano  dictus)  è  la 
sola  fonte  a  cui  possiamo  attingere.  Certo  bisogna  conceder  molto 
allo  stile  enfatico  e  pomposo  di  Sidonio.  Il  suo  paoegtrìcOt  dice 
giustamente  il  Gibbon,  contiene  più  artifizio  che  genio  e  più  fatica 
che  arte.  Gli  ornamenti  son  falsi  e  triviali;  resprtssione  debole 
e  prolissa  ;  e  Sidonio  manca  delFabiliti  di  porre  il  soggetto  pnc- 
cipale   in   un  aspetto  luminoso  e   distintOp  Anche  una  lettera  di 
Sidonio  (I,  II)  contiene  notizie  importanti  pel  nostro  argomento. 
Vedi  le  edizioni  commentate  dal  Savarok^  Luieiìae  Paris,  i  ^99, 
e  del  SiRMOND,  Paris,  1614.  Noi  seguiamo,  in  generale,  la  recate 
edizione  del    Baret,  Oeuvres  de  Sidoine  Apolìinmre^  Paris,  1879; 
La  letteratura  sopra  Sidonio  è    abbastanza  ricca;    vedila   citata 
nelJa  Ròmischt  Literaiurg.*'  del  Teuffel-Schwabe,  Leipzig,  18S2, 
pag,  1109. 
^)  L'epigramma  sulla    tomba  di   Maioriano  (De  st fulcro  Maioriani 
Imp.^    carm.    i  jé)    composto    da    Eknodio    (473-521)    vescovo 
di  Pavia.  Ed.   Masni   Fdkis  Enitoàii   opera  omma^   ree.   Hartel 
(voi   6*  del    Corpus   ScripL  EccL,  Vindob.,  1882,  pag,  60$).  In- 
torno ad  Ennodio  vedi   lo  sttidio  del  Talini  negli  Studi  in  ha- 
Ha,  1880-81. 
5)  Uber  Lt^m  KùveUarum    Divi    Maioriani  A.  Abbiamo   seguito 
redizione  dell' Haekel,  Cor/»,  tur.  AnUiusUn,    II,   Bonnac,    1844, 
pag.  291.    Diamo  qui  i  titoli  delle  KovtUae  per  ordine  di  data, 
notando  che  dell'8\  io*  e  il*  ci  son  giunte  solo  le  rubriche. 

I)  De  Ortu  Imperii  Divi  Maicriam  A.  -  ad  Senatum-  III,  Id,  lan. 
Ravenna,  Maioriano  A.  L  Cos.  (11  gennaio  4)8). 

1I>  De  ìnduìgentiis  rdiquorum  -  Basilio  PC  P.  VI,  Id,  Mart.  Ra- 
venna, Maioriano  A.  L  Cos.  (io  maggio  458), 

ni)  ^^  difens&rihns  citniatum  -  Univers.  rect,  prov*  VIIL  Id.  Mai. 
Kavenna^  Leone  et  Maioriano  A  A,  Coss,  (S  maggio  438), 

ÌV)  De  Aedificiii  puhlicis  -  Aemilìano  Pf,  U.  V,  Id.  lui  Ravenna, 
Leone  et  Maioriano  AA.  Coss,  (11  luglio  458), 

V)  De  honis  caducis^  sive  ptouriptorum  -  Ennodio  corniti  R.  P. 
Prid,  Non.  Sept,  Ravenna,  Leone  et  Maioriano  A  A,  Coss*  (4  set- 
tembre 45  8). 

\1)  De  Sanctimoniidiìms,  vd  viàuist  et  de  successiùuihus  earum  ^ 


Basilio  Pf.  P,  %1L  Kal.  Nov*  Rivelila^ 
giT  Coss.  (lé  ottobre  4|S)« 

VII)  0^  £HrialÌl>ui^  ^  spiaHmu  vd  ih^rst^m  pfatManaa  Émimi 
J  di  divinh  lugoUis  -  Bastlto  Pf*  P,  Vllh  là.  Ko%*.  Ravenna,  Leone 
et  Mdifirìino  ÀA.  Cossl,  (6  novembre  4$$)-» 

Vili)  Di  rtàiiic  turi  ormùTum, 

IX)  ih  mdulUrik  -  Rogavano  Consularf  Tusciat  Suburbicarae* 
XV-  KaL  Mai,  Arelato»  Ri  dm  ere  V.  C.  Cos,  (17  aprile  4>9)- 

X)  ì^iqm  unaloum  urbis  Romae^  neqtu  EccUsiam  tx  i£stam^it& 
sibi  a  c«rii$  parsomi  aliquid  rdkium  fis^ù  imfirrt  fogmiam^  ci  di  f0~ 
pulii  urhids* 

XI)  De  EpìKop^U  iuiiciù  ti  nt  quis  iirviius  chricui  crdirutar  <f 

«ffidae  at^ue  FitridoL  V.  KjàLÀfidL,  Utg»  m  èfdKmàù  TV. 
.     ce  Coss.  Ardato  (a8  mano  4^  ' 

XLT)  De  mri^  0$  mmom: 

b)  Fofilf  Grick^ 

4}  Pinòo  Pahita  (del  quinto  secolo).  H  NaamlK  lo  feerlnmgiftl* 
miis  omniam  seqniorìs  aevi  bistorìconiin;iogei^fidc»siyÌeaiÌa 
'nolH  vd  optimomm  teniponiia  pòathabcndoa,  ->-  É  ieiaii>»'e 
liaiorìaoo  il  franuneoto  xf  Mia  sua  lercia  r«»MÌ  iWjawia 

/  ìod  negU  Exuif^  éi  Ugatìomèms.  Ed.  liftuA»  PJHjG.»  IV;  f^ 
fpoM  io|;  DiHDOiF»  mdoHci  Grmtd  Mbum,  I,  peg.  }^ 

j^  Piccono  di  Cesarea.  Hi  liOà  raedali^  I,  ^ed..DiiBKNV.Bea* 
nae,  185  ),  pag.  54a  L'autorità  di  Proco(rio,perle  cote  tfOcdéènie» 
è  ben  poca  come  hanno  dimostrato  di  recente  alcuni  scrittori; 
vedremo  a  suo  tempo  come  non  sia  attendibile  quanto  éffi  scrive 
intomo  agli  avvenimenti  del  regno  di  Maioriano. 

3)  EvAGRio  di  Epifania,  amicò  del  patriarca  Gregorio  (570-593), 
HL<ioria  EccUsiastica,  II,  7,  ed.  Reading,  Canubrìgiae,  ij2a, 

4)  Giovanni  Malala  Xpc^oTpa^to,  ed.  Dindorf.  Boimae,  1851,  pa- 
gina 375.  Qiiesto  cronografo,  di  pochissima  autoriti,  il  quale  scri- 
ve\*a  sotto  Giustino  II  (565 -5 78)  apre  la  serie  delle  cronache 
bizantine.  Esso  fa  succedere  erroneamente  Maioriano  ad  Olibrio. 

5)  Cbrwicon  Pascale,  ed.  Dindorf.  Bonnae,  1832,  I,  pag.  595. 

6)  Teofane  d'Isaurìa  soprannominato  il  Confessore,  Xpo^ro^ot^ts, 
ed.  Classen,  Bonnae,  1839, 1,  pagg.  169,  174,  183.  Noi  seguiamo, 
in  generale,  la  recentissima  edizione  del  De  Boor,  Lipsiae,  1883, 
I,  P^gg-  109,  112,  1x8.  L'Holder-Egger  (op.  ciL,  pag.  392)  crede 
che  Teofane  si  sia  giovato  per  la  sua  cronaca  degli  annali  Ra- 
vennati. Le  notizie  che  riferisce  sono  confuse  ed  inesatte,  p<»chè 
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non  solo  U  sua  cronologia  è  arretrata  di  circa  8  anni,  tna  inoltre 
egli  ripete  uno  stesso  fatto  due  o  tre  volte.  Nel  nostro  caso  ei 
pone  la  oiorte  <li  MaSomno  nel  45 j,  quando  invece  avvenne 
nel  461  ;  lo  fa  succedere,  in  un  luogo  a  Massimo,  in  un  altro 
ad  Oli  brio  nel  472  (464  secondo  Teofane)  ditti  endc^n  dosi  di  aver 
poco  pania  parlato  della  sua  mone. 

7)  GrovANNT  Antiocheno.  Framm.  aoi,  202,  20 j,  ed.  Mùller,  F.H*G., 
IV,  pag.  61  j.  Preziosissime  notìi^ie  ci  ha  conservato  questo  mo- 
naco del  settimo  se  colo»  nella  sua  cronaca,  intomo  ad  Avito  e 
a  Maioriano,  notizie  degne  di  esser  considerate  poiché  Giovanni 
Antiochoio  trascrive,  a  parola,  le  sue  fonti;  per  esempio  la  prima 
parte  del  frammento  20}  è  tolta  di  peso  dat  frammento  27**  di 
Prisco.  Cf.  HoLDER-EcGER,  op.  cit.,  pag.  295 . 

8)  G.  Cedreno»  Hist  compindium,  ed.  Bekker,  Bonnae»  1838,  I, 
pag,  607.  La  cronaca  di  Giorgio  Cedreno^  monaco  del  secolo  utv 
decimo,  va  dairodgine  del  mondo  fino  aiPanno  1057.  Secondo 
questo  cronista,  ucciso  Massimo»  Maioriano  occtipò  T  impero  ro- 
mano per  due  anni,  e  dopo  di  lui  regnò  Avito* 

9)  Costantino  Makasse  (del  secolo  3tii),  autore  di  una  cronaca 
in  vcrsi.fCcwi/s.  ChronicurHt  ed.  Bekker,  Bonnae,  1837,  pag.  n6) 
scrive  che  dopo  Massimo  regnarono  in  Roma  Antemio,  Olibrio 
e  Maioriano. 

c)  Fonti  Numismatiche. 

Dcirim'peratore  Maioriano  ci  fesiano  16  medaglie  d'oro,  d'argento 
e  di  bromo.  Vedile  descritte  in  Cohen,  Mèdaiìfes  Imperiaks,  Paris, 
1862,  VI,  pag.  s^4.  Cf.  anche  Rasche,  Lexicon  rei  nummaria^^ 
ni^  J,  pag.  t  jo;  EcKHEL,  Doctrina  Numorum  Vderum,VlU,p2p  195. 
Maioriano  fu  seguace  della  religione  cristiana;  lo  dimostra  il  ^  di 
alcune  medaglie  e  !a  croce  in  una  corona  di  lauro  effigiata  in  una 
di  queste. 

'    Letteratura, 
a)  Monografie, 

ì)  Jacobds  van  H  ENGEL,  Specimen  historica-liUrarium  àt  Maiùriano, 
Lugdimi  B^  i8j3,  È  il  solo  lavoro, fatta  con  abbastanza  cura,  che 
conosciamo  ìnionio  a  Maioriano,  Ce  ne  siamo  giovati  rooltissìmo. 

b)  Opere  diverse, 

l)  SiGONTUS,  Ì4  occidentali  imperio,  Francf,,  1593,  pag.  25  5.  Non  è 
molto  esatto,  anzi  confonde  ì  fatti^  specialmente  rispetto  alla  spe- 


lExìone  Vaodalìca  di  Maìodjno^  Vecti  b 

ftdd  Vl%oiL 

I,  pig.  joo  e  seg. 
f)  Dm»,  AirtNfv  €rmfmd$  rMHbmmmi  é$Ul 

ima  ht  GmUt.  Amit,  1715,  I^  ptfi  40  e  Mf. 
^  BvAT,  OMn  me  iti  fmlku  Pois»  1779,  VHI,  pag.  49  e  1 
7)  MmuTOU,  iliHMii  /litoi.  Almi  457-<x« 
è)  GxnoM,  SftPrMi  iOla  itcaiem^m  èOtmtfm  \%lmm  IfnA.  kA  1 

i8ai,  VI,  pflg.  501  e  seg. 

9)  SoiLOM»,  GuMckU  imr  éL  ITA  Kiok,  i^a,  IO»  i,  Ml^  ^ 
NoD  è  mck»  cmto:  c£  tam  Hinoil,  opwdt,  pi|g»  fa» 

10)  pAfCMOOiDT,  (ksMMi  ibr  i>aiijbi&rii  Bimdmfi  lii  j^>  JkJi^ 
,  »«37t  pag-  95  e  seg. 

iz)  L,  Maicos,  IBsMré  im  Wmtiàk^^  Pvis,  iS|8,  pag.  164. 

12)  H.  Ftmbs  Clinton»  FmM  ramamL  OwSotd,  184$,  I,  p^g.  6$é  e 

1 5)  L'«rl  dd  Teuffel nella  EacidoftiiM  RkU  del  Pjiult,  IV,  pag.  1457. 
14)  NiNfivOr  BiografhU  gim.  DiDOT,  XXXII»  col  9$9.  LVt  ìntartio 

a  Mjùoriaiio  è  segnato  7« 
1$)  VérL  dd  Platb  nel  DkL  tfG.  a.  Awm»  Bhgraphy  dtììà  SMirs, 

n,  pag.  906. 
x6)  Wietersheim-Dahn,  Ge;c2nVi&<«  i^  rdZftrru^ojiimmf,  Ldpag,  xSSz, 

H',  pag.  282  e  seg. 

17)  Dahn,  Die  KÒnige  der  Germarun^  MQndien,  1861,  I,  pag.  157; 
Wùrzburg,  1870,  V,  pag.  87. 

18)  SiEVERS,  Sludien  ^ur  Gesch.  der  R^.  Kaiser,  Berlin,  1870,  pag.  5x8. 

19)  Gregoromus,  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  (tnuL  h.)» 
Venezia,  1872,  I,  pag.  244. 

20)  Le  gii  ciute  ricerche  del  Kaufmakn  e  ddP  Holder-Eggek,  die 
gettano  tanu  luce  sulla  storia  dei  secoli  quinto  e  sesto,  e  che 
son  fané  coirerudizione  e  coll*esattezza  propria  dei  lavori  tedeschi 

21)  Am.  TmEUìLY^Demiers  Umps  de  VEmpire  d* Occidcnt\T3ms^  1876, 
pag.  2  e  seg. 

22)  ^\TTEìnhCH,  Deutscblands  GeschichtsqudUn  in  M.i^.'*,  Berlin,  1878. 
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n. 


Maìorìai>Q  priifì&  che  fosve  eletto  imperatore. 


^Maìoriaoo  prese  il  syo  nome  (i)  dall'avo  materno,  prode 
soldato^  che,  al  tempo  di  Teodosio  I,  aveva  avuto  il  co- 
mando delia  cavalleria  e  della  infanterìa  nella  Panonia. 
L  Della  madre  la  storia  non  ci  ha  conesrvato  il  nome;  il 
■  padre  chiama  vasi  Donnino  e,  in  qualità  di  questore  di 
Ezio,  amministrò  con  abiliti  e  giustizia  la  cassa  militare 
aelk  Gallia.  In  qua!  luogo  e  in  quale  anno  sia  nato  il 
futuro  imperatore  ci  è  ignoto  (2);  è  per  altro  ceno  che. 


(i)  CU  antichi  scrìttoH  non  sono  concordi  sul  nome  dì  Maìanano. 
Majorino  (Maifipt'ioc)  lo  chiamano  Frogopio  (de  heU,  Fané.,  I,  7); 
Teofake  (ChromgrapMa,  I,  109);  E  vaglio  (Misi.  Ecd^  U,  7);  Gio- 
vanni Max  AL  A  (Chronogrùphm^  pag.  375);  Giovan>JI  AktìOCHEKO 
(Ir.  203)  j  Cedreto  (Chronographia^  l,  pag,  606)1  Costantino  Ma- 
nasse lo  chiama  Hsfwp  (Camp.  Chr.^  pag,  116).  La  Chronka  Sancii 
Btmdkti  QisimniiSf  pag.  48$,  Io  dkeMAURiNUS.  Maiorìano  (Mahria- 
nui,  M «i4pi«vè;)  !o  sì  trova  chiamato^  tra  i  Greci,  da  Fusco  Pantta 
(fr-  27)  ;  tra  i  Latini  da  Idazio,  Marcellino  (Chr^  Roncalli,  pag,  42, 
29});  dair Anonimo  Guspiniano  (ree- s^,  pag.  6é6);  da  Cassiodoro 
(Chr,,  pag.  654);  da  Severo  S ulj»icìo  fCftr^  pag,  451);  da  SmoNio 
Apollinare  (passim);  da  Gioitane  (Rom,^  pag.  43),  il  quale  però  lo 
chiama  anche  Maiurianus  (G^L,  pag.  118J.  Vittori  di  Tunnuna 
lo  dice  Maioranus  (Or.,  Roncalli^  f  41).  Il  nome  di  Mmoriakxjs  ftrò 
apparisce  tale  anche  nelle  Not^tUag  e  nelle  medaglie  che  di  lui  ci 
rimangono  ;  perciò  la  sua  autenticità  ci  pare  bene  stabilita,  GII  altri 
due  nomi  da  lui  portati  sono  Julius  e  Fla\ìus,  non  Valerìus  come 
sostengono  alcuni.  Cf.  Rasche^  Lveiton^  III,  i,  pag.  i}o;  Eckhil, 
Dodrina  num,,  Vili,  pag.  195^  Cohen,  Midaiìhs  Jmp^  VI,  pag.  514, 
Una  bcriiìone  greca  cristiana  data  dal  De  Rossi,  ìnscr.  Cbr.,  Soj^  lo 
chiama  appunto  Flavio  Maioriano.  Non  sappiamo  per  <|ual  ragion 
i!  Reumokt  nella  sua  Gtschichu  itr  Stadi  Rom,  I,  pag.  777,  lo  chianii 
Juììanus  Maiorianus* 

(2)  SiD-  Ap.,/>flji.,  V.  106  e  seg.;  Giov,  Akt.,  fr,  201,  6;  Cf.  TiL- 
LCHONT,  Emptreun,  VI,  pag*  306;  Gibbon,  impero  Rùmmo^Yl^  pa- 
gina 50S. 


jf?D  'L.C§mtanUi 


fin  liat  suoi  prani  anni,  n  cseiciiò,  mod  il  coBiando  A 
Eoo,  nà  mesdeie  ddle  anni  (i),  e  di^  in  bieve  ynàgtt 
A  ttmpOf  diale  tsdi  segni  dd  suo  Talom  da  .desiar  TbsiàiSat 
e  la  gdona  di  molti  t,  J9>edalniente»  ddla  mo^^  £  Eao» 
tit^dffftii  4fMTyf^^  nata  di  sangne  veal^  prnfctiaii  (oriMO  Vcl* 
feda»  amhiriosa  «  cnidèfe  come  Agrippina  (a^  die;  m;* 
g;ìfecamente  cercava  di  preparare  la  via  al  ooiiò  dfig^BBol 
ino  Gaudenaio,  prevedendo  fiMae*  on  oitaaife*  ncfle  iMk 
militari  di  Makidano,  irrigò  il  marito  ad  nccifaio.  Ma 
Ew>iionvcJksoddMM»loacdBenitodesiderto'ddhi»M^ 
eoa»  e  ctetentossi  di  licennre  il  vakxoso  pofnm  dalla 
milixia;  al  ouàle  ciò  rinid  più  odle  che  daimoifl^  prtf%|>^ 
ritiratosi  n^  sdttudine  de^  campagna,  si  £edeintt)0 alfe 
sfja£o  delle  l^;gi,  imparando  cosi  Parte  di  ben  govaoww 
i  pppdli  0)- 

Ucdso  Ezio  ndl'aimo  454,  Makmano  lit  ridiismato  lAa 
corte  nella  qnalitl  ài  umU  dei  éomestìdj  é  vi  sonava  in 
gjomi  assai  nefitfdpefP imlpdto  romano*  L'anno  dopo  mstti!^. 
lavato  di  mezzo  Valearimano  HI  da  Optila  e  Tiaoatifat 
doe  antichi  comnìilitooi  di  Ezio;  il  trono  venne  laatyaip 
dal  senatore  Petronio  Massimo^  Hon  «ioanai»  certo*  Ai 
congim^  che  avea- spinto'  Tultimo  dei  Teodosidi.  Bitevis- 

(i)  Che  combattesse  contro  i  Franchi,  risulta  da  questi  versi  dì 
SiDONio  Apollinare,  pan,,  v.  212: 

pofft  tempore  parvo 

Pu^aestìs  ptriter,  Pramcur  qua  Cloio  pateotes 
Atrebttum  terrai  pcnrssent.  Hic  coeantet 
daudebant  angusta  vias,  arcoque  subactam 
Vlcum  Hehnam,  flamenqoe  sinral  aub  tramite  longo 
Artns  tnppoaitis  trabibus  trantfniaerat  aggcr. 
niic  te  poftito,  pogoabat  ponte  »ub  Ipso 
Mahrianui -eque^ 

Vedi  nel  DuBOS,  Histoirc  Critiqui,  II,  pag.  40  e  seg.,  e  nel  van 
H ENGEL,  di  Maioriano,  pag.  11,  la  discussione  sul  tempo  probabile 
di  quesu  guerra. 

(2)  Am.  Thierry,  Empin  d* Occidente  pag.  5. 

(3)  Sm.  Ap.,/)a«.,  V.  205-295.  Cf.  Tillemont,  op.  cit.,.pag.  307* 
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•simo  fo  il  regno  del  nuovo  imperatore,  che  venne  uc- 
ciso, come  gii  è  noto,  dalla  plebaglia,  mentre  cercava 
di  fuggire  da  Roma,  minacciata  da  Genserico  re  de'  Van- 
dali, il  quale,  con  quella  sua  spedizione  nel  Lazio,  inau- 
gurò la  guerra  di  sterminio  che  d*al!ora  in  poi,  come  ha 
ben  dimostrato  il  professore  Morosi  in  yna  sua  recente 
monografia  (i),  ei  non  risparmiò  di  fare  alla  dominazione 
romana.  Mentre  queste  cose  accadevano  in  Italia,  Avito, 
patrizio  di  Alvemia,  era  proclamato,  coll'aiuto  dei  Visigoti, 
imperatore  a  Tolosa.  In  mezzo  a  tanto  disordine,  a  tanta 
confusione,  un  uomo  cercava  di  usufruire  degli  avvenimenti 
a  proprio  vantaggio.  Era  costui  Ricimero,  Nato  da  uno 
svevo  di  sangue  reale  e  da  una  figlia  del  re  VaKia,  il  fon- 
datore del  regno  Visigoto  di  Tolosa  (2),  valoroso  in  guerra 
(deOa  quale  avea  imparato  l'arte  alla  scuola  di  Ezio,  ove 
gli  furono  compagni  Egidio,  Marcellino  e  Maioriano)  ma 
douto  di  animo  feroce,  come  ebbe  a  mostrarlo  in  parecchie 
occasioni,  abbracciò  subito  la  causa  delF  imperatore  Avito  e 
da  lui  ottenne  grandi  favorì  fino  ad  esser  nominato  co- 
mandante supremo  di  tutte  le  milizie  d'Italia  (5),  Egli  pe- 
raltro mirava  a  cose  maggiori;  a  creare,  cioè,  un  potere 

(1)  V Invile  di  Eudùisia  a  Gmserico,  Firenze,  1862.  Vedi  U  nostra 
recensione  nella  Cultura  15  aprile  i88j.  —  Da  un /r.  (201,  J  6)  di 
GiQVAKKi  A>JTTOCHENO  risulterebbe  cìie,  dopo  li  mone  dì  Valenti* 
mano  III,  alcuni,  e  tra  questi  specialmente  l'imperatrice  Eudossb, 
cercarono  di  innalzare  al  trono  Maioriano,  ma  Petronio  MassimOi 
a  furia  di  oro  (t^  tu^  y^^TiLàzvk^  X^P'^^T'?)  ^^o^^^  ^^^  suo  competitore* 

(2)  Sro.  Ap.,  carm.  XXIl,  v.  :?6or 

Tarn  livet  qQtìd  Wìcìmcrtm 
In  regmim  Juo  regna  voctnt:  nam  parre  Svei*titt 
A  genimre  Gefet.  Slmili  et  r*TnJiiÌ4fir*ìr  iMuJ, 
Quod  TarieaiACh  ivuf  huius  Walìia  ttrrW 
VtndAlicaf»  turmas  el  iuncii  Mirti i  Akinnnt 
StfAvii,  et  oecidium  lexere  £adiv«ra  Laipm* 

et  Am.  Thìerrv,  op,  cìL,  pag.  j, 

(5)  Alcuni,  tra  cui  il  Wietersheim  (Gésck  dir  Vòlkinx'anàimng, 
H',  pag,  iS^},  credono   che    il    comandante   supremo  delle  milizie 


ZJt 
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occulto,  a  governare  Io  suto  lasciando  E  vano  titolo  i*\m* 
peratore  ad  un  uomo  che  fosse  a  lui  interamente  devoto  (i), 
e  quest'uomo  egli  credeva  di  averlo  trovato  nel  suo  amico 
Maioriano,  Uoitosi  a  lui,  ed  approfitundo  dei   malumori 


(ma^sUr  miìitum)  a  cui  alliidoDO  ì  seg^ucnti  versi  di  SmoKio  Ap. 
(pan.,  V.  JJ3)  sia  Ricimero: 

Qui  libi  practereft  c<Mnite&,  ^oBntiivqtie  mt^cr 

Milìtùct  vcttmcci  po&t  ve»  qui  compalit  agmen, 

Sed  DOis  invitum  ?  dignm  cui  tederet  nnt 

Svila  tcJc,  fcnìo  Fabìut^  pietale  Metetlot, 

Appi  US  eloquio,  vi  Folvìas,  arie  Cimi  Hot?  ' 

Ma»  come  osserva  il  van  Hcmgel  (op.  dt,  pag.  ;)»  Rìcìmero  era 
stato  magistt'r  miìitum  prima  di  Maìorìano  e  quando  (|uesti  lo  drvrone, 
fu  creato  patrizio  nello  stesso  giorno.  Ad  ogni  modo  Rìcimero  era 
comandante  delle  mUÌ2Ìe  in  Italia,  e  qui  Sidonio  parla  di  quello 
delle  Gallie.  Questi  versi  alludono  invece  ad  Egidio,  antico  com- 
pagno d'armi  di  Maìoriano,  comandante  appunto  le  milirie  della 
Gallìa,  come  risulta  da  questo  passo  di  Gregorio  m  TouRs  (HisU 
fTiìni.,  II»  n):  «  in  Galliis  autem  Egidius  ex  Romants  magister  mi- 
ìitum dalus  est  »;  e  al  quale  principalmente  Maìorìano  dovè  la  vittoria 
sul  partito  che  nelle  Gallic  si  era  formato  contro  di  lui,  come  avremo 
occasione  dì  vedere  più  tardi*  Che  nei  versi  di  Sidonio  non  sì  alluda 
neppure  a  Nepoztano,  come  sostennero  altri.  Io  ha  provato  lo  stesso 
VAN  HcNGEL  cot  dimostrare  che  Nepoxiano  era  magister  miìitum  di 
Teodorico  11  re  dei  Visigoti.  È  opportuno  avvertire  che  Costantino 
istituì»  pel  comando  dell'armata  regolare»  due  magisiri  miìitum,  uno 
per  la  fanteria»  Taltro  ^tt  la  cavalleria.  Al  quinto  secolo  crebbero  a 
otto:  cimjue  neir impero  di  Oriente»  di  cui  due  alla  cone  (pt^stH' 
taìcs),  e  tre  nelle  provincie  (per  Oricnttmf  per  Thracias^  per  Ulyricum): 
tre  in  Occidente,  di  cui  due  alta  corte  (praiefitùles)  ed  uno  in  G&llia 
(pet  Galìias).  Vedi  Willems,  Droit  public  romain,*  Louvain,  1880, 
pag.  60K 

(1)  Quasi  tutti  gli  storici»  tra  cui  il  Thierry  (op*  cÌL,  pag.  7) 
sostengono  che  Ricimcro  non  aspirò  al  potere  impt:riale  nella  sui 
qualità  di  barbaro;  ceno  è  invece  che  lo  Svevo  ambi  T impero  e 
bané  moneta,  «  Nei  sepolcri  santambrosianì»  cosi  il  Biragki  (/  tre 
Ufohri  Mntamhfi^siamL  Milano,  1864,  pag.  ji,  citato  dal  T.UIKI, 
5.  Epijam0  U  EmioJt»,  se  ne  rinvenne  una  colla  scritta:  FLarwj 
REGIf«uRVS,  €  nel  rovescio  VlrTOnà  rappresenu  una  nave  gui- 
data da  un  genk»  e  in  essa  U  Vittoria  con  corone  in  mano  ». 
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che  Avito  aveva  destato  nel  senato  e  nel  popolo,  ordì 
una  congiora  contro  T  imperatore,  lo  costrinse  a  deporre 
il  diadema  imperiale  in  Piacenza  il  5  ottobre  del  45^  e  dì 
U  a  poco  tempo  lo  fece  anche  uccìdere  (i). 


(i)  Alcuno  potri  forse  maravigliarsi  di  quanto  diciamo,  nel  lesto, 
sulla  morte  di  Avito;  ma  noì  vogliamo  affermare  sol  quello  che  è 
consentito  dalla  maggior  parte  delle  fonti.  Ora  esse  non  sono  con- 
cordi sulla  fine  di  questo  imperatore,  Gregorio  di  Tours  (II,  11) 
scrive  che  Avito  «  cum  Romanorum  ambisset  ìmperium,  a  Senato- 
rìbus  proiectus  apud  Placentiam  urbem  episcopus  ordinatur  »  ma 
temendo  per  la  sua  vita  «  basilicam  sancti  JuHani  Arverni  man3^ris 
cum  muliis  munerìbus  expeiivìt  «  e  che  mori  per  via,  ed  ÌI  suo  corpo, 
portato  a  Brives,  fu  sepolto  a' piedi  di  «jue!  martire.  Tutto  questo 
racconto^  dice  THolder-Egger  (op.  cit.,  pag.  27  j),  ir  ist  gewiss 
kcincr  schnftlichen  Quelle  cntnommen,  sondem  Gregor  hai  dcn 
Grabstein  des  Avitus  in  der  Kirche  zu  Brìves  gesehen  und  diese 
Erzihiung  ist  ihm  mùndlich  mitgetheilt  worden  »,  La  notizia  che 
Avito  sia  stato  ordinato  vescovo  di  Piacenza  non  mi  pare  molto 
attendibile  benché  la  registrino  la  cronaca  del  641  {Prosperi  chronici 
continuaiùT  Hatmiensu,  ed.  Hille»  pag.  26»  cito  dall*HoLDE!i-EGGER, 
pag.  258);  Mario  d'Avenches  (pag.  402),  Vittorio  di  Tunkuna 
(pag.  342)  e  Gregorio  di  Tours  sopra  citato;  non  mi  pare,  dico, 
molto  attendìbile  poiché  non  ne  fan  cenno  alcuno  TAk.  Ccspiniano 
che  ha  queste  sole  parole  (pag.  666)1  «  Et  capituus  est  imperator 
Placentia  a  magis.  mil  Ricimere  »;  Cassiodoro  (pag.  654);  \a  Cro^ 
naca  del  Florez  attribuita  a  Severo  Sulpicio  [pag,  AM)l  la  Con- 
tinuaiio  Prosperi  tx  ms.  Vaticano  (pag,  719);  lo  AZIO  (pag.  42),  il  quale 
cosi  si  esprime:  «  Avitus  tertio  anno  posteaquam  a  Gallìis,  et  a 
Gothis  factus  fuerat  Imperator  caret  imperio,  Gothorum  promisso 
destituius  auxilio,  caret  et  vita  ».  Certo  è  che  in  questo  caso,  la  pre- 
ferenza va  data  alla  Cronaca  d'iDAZlo  «  dcr  gìtiuhivùrdi^ire  Zcii^d' 
nQSS£  »  deir  imperatore  Avito,  come  dice  il  Wietershelm  (op.  cit., 
pag.  281).  Diverso  da  tutti  è  il  racconto  dì  Giovanni  Antiocheno 
(fr.  202),  secondo  il  quale  Avito,  sfuggendo  ad  una  ribellione  del 
popolo  romano,  sarebbe  stato  inseguito  da  Maioriano  e  da  Ricimero 
e  costretto  a  salvarsi  in  un  luogo  sacro  (Tà'ju^e;).  Coli  le  milìzie 
di  questi  ultimi  lo  assediarono  finché  egli  mori  di  fame.  Però  aggìun- 
gevasi  che  egli  finisse  invece  strangolato  {ón  kittmlf^').  Riassumendo 
adunque  e  fondandoci  specialmente  sopra  T  Anonimo,  Idazio  e 
Giovanni  Antiocheno,  noi  crediamo  probabile  che   Avito  in  Pia- 


i 
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uopo  it  mone  qbl  atuo  fococwc  ini  Jiucucgiio  m  cucì 
«d  mesi,  dmnte  3  quale  Ridmero  8|giiottggi6  db  mìo; 
egli  »  hot  creare  patrao  il  aS  iiMnio  delTaoiio  argnemi, 
e  aeBo  stesso  giorno  concesse  3  supremo  comando  A 
urne  le  mOiae  a  Maiorìano  {i\  3  qMle  a  cqqc3ìò  sobiiD 
3  fiivofe  dri  RcMnaoi»  rqKMrtando  una  vittoria  sopm  gB 
Alemanni.  Questi  tniatti,  m  niimeio  £  novecento^  passate 
lè  A^  eran  discea  a  predare  ndDa  Rem;  Maioriaoo  inviò 
contro  di  loro  mi  suo  uflkiale  di  nome  Biaroooc^  3  findc^ 
nd  mano  <fi  quello  stesso  anno  457,  li  vìnse  nei  coad- 
detti Casi^*  Camm  obUiganddi  ad  aMMmdoure  facìk 
n^giom  (2)*  Da  questa  vittoria^  codi  RMTiniente  aoqoHQttiy 
e  die  Sidonio  Apollinare  {Pan.,  v.  175)  magnifica  nd  no 
Pmugirito,  a  può  di  l^gieri  conqiraidere»  scrive  3  GBiboiiy 
in  quali  misere  condiziom  versasse  allora  T  Italia*    . 


IIL 


Morto  sul  finire  di  gennaio  delTanno  457  rin 
a  Oriente  Marciano,  fii  scelto  a  suo  successore^  3  7  fcb» 

cenza  non  solo  abbia  perduto  la  dìgniti  imperiale  ma  anche  la  vha. 
Quanto  alla  data  della  deposizione,  essa  si  fonda  sopra  un  testo  di 
Teofane  il  quale  dice  che  Avito  fu  \'into  (l^xxStj)  da  Riamerò 
19  giorni  (tt«5'  f^xtsot;  is')  dopo  la  morte  del  patrizio  Remisto  {Chr,, 
pag.  169,  ed.  Classen),  e  quesu  a\'\'enne  il  17  settembre  (XV,  KaL 
Octohres)  secondo  TAk.  Cusp.  A,  —  La  complicità  di  Maiorìano  con 
Ricimero  non  sì  'può  metter  in  dubbio,  che  la  registrano  tutti  1  cro- 
nisti i  quali  attinsero  ai  fasti  ravennati.  Cf.  Wietersheim,  op.  cit.,  II, 
pag.  281;  SiEvERS,  Studien,  pag.  517;  Kaufmaxn,  Fasten,  pag.  284; 
Holder-Egger,  op.  cit.,  pag.  249,  357. 

(1)  An.  Cusp.  A:  «  457.  Constantino  et  Rufo  His  coss.  Ricimer 
magisL  mil.  patricius  factus  est  prid.  kl.  Marcias.  Et  factus  est  Maio- 
rìanus  mag.  mil.  ipso  die  ».  Cf.  Muratori,  Annali,  a.  457;  Sievers, 
op.  cit.,  pag.  5x8.  '  • 

<2)  La  vittoria  sugli  Alemanni  deve  esser  a\*%*enuta  nel  marzo  457, 
poiché  SiDON'io  (Pan.,  v.  278)  dice  che  Maiorìano  era  allora  mae<: 
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braio,  Leone  chiamato  il  Trace  (i);  il  quale,  aderendo 
all'unanime  desiderio  del  senato,  del  popolo  e  delFeser- 
cito  romano,  nominò  Augusto  in  Occidente,  il  primo 
aprile  dello  stesso  anno,  Maioriano,  il  comandante  supremo 
delle  milizie   d' Italia   (2).   Giordane   (Getica,  45)  scrive  : 

stro  delle  milizie  (iamque  magister  eras).  I  campì  canini  sono  la  val- 
lata di  Belliniona  per  la  quale  passa  il  Ticino  nella  sua  discesa  dal 
monte  Adula  al  Iago  Maggiore.  Oggi  si  chiamano  GrauhùndUn. 
et  Cluveri,  Italia  Antiqua,  I»  pag.  loi. 

(j)  Marcelu,  Chr.,  pag.  293;  SìeverSj  op.  cit,  pag.  480;  Wie- 
TERSHEtM,  op.  cjt.,  Il,  pag,  282;  Holdzr*Egcer,  op.  cit,  pag.  357. 
La  data  della  elevazione  dì  Leone  I  ricavasi  dal  Chronicon  Pascah, 
pag.  592. 

(2)  Ak.  Cusp.  J,  pag.  666:  «  Constamìno  et  Rufo  conss.  Et  le- 
vatus  est  ìmperaior  DN.  Maiorianus  Kal.  Aprii.  ».  Cf.  CataJog.  Imp,^ 
pag.  254;  Marceluh.,  pag.  293,  Da  questi  versi  di  SrooNio  (Pfl«.,  387): 

po*tquAfft  ordine  vobb 
Ordo  ornai»  regnum  dedcrat,  plebs^  curiB,,  iniles 
Et  collega  iìtuuI, 

chiaro  apparisce  come  Maioriano  fu  eletto  imperatore  per  concorde 
volere  del  popolo  (phhs),  del  senato  (curia)^  delFesercìto  (miks)  e 
di  Leone  (coìUga).  —  Il  Tillemont,  op.  cit.,  pag.  634,  in  una  nota 
erudita  sostiene  cbe  reiezione  di  Maioriano  non  può  essere  a%*vc- 
nma  il  primo  aprile  del  4^j\  come  risulta  dal  passo,  testé  rift;nto, 
deirAs.  CuspiNiA3sJ0»  ma  bensì  verso  la  fine  di  quell'anno  w  a  cause 
quc  dans  sa  lettre  du  ij  janvier  45S  il  mande  sa  promotion  au 
Senat  comme  une  chose  toute  nouveller  Jmperatonm  me  factum  co- 
gncsciU  ».  Devesi  però  osservare  che  in  quella  lettera  fdella  quale 
parleremo  fra  poco)  egli  dice  dì  aver  liberato  «  communibus  ex- 
cubiis  »  r  impero  m.  et  ah  externc  hmt:  et  a  dotfuaiica  cladt  ».  Secondo 
il  GiBBOK  (op.  cit.,  pag.  49  0»  P^^  ctuest'ulrìma,  Maioriano  doveva 
intendere  (non  so  con  quanta  probabilità  di  esser  nel  vero)  la  tirannia 
éì  Avito,  di  cui  egli  riguardava  b  morte  come  un  i*tto  tneritorio; 
neir  «  extenio  hosU  »  a  me  pare  di  scorgere  evidente  Tallusione  ai 
Vandali  che  invasero  la  Campania  subito  dopo  eletto  Maioriano,  in 
ogni  modo  prima  della  fine  del  457,  Del  resto  la  data  riferita 
dalFANOKiMO  merita  considerazione  poiché  senza  dubbio  la  ripor- 
tavano i  fasti  ravennati,  di  cui  un  frammento  ci  viene  appunto  con- 
servato,  come  già  fu  detto,  nella  ree.  A^  Vittore  di  Tunnuna  pone 
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m  post  quem  (àoè  Petronio  Massimo)  iussu  Mardanì  im- 
,  peratoris  Orìentalìs  Maiurìantis  Occidentale  suscepit  im- 
pefium  gubemandam  >.  Due  errori  sono  da  rilevarsi  in 
questo  passo  dell* antico  cronista;  il  primo  consiste  nel  hr 
egU  succedere  immediatamente  a  Massimo,  Maioriano, 
tr^asdando  cosi  di  discorrere  del  regno  di  Avito.  Gior- 
dane  incorse  in  quesu  omissione  perchè  erroneamente 
credeva  che  Avito  avesse  governato  TOcddcnte  per  bre- 
vissimo tempo  e  senza  il  consenso  dell'imperatore  Mar- 
dano.  Difatti  egli  dice  nello  stesso  capitolo:  e  Ecdictus 
nobilissimus  senator  et  dudum  Aviti  imperatorìs,  qui  ad 
paucos  dm  regnum  invaserai,  filius  »,  quando  invece  è  cosa 
acceruta  che  Avito  regnò  circa  un  trìeimio  col  consenso 
dello  stesso  Mardano.  Scrìve  invero  nella  sua  cronaca 
(pag,  38)  Idazio:  «  Marcianus  et  Avitus  concordes  prin- 
dpatu  Romani  utiinrur  imperii  »  (i).  Il  secondo  errore 
di  Giordane  è  di  non  minore  evidenza;  secondo  lui,  MaÌo- 
riano,  diventando  imperatore,  avrebbe  avuto  il  consenso 
di  Marciano,  e  Marciano  era  gii  morto.  È  curioso  poi 
che  in  altro  suo  libro  (Romana,  535)  Giordane  è  immune 
da  codesto  errore,  poiché  egli  scrive  :  «  Leo  Bessica  ortus 
progeniae  Asparis  patridi  potentia  ex  tribuno  militum  factus 
est  imperator,  cuìus  nutu  mox  loco  Valenttnìani  (2)  apud 

erroneamente  l'elezione  dì  Maìorìano  neU*anno  458  a  Romi.  «  Leone 
Aujr,  Cos.  Maiorianus  Romae  impcrium  sumit  j»  (pag.  J41).  C£  Hot- 
D£R-Egger,  op.  cit.»  pag.  299. 

(i)  Gii  fu  accennata,  trattando  delle  fonti,  la  grande  confusione 
che  regna  tra  ì  cronisti  bizantini  sulla  successione  degli  ultimi  im- 
peratori d'Occidente.  Teofane  (pag.  109)  in  un  luogo  fa  succe- 
dere Maioriano  a  Massimo,  e  dopo  di  luì  m  ''à^iir»;  t^t  ttj;  '?**«.*; 
JafliV^ttav  UjiTTiti»  »:  in  un  altro  (pag.  118)  dice  che  Maioriano, 
morto  Oli  brio,  *'  H'*  ^«tXitan  litlil%7^  j».  Così  pure  Giovaxki  Ma- 
LALA  (pag,  575)  afferma  che  ad  Olibrìo  successe  Maioriano,  uno 
dd  senatori  romani  (à^rà  rrs  wj'^ìLkrrùM  tt;  ai'>rT;  *P**u.r.;).  E  Io  stesso 
CTTCTc  commettono,  come  fu  già  avvertito»  Giorgio  Cedreto  e  Co- 
STAs*Tiso  Manasse. 

(a)  H  VAS  Hengs.  (op.  dt.,  pag.  17)  discute  sulla  parola  Ta* 
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Ravennani  Maioriaous  Caesar  est  ordinatus  »;  e  ciò  con- 
ferma Cassiodoro  nella  sua  cronaca  li  dove  egli  dice 
(pag,  547)  che  nell'anno  457  «  Marciano  defuncto  Leo 
Orientis,  Maiorianus  Italiae  syscepii  imperiom  »< 

H  primo  aprile  adunque,  Maioriano  fu  creato  impe- 
ratore a  Ravenna  in  un  campo,  sei  miglia  distante  dalla 
città,  chiamalo  ìe  piccale  CQÌonne,  che  forse  servnva  come 
luogo  dì  esercitazione  pei  soldati  (i), 

I  primi  mesi  del  suo  regno  furono  occupari  da  lui 
nel  respingere  una  incursione  dei  Vandali.  Fu  già  accen- 
nato precedentemente  come  Genserico  non  si  tenesse  del 
tutto  sicuro  nel  suo  domìnio  africano  finché  l' impero  occi- 
dentale fosse  stato  in  caso  di  nuocergli.  Collo  scopo  d'in- 
debolirlo prima  e  poi  di  distruggerlo,  ei  mandava  ogni 
anno,  con  moke  navi,  i  suoi  Vandali  ed  i  Mauri  ad  infe- 
stare le  coste  deir  Italia,  della  Sicilia,  della  Sardegna  e  della 
Corsica.  Gì* imperatori  d'Oriente,  parecchie  volte,  gì* invia- 
rono ambasciatori  a  pregarlo  che  cessasse  dal  portare  tanta 
desolazione  in  quelle  regioni;  ma  Genserico  non  si  lasciava 
distogliere  dai  suoi  propositi.  La  fortuna  delle  armi  non 
gli  fu  però  sempre  propizia,  che  nel  456  la  flotta  dei  Van- 
dali pati  non  lieve  sconfitta  presso  Agrigento  e  nella  Cor- 
sica (2).  Ad  onta  di  ciò  le  incursioni  continuarono  ancora. 
Appunto  poco  dopo  reiezione  di  Maioriano^  i  Vandali  ed 
i  Mauri  assalirono  la  Campania  ;  se  non  che  que'  luoghi,  in 
previsione  di  un  assalto  nemico,  non  erano  senza  difesa. 
Infatti  appena  i  Mauri,  lasciati  i  Vandali  nelle  navi,  scesero 


Untiniam  che  non  si  sa,  egli  dice,  come  possa  essere  entrata  nel 
testo.  Ad  ogni  modo  il  Mommsek  raccoglie  nella  sua  recente  edì* 
tìùnt  (pag.  4j)  dì  Giordacie. 

(i)  An.  Cusp.  A:  <(  Constantino  et  Rufo*  His  coss».*  levaius  est 
imperator  D.N.  Maioriantis  kl.  Apr^  in  miliario  VI.  in  campo  ad 
Cotumellas  », 

(1)  Marcus,  Histùirt  d4S  ÌVmdaUs,   pag,  264;   Sievers,  StudUtu 

Archivio  delia  Socicià  rowmna  di  Sioria  pairia»  Vd.  VL  19 


L'Imperatore  ^moriano 


279 


Ma  questo,  per  Maioriano,  era,  come  dice  giustamente 
0  Wietersheim^  on  vantaggio  raomentaneo,  non  una  vit- 
toria decisiva  \  ed  ei  già  preparavasi  ad  imprese  maggiori. 

Col  primo  gennaio  del  458  a^unse  il  consolato  in- 
sieme air imperaiore  d'  Oriente,  Leone;  e  Tu  dello  stesso 
mese  Maioriano  scrisse  al  senato  di  Roma  una  lettera,  la 
quale  forma  tutto  il  programma  del  suo  regno,  e  che 
merita  perciò  di  esser  qui  riportata  per  intero  : 

Imp,  Maiorianus  A.  ad  Senaium.  —  Jmperatorem  me 
factum,  Paires  Conscripti,  vestra  ekctionis  arbitrio  et  fortis- 
simi excrcitus  ordinatiom  cognoscite.  Adsii  ad  existimaiionem 
amnium  propiiia  divinitas,  qua  regni  nostri  augeat  prò  vestra 
litilitate  et  puhìica  sucussus,  qui  ad  sustinendi  primipatus 
apicem  non  voluntate  mtu^  sed  obseguio  pubHca  devotionis 
accessi^  ne  aut  mihi  soli  viverem,  aut  ingratm  réipubìica,  ad 
natus  sum,  sub  hm  recusatione  iudicarer,  Dkatis  quoque  lana 
hukndis  suscepti  fdidier  consulatus  ereximus  fasces,  ut  pra- 
sens  annus,  nascenti  imperii  nostri  incrementa  suscipiens,  nostro 
etiam  notnim  signaretur*  Favete  nunc  principi,  qtum  fecistis, 
et  tractandarum  rerum  curam  participate  nobiscum,  ut  impe- 
rium,  quod  mihi  vobis  annitentibus  datum  est,  siudiis  commu- 
nibus  augeatur.  Prasumite  iustitiam  nostris  vigere  temporibus, 
et  sub  innocentiae  merito  proficere  posse  virtutes^  Nemo  dela* 
tiones  metuat,  quas  et  privati  in  aliorum  condemnavimus,  et 
mine  specialiter  persequimur,  NuUtis  calumnias  reformidet, 
nisi  quas  ipsc  commoverit,  Erit  apud  nos  cum  parente  patri- 
cioque  ìiostro  Ricimere  rei  miliiaris  pervigil  cura*  Rirmani 
urbis  staium,  quem  communibus  excubiis  et  ab  extemo  baste 
€t  a  domestica  clade  (i)  ìiberavimus,  propitia  divinitate  ser- 
vemus.  Puto  instituti  nostri  vobis  ittesse  notitiam,  qtmm  mihi 
amore  vestrùm,  vitai  et  pericuhrum  quondam  socius  iuàubitanter 
spondeo:  enitar  tamen  rebus  communibus,  si  superna  cmtces- 
serint,  auctoritate  principis   et  obsequio  colkgae,  ut  vestrum 

(i)  Vedi  più  sopra  la  spiegazione  ài  queste  parole. 
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cima  che  correva  allora  dal  precedente  mese  di  settembre  (i). 
Per  r  imposizione  e  la  collezìon  delle  casse»  Maioriano  ri- 
stabilì la  giurisdizione  ordinaria  dei  governatori  delle  pro- 
-vincie,  togliendo  così  Tabuso  dì  alcuni  officiali,  chiamati 
palatini  et  camnicarii,  i  quali,  in  nome  del  prefetto  del  pre- 
torio, sì  servivano  del  loro  potere  per  estorcere,  in  mille 
modi,  il  danaro  ai  sudditi  senza  che  poi  ne  avvantaggiasse 
il  pubblico  erario.  Essi  infatti  esigevano  sempre  i  pagamenti 
in  oro,  ricusavano  la  moneta  corrente  e  volevano  solo  le 
monete  portanti  l'effigie  di  Faustina  e  degli  Antonini,  L' im.- 
peratore  rimediò  anche  a  questa  frode  col  dare  corso  a 
tutte  le  monete  d'oro^  eccenuato  il  solido  gallico,  man* 
cante  non  nel  peso  ma  nel  titolo  (2)- 

Di  non  minore  importanza  di  questi  provvedimenti,  ris* 
guardanti  le  finanze  deU*  Impero,  son  quelli  -  relativi  alle 
curie,  i  mrvi  dello  stato  e  k  visure  delle  città  (curiaks  ntruos 
esse  reipublicae  oc  viscera  civitatum  nullus  ignorat),  come  le 
chiama  lo  stesso  imperatore  nella  sua  legge  del  €  novem- 
bre 458.  Erano  esse  ridotte  a  tal  misera  condizione  per  la 
ingiustizia  dei  magistrati  e  per  la  venalità  dei  collettori 
fexmtoresj  che  parecchi  dei  toro  membri,  rinunziando  aUi 
loro  dignità  ed  alla  loro  patria,  fuggivano  nelle  più  lontane 

(1)  Not\  II»  S  1 :  9  ..^aocìnmSf  universo  rum  fiscaHum  lìtubrum, 
vtl  ad  dream  magniftcentiae  ty^e,  vel  ad  utrumque  aeraiium  perti- 
oentium,  reliqua  usquc  ad  pra^sentìs  undecimtu  indkiionis  init'mm  a 
possessoribus  non  petenda  :  qua  e  sub  generalis  in4Ju1g^ntiae  benefìcio 
relaxamus  obnojtìis  ». 

(2)  Cf.  GiBBON»  op,  cìL,  pag.  493.  Il  wìiàm  era  una  mofieta  d*oro 
che,  dopo  Cosuntino,  secondo  ì  calcoli  dì  Dureau  de  i.a  Malle 
(citato  dal  Serrigny,  op.  cit.,  I,  pag.  9})i  valeva  1$  franchi  e  10  e 
--  ìi<n\  Vll^  5  '4-  *  Nulluf  solidtim  ìntegri  ponderìs  calumnìosae 
tmpfobattonis  obtentu  recuiet  exactor,  excepto  eo  gallkOf  cuius  auruM 
minore  aestimaiione  taxatur  n.  —  S  M  *  ^  ^lis  quoque  fraudibus  ob* 
viandum  est,  qtias  in  vari  e  tate  ponderum  exactorum  calliditas  facete 
consttevit,  qui  vetusti  s  caligini  bus  abutentes,  Faustinae  aliorùmque 
numinum  oescientibus  faciant  mentionem  j». 
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dopo  essersi  impadroniti  dei  loro  beni  (i).  L'imperatore 
prononziò  la  pena  di  morte  contro  gli  autori  di  uli  spe- 
culazioni, ma  ciò  era  del  tutto  inutile,  poiché,  come  dice 
giustamente  THoudoy,  la  cotruzione-  aveva  invaso  tum  gli 
strati  sociali,  e  se  ancor  esistevano  principi  capaci  di  sancir 
delle  leggi,  mancava  affatto  chi  volesse  eseguirle  (2). 

Con  un'altra  sua  legge,  intimamente  congiunta  con 
quella  che  abbiamo  testé  esaminata,  Maioriano  tentò  di  far 
risorgere  l'officio  del  defensor  civitatis.  Introdotto,  Tanno  5^4, 
nella  diocesi  dell'Illìrico,  da  Valentìniano  I,  sulla  proposta 
di  Probo,  prefetto  del  pretorio,  il  diftmor  ebbe  lo  scopo 
nobilissimo  di  proteggere  tutte  le  classi  dei  cittadini,  senza 
distinzione  alcuna,  ma  più  specialmente  il  popolo  minuto 
(plebsj  dalle  oppressioni  dei  potentìons.  Altre  attribuzioni 
furono  affidate,  in  processo  di  tempo,  al  defensor,'  gii  esteso 
per  tutto  l'impero,  le  quali  ne  scemarono  molto  l'impor- 
tanza; né  ceno  potè  accrescerla  Maioriano  colla  sua  co- 
stituzione (3). 

Appartiene  al  2^  ottobre  458  quella  che  s'intitola  ic 
sanctimonialibus,  vtl  viduis  et  de  sticcessionibus  earum.  In  essa 
l'imperatore  ordinò  che  le  vergini  non  potessero  abbracciare 
la  vita  monastica  prima  di  40  anni;  i  genitori^  che  avessero 
trasgredito  quest'ordine  erano  puniti  colla  perdita  di  un 
terzo  dei  loro  beni.  Le  donne  poi,  rimaste  vedove  e  senza 
figli  in  età  minore  di  40  anni,  doveano  riprendere  marito 
entro  un  quinquennio,,   altrimenti  la  metà  del  loro  patri- 

(i)  Nùv,  VII,  5  ^  •  «  ^^  etiam  corum  nequviia  comprìmcnda  est, 
qtil  loeum  priticipaliiatis  indepti,  vendunt  defugas  curiales  et  obnoxios 
corporatos,  cum  eos  occulta  depraedatione  concusserìnt,  quos  utique, 
si  honestatis  memores  patriae  suae  alìquid  aflTectJOnis  ìrnpenderent, 
revocare  deberent.  Quod  ne  deìnceps  existiment  se  jiwpune  facturos, 
quìcunque  in  tara  sceleratis  nundinis  fecerit,  quocumque  accusante 
coDvktus,  capitakm  poenam  subibit  j>. 

(2)  Le  drùH  municìpaL  Paris,   187^,  pag.  63 1. 

(j)  Cf.  HouDOY,  op.  ciL,  pag,  647;  Padelletti,  Storia  iàD,  Ro- 
nuMO^  Firenze,  1878,  pag.  421;  Willejus,  op.  cIl,  pag.  600. 
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creduto  che  fosse  pena  sufficiente  il  relegare  quell'uomo 
in  luogo  determinato  per  un  certo  spazio  di  tempo.  Ma 
non  avendo  Ambrogio  ottemperato  all'ordine  ricevuto,  Ro- 
gaziano  fu  costretto,  per  averne  consiglio,  di  rivolgersi 
all'imperatore,  il  quale  gli  rispose  che  sarebbe  stato  dover 
suo  d!  punire  più  severamente  codesto  delitto;  «  non  so» 
lum  leniter  immo  negligenter  pensasri  {cosi  Maioriano), 
alieni  doloris  iniuriam,  ut  maculam  pudoris  extìncti  et  eius 
sumniam  criminis,  in  quo  quicquid  viro  indignum  est, 
continetur,  elabi  vita  superstite  iudicares  w.  E  generalizzando 
questa  disposizione  relativa  ad  Ambrogio,  Timperatore  or- 
dina che  il  reo  d'adulterio  sia  punito  colla  relegazione^ 
colla  deportazione  anzi  e  colla  confisca  di  tutti  i  suoi  beni  ; 
facendo  esso  ritomo  in  Italia^  permette  a  chiunque  di  uc- 
ciderlo (i). 

Abbiamo  tenuta  per  ultima  la  legge  dell' ii  luglio  45  8^ 
diretta  al  preferto  di  Roma  Emiliano,  la  quale  rivela  ne! 
nostro  imperatore  T amore  per  le  arri  e  lo  rende  beneme- 
rito dell'archeologia  e  della  circi  di  Roma. 

Fin  dai  tempi  di  Costanrino  si  trovano  costituzioni  impe- 
riali che  lamentano  l'incuria  dei  governatori  delle  provincie 
rispetto  ai  monumenri  antichi.  Ma  più  che  la  negligenza 
dei  magistrati  era  deplorevole  l'uso  introdottosi  allora  nelle 
principali  città  dell'impero  dì  demolire  i  pubblici  edifizì* 
Difatti  in  Roma  specialmente   «  i  monumenri   dell'antica 

tin  comularis  speciale.  Sul  nome  dì  ugiùncs  annonaniu  et  subiti  hicaridi' 
le  opinioiìì  sono  diverse.  Vedile  riassunte  nel  Mjìrquardt,  Rem, 
Staatsverw.  I\  pag*  jjo,  a|6. 

(i)  Nov.  JX:  ff  Unde,  Rogatiane  carissime,  noveris,  ad  rigorem 
veteris  discipiinae  hanc  percnnìtatem  fìostram  observationis  adiccissc 
mensuram,  ijt»,  reicgationem  probrosi  ac  nefandissimi  rei  deponado 
adiecta  continuo  sequacur,  et  bonis  eius  omnibus  fisci  uliliiatibus 
vindlcatis,  eum  3  coogressu  totius  Italbe  summovendum,  edictorum 
proposìtione  denunciata  omnibus  perimendi  lìcentìa  :  <jua  passim  ita 
insequendus  est...  ut,  sì  in  comprehensa  orbis  nostri  pane  rtpcrtus 
fuerit,  caesus  iure  videatur  ^. 
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Con  queste  leggi  Maioriano  avea  compiuta  una  pane 
del  suo  programma  politico:  il  migb*oramento  delle  con- 
dizioni interne  dello  stato»  Gli  restava  da  compiere  an- 
cora la  più  difficile  :  deprimere  le  forze  de*  nemici  estemi 
di  Roma,  Vedremo  come  ei  dovesse,  in  codesta  lotta,  mi- 
seramente soccombere. 

IV, 

Le  Bpedìzìonì  militari  di  Màìorìi^o.  Sua  morte* 

La  morte  di  Avito  avea  immerso  la  Gallla  nella  più 
completa  anarchia.  I  Gallo-Romani^  irritati  che  illojjo  im- 
peratore fosse  stato  deposto  ed  ucciso,  rifiutavano  di  ob- 
bedire agli  ordini  del  senato  e  di  Ricìmero;  si  era  gii 
formato  un  partito,  il  quale  avea  Io  scopo  di  proclamare 
imperatore  Marcellino,  ranrico  compagno  d'armi  di  Ezio, 
che,  sotto  il  pretesto  di  vendicare  la  mone  di  luì,  si  era 
impadronito  della  Dalmazia  (i).  Uno  dei  capi  di  questo 
partito  era  un  certo  Peonio,  il  quale  avea  usurpato  il  ti- 
tolo di  prefetto  del  pretorio  ;  di  lui  Sidonio  Apollinare,  in 
una  sua  lettera  (I,  1 1),  ci  fa  questo  ritratto  :  «  Erat  enim 
ipse  Poeonius,  populi  totus,  qui  tribonitUs  flatibus  crebro 
seditionum  pelagus  impelleret.  Caeterum  si  requisisses,  qui 
genus,  unde  domo,  non  eminentius  quam  municipaliter 
natus;  qoemque  inter  initia  cognosci  claritas  vitricì  magis 
quam  patris  fecerit;  identidem  lamen  per  fas  nefasque  cre- 
scere  affectans,    pecuniaeque   per   avaritiam    parcus,   per 

(i)  Procopio  (di  ItìL  Vani,  passim)  lo  chiama  Marc^lllano  iMap* 
*iXXi«Kà;)  ;  Idazio,  Prisco  ed  altri  lo  dicono  invece  Marcellino,  Egli 
era  ancora  pagano,  e  ciò  non  deve  far  meraviglia^  poiché  W  paga- 
nesimo contava  ancora  ttiolti  seguaci  e  nel  popolo  e  nelle  alte  classi 
sociali.  Vedi  Baret»  Éttde  sur  Siti.  ApoL  nella  sua  citata  edizione 
delle  opere  dì  <)iìesto  scrittore,  pag.  6j,  Cf.  DuBòs^  loc.  ciL;  Beugsot, 
HisL  du  Pagunisfru,  Paris,  1855,  li,  pag.  246;  Coss.  La  prci\  rem.  de 
la  Ddmtitk,  Paris,  1882,  pag,  pi. 
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insomma  delle  schiere  di  Attila  (i)  e   con  questo  passò 
le  Alpi  dopo  la  metà  del  gennaio  458  {2),   Bisogna  leg- 

(i)  SfDOWo  Ap,  enumera  nel  Pattigìrico  (v.  474-479)  tutti  questi 
barbari  formali  ti  Teserei  to  im  penale: 

. Basmma,  Saevut 

Faiinonìtis,  Neurus,  Chonu»*  Gcta,  Dacus,  Alanas, 
Bdlonothus,  Rugus,  Burgundìo,  V««u&,  Alit'», 
BìtaltA,  Ottrogothus,  Procrusiea,  SanriAiE,  Mo«€bus, 
Post  aquìlas  irenere  tuis  ;  libi  milllat  omoi» 
Caucmsut,  et  ScythicM  potor  Tanaitlcu»  undie. 

Alcuni  di  questi  nomi  sono  certamente  un  prodotto  della  fantasia 
di  SiDONio.  Cosi  Bàllonothus  è  certo  un  popolo  sconosciuto;  il  Dahn 
O^^iETERSHEiM,  pag.  244)  crede  che  sia  un  aggettivo  trasformato  in 
nome  proprio  dai  copisti.  Cf.  Buat,  HisL  dis  peupUs,  Vili,  pag.  49. 
(2)  Gli  scrittori  non  sono  d'accordo  sul  tempo  in  cui  avvenne 
la  spedizione  gallica.  Il  Dubos  (loc,  cìt,),  il  Tillemont,  pag.  Ji6, 
il  VAN  H ENGEL,  pag.  j4,  il  Papencordt»  Gcsch.  àer  Vana.' H.,  pag.  92, 
sostengono  che  Maiorìano  preparò  il  suo  esercito  dalla  fine  del  457 
fino  al  6  novembre  4sB  in  cui  esso  era  ancora  in  Ravenna,  e  che  marciò 
alia  volta  della  Gallia  durante  T  inverno  458-59,  di  guisa  che  fece  la 
sua  entrata  in  Lione  nel  dicembre  458.  Sidonjo  infatti,  nel  Pufiegi- 
rico,  lo  chiama  console  ed  il  suo  consolato  finiva  appunto  in 
quelTanno,  Questi  scrittori  si  fondano  sugli  editti  imperiali,  che,  nel- 
Tanno  458,  son  sempre  datati  da  Ravenna  sino  alTuitimo  del  6  no- 
vembre. La  Not'tUa  nona  invece  del  17  aprile  4J9  è  datata  dalla 
città  di  Arles.  Dunque,  concludono  ì  suddetti  scrittori,  la  spedizione 
gallica  deve  porsi  tra  questi  due  termini  e  precisamente  sul  finire 
del  45 S  poiché  Maioriano  era  ancora  console  quando  entrò  in  Lione. 
Ma  il  WiETERSHEiM  (op.  cìt,,  pag.  J07),  mostTÒ  giustamente  come 
r  impresa  gallica  non  possa  invece  esser  avvenuta  che  nei  primi  mesi 
dell'anno  458.  Va  bene  che,  secondo  le  date  delle  Kùvdk,  Maioriano 
sarebbe  rimasto  in  Ravenna  almeno  fino  al  Sài  novembre  458;  ma 
d'altra  parte  non  si  può  comprendere  come  la  lunga  e  difficile  marcia 
da  Ravenna  a  Lione,  nel  cuor  deir  inverno,  ì  negoziati  coi  nemici» 
tutto  ciò  insomma  che  ci  descrive  SlDONio  abbia  potuto  avvenire 
in  meno  dì  otto  settimane.  Di  più  si  paragoni  il  modo,  col  quale 
il  poeta  ricorda  il  consolato  di  Maioriano: 

CóDcipe  praeltjitoi,  reipublHieii  mfintje  trìumpbos: 

tHPgJIlliJÉ   UH  C0HSUL  IIÀKET.,. 

colì'altra    espressione  di   Smomo   (!b^   v.  378):   <t  iamqu^  magisUr 


L.  Cmi4xrtlH 


gore  nel  PtimfifM  di  Stdomo  U  descrizione  dì  quesu 
nusda  tnvenuie  e  fadcostssùna,  durante  la  quale  Maìo- 
riifiO  cn  il  primo  ^  affiimuic  i  pokoli,  inaiorando,  col 
suo  tsempKK  ì  ptA  deboE  ed  ecckando  ì  meno  disposti  a 
soAiie  tand  disagi  e  tante  fatìcbe.  La  sua  improvvisa  ve* 
ietta  GdRtt  scolicene  i  £iegnt  dd  partito  a  lui  con« 
dcdiè»  t  Piecro»  3  nmàlcr  xrimonam,  gii  spedito 
£idk«  dopo  bcere  irststmii  da  parte  dei 
rìMKfe  rin^iéRHiìni  di  Làooe*  ADa  dna  fa  imposta  dap- 
ffìm  Mit  btm  gtmrnffOÈit  per  ttcaeria  in  obbedienza, 

c^iK  aUttMi»  m  cm  Siéqbki  Apofiufe,  mrocto  ol>> 
y««i  a  p«»e.  Ma  Pktrov  1  seccar»  £  Miioràno. 

■HA    'IMte    ■■MBiM^fe    VflnSft  LjflBIP'*    ^ 
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colpito-  Un'amnistia  generale  segui  la  vinoria  riportata 
dalle  milizie  imperiali;  Maioriano  fece  il  suo  ingresso  nella 
vinta  città  e  dinanzi  a  lui  Sidonio  Apollinare,  il  quale  era 
stato,  come  genero  di  Avito,  uno  dei  più  ardenti  sosteni- 
tori di  Marcellino,  pronunciò  quel  lungo  panegirico,  di  cui 
fu  più  volte  discorso,  e  nel  quale  prega  T  imperatore  che 
voglia  ristorare  Lione  dai  mali  sofferti  durante  la  guerra  (i). 
Ma  vinti  i  ribelli,  Maioriano  dovè  continuare  a  com- 
battere contro  i  Visigoti  i  quali  posero  Tassedio  ad  Arles, 
Anche  su  questi  avvenimenti  le  fonti  poco  ci  dicono; 
certo  è  che  Egidio,  il  magister  militum  delle  Gallie,  rin* 
chiuso  in  Arles,  potè  fare  una  felice  sortita  dalla  città,  e 
sconfiggere  completamente  i  nemici  (2)  tantoché  essi 
chiesero  la  pace.  Teodorico  II   infatti   (a,  459)   rinnovò 


(t)  Et  qvÌM  («Matis  nimìom  »pes  unica  rebus 

Venisti.  nostrU  petìmus  tuccurre  rumìa, 
iMgdumtmqttt  tuam,  ama  practerìi,  adapice  vjctor. 
Otii  post  nimios  posCit  te  fritti  liboreo; 
Cui  piceni  dis,  redlde  uumam*  LasitttA  ìuTend 
Cervix  deposiifi  meliuA  poit  iiolcit  intro 
Telltirii  gleba m  iolidae;  bove,  fmge,  colono, 
Ci  vi  bufi  exhiusti  est  Stintis  fortuiu  Jttebat, 
T)um  cflpitur,  ^ae  qiuaii  fiiJt!  po«t  giudìa,  FfiDceps, 
tklectit  memintiue  mali.  Populitìbus,  igni,  * 

Etsi  concidlmus,  venieos  ttmea  omnii  lecum 
Restituii:  ftiimus  vestri  quia  eiusi  trìimi|ihj 
Ipsi  ruioa  placet. 

[Pan.,  V.  573-586)« 

Un  altro  poemetto  Sidokio  mdmziò  a  Maioriano,  nel  quale  appunto 
lo  prega  di  liberarlo  dal  tributo  che  esso  era  obbligalo  a  pagare 
(car.  Vili).  Vedi  Baret,  op.  cit.,  pag.  12  e  SQg, 

(2)  Gr£Gor.  Tur.,  Mir,  Mari.,  2;  Paulimus  Petroc.  De  Mir. 
5.  Marlinit  6.  Su  ^juesta  vittoria  di  Egidio  cosi  scrive  il  Valesio, 
Rerum  Frane,  I,  pag,  ijo:  «  Pugnam,  cuius  Hydatius  mentìotiem 
facit  (vedi  la  nota  seguente),  inter  Romanos  et  Vbigothos  tuni  fuisse 
existimo,  cum  jEgidius,  Magisier  militiae  GalIicansCj  Arelati  obsessus, 
ìi^terclususque  a  suìs,  invocato  Martino,  ex  urbe  eruptionem  fccit,  ci 
bostibus  fusis  ac  fugatis  cum  auxiliis  sese  coni  un  »%  eaque  viaoria 
Maioriano,.,.  securitatem,  Gallile  pacem  reddìdìi  ».  Questa  battaglia 
è  descritta  da  Paolino  Pìtiocorio  nella  Vita  M  s,  MarUno  (loc  cit) 


*^ 


jj»iib  afcì^  ^J^OBL  £  naesnr  à^ 

3^  lljiimt.  r«^  3L  irmi  iincx 
jiià  «^n»  ^  cai 
TUOI  »qji«3nr  wr  Ji 

t^tB^^»  JtygTfg  iufi  iranri 

^t;^HQ^    1«PCV     fM;*.Miic     S.    XSS3UU«aLR 

.OPPICI  •^«^  l^laìs  s  il  oaEz  fas^^sonr  in 

4ii(im^  .  Vs^nn  usaznsmesT  .  «zt  WNBifcmL.  <£  gtàa  die 


\    ìr-^  •">-,  «  -    X  lassar  •  X^vcasir  mngwrrt  sn&àK  [S  Tcck 
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cito,  per  Saragozza  donde  muovere  alla  volta  dì  Caita- 
geni  (i)^ 

Genserico,  spaventate^  da  que!  grandi  preparativi  di 
guerra  fatti  contro  di  lui,  fortifieò  'Canagine,  ma  nello 
stesso  tempo  volle  inviare  ambasciatori  a  Maioriano  per 
chieder  pace.  L'imperatore  rifiutò  dì  accondìscere;  il  re 
vandalo  invase  allora  le  coste  della  Mauritania  Tingitana  e 
Cesariana,  attraverso  la  quale  doveano  passare  le  milite 
imperiali,  mise  a  ferro  e  a  fuoco  ogni  cosa,  avvelenando 
perfino  i  pozzi  e  le  fontane  (2),  Egli  sperava  così  d'inti- 
morire Maio  nano  e  di  persuaderlo  ad  abbandonare  T  inco- 
minciata impresa  (5).  Ma  T  imperatore  non  era  certamente 

(1)  Cassiodoro  nella  sua  cronaca  aira.458  (ed.  MOMysEM,  pag.654), 
nota  :  «  Leo  Aug.  et  Maìonanus  Aug.  Hb  cons.  Maiorianus  in 
AfTÌcain  movìt  procìatum  d*  Forse  qui  accenna  ai  preparativi  deJJa 
spediziofìe;  poiché  da  Idazio,  Ojt.,  43,  ricavasi  invece  che  «(a.  4^) 
mense  Maio  Maiorìanus  Hispanias  ingreditur  imperator  a,  e  Idazio, 
come  cronista  spagntiolo,  merita  fede.  Vittore  di  Tunnuna(Qw.,  343) 
aggiunge  che  Maiorìano  entrò  in  Saragozza  1  «  Magno  et  Apollonio 
Cos,  HÌ3  diebus  Maiorianus  imperator  Caesar.  Augustam  venìt  j>,  — 
Che  le  navi,  raccolte  nel  porto  di  Canagena  fossero  in  nutnero  di 
trecento  risulta  da  questo  passo  di  Paisco,  /r,  27  :  «  liti  t^i»  Atp'Juii 
^ikH  itiXXf  Stapatviii*   tirupits  vji»d*xti,  hwh  kw^ì  rà;  Tpiaitsffia;  liSpot- 

(2)  PRISC.,  Fr,  37:  «  n^fcr^it;  j*Ì¥  irpÓTt^en  irap'  avrè^  ó  T«ir  B«^- 

'iPxpts;  &ir?0ai^E4^  ^XP^'*'  ff^9ay  B^ii#9i,  Jtai  {«ajcwat  %^i  ?à  vdsTa  «. 
(1)  pROCOpio  {De  beli  Fané.,  I,  7),  il  quale  di  questa  spedizione 
contro  Genserico  ci  fa  un  racconto  a  modo  suo,  non  degno  di  esser 
considerato,  narra  che  Maioriano^  desideroso  di  conoscere  in  per- 
sona le  forze  di  cui  i  Vandali  potevan  disporre,  fece  tingere  in  nero 
ì  suoi  biondi  capelli,  assunse  il  tìtolo  dì  ambasciatore  di  sé  stesso 
e  parti  per  Cartagine.  Colà  giunto,  Genserico,  per  spaventarlo,  lo 
condusse  nella  sua  armerìa  ove  erano  raccolte  moltissime  armi  (sZ 

ìÒ  un  trano  le  armi  sì  niosscro  di  per  sé  facendo  molto  rumore. 
Genserico  pens6  che  ciò  derivasse  da  un  terremoto,  ma  quando  seppe 
che  la  terra  non  avea  punto  tremato,  non  potè  far  a  meno  dì  ere- 
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uomo  di  lasciarsi  spaventare  da  quelle  minacce;  egli  avrebbe 
proseguito  imperterrito  nella  sua  via  e  forse  depressa  per 
non  dire  abbattuta  la  potenza  di  Genserico,  se  i  suoi  di- 
segni non  fossero  stati  sventati  dal  tradimento.  Le  fonti 
sono  oscurissime  su  questo  punto;  pare  che  i  Vandali 
abbiano  potuto,  forse,  comprare  coU'oro  chi  comandava 
la  flotta  romana  ancorata  ne!  porto  di  Cartagena;  certo 
è  che,  ad  un  dato  momento^  Tassalirono  all'improvviso 
e  la  distrussero  catturando  moltissime  navi   (i).  Così,  in 

dere  ad  un  prodìgio  di  cui  ignorava  la  ragione.  Questo  è  U  racconto 
che  ci  fa  Procofto,  c  che  dagli  storici  più  autorevoli,  tra  cui  il 
U'iETHERSMEtM  e  il  Dahk,  è  dichiarato  un  mero  romanzo.  Tale 
giudizio,  eracs50  sul  racconto  procopiano,  merita  fede,  poiché  gli 
clementi  romanzeschi,  in  ciò  che  ci  narra  lo  storico  di  Cesarci, 
rispetto  agli  avv^enìmend  d' Occidtrnte,  non  fanno  difetto  corae  ha 
dimostrato  egregiamente  il  Morosi  nelh  sua  citata  monogra&a. 

(i)  Idat.,  4}:  «  .„.<iuo  Canhaginensem  pro%*inciara  pertendcntc, 
aìiquantas  naves,  quas  sibi  ad  transitum  adversum  Vandalos  prae- 
parabat»  de  lìtore  Carthaginensi  common  iti  Vandali  per  prodi  torei 
.ibripiunt  *»;  Mar,,  Chr.,  402:  «  Magno  et  Apollinare  coss...,  co  anno 
ca pt;e  sunt  naves  a  Vandalìs  ad  Hlecem  tuxta  Carthapm  Spariaria 
Cf,  Sev.  Sulp.,  Chr,  (Florez,  £,  S.,  IV,  pag,  451).  Queste  sono  le 
sole  ed  oscure  notizie  conservateci  dalle  fonti  sulla  disfatta  della 
dotta  romana.  «  Ob  dies,  dice  il  Wietersheim  (op.  cit^  pag.  286), 
durch  theilweise  Zerstòrung  mittelst  Brander  geschah,  was  bei  vcr- 
rAtherischen  Einverstàndnisse  offenbar  am  leichtestcn  ausfùhrbar 
gewescn  und  mit  Idatius  allenfalls  vereìnbar  sein  wùrde,  oder  ob 
der  bestochene  Fùhrer  einer  Abtheilung  geradezu  dìescibe  dcn  Van- 
dalen  in  die  Hinde  spiehe,  erfahren  wir  nicht,  kònncn  iedoch  an  eine 
fòmiliche  Seeschlacht  kaum  glauben  «  e  il  Dahn  aggiunge  in  pa- 
rentesi: *r  es  war  wohl  nur  ùberraschende  Wegnahmc  ».  —  Carlha^o 
Sora  (Canagena)  nella  Spagna  Tarraconese  era  situata  un  po'  ad 
occidente  del  prom.  Saturni  (C.  DE  Palos),  a!  fondo  d'una  baia,  che, 
avendo  !  entrata  quasi  chiusa  dalf  isola  di  Scombrarìa,  era  cosi  ridotta 
un  pono  ben  difeso.  Al  tempo  di  Cesare  fu  fatta  colonia,  col  nome 
di  Ct'h^'tiìd  rù-friA  Juìia,  Il  suo  soprannome  di  Spartana  deriva  dì 
una  pianta  del  genere  delle  ginestre  (Sparium)  che  cresce  in  gran 
copia  nel  suo  territorio  (campus  Spariarius),  e  che  per  la  sua  tena* 
cita  vien  adoperata  nella  fabbricazione  dei  cordami  delle  navi,  CL 
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un  sol  giorno,  Topera  di  Maioriano  era  distrutta  per  sempre* 
li  Gibbon  non  crede  improbabile  che  Ricimero  sia  stato 
partecipe  dì  questo  tradimento;  ripensando  alla  fine  di 
Majoriano  certo  non  si  può  che  dar  ragione  allo  storico 
inglese,  ma  d'altra  parte  Idazio,  Mario  Aventicense,  la 
cosiddetta  cronaca  di  Severo  Sulpicio,  che  parlano  del 
tradimento,  tacciono  il  nome  del  traditore  s>  meglio  dei 
traditori  (i). 

CeaN'Bermudes,  AntiffìUduàu  Rmn.  m  Espafki.  Madrid,  iSp«  pag.  ^4; 
KiEPERT,  AlU  Geùgr.,  pag.  49 r;  Smith,  G&ogr,  antica  (U.  it.)  pag.  6jj; 
JuNG>  Dk  romanuchm  Landschaftm  d^s  R.R,  Intisbruck,  J  8S1 ,  pag.  24,  85, 
(r)  Il  Marcus  (op.  cit.,  pag*  266)  è  pìeoo  di  ìnesanezze  per  non 
dire  errori,  su  ila  spedii  ione  di  Maioriano.  Dice  che  Teodorico  I! 
Sì  offrì  alleato  di  MaioHano  perchè  Genserico  «  se  soucfant  peu  de 
voir  les  Visigoths  commander  cn  maltres  en  Espagne  *  avea  intri- 
gato presso  i  Suevt  per  eccitarli  a  ribellarsi  contro  i  Visigoti  loro 
vincitori.  Il  Maucus  sì  fonda  sopra  I dazio,  e  Ibazio  non  dice  yna 
parola  di  lutto  ciò.  Cf.  Dahn,  Kònige,  I,  157.  Più  giù  continua: 
IX  Gisèric...,  pratiqua  des  imelligcnccs  syr  la  flotte  roma  in  e,  au  moyen 
de  quelques  capitaines  maures  cn  gamison  dans  Pile  de  Maiorque, 
qui  s'offrirent  à  sentir  de  guides  aun  troupes  de  Fempereur  lors- 
qu'elles  marcheraiem  sur  Carthage;  ceux-ci  gagnèrent  plusieurs  of- 
fìcier  goths,  qui  massacrérent  les  commandaiìs  des  vaisseaux  au  mo- 
meni  où  les  Wandales  se  présentcrent  comme  pour  combattre  ;  ces 
demiers  firent  le  reste,  et  coulèreni  à  fond  le  vaisseaux  qu'ils  ne 
purent  cnlever  »*  Vero  è  che  ìt  Marcus  cita  come  fonte  di  queste 
notizie  un  Victor  Cartenmensis,  apud  Mimtras  schcdiasmaia  antiqua. 
Madrid,  ìéji^  pag»  ji.  Questa  cronaca  di  Victor  Cartevkexsis 
invano  fu  cercata  per  le  biblioteche  di  Europa  dal  Papekcordt,  dal 
Waitz  e  dal  Dahk;  il  Marcus,  a  richiesta  del  Waitz,  disse  di  averla 
trovata  a  Dijon.  L'HQbker  pure,  dimorando  a  Madrid,  ne  kcQ  ri- 
cerca. Ma  nessuno  conoscc\*a  codesta  opera  ;  per  dì  più  Mientras  non 
è  un  nome,  ma  un  avverbio  spagnuolo.  Però  nel  catalogo  d^ì  libri 
mediti  di  Tommaso  Tamayo  de  Vargas»  THùrker  trovò  um  rac- 
colta intitolata:  Scheiiiaimata  Latina  de  rchus  difenis;  quindi  esso 
crede  che  quelle  schedtasmata  provengano  dalle  schede  di  Girolamo 
Romano  de  la  Higuera  (1551-1624)  famoso  gesuita  che  falsificò 
varie  cronache,  e  del  quale  il  Tamayo  era  appunto  ammiratore*  e 
che  un  esemplare  a  stampa  0  ms»  esistesse  a  Dijon*  Tal^  è  la  con- 
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Maiorìano,  fallita  Y  impresa  contro  il  regno  vandalico^ 
ritornò  nelle  Gallie  ed  accolse  di  buon  grado  le  offerte 
di  pace  fattegli  da  Genserico,  e  questa  venne  conclusa  sulla 
fine  deiranno  4^0  (i).  Benché  non  se  ne  conoscano  di* 
rettamente  le  condizioni,  pure  da  un  luogo  di  Prisco  (2) 
apparirebbe  che  Genserico  si  obbligava  a  non  più  deva- 
stare r  Italia  e  la  Sicilia  colle  continue  invasioni  dei  suoi 
Vandali  e  dei  Mauri, 

L'anno  seguente  (461),  Maioriano  diede  splendidi  giuo* 
chi  nell'anfiteatro  dì  Arles,  forse  per  celebrare  ì  suoi  quin- 
quennali ;  e  nel  medesimo  giorno  invitò  ad  una  cena  fami- 
gliare Severino,  uno  dei  consoli  ordinarii  di  quell'anno,  Tex 
console  Magno,  Sìdonìo  Apollinare  ed  altri  illustri  personaggi. 
Il  vescovo  di  Clermont  ci  ha  lasciato  in  una  sua  lettera  (I,  it) 
una  descrizione  beUis^ima  di  questo  geniale  banchetto  che 
meriterebbe,  se  non  fosse  troppo  lunga,  di  esser  qui  ripor- 
tata per  intero  (3),  —  «  Il  est  pcu  de  tableaux  d'histoire... 

gettura  delfHùeKEi  màQÌfesiatd  negli  Atti  MVAcc^  à\  Berlino,  iSél- 
Ad  Ogni  modo  <|uesio  è  un  problema  ancora  insoluto  e  che  merite- 
rebbe dì  esser  chìarìto.  Vedi  intorno  airargomento  e  alle  falslfic^j^ionì 
del  gesuita  Higuera  la  prefazione  dell' Hùbner  alle  iscrivimi  àtììa 
Spagna  antica  (Corp.  Inscr,  Lai.,  II,  pag.  XVII);  Wattenbach,  D. 
Gtscbicbtsqtulkn,  II,  Appendice. 

(i)  Idat.,  Cbr.y  46  «  Gaiserìcus  (così  lo  chiama  Idazio)  rex  a 
Maiorìano  Imperatore  per  legatos  postulai  pacem.  »  Secondo  Gio- 
vanni Antigcheno  (/ir.  203)  quesu  pace  sarebbe  stau  vergogiiosa 
per  Maiorìano  :  «  xad  Ìiri  0ui»:»f.xouc,  co^  scrìve,  al9xp«^«  xaraXuaae  tiv 

(2)  Fr.  29:  «  ó-n  ó  TtC^ptxoc  owUxi  rate  icpòc  Motoptai^òt  TiStiaouc 
•«e^ffiai;  iufai^M^  B«i»2iqXmy  xod  Maupeuoiwi»  «Xi(Sec  ifsi  ^watt  tISc  Iralua; 
mU  ZixtXiac  IvsuLirt...  » 

(3)  SiD.  Ap.,  £/>.  I,  11  «  Postrìdie  iussit  Augustus  ut  epulo  suo 
circmsibus  ìudis  interessemus  ».  —  «  Severino  et  Dagalaifo  coss.  Maio- 
rìanus,  così  il  Savaron  nelle  sue  note  a  questo  luogo,  drcenses 
edidit  post  quintum  Imperìì  annum.  (ìuinquennalibus  Circenses  edere 
solerane  erat  ».  Nell'anfiteatro  di  Arles  vi  celebrarono  giuochi,  oltre 
Maiorìano,  gli  imperatorì  Gallo  e  Volusiano  nel  251;  Costaoso  II 
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(scrìve  il  Baret)  aussi  complets^  mieox  encadrés,  que  la 
description  de  ce  souper.P-  oix,,.  la  figure  de  Majorien  se 
dessi  ne  avec  je  ne  sais  quel  air  de  majesté  calme  et  sou- 
riante  do  plus  grand  effer,  parfaitement  conforme  d'aiikurs 
à  ce  que  raconte  rhistoire  du  caractère  magnanime  de 
cet  empereur.  La  conversation  est  vive  et  enjouée;  les 
vers,  les  bons  mots  se  soccèdent  comme  dans  un  souper 
de  seigneurs  et  de  gens  de  lettres  sous  Louis  XV,  Un 
impromptu  de  Sidoine  est  accueillì  avec  des  crìs  d'admj* 
radon  par  ces  graves  personnages,  encore  éprìs  au  plus 
haut  degré  de  littérature  et  d' an,  Sous  cet  enjouement  ex- 
térieur  se  cache  une  grave  question  politique:  la  pacifica- 
tion  de  la  Caule  rèvoltèe,  Au  fond  du  tableau  est  Arles 
la  magnifique,  Rome  en  petit  de  la  Caule,  comme  Tap- 
peUe  Ausone,  avec  son  théàtre,  son  immense  aniphithéitre, 
son  forum  omé  de  portiques  et  de  statues,  panni  lesquelles 
se  trouvajent  sans  doute  cette  statue  de  Vénus,  dont  on 
admire  encore  le  torse,  et  celle  d'Auguste,  si  remarquable 
par  l'air  de  majestè  qui  respire  dans  les  HJits  )>  (op.  cit.^ 

m^  58)- 

I  giuochi  circensi  di  Arles  sono  ruìtimo  avvenimento 
de!  regno  di  Maiorìano;  licenziate  in  Gallia  le  milizie  degli 
alleati,  ei  si  preparò  a  rìtomare  in  Italia  diretto  a  Roma.  Ma 
le  sue  savie  riforme  che  ponevano  fine  a  tanti  abusi,  gli 
aveano  creato  un  numero  grande  di  nemici,  specialmente  tra 
coloro  che  erano  addetti  alla  amministrazione  delle  finanze. 
Di  questi  malumori  latenti,  di  quest'odio  che  ogni  giorno 
diveniva  più  grande  contro  Maioriano,  approfittò  Ricimero, 
il  quale  non  poteva  certo  perdonare  al  suo  antico  compagno 
d*ajTni  di  aver  voluto  regnare  e  governare  lo  stato  romano 
indipendentemente  dalla  sua  volontà.  La  disfatta  della  flotta 


Uè!  55  j;  e  il  re  Childeberto,  nell'anno  559,  vi  diede  combaldmenij 
gladiatorii.  Vedi  per  inag^orì  notiiic  EsTRANcm,  Ètudis  sur  Arìts, 
AU,  iSjd,  pag.  18. 
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GxDe  b  Sverò  m  rinsato  jd  ^ 
aook»  dicono;  catD  è  die  2 
gVBlo,  Io  ficee  jnoufc  3  2  agosto  dd  4^1,  oUGgmdoio] 
a  depone  3  dijdfntj  oopeml^  e  pocbi  gionii  dopo  (^  7 
motm}  otSmà  gli  Cotte  mcnzato  1  opo  presso  2 
Icia,  h  Soms  modenis,  facendo  spaigefe  la  voce  Att\ 
*  lìospmtore  era  mono  di  mahtna.  (i) 
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(1)  Q  VA»  ItoiOfL,  op^  dc^  pag.  47,  ed  ikrì  scncsarì  i 
che  Mjiodaoo  dalla  Spagna  fece  ntoroo  io  IuSj,  da  do^e  à  apjM* 
recclnaTa  a  maofw^  coafro  g$  Aiaos,  ìnradaiti  Is  Gallia^ 
mirccc  ▼enoe  occaso  a  Tonona.  Essa  si  fatultno  sopn  questo  | 
di  Giordane  (Gtt^  tiS):  e  M^onaiins*.  dmi  comn  AJaaos» 
Gallias  tnfdtabaat»  movis^et  prodiictitm«  Dcrtocu  ìnxKa  fimrinm  B^rm 
cogoomeoto  ocd^tw  a.  Hi,  come  ben  osserra  THoLDEa-EGGia,  1 
op.  ài.,  pag,  297,  <fi  questa  gDcrra  coatro  gli  Alani  nulla  sappiamo  (éisi 
Maiorian  gegen  die  Alanen  in  Gallìen  gcfocbten  odcr  doch  lu  fcchten 
beabsichtìgt  batte,  ist  uns  unbekannt),  e  la  iota  tcstìmonianxa  di 
Giordane  non  vale  contro  quella  d'Idazio,  della  cronaca  arleatcnse 
dj  Sc\"Eiio  SuLFiCTO  e  di  GfovjkKKi  A>rnocHEKO,  secondo  i  quali  Ma- 
iorìano  fu  ucciso  nel  suo  ritorno  dalla  Gallia  in  Italia.  —  Io.,  Osr^  45,  ^m 
«  Maiorìanuro  de  Galliis  Romam  redeuntem,  et  Romano  imperio  vel  ^| 
nomini  rcs  nccessariai  ordinantem^  Recbimcr  livore  percitus,  et  in- 
vidorum  consifio  fultus»  fraude  intcrficit  cìrcumventum  »  ;  Sev.  Sulf., 
Chr.  (Florca^  1,  av)  :  «  Maiorìanus. .  profectus  autem  ex  Arelate  ad 
Iialiam  a  Patricio  Recìmerc  occiditur  Dertona  *;  Joa>l  Ant»,  fr,  aoj  : 

liri^uXiv9«i>.  »  Dopo  aver  detto  cbe  Maiorìano  code  milizie  famigliari 
(9'rt  T&T«  «txtfo^)  se  ne  veniva  a  Roma,  il  cronista  greco  aggiunge» 
senta  precisare  peraltro  il  luogo  deirav^-cnimento,  cbe  i  segnaci  di  Rid-  H 
mero  arrestarono  Maiorìano,  e  spogliatolo  della  porpora  (t^;  &I«up^Y*^<) 
e  del  diadema,  gli  mozzarono  il  capo  (rS$$  xt^aXfl;  àirtrtiAvovr»)*  Di 
qtiesto  passo  dì  Giov.  Antiocheno  parrebbe  cbe  tra  la  deposizione  e 
la  morte  di  Maiorìano  non  corresse  verun  intervallo.  L'An*  Cusf.  A 
però  è  preciso  su  questo  punto:  Severino  et  Dagalaifo  coss,  depositus 
est  Maiorìanus  imp.  a  patrìcio  Ricimerc  Dertona  III!,  non.  Aug.  et 
occisus  est  ad  fluvìum  Ira  VIL  id,  Aug.  (pag.  666).  Olire  i  testi  citati 
affermano  la  morte  violenu  dì  Maiorìano:  Ca5Siodoro  (pag.  654J; 
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In  Tortona  correva  un^ antica  tradizione  che  una  mole 
grandiosa,  la  quale  si  vede  nel  convento  di  S.  Matteo, 
fosse  il  sepolcro  di  Maioriano-  Ma  essa  «  non  poteva  con- 
venire (cosi  scrive  il  Bottazzi)  alF intimazione  di  quel  prin- 
cipe amatissimo  dalle  truppe  per 'le  sue  ottime  qualici,  e 
di  cui  non  conveniva  certamente  al  patrido  Ricimero, 
che  l'aveva  fatto  trucidare,  il  ravvivar  la  memoria  con 
sontuosi  mausolei,  ma  piuttosto  farlo  sepellire  il  più  nasco- 

Mail  Av.,  403;  Paolo  Diacono,  Hist  rom.,  XV,  2$;  Marcellino 
Conte  (c  293);  U  Caialogus  Imperatorum  (e  554);  ed  infine  Evagric, 
Hist.  EccL^  II,  7,  Giovanni  Mal  al  a  (Chron,,  pag,  375)  d  dice  che 
Maiorìatio  fu  levato  dì  mezzo  perchè  parcìgiano  di  Geoserico  {à%, 
fiXiaa^t^  Zit^r.^tjji'i,  p^';f e  fu^  ^'Acp^w^).  Questa  notìzia  rìferìiad  dal  cro- 
nista bizantino,  a  me  pare  importante,  poiché  ci  svela  it  pretesto  col 
quale  probabilmente  Rì  ci  mero  persuade  a  molti  la  necessità  di  ucci^ 
dere  T  imperatore,  doè  che  egli  tradiva  i  Romani  a  vantaggio  del  re 
barbaro.  È  una  congettura,  la  quale  benché  basata  sopra  imo  scrittore 
poco  autorevole,  non  ci  pare  affatto  improbabile.  Vittore  di  Tunnuna 
(e.  345)  scrive  erronea  mente  che  Maioriano  ^  uccìso  a  Roma  (Remai 
occiiitur)  nel  463;  e  la  ci^niinuaìiQ  PrùSptri  (Roncalli,  I^  719)  all*anno  461 
registra:  «  Morìtur  Malorianus  st  quando  invece  dovrebbe  dire  :  «  Oc- 
cisns  est  Maionanus.  »  Ct  Holder-Egger,  op.  cit.,  pag.  285. 
Nel  testo  abbiamo  detto  chtr  Ricimero  fece  spargere  la  notizia  che 
Maioriano  fosse  morto  di  malattia,  alcnmentì  non  si  saprebbe  spie- 
gare come  Proco  PIO  (de  òdi,  Fani,,  I,  7)  scriva  :  «  4XXà  iw^rt^  ^««w 
d'Jvtrrif  ìs;  àXùìti  «  MaTspTi^o;  ^isc^siipitixi  ».  E  che  si  tratti  di  una  voce 
fatta  spargere  a  bella  posta  da  Ricimero  e  dagli  altri  nemici  di 
Maioriano  me  lo  fa  anche  supporre  Teofake,  il  quale  dopo  aver 
detto  in  un  luogo  della  sua  Crùtwgrafia,  pag.  1 1 1,  che  Maioriano  fu 
ucciso  (iffodfiì)  da  Ricimero  (neirafino4SS  secondo  !a  sua  cronologia 
che  è  arretrata  di  otto  anni),  poche  pagine  dopo  (11 8)  dice,  come  Pro- 
copio^  che  r  imperatore  mori  eli  malattìa  (iv  tu  ^itaO  ^^^  {u^t^Ttpia; 
ìtD^^it;  Iti'jXiUTTicfi^).  -^  Il  luogo  vero  in  cui  Maìorano  finì  la  vita,  é  posto 
dalle  fonti  presso  il  fiume  Irla  (hand  procul  a  Dcrtonensi  ci  vitate  iuxta 
Hyram  flumen  occìsus  est,  dice  Paolo  Diacono,  Hist  rom,,  XV,  25, 
e  dò  attestano  anche  gli  altri  scrittori  citati)^  Una  citti,  chiamata  Ina, 
registrano  Vliinerano  di  A^ttonino,  pag,  57,  e  la  Taoola  di  Peuttnger^ 
pagina  199  (ed.  UrbanJ,  nella  quale  sì  vuol  ravvisare  la  moderna 
Voghera.  Allora  il  fiume  Ina,  dovendo  trovarsi  vicino  ad  essa,  per 
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stamente  che  si  potesse»  (i).  E  Maioriano  ebbe  difatti  un^ 
sepolcro  modestissimo  poiché  ci  resta  una  poesia  di  En- 
Dodio  vescovo  di  Pam  nella  quale  esso  deplora  la  viltà  de 
sepolcro  in  cui  giaceva  un  imperatore  degno   invece  de 
più  splendido  maosoleo. 

Cum  perstat  gravior»  busttim  fortuna  per  iram 

ContulÌT  exuviis,  Maioriane,  tuis, 
Pyraraiduin  indignis  (ingente^)  prospicc  moles. 

Villa  prìncipibus  lìnque  sepulcra  pìis.  (carm,  IT,  i)>)  (2). 

Cosi  fini  Maioriano  dopo  un  regno  di  più  che  quattro 
anni  (3);  di  lui  Procopio  e  Teofane  esaltano  la  giustizia 
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moki  scrittori  dì  geografìa  e  di  storia,  tra  cui  \ì  Cluveuio  (Jt,  A.y 
pag.  80),  il  Cellario»  il  Muratori,  e  il  Becchetti,  sarebbe  la  StaÉ 
fora,  \^  quale  appurilo  scorre  vicino  a  Voghera.  Ma  il  Botta2Z 
nelle  sue  Aniidntà  di  Tortona^  Alessandria,  1808»  con  diversi  argo 
menti,  i  quali  si  riducono  a  questo  che  il  fìunie  Ina  non  era  distante, 
ma  vicino  a  Tortona,  sostiene  la  identità  della  moderna  Scrivia 
coiriria  antica  «r  con  cui...  ha  bastante  rassomìglìania  dì  nome,  cosa 
che  non  può...  ravvisarsi  nella  SiafTora»  il  cui  nome  nelle  carte  più 
antiche  <  sempre  scritto  Stapbula,  o  Stafula  «^  e  conclude  «  che  la 
Scrivia,  che  ora  va  in  direzione,  boreale  al  Po,  anticamente  pie* 
gasse  da  Tortona  verso  la  citti  d' Iria  (ora  distrutta),  e  vi  passasse 
a  tal  vicinanza  da  darle  il  nome»  (pag.  1^2).  Anche  il  Forsiger, 
AÌU  Gio^rdphU,  ni,  pag.  S54,  crede  che  Tlria  fosse' la  Sta  fora;  'e 
ragioni  del  Bottazzi  mi  paiono  però  così  convincenti  d^  dover  adottare 
la  sua  ipotesi.  Non  sappiamo  come  il  Tillemont,  op,  cit.,  pag.  525, 
possa  dire  che  l' Iria  si  chiama  ora  ^  Coron  »  e  che  la  città  d^  Irla  à^_ 
«  nommèe...  aujourd'hui  Ponte-Coron  ».  ^M 

(1)  Op.  cit.,  nella  nota  precedente,  pag.  9j. 

(2)  L*epigramma  di  Ennodìo  ^  dato  nel  testo  secondo  la  lezione 
ddrHARTEL  ;  assai  errata  era  quella  delle  antiche  edizioni,  tanto  da 
non  poterne  cogliere  il  senso.  Koo  sarà  inutile  il   trascrìverla: 

Cam  praettat  grstìor  bastum  fortuna  petitum 

Cootuttt  ex  ti  vii»,  MAiorìiDc  luii  ! 
yunc  tadìgn»  pyramiduiD  prospicc  moÌf 

\'iìiM  prìodpìbtu  linque  tepalcltn  laÀ. 

Cl  \  av  Hekcel,  pag*  65. 

U)  Erroneamente  Evagrto  (Hìst,  Eccl^  11^  7);  Tcofan£^ 
pag.  109:  Cedreno,  pag.  606,  lo  fanno  regnare  per  un  biennio  ;  dd' 
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pei  sudditi,  la  severità  coi  nemici,  il  grande  valore  nella 
guerra,  le  virtù  insomma  che  lo  resero  superiore  a  tutti  gli 
imperatori  romani.  Questo  giudizio  de'  due  scrittori  bizan- 
tini è  stato  accolto  dalla  maggior  pane  degli  storici  po- 
steriori. 

Ma  la  morte  di  Maioriano  dovè  esser  pianta  molto 
dai  romani  del  secolo  quinto.  In  quella  società  di  allora, 
che  crollava  da  tutti  i  lati,  vi  furono,  senza  dubbio,  alcuni, 
i  quali,  fiduciosi  nelle  peregrine  virtù  del  nostro  impera- 
tore, sperarono  in  lui  il  risorgimento  della  patria  gran- 
dezza, ed  accompagnarono  coi  voti  più  caldi  e  coi  più 
fervidi  auguri  di  felice  successo  la  spedizione  intrapresa 
contro  il  re  Genserico.  L'assassinio  di  Tortona  e  la  suc- 
cessiva elezione  (i)  dell'oscuro  Severo  fecero  svanire  ben 
presto  quelle  speranze,  se  mai  furono  nudrite,  talché,  come 
benissimo  osserva  il  Thierry,  «  on  peut  dire  de  ce  Germa- 
nicus  des  demiers  jours,  enlevé  aux  illusions  de  Rome  par 
un  Tibère  barbare,  ce  que  Tacite  disait  de  l'autre  :  Que  les 
amours  du  peuple  romain  étaient  fragiles  et  infortunées: 
jamais  elles  ne  le  furent  davantage  »  (2). 

Roma,  aprile  1883. 

Luigi  Cantarelli. 


pari  errano  Giordane,  Rotti. ^  pag.  43  ;  la  cronaca  di  San  Benedetto 
(ed.  Waitz,  pag.  48))  che  gli  attribuiscono  un  regno  di  tre  anni.  Se 
le  date  dell* An.  Cusp.  A  sono  sicure  (i  aprile  457-2  agosto  461) 
Maioriano  regnò  4  anni,  3  mesi  ed  i  giorno. 

(i)  Severo  fu  creato  imperatore  a  Ravenna  il  19  novembre  (XIII 
kal.  Dee.)  del  461.  Cf.  Sievers,  Studien,  pag.  519. 

(2)  Empire  ^Occident,  pag    2. 
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A  magnificenza,  il  fasto  e  la  protezione  alle  arti 
e  alle  lettere  non  bastano  a  rendere  rispettati  gli 
individui  e  le  città;  anzi  spesso  nocciono  agli  uni 
e  alle  altre,  quaiido  questi  fattori  o  espressioni  di  civiltà 
eccedono  nella  loro  manifestazione  o  non  fluiscono  conti- 
nuatamente da  pure  fonti;  imperocché  si  danno  talora  av- 
vemmenti  che,  turbando  la  pace,  rendono  la  situazione  di 
tanto  peggiore,  di  quanto  per  quelle  Io  Stato  o  Y  individuo 
si  era  posto  maggiormente  in  evidenza  e  in  pericolo.  Il  papa 
e  la  sua  Cone  erano  in  questa  condizione  dopo  i  tempi  lumi- 
nosi e  terribili  per  grandi  fatti  e  per  più  grandi  nequìzie,  di  cui 
fu  teatro  quanto  d' Italia  si  racchiude  dal  Po  e  dall'Amo  fino 
ed  oltre  il  Garigliano  ;  poscia  che  si  erano  succeduti  nel  ro- 
mano pontificato  il  Borgia,  i  Della  Rovere  e  i  Medici,  L'Eu- 
ropa colle  sue  diverse  tendenze  e  co*  suoi  apprezzamenti  tenea 
vólto  lo  sguardo  sui  possessi  pontifici  non  meno  che  sulla 
città  etema;  ma  gli  animi  dei  più,  che  non  erano  artisti  o 
letterati  o  ferventi  cattolici,  né  venerazione  né  ammirazione 
nutrivano  per  lei,  ma  invidia  o  disprezzo.  D'altronde  Roma, 
posta  nel  bel  mezzo  di  un'  Italia  divisa  in  molteplici  Stati 
deboli,  su  cui  1  più  potenti  monarchi  per  vecchie  pretese 
si  agitavano  da  circa  trent'anni  con  varia  sone  e  con  pò- 
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MIMI  ffOKUn  u^/ptm  W9nKn§  t  ^MttlPlVMKI  •  CnOOMPC 

WBPt  occiygf  •  n  t  ipna  iMpi^3MWBPy>coiHiiaoppi 
idigioM  k  idee  ddlo  scherno  e  h  cnpifigit  ddrahrai; 
ecodnd  praprio  tao  panigiiiui,  die  qaaà  a  fliorit  ttMl^ 
imieiiie  ai  diritti  fendali,  di  men  mi  Cdoaned  e  a%ii 
Oisni  g^iibdSiM  t  gncifii  m  vxì  ttmpo^  t  inoM  cucon» 
dm  suo  CD  Bnifit  tnodiiS  ifoui  €  là  in  nuM  n  woù 

OOQSr  ffiii  JPCtttttffC  Iuli6  SOUttC  d  yf^5^ft^  fllCttO  si  CMUMHMSu 

Romiy  die  Avfébbc  dovuto  meni  ni  nscfbo  t  loiìfiM 
dt  ogni  atiooc^  fuocchè  foclU  di  pioe  e  di  cooeo0&»  oon 
nuovo  fnDcspt  spio  v  visto  a  ogni  quinci  enuiMiiCy  con  mi* 
provvido  consiglio  gittata  n^  twctituge»  sbattilo  b  nuq^ 
gkxt  odlt  calamità  die  possa  infogBeie  un  popolo  •  clpi 
più  non  avea  softrto  dalPqioca  dei  God  e  dei  VbMii^ 
il  sacdieggiOi  lo  siupfo^  la  strage,  la  foinel  E  iiittMIHIe 
e  dim!  qua  seccdo  inedesttno  die  si  nomino  de  T liinjlii'j 
dopo  cmque  amn  da  die  qudlo  en  sceso  nd  sspclcio^  vwt 
la  iCiicìssipa  Roma  sommeisa  ndle  misena  e  nd  liMOb 

Mono  oopo  enea  cme  amn  m  ptinniicaio  rnnoeBO 
mie  leoesco  Anriano  vi,  in  ckiid  u  cvunaie  \iiUBO  Wm 
Htdki,  che  pfese  0  nome  di  Clemenie  VIL  Q/tmttWÈh 
speno  SI  trovo  suoiio  a  nome  aei  cme  emun  oei  tcrapci^ 
Carlo  V  e  Francesco  I;  l'uno  erede  delle  pretensioni  im- 
periali, l'altro  erede  della  protezione  papale  non  solo,  ma 
dei  diritti  pei  quali  avvennero  la  famosa  discesa  di  Carlo  Vili 
e  le  recenti  guerre  di  Luigi  XII.  Il  nuovo  papa  volea 
schermendosi  dominare  ambidue  e  guidare  gli  eventi;  e 
non  fu  che  il  giuoco  miserabile  di  tutti  e  due,  e  Roma  rese 
vittima  degli  eventi  medesimi,  che  doveano  opprimere  lui 
solo,  perchè  lui  solo  nocente  ed  improvvido.  Né  giova 
dire  che'  le  intenzioni  fossero  santissime,  e  che  il  novello 
pontefice  andasse  lodato  per  alcune  qualità  perKmali,  buo- 
nissime in  uomo  privato;  ma  in  politica  non  valgono  che 
gli  accorgimenti,  tra  cui  il  principale  è  di  non  pascersi  d'il- 
lusioni e  d'essere  ad  un  tempo  giusto  e  temperante. 
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La  lunga  serie  degli  errori  era  cominciata  col  4  agosto 
1523,  io  cui  fu  stipulata  yna  confederazione  in  Roma  per 
mezzo  del  viceré  di  Napoli  per  Carlo  V,  io  cui  entrarono 
Adriano  VI,  Io  stesso  imperatore,  il  re  d' Inghilterra,  l'ar- 
ciduca d'Austria,  il  duca  di  Milano  e  molti  dei  principi 
e  signorie  d' Italia^  la  quale  ebbe  preso  per  pretesto  di  far 
collettivamente  guerra  al  Turco,  Ma  Francesco  I  ben  vide 
lo  scopo  principale  a  cui  quella  mirava;  quindi  a  Lione 
si  affrettò  di  preparare  un  grande  esercito  per  venire  in 
Italia;  il  disegno  però  fu  rotto  per  fambizìone  di  un  uomo, 
il  quale  il  grado  di  parentela  col  re,  la  sregolatezza  del 
vivere  e  T esagerazione  dei  torti  ricevuti  in  Cone,  fecero 
trascendere  fino  alla  slealtà  e  alla  ribellione  contro  la  Francia, 
dì  cui  era  figlio,  e  contro  il  re  a  cui  era  legato  dai  vìn- 
coli di  sangue* 

Era  costui  Cario  di  Borbone,  figlio  di  Gilbeno  conte 
di  Montpensier,  che  fu  con  Carlo  Vili  capitan  generale 
de' Francesi,  mono  a  Pozzuoli  nel  1495,  e  di  Chiara  Gon- 
zaga, nato  nel  1489.  DÌ  sangue  regio,  ebbe  in  moglie  Tu- 
nica figlia  di  Anna  duchessa  di  Borbone,  vedova  del  duca 
Pietro  e  sorella  di  Carlo  Vili,  e  con  essa  gli  toccò  in  dote, 
tra  le  altre  cose,  la  ducea  di  Borbone,  Da  ciò  ostentando  pò* 
tenza  di  re,  spendeva  tanto,  oltre  le  entrate,  che  gli  convenne 
impegnare  i  suoi  Stari  ai  creditori,  E  per  maggiore  sventura 
del  re  e  della  Francia,  d'Italia  e  sua,  quest'ambizioso  era 
chiamato  naturalmente  al  trono  di  Francia  dopo  il  duca 
d'Alen^on  fatto  riabilitare  alla  successione  da  Luigi  XII, 
perchè  questi  volle  dargli  per  -moglie  Margherita  sorella 
del  duca  di  Angouléme,  Francesco,  divenuto  re  di  Francia. 
A  rendere  a  Cario  meno  doloroso  questo  incidente,  il  re 
Francesco  il  fece  nel  15 15  gran  contestabile,  carica  del 
regno  non' più  conferita  a  nessuno  da  Luigi  XI  in  poi,  il 
quale  aveva  fano  decapitare  i!  conte  di  Saint-Pól  per  la 
troppa  autoriti  arrogatasi  contro  il  suo  principe. 

La  carica  di  contestabile  non  tardò  molto  ad  inorgo- 


m  <i1l^mÌ9M 


jphi  ìdcIk  Cfflb  M  JEtebcM^  li  twfttt  cbs  ]t  fiun  4t 
ilgwmttioliiKi  ki  lÉBiM^ntadii  AiinMd  I  ▼€  b  liwib 
IpiivcliiuDicj  ycr  IO  cne  uuvcuq  ii  vs  uuhb  m  i 
di  afctotcn^  por  lp«Éid«i  ad  1511;  fnndo 
loie  MaMionfiiao  ipcnae  fti  pitaMi  Mflkn^  ^gB 
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Il  ne  ftanfUO  dei  suoi  modi  il  rìcHomò  in  Francia^  dove 
muìtt  a  Wfeoém  pet*  parer  grande  e  far  proselid;  ma  in  ' 
jbveve  g|Ì  mori  h  suocera,  che  di  danaro  il  soccorreva 
apetso^posdt  Itmog^die,  sconciatasi  dì  sei  mesi  nel  15 18 
A  un  bamlMiio  die  vtee  yD'or:L,  ti  lasciò  senza  figB,  e 
perdo  lo  ^seredeva  detta  dorè.  Quindi  h  madre  del  re, 
Lodorica  £  Savena,  per  questo  gli  mosse  lite,  stantecbè 
eesa  pure  eia  dsaoesa  dalla  medesima  casa  di  Borbone,  ed 
a  lui  sena  prole  eran  morte  suocera  e  moglie^  uniche  cause 
di  ricriteara  e  poieiiaa,  ormai  troppo  abusate.  Per  questo 
laccomandavasi  d  ve;  0  il  re,  che  non  %olle  offendere  i 
diritti  ddb  madre^  lo  asricurava  di  compensai  lo  di  più  belle 
e  ricdie  tecity  ae  b  aenrenza  a  lui  fosse  st::ta  contraria  e 
lo  avesse  reso  pitocco.  Questa  nuova  posizione  di  lui,  certo, 
non  potea  innalzarlo  nell'animo  del  re,  né  il  suo  ne  potea 
essere  sollevato,  e  l'occasione  il  dimostrò.  Il  re  Francesco 
avea  da  combattere  in  Piccardia;  al  gran  contestabile  si 
dovea  la  cura  della  Guardia,  e  il  re  la  dette  invece  al  go- 
verno del  suo  cognato,  il  duca  d'Alen^on.  Da  qui  nacquero 
sconci  nell'azione  e  parole  d'ira  e  deliberazione  nell'ab- 
bietto di  lui  core  di  vendicarsi  del  patito  insulto:  né  gli 
mancarono  fautori  che  alla  vendetta  lo  eccitassero.  Entrò 
ben  presto  in  congiura,  promettendo  all'  imperatore  Carlo  V 
e  ad  Enrico  Vili  d' Inghilterra  che  quando  l'esercito  fran- 
cese avesse  passato  le  Alpi,  aiutato  dai  propri  vassalli  e 
dai  baroni  che  alla  sua  causa  perfidamente  si  erano  legati, 
si  sarebbe  egli  getuto  nel  regno  di  Francia. 
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II  re  e  V  imperatore  non  vollero  di  meglio,  assentirono 
aUa  proposta.  Il  re  Francesco,  scoperta  la  trama,  adunati 
molta  gente,  si  ponò  a  Moiilins,  castello  di  Borbone,  Costui 
si  finse  malato,  ma  ricevè  il  re,  ne  baciò  le  mani,  atte- 
stando che  veniva  incolpato  a  torto  dagli  emuli  suoi  ne- 
mici ed  assicurando  il  re  della  propria  fede:  an^i  il  pregò 
a  perdonarlo  se  talvolta  ebbe  offeso  con  parole  aspre  troppo 
e  licenziose  la  maestà  del  nome  reale,  mentre  egli  non 
cancellerebbe  mai  dalla  memoria  la  grandezza  dell'umanità 
e  clemenza  del  suo  re,  Francesco,  non  tocco  dalle  espres- 
sioni di  Carlo,  risolutamente,  panendosi  da  lui,  gli  comandò 
che  il  seguisse  in  Italia,  Borbone  seguitò  a  simularsi  in- 
fermo per  alcuni  giorni,  quando  a  un  tratto  travestito  fuggi, 
e  per  la  Borgogna  entrò  nelle  terre  dell'  imperatore  e  quindi 
in  Italia. 
I  Di  qua  il  ribelle,  che  tale  fu  dichiarato  dal  re,  istigò 

a  guerra  imperatore  e  re,  ai  quali  si  era  legato,  ed  espose 
l'intendimento  suo  d*assaltar  la  Provenza,  poiché  al  suo 
nome  era  certo  che  Francia  a  soo  favore  si  sarebbe  sol- 
levata. E  re  e  imperatore,  giudicando  esser  tempo  di  fiaccar 
la  potenza  del  re  Francesco,  occupato  ad  estirpare  i  rami 
della  congiura,  deliberarono  la  guerra.  Il  marchese  di  Pe- 
scara, marito  a  Vittoria  Colonna,  fu  fatto  generale  dell'e- 
sercito, il  quale  sarebbe  governato  da  don  Ugo  di  Mon- 
c:ada:  ambidue  sotto  il  consiglio  e  direzione  di  Carlo  di 
Borbone,  nuovamente  governatore  di  Milano  per  Carlo  V, 
crome  poc'anni   prima  lo   era  stato  per  Francesco  L  Ne 
segui  t'assedio  di  Marsiglia.  Il  re  non  ardi  allora  di  scen- 
'  dere  in  Italia  e  per  tema  di  nuove  defezioni  o  congiure 
giudicò  restare  in  Francia. 

Di  questa  guerra  suscitata  fuori  di  tempo  e  governata 
siffattamente,  il  papa  Clemente,  i  Veneziani  e  Francesco 
Sforza  furono  scossi  e  turbati;  ma  più  d'essi  ne  dovet- 
te essere  r  imperatore,  imperocché  le  promesse  di  Borbone 
non  si  avverarono  e  T  esercito  imperiale  sul  finire  di  set- 
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tembre  del  1524  diffidando  di  espugnare  Marsiglia,  dopo 
circa  quaranta  giorni  e  dopo  aver  sofferto  perdite  gravi, 
se  ne  parti.  Borbone  ne  fu  addolorato  perchè  si  persuase 
che  le  sue  cose  erano  disperate,  ma  non  si  perdette  d'a- 
nimo, sebbene  vedesse  d'essere  stato  ingannato  o  tradito; 
fatta  di  necessiti  virtù,  dissimulando,  si  mostrò  obbediente 
al  nurchese  di  Pescara,  Francesco  I  intanto,  rassicuratosi 
ali*  interno,  visto  sciolto  l'assedio  di  Marsiglia,  colle  sue 
nuove  forze  entra  in  Italia,  prende  Milano  e  passa  a  far 
Tassedio  di  Pavia. 

Impaurito  Borbone  dai  progressi  del  re,  lascia  Teser- 
cito  imperiale  in  Lombardia,  passa  in  Alemagna  a  chieder 
soccorsi  a  Ferdinando,  fratello  dellVimperatore;  Clemente 
e  i  Veneziani,  temendo  la  vendetta  di  Francesco  ove  prenda 
Pavia,  si  stringono  con  lui  in  lega  ;  ed  egli  da  loro  altro 
non  \niole  che  non  favoriscano  alcuna  delle  parti,  ma  non 
impediscano  le  vettovaglie  :  tale  condizione,  mutata  la  for- 
tuna della  guerra,  sarà  loro  dì  grandissimo  danno.  Ne  valse 
al  papa  Tadoperarsi  con  ì  due  contendenti  per  la  pace; 
mandò  al  re  ed  ai  capitani  imperiali  il  vescovo  di  Verona, 
che  era  Giovanmarteo  Giberti,  e  l'arcivescovo  di  Capuii, 
che  era  fra  Niccolò  Schombtrrg;  fu  passo  inutile. 

In  questo  tempo  tornava  Borbone  d'Alemagna  con  forte 
esercito  dì  Tedeschi  e  con  esso  arrivò  a  Lodi  il  27  gen- 
naio 1525;  sempre  più  impensierito  allora  il  papa  dell'esito 
della  guerra,  i>i  die  dì  nuovo  a  pregar  per  la  pace,  con- 
sigliando a  rivolgere  le  armi  comuni  contro  ai  nemici  del 
nome  di  Cristo»  E  ne  avea  ben  d'onde,  egli  che  nel  proprio 
seno  avea  nemici  pericolosi  e  potenti,  i  Colonnesi.  Difatto, 
a  preludio  dell'esito  degli  avvenimenti  che  si  maiuravano, 
gravi  timori  furono  in  Roma  la  sera  del  j  marzo  per  una 
scaramuccia  con  feriti  e  morti  fattasi  I"uori  le  mura  airab* 
badia  delle  Tre  Fontane  presso*  San  Paolo  tra  Colonnesi 
ed  Orsini,  seguitando  fino  a  Campo  di  Fiori  e  ririrandosì 
di  poi  gli  uni  a  Monte  Giordano,  gli  altri  in  casa  del  car- 
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cdinal  Colonn.i,  Il  Palazzo  si  armò,  serraronsi  le  pone,  si 
posero  in  ordine  le  artiglierie.  Ne  il  caso  fe^  nascere  quella 
<ODtesa.  Avea  ì  suoi  due  precedenti,  la  defezione  di  de- 
mente,  il  rinforzo  di  Borbone;  e.  il  partito  imperiale  in 
Homa  commovendosi  avvisava  e  richiamava  al  dovere. 
Perciò  a  questo  punto  il  Ragguaglio  stùrico  del  sacco  di  Roma, 
che  s*attribuisce  a  Jacopo  Buonaparte,  osser\'a  che  il  papa 
«  per  sua  fatalità  voleva  parere  di  non  nuocere  ad  alcunn 
pane,  con  tacito  senso  Tuna  e  Taltra  parte  offendendo  gra- 
semente»  acquistò  a  sé  e  a  tutta  Italia  una  grave  e  peri- 
colosa guerra  ». 

Dopo  dò  alcuni  consigliavano  il  pontefice  a  mettere 
insieme  un  buon  esercito  per  pesare  nelle  condizioni  even- 
tuali di  prossimi  trattati.  La  mala  sorte  d' Italia  lo  impedì 
di  prendere  questo  e  qualunque  altro  partito  ;  si  astenne 
anche  per  non  incontrare  spese;  sembra  che  ora  volesse 
star  lontano  da  ogni  contrasto  e  far  professione  di  giu- 
dice e  dì  uomo  propenso  alla  pace. 

In  questa  però,  cioè  agli  ultimi  di  febbraio  IJ25,  era 
successa  la  famosa  rotu  di  Pavia  e  la  prigionia  del  re;  ed 
.  ecco  esser  consigliato  il  papa  a  volersi  scordare  della  pane 
francese  ed  intendersi  coi  capitani  imperiali.  Né  manca- 
vano altri  che  dicessero  essere  simili  consigli  d'animo  vile 
e  dappo(^o  e  non  si  dovesse  abbandonare  il  re  nella  sven- 
tura. L'uno  e  Taltro  partito  dispiacevano  al  papa,  che  diceva 
di  voler  quiete  e  temeva  sempre  degli  esiti  incerti  della 
guerra.  Quando  ad  un  tratto  finalmente  si  decìse  e  fece 
solenne  lega  coli*  imperatore  per  mezzo  di  Carlo  Lannoy, 
generale  di  Carlo  V,  e  questa  con  patti  e  condizioni  sotto 
la  data  del  primo  maggio  1525  (i);  ma  T  imperatore  non 

(i)  Eccacome  Girolamo  Neg^o  in  una  lettera  del  iS  giugno  i  J25 
diretta  a  Marcantonio  Micheli  raccpma  ravvenìmento  :  ^  Il  Pontefice 
s*è  lasciato  veder  per  Bancbi,  et  Pultitno  di  dì  aprile  cavalcò  bra- 
vamente sopra  an  cavallo  turco  da  palazzo  fino  a  San  Giovanni 
Latcrano.  Di  ritomo  ad  hore  2j  djvenl  appresso  di  noi,  nel  palazzo 
ArchMn  delta  Società  romana  di  Sioria  nutria,  VoL  VI.  ?i 
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volle  confermare  ne  gH  uni,  oè  le  altre.  Ed  ecco  il  papa, 
come  è  ben  da  credersi,  trovarsi  in  grande  affanno,  che 
più  gli  si  accrebbe  per  il  caso  seguko  in  Roma  dei  Co^ 
lonn^i  coi  soldati  del  duca  di  Albania,  a  Venivano  questi 
da  Napoli  alla  volta  di  Roma  per  sen'izio  della  Chiesa  e^ 
fbrono  tutti  tagliati  a  pezzi;  essendo  stati  tolti  in  mezzo' 
dagli  Spagnoli  e  Colonnesì,  i  quali  per  la  prigionia  del  re 
di  Francia  (dice  il  libro  di  Jacopo  Buonaparte)  avevano 
preso  animo,  dimodoché  scorsero  colle  loro  genti  fino  a 
Monte  Giordano  ed  alle  case  degli  Orsini^  perseguitando 
ancora  quelli  che  ftiggivano  per  Roma.  E  tutto  ciò  face- 
vano perchè  non  srimavan  più  papa  Clemente,  ne  facevan 
più  conto  alcxmo  delle  min  acci  e  sue  per  aver  tenuto  dalla 
parte  dei  Francesi  perditori  :  cosa  che  scemò  grandemente 
la  riputazione  della  Chiesa  e  del  papa  medesimo  », 

E  quel  che  importava  di  più,  il  papa  era  caduto  in  di- 
spregio nel  cupo  animo  dell' imperatore,  che  si  persuase 
della  doppiezsta  o  volubilità  di  Clemente,  mentre  egli  fuor 
d'ogni  pericolo  se  ne  stava  in  Ispagna,  tenendosi  in  armi 
per  mezzo  de*  suol  generali  in  Italia*  Col  14  febbraio  15^26 
si  concluse  e  segui  la  liberazione  del  re  Francesco,  Questi 
si  dolse  al  suo  ritorno  in  Francia  cogli  ambasciatori  del 
papa  e  dei  Veneziani,  andati  per  rallegrarsi  secohii  della 
liberazione,  che  non  gli  avessero  mantenuta  fede.  E  il  papa, 
per  la  nuova  posizione  fattagli  dal  potente  vincitore  di  Pavia 

di  Santo  Apostolo  de^  Colonnesì,  fabrica  già  di  Papa  Giulio,  dove 
il  Reverendissimo  Cardinal  Colonna  lo  ricevette  con  Pontificale  ap- 
parato, et  ivi  pernottò.  La  seguente  mattina  fu  celebrata  una  so- 
lenne messa. .«  In  fine  initum  foedus.  I  confederati  sono  il  Pontefice 
Veleno  Imperatore,  il  Re  Anglico,  l'Arciduca,  il  Duca  di  Milano. 
In  somma  simile  a  quello,  che  fu  fatto  in  tempo  d'Adriano,  contra 
il  Turco,  ///  sotiiitit  l'erba,  secondo  la  comune  opinione  contro  la 
Gallia,  et  utinam  non  sia  contra  la  Italica  libertà.  Doppo  la  messa 
fu  fatto  un  magnifico  convito  in  detto  palazzo,  vi  stette  il  Papa  con 
quanordici  Cardinali,  et  il  Duca  di  Sessa,  Orator  Cesareo.  Dio  vo- 
glia, che  Teffetto  di  questa  confederazione  sia  buono  ». 


^  dal  proprio  carattere,  di  nuovo  si  dispose  coi  Veneziani 
^  collegarsì  a  favore  del  re  e  del  duca  di  Milano.  £  il  re 
temporeggiava  a  concludere  la  lega  con  essi,  perchè,  non 
colendo  mantenere  i  patti  convenuti  con  T  imperatore  e 
proponendo  denaro  invece  di  rilasciar  la  Borgogna,  aspet- 
Tava  di  questo  sciagurato  appiglio  una  risoluzione.  Intanto, 
però  il  papa  dal  suo  canto  prepara  vasi  a  quella,  mandando 
nell'aprile  dello  stesso  anno  1526  a  visitare  le  fortezze  dello 
Stato,  ed  in  ispecie  quelle  di  Romagna,  Antonio  Gordiani 
<ia  Sangallo  fiorentino  e  Michele  Sanmicheli  veneto,  perchè 
TJferissero,  e  seguitando  a  munire  di  forti  opere  di  difesa 
Parma  e  Piacenza,  ove  fin  dal  marzo  1525  sui  disegni  di 
Pierfrancesco  da  Viterbo  s*era  dato  principio  a  fortificare. 
Cosi  pure  il  conte  Pietro  Navarro  e  Niccolò  Machiavelli 
avevano  esaminato  il  terreno  e  le  mura  di  Firenze,  né  re* 
suva  che  giungessero  in  essa  Vitello  Vitelli,  Baccio  Bigio 
e  Antonio  da  Sangallo  per  risolversi  della  forma  dei  baluardi 
e  del  modo  di  collocarli  onde  dar  principio  e  costruire  le 
fonificazioni  preparate*  Di  già  dal  1521  si  eran  cominciate 
a  cimar  le  torri,  con  gran  rammarico  dei  Fiorentini,  e  per 
reventyaliti  di  guerra  ora  co'  disegni  di  Antonio  da  San- 
gallo innanzi  alle  porte  maestre  si  costruirono  puntoni, 
ossia  rivellini  sulla  nuova  maniera  di  difesa. 

L' imperatore,  sdegnato  di  tutto  ciò  e  impensierito  degli 
apparecchi  che  si  facevano  contro  lui  in  Italia,  fece  subito 
partire  di  Spagna  alla  volta  di  Genova  con  poco  numero 
di  fanti  il  Borbone,  col  titolo  di  suo  luogotenente  e  colla 
investitura  per  costui  del  ducato  di  Milano  j  e  mandò  in 
Francia  don  Ugo  di  Moncada  a  dire  al  re  ch*egli  non 
intendeva  mutare  la  convenzione  e  i  patti.  Allora  il  re  de- 
cise stringere  la  lega  cogli  agenti  del  papa  e  dei  Vene- 
ziani, e  si  concluse  a  Cognac  il  22  maggio  1526,  con- 
venendo nel  patto  di  far  restituire  intero  il  ducato  di  Milano 
a  Francesco  Sforza  e  liberare  i  figli  del  re^  ostaggi  in 
Madrid.  A  questo  proposito  Luigi   Guicciardini,  scrittore 
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imperiale,  esso  era  allora  coniposto  di  circa  diecimila  fanti 
tra  Italiani,  Spagnuoli  e  Tedeschi,  con  duemila  cavalli,  di- 
stribuiti tra  Alessandria,  Pavia,  Cremona,  Lodi  e  Milano; 
lo  comandavano,  poiché  il  Pescara 'era  mono  in  seguito 
delle  ferite  toccate  a  Pavia,  l'una  di  picca  nel  viso  e  Taltra 
di  punta  d'alabarda  in  una  gamba,  il  suo  nipote  il  mar- 
chese del  Vasto  e  Antonio  di  Leva. 

Non  parlando  della  composizione  deiresercito,  ma  dei 
principi  che  accederono  alla  lega,  troviamo  il  papa,  ì  Ve- 
neziani, lo  Sforza  ridotto  nella  cittadella  di  Milano  e  i 
Fiorentini,  già  mal  sofferenti  i  Medici;  ma  non  Genova, 
non  Savoia,  non  Mantova,  non  Ferrara,  non  Lucca,  non 
5iena,  non  Napoli,  Al  pubblicarsi  poi  di  questa  Santa  lega, 
che  tale  è  il  titolo  col  quale  fu  bandita,  non  erano  in  campo 
<he  le  forze  della  Chiesa  e  dei  Veneziani,  aspettandosi 
d'ora  in  ora  diecimila  Svizzeri  da  quella  assoldati  e  gli 
aiuti  dì  Francia,  Mentre  dunque  quei  due  stavano  per  muo- 
vere  alla  liberazione  dello  Sforza,  giunse  reduce  da  Francia 
in  Lombardia  don  Ugo  di  Moncada,  il  quale  andò  a  Mi- 
lano dando  grandi  speranze  di  soccorso;  scontrò  presso 
Bologna  Vitello  Vitelli  e  il  conte  Guido  Rangoni  con  assai 
numero  di  fanti  e  cavalli  papali  ;  passò  per  Firenze  intenta 
alle  opere  di  difesa  e  quindi  a  Siena,  confortando  quel 
popolo  a  restare  in  fede.  DÌ  qya  scrisse  lettere  inquietanti 
air  imperatore  e  proponenti  dì  accordarsi  colla  lega;  le 
quali  vennero  intercettate.  In  questa  avvennero  disordini 
in  Milano  e  giimse  a  Piacenza  il  Guicciardini,  dov'era 
Giovanni  de'  Medici  colle  sue  bande  ed  altri  capitani  pon- 
tifid  con  seicento  lancie  e  ottomila  fanti,  aspettando  ri- 
sposta da  Francesco  Maria  per  sapere  quando  e  dove  s^a- 
vcvano  seco  a  congiungere.  Questi  stava  già  a  Chiari  con 
tutte  le  sue  genti,  ma  disse  non  volersi  muovere  se  prima 
non  arrivavano  i  primi  tremila  Svizzeri  che  erano  in  marcia. 
Era  intanto  giunto  in  Roma  don  Ugo  insieme  al  duca  di 
Sessa.  Eglino  andarono  dal  papa  e  gli  dissero  che  inten- 
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soldati  della  lega  vi  fecero  diverse  scaramucce^  diedero 
anche  degli  assalrì;  ma  non  fecero  progressi,  anzi,  per  la 
fuga  delle  fanterie  papali  avvenuta  in  uno  scontro,  se  ne 
riiirarono  fino  a  Marignano»  ove  un  400  bocche  inutili, 
tra  cui  molte  donne,  cacciate  dal  duca  dal  castello  di  Mi- 
lano, provarono  a  quale  estremità  egli  era  ridotto.  Si  de* 
liberò  allora  dì  tornare  sotto  Milano  e  vi  giunsero  a  due 
miglia  fra  il  fiume  Lambro  e  la  Badia  di  Casaretto.  Gl'im- 
penali  non  aveano  intanto  perduco  il  tempo;  avendo  atteso 
a  fortificar  Milano,  usando  i  soldati  di  Borbone  crudeltà 
inaudite  contro  i  cittadini,  ai  quali,  violando  le  abitazioni 
sotto  colore  di  cercar  armi,  rubavano  ciò  che  trovavano. 
Indugiando  ancora  più  giorni  il  capitan  generale  di  assaltar 
La  città  e  di  vettovagliare  il  duca,  questi  cesse  il  castello 
a  patii  e  raggiunse  il  campo  della  lega  a  Casaretto. 

Ma  lasciamo  che  il  coraggio  e  fimpazienza  del  Medici 
e  delle  sue  bande  nere  si  logori  nell'inazione  o  in  audaci 
fazioni  isolate;  il  prudente  animo  di  Francesco  Maria  si 
stia  soddisfano  nel  costruire  ripari  fonificandosi  a  Casa- 
retto  tra  gf indugi  e  le  speranze  di  obbligare,  non  senza 
ragione,  i  principi  della  lega  a  dichiararlo  capo  assoluto 
delle  armi  della  medesima,  e  i  Milanesi  dt  sollevarsi  da  se 
e  vincere  il  nemico,  che  aveano  in  seno;  if  tempo  e  gli 
errori  altrui  diano  modo  al  Borbone  e  agli  imperiati  d'uscire 
dagrimbarazzi,  che  sembrano  travagliarli.  Rechiamoci  piut* 
tosto  a  Siena,  Ìl  giorno  stesso  della  consegna  del  castello 
di  Milano,  per  vedervi  la  miserabile  prova  fattavi  da  genti 
papali  che,  intente  a  predare  più  che  ad  obbedire,  per  or- 
dine del  papa  con  artiglierie  venute  sotto  le  mura  coUo 
scopo  di  metter  dentro  i  fuorusciti,  furono  fugate  e  rotte 
da  piccol  numero  di  Senesi,  con  sommo  loro  vitupero. 
A  Genova,  bloccata  dal  lato  del  mare  dall'armata  del  papa, 
dai  Francesi  e  dai  Veneziani  e  ridotta  da  loro  a  più  tristo 
termine,  se  fossero  stati  i  vìveri  intercettati  dalle  armi  della 
lega;  ma  Francesco  Maria  per  aspettar  gli  Svizzeri,  non  s'in- 
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dusse  mai  a  distaccare  un  altro  certo  oumero  di  fanri^  come 
s'era  convenuto  ed  ordinaiogU*  A  Cremona,  dove  per  to- 
glier la  citti  a  2  mila  Canti  e  a  200  cavalli  nemici,  non 
solo  il  Malatcsia  Baglionì  con  un  quano  dell' esercito  deUa 
lega^  ma  Francesco  Maria  con  altrettanti  furono  costretd 
concorrerx'i  e  alla  resa  dettar  condizioni  cbe  i  Tedeschi 
tornassero  in  Alemagnai,  e  gli  Spagnuoli  andassero  a  Na- 
poli passandcr  per  lo  Stato  romano.  Ne  avv  enne  che  que- 
sti  s*  impadronirono  di  Carpì  e  fecero  danno  al  paese  e 
alla  lega;  di  quelli  la  parte  ricca  di  preda  in%'ogliù  altri 
a  venirvi,  la  pane  povera  a  tornare,  contro  la  conven- 
zione^ indietro  per  vendicare  le  ingiurie  sofferte^  avendo 
indarno  consigliato  Francesco  Maria  ai  Venedam  di  as- 
soldarli. 

Intanto  però  che  si  trattava  la  resa  di  Cremona,  ap* 
par\e  finalmente  in  Antignano^  mandato  dal  re  suddetto, 
ij  Marchese  di  Saluzzo  con  500  uomini  d*arme  e  4  mila 
fanti;  e  a  Casaretto  arrivarono  altri  2  mila  Svizzeri  ed 
altri  2  mila  eran  prossimi  ad  arrivare  :  ma  avvenivano  pur 
anche  in  mezzo  a  questi  fatti  ed  imprese,  in  cui  si  per- 
deva onore,  tempo  e  danaro,  ben  altre  cose  ancor  pio 
dannose  e  vituperevoli  in  Roma.  Il  pontefice,  che  indamo 
era  stato  consigliato  di  dover  stare  armato  e  non  si  fidare 
della  poca  fede  dei  Colonnesi,  né  delle  astuzie  degli  Spa- 
gnuoli, e  che  per  il  fatto  degli  stessi  Colonnesi  avea  già 
pubbUcato  un  Monitorio  contro  il  cardinal  Pompeo  e  gli  altri 
della  famiglia,  che  seguitavano  a  dargli  travaglio,  cominciò 
a  dar  orecchio  a  don  Ugo  di  Moncada;  e  questi  per  di- 
stoglierlo dai  provvedimenti  di  guerra  e  per  tenere  a  bada 
l'animo  suo  debole  proponeva  convenzioni  coi  Colonnesi. 
Ma  all'annunzio  della  resa  del  castello  di  Milano  e  in  veder 
che  né  la  lega  né  le  cose  del  re  si  rivolgevano  in  bene, 
precipitò  gl'indugi,  e  mandò  il  segretario  allo  stesso  re 
di  Francia  proponendo  nuovi  partiti. 

E  nello  stesso  tempo  avendo  don  Ugo  pronta  la  sua 
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proposta,  mandava  a  Roma  Vespasiano  Colonna,  in  cui 
il  papa  avea  fede,  e  fu  convenuto  il  22  di  agosto  1526: 

Che  i  Colonnesi  restituissero  Anagni  e  gli  altri  luoghi 
della  Chiesa;  che  lasciassero  le  genti  deUe  terre  loro,  le 
quali  possedessero  nello  Stato  della  Chiesa;  che  potessero 
sentire  T imperatore  contro  chi  si  sia  che  movesse  contro 
il  regno  di  Napoli;  che  il  papa  perdonasse  loro  ogni  of- 
fesa fatta;  che  annullasse  il  Monitorio  fatto  contro  il  car- 
dinal Pompeo;  che  non  offendesse  gli  Stati  loro*  né  che 
lasciasse  che  gli  Orsini  gli  oifendessero*  —  Dopo  ciò  il  papa 
fé'  licenziare  molti  fanti  e  cavalli  poc'anzi  assoldati,  ed  altri 
pochi  ne  mandò  nelle  terre  vicine.  Ma  non  molti  giorni 
passarono  che  s'intesero  i  progressi  delle  armi  della  lega 
per  terra  e  per  mare,  dal  che  prevedevasi  il  danno  de- 
grimperiali  coli' aver  essi  perduta  Cremona  ed  essere  Ge- 
nova in  pericolo,  Milano  stretta  d'assedio.  Quando  ad  un 
tratto  s'intese  pure  che  contro  la  convenzione,  che  in  fondo 
non  era  che  un  inganno  teso  dal  Moncada  e  dal  duca  di 
Sessa  a  Clemente  VII,  i  Colonnesi  aveano  spìnto  2  mila 
fanti  ad  Anagni  come  volessero  assaltarla  occupando  i  passi 
d'attorno  a  Roma  ed  occultando  si  bene  quel  che  voleano 
fare  che  al  numero  di  3  mila  fanti  ed  800  cavalli  con 
prestezza  e  silenzio  la  notte  del  19  settembre  1526  giun- 
sero alle  mora,  presero  tre  porte  della  città  ed  entrarono 
per  la  porta  Asinaria  presso  S*  Giovanni  in  Laterano  con 
Ascanio  e  Vespasiano  Colonna  e  don  Ugo  Moncada:  a 
giorno  tran  raccolti  a  Ss,  Cosma  e  Damiano  fino  alle  case 
dei  Colonna  in  Ss.  Apostoli 

L'improvvisa  notizia  riempi  il  papa  e  la  Cone  di  spa- 
vento, né  più  sapean  che  fare,  AI  Campidoglio  si  spedi- 
rono i  cardinali  Campeggio  eCesarino  che  nulla  conclusero: 
il  popolo  romano  stava  e  vedere  e  salutava  fanti  e  cavalli 
che  passavano  in  bella  ordinanza.  Gli  artefici  che  avevano 
aperte  le  loro  honege,  non  le  serravano,  ma  accorrevano 
sulla  vi  Lì  o  andavano  molti  a  vederli  passare  sotto  il  Già- 
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sarebbe  rimesso  nelle  mani  di  Sua  Santità,  per  dar  la  pace 
all'Italia;  disse  non  pretender  egli  alFimperOj  ancorché  di 
ragione  vi  potesse  aspirare  per  l'antico  possesso  e  comanda 
degli  antichi  imperatori,  A  tanto*  umili  dimostTazìonì  Ìl 
papa  poco  rispose:  di  Pompeo  parlò  ironicamente,  di  Ve- 
spasiano si  dolse.  Quanto  all'imperatore,  del  quale  sempre 
avea  favorito  la  dignità  e  la  grandezza,  soggiunse,  se- 
guisse egli  giustizia  e  stesse  agli  accordi,  restituisse  lo  Stato 
di  Lombardia  a  Francesco  Sforza.  Quindi  dopo  altri  ra- 
gionamenti segreti  fu  concordato  a  modo  di  tregua  per 
tre  mesi:  Il  papa  levasse  i  soldati  di  Lombardia;  perdo- 
nasse a  Pompeo  e  ai  Colonnesi;  mandasse  ostaggio  a 
Napoli  Filippo  Strozzi,  ricchissimo  :  don  Ugo  tornasse 
nel  regno  con  tutte  le  genti;  procurasse  la  restituzione 
delle  cose  tolte  alla  Chiesa;  fosse  liberalo  senza  paga- 
mento alcuno  Camillo  Colonna,  prigioniero  di  Baccio  Ba- 
glioni,  capitano  dei  cavalli  dei  Fiorentini,  nella  battaglia 
di  Siena. 

Da  ciò  vedesi  a  che  tanto  tramestio  e  tanta  rovina 
condusse:  Clemente  appena  fu  libero,  a  un  tratto  s'accese 
d'ira  per  vendicarsi  delFingiuria  patita,  in  ispecie  da  Pom- 
peo Colonna  e  da  tutta  la  famiglia.  Per  stare  però  allVac- 
cordo  e  parere  d'essere  in  pace  coU* imperatore  e  per  ti- 
more ancora  dell'esercito  che  potea  venire  col  Lannoy, 
richiamò,  è  vero,  tutte  le  genti  che  tran  sotto  Milano  e 
ch'erano  pagate  dalla  Chiesa  e  dai  Fiorentini;  e  il  luogo- 
tenente ben  presto  con  tutti  ì  suoi  si  trasferì  a  Piacenza, 
mandando  a  Parma  il  Ringoni;  ma  fece  venire  in  Roma, 
sbarcati  a  Civitavecchia,  2  mila  degli  Svizzeri  e  sette  in- 
segne italiane  di  Giovanni  dei  Medici;  di  più  molta  ca- 
valleria con  V^itello  Vitelli  e  200  uomini  d'arme  di  Federico 
Gonzaga  ed  altri  soldati  e  capitani  valorosi,  restando  a 
quanto  pare  a  soldo  di  Francia  in  Italia  4  mila  fanti  delle 
bande  nere  col  Medici»  che  seguitarono  a  stare  nelle  armi 
della  lega.  Par\'e  il  pontefice  persuadersi  alfine  che  pe'  prò- 
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pri  interessi  fosse  meglio  essere  armato  da  vicino  che  *ivcr 
éserdto  lontano  a  discrezione  d'altml. 

L'imperatore  in  tal  rivolgimento  di  cose  fece  che  il 
Lannoy  viceré  di  Napoli  stesse  in  ordine  con  6  mila  Spa- 
glinoli e  eoo  un'  armata  di  trema  navi,  ed  aveva  scritto  a, 
Ferdinando  suo  fratello  gli  mandasse  un  18  mila  Tede- 
schi con  Giorgio  Fronsberg,  uomo  nobile  e  pratico  nelle 
passate  guerre  di  Lombardia  ed  amicissimo  del  Borbone. 
Costoro  tardarono  a  venire  per  essere  intrigati  contro  il 
Turco  in  Ungheria,  quando  questo  giunse  a  poche  miglia 
da  Vienna  e  poscia  carico  dì  preda  si  ritirò  perchè  infe- 
stato da  gravi  epidemie.  Per  Io  che  mentre  le  armi  della 
lega  stavano  attendendo  le  risoluzioni  di  Francia  e  di  Ve- 
nezia, sempre  ferme  a  Casaretto^  all'udire  la  nuova  di  tal 
discesa  di  nemici,  che  era  coU' intelligenza  del  duca  di 
Ferrara,  il  Medici  colle  sue  bande  nere  sì  mosse  ad  ti 
contrarli. 

Il  papa  rimessosi  da  que'  primi  furori  e  pur  ripensando 
al  caso  accadutogli  co'  Colonnesi  diceva  tanto  di  deside- 
rare la  pace  e  di  voler  andare  di  persona  a  trovare  Tim- 
peratore  a  Barcellona  che  ne  fii  sconsigliato  dai  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  i  quali  lo  avvertivano  di  non  fidarsi 
dì  luì  e  che,  se  pace  voleva,  la  trattasse  sol  con  mezzi 
convenienti  ed  onorevoli.  Allora  per  sua  mala  ventura  ne 
pensò  un'  altra,  di  vendicare  addirittura,  per  cene  nuove 
correrie  intomo  a  Roma,  l'affronto  gii  ricevuto  dai  Co* 
ìonnesi,  ocome  allora  si  diceva  far  la  vendetta  di  San  Pietro, 
Scagliò  ai  primi  di  novembre  le  forze  chiamate  in  Roma 
a  sua  sicuna,  e  con  esse  mandò  il  Vitelli,  U  quale  co- 
minciò col  bruciare  Marino  e  Montefortino,  spianare  Gal- 
licano e  Zagarolo  ed  afforzarsi  a  Valmontone. 

Intanto  Giorgio  con  un  12  in  14  mila  Tedeschi  tutti 
luterani,  s'affrettò  a  discendere  per  Val  di  Sabbio  e  per  la 
Rocca  d'Anfo  giungendo  nel  Mantovano  a  Castiglione 
delle  Stivìere»  Il  duca  d'Urbino  e  Giovanni  dei  Medici  ai 
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19  novembre  gli  mossero  incontro,  e  quest'ultimo  che  sapea 
coloro  senza  artiglieria  da  campagna  e  malissimo  armari, 
cosi  si  die*  a  perseguitarli,  che  li  stringea  di  continuo  a 
ritirarsi,  fuggendo  verso  Govèmoloi  Quelli  però  ai  24  pre- 
sero la  vii  di  Borgoforte  e  il  Medici  con  ardire  dnva  loro 
.dia  coda,  sicuro  sempre  che  non  avevano  artiglierie, 
quando  tornando  al  suo  alloggiamento  per  la  via  delle 
Fornaci,  sentì  scaricarglisi  addosso  alcuni  falconetti  sparati 
oltre  il  Mincio,  i  quali  er^io  stati  presi  da  una  flottiglia 
che  il  duca  di  Ferrara  mandava  per  il  Po^  restando  ferito 
sotto  il  ginocchio  per  modo  che  in  pochi  giorni  tra  il  29 
e  il  30  novembre  a  Mantova,  nonostante  gli  fosse  segata 
la  gamba,  mori  di  spasimo. 

Cosi  finiva  Giovanni  de'  Medici  alPetà  di  28  anni,  e 
così  rimaneva,  dice  Luigi  Guicciardini,  questa  nostra  po- 
vera Italia  a  discrezione  degli  oltramontani,  della  morte  del 
quale,  subito  che  fu  nota  agli  Spagnuoli  e  Tedeschi,  co- 
storo mostrarono  manifestissimi  segni  di  grandissima  le- 
tizia, poiché  lo  preponeaoo  ad  ogni  altro  capitano;  restando 
inflitto  sul  fronte  di  Alfonso  I  d' Este  onta  ed  infamia, 
soggiungo  per  mio  conto,  per  essere  stato  strumento  della 
morte  del  più  prode  e  nobile  dei  cavalieri  italiani,  in  una 
contesa,  in  cui  egli  avea  poco  a  vedere,  sfogando  rancori 
ingiusti  che  risalivano  al  tempo  di  Giulio  IL 

Da  ciò  venne  che  non  essendo  più  quelle  masnade 
molestate,  ai  28  passarono  il  Po  ad  Ostiglia  ed  alloggia- 
rono a  Revere,  Ben  presto  Bologna  e  Toscana  entnirono 
in  timore,  poiché  il  duca  d'Urbino  non  le  seguitò  più,  non 
tenendo  commissione  di  ciò,  diceva  egli,  dal  Senato  ve- 
neziano. E  per  la  morte  del  Medici  anche  i  collegad  co- 
minciarono a  temere,  tanto  più  perchè  di  que*  giorni  era 
arrivata  al  porto  di  Santo  Stefano  parte  dell'armata  spa- 
gnuola  condotta  da  Carlo  di  Lannoy  viceré  di  Napoli. 
Sebbene  disordinata  da  Andrea  Doria,  quando  essa  tentò 
di  Corsica  trasferirsi  in  Genova,  adesso  era  cercata  di  nuovo 
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in  quel  porto^  di  modo  che  eoo  cderìtà  sfuggendogli  si 
gittò  a  Gaeta.  Portava  essa  tm  6  mila  Spagnuolì  orca  e 
2  mila  Tedeschi,  agguerriti  per  più  anni  contro  certi  Mori 
di  Granau  ai  confini  di  Spagna  e  Francia  ;  ed  ora  smon* 
tati  a  terra  presso  Napoli  gli  uni  e  gU  altri,  dopo  che  il 
Dona  gli  ebbe  sbaragliati^  sofinvano  malattìa  per  i  disagi 
avyti  sul  mare.  Pumondimeno  se  per  tutte  queste  cose,  unite 
alla  notizia  della  morte  del  Media,  si  fossero  gl'imperiali 
accordati  in  una  risoluzione,  forse  ogni  forza  della  lega 
in  breve  sarebbe  suta  fugata  e  disciolta.  Ma  i  Tedeschi 
sebbene  urdassero  ad  unirsi  colle  genti  che  erano  in  Mi- 
lano, passato  il  Secchia  erano  ai  3  dicembre  a  Guastalla, 
ai  4  raggiunsero  Castelnuovo  vicino  a  Parma,  dove  Fili* 
Berto  principe  d* Grange,  fiammingo,  vi  si  congiunse;  il 
5  passarono  il  Lenza  al  ponte,  il  7  il  Parma;  qui  si  fer- 
marono per  le  pioggie  continue  e  per  la  grande  penuria 
delle  vettovaglie;  con  questa  data  il  Datario  Giberti  scri- 
veva al  Nunzio  in  Inghilterra:  «  I  Colonnesi  dopo  la 
venuta  deH'armau  han  preso  tanto  spirito,  che  minacciano 
far  peggio  che  prima;  et  è  una  cosa  grande  lo  spavento, 
che  è  nell'animo  d'ognuno,  che  per  rutta  Roma  si  tra* 
mutano  robe  in  quelle  case,  che  son  credute  più  secure, 
come  se  d'hora  in  bora  aspettassero  i  Lanzichenecchi  ». 
Perdo  cogli  1 1  dicembre  scriveva  il  Datario  stesso  al  Na- 
%*arro  ch'era  suUe  navi  dei  confederati,  che  presto  mandassero 
a  Roma  Renzo  da  Ceri  perchè  col  suo  credito  ed  autorità 
solleverebbe  le  cose  del  papa,  e  coi  20  mila  scudi  del  re, 
de'  quali  egli  era  porutore,  avTebbe  aiutato  assai  » .  Agli  1 1 
grimperìali  passarono  il  Taro,  ai  12  alloggiarono  di  li  da 
Piacenza  a  Castel  Sangìovanni  e  a  Borgo  Sandonnino, 
ove  resurono  quattro  mesi  dilettandosi  a  guastare  le  imma- 
gini sacre  e  le  reliquie.  Dal  canto  loro  i  capitani  spagnuoH 
in  Milano  vedevano  Turile  del  congiungersi  coi  Tedeschi  e 
passare  più  sicuramente  in  Toscana;  ma  ne  temevano  al 
tempo  istesso,  perchè  ne  conoscevano  le  tendenze;  quindi 
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affermavano  volere,  prima  di  partire,  essere  soddisfatti  delle 
paghe.  E  Borbone,  che  avea  disegnato  di  secoodarli,  trovò 
Tespediente  di  fare  sborsare  al  conte  Girolamo  Morone 
condannato  a  morte,  20  mila  scudi  dandogli  libeni;  co- 
stui pel.  suo  ingegno  divenne  suo  consigliere. 

Intanto  il  luogotenente  del  papa  dette  danaro  ai  fanti 
delle  bande  nere,  che  già  cominciavano  a  sfilarsi,  ne  fece 
trasferire  una  pane  a  Parma,  ov'egli  pure  si  ttcò^  e  la- 
sciata ben  guarnita  Piacenza,  dove  dovea  trovarsi  già  Giu- 
lian  Leno,  capitano  d'artiglieria  e  grande  ingegnere  con 
bombardieri  scelti  e  munizioni,  essendo  partito  da  Roma 
il  IO  giugno  1526  a  quella  destinazione,  e  in  dicembre 
era  in  Terracina;  un'  altra  parte  ne  mandò  verso  Roma 
per  il  sospetto  dell'armata  a  Gaeta  e  il  resto  delle  forze 
a  soldo  della  Chiesa  e  de'  Fiorentini  distribuì  tra  Bologna 
e  Modena,  Sarebbe  stato  miglior  partito  di  tener  sempre 
riunite  le  restanti  armi  della  lega.  Machiavelli  avea  pre- 
veduto le  fatali  conseguenze  della  disseminazione  delle 
forze  e  del  poco  accordo  dei  collegati.  Agli  1 1  di  aprile  da 
Forlì  scriveva  a  Firenze  :  <c  ,„  e  se  si  a  fare  la  guerra,  e 
questo  esercito  della  lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà 
in  rovina*..^  ^più  sotto;  «...  seguitando  la  guerra,  se 
questo  campo  non  si  riunisce,  se  non  si  soddisfa  a'  capi, 
se  i  Veneziani  e  il  re  non  diventano  migliori  compagni, 
se  il  Papa  non  fa  di  essere  più  danaroso,  si  porta  peri- 
coli evidentissimi  d'una  strabocchevole  rovina  ».  Ma  era 
chiaro  Tanimo  di  Francesco  Maria  di  non  acconsentire  mai 
quest'unione  per  non  dover  passare  il  Po  e  venire  anche 
-a  giornata  ;  egli  ritenendo  sotto  le  mani  le  forze  francesi  e 
svizzere  tutelava  lo  Stato  de'  Signori  che  lo  tenean  a  soldo, 
promettendo  solo  passarlo  in  caso  rinimico  si  volgesse  a 
Bologna  o  a  Pontremolì  :  cosi  era  certo  tener  discosto  la 
guerra  da  casa  loro,  guardando  di  non  cattivo  occhio, 
com*è  usanza  dei  signori  Veneziani,  T  indebolimento  e  il 
travaglio  degli  altri  Stati  d'Italia,  compromessi  a  subire  una 


3i4  ^'  'T(amoli 

stessa  sone.  Perciò  questi  abbandonati  a  sé  stessi,  ma  legati 
sempre  alk  parti  di  Fraocìa,  venivan  dando  esecuzione  a 
lavori  di  fortificaziDDe:  Firenze  col  come  Pier  Kofn  da 
Montedogiio  secondo  il  dettato  di  Pietro  Navarro  quand'era 
segretario  il  Machiavelli  e  per  recenti  constgU  del  dicem- 
bre, che  furono  poco  osserv^ad;  le  Romagnc  secondo  b 
visita  fatta  innanzi  dal  Sangallo  e  dal  Sanmicheli  per 
mezzo  del  Guicciardini;  e  Roma  restava  sempre  aperta, 
nessuno  consigliando  il  papa  a  pensare  di  provvedere  di 
ripari  e  di  artiglierie  le  parti  del  recinto  interamente  sco- 
perte, le  quali  purtuttavia  erano  sute  smdiate  da  Antonio 
da  Sangallo* 

Ma  il  papa  pascendosi  ognora  della  bella  speranza  di 
trovare  a  suo  piacimeoto  gli  accordi  della  pace,  li  rinno- 
vava col  viceré  di  Napoli,  ch'era  sempre  a  Gaeta  :  costui 
VI  rispondea  simulando;  imperocché  il  solo  accordo  in  Oli 
era  fisso  era  quello  di  far  coi  Colonncsi  guerra  al  ponte* 
fice,  del  cui  carattere  mal  fermo  diffidava  sempre.  Pro- 
mise perciò  tregua  per  qualche  mese  se  avesse  Ostia  e 
Civitavecchia  per  sicurezza,  ed  alcune  somme  di  danaro; 
intanto  non  trascurò  di  ridurre  insieme  tutte  le  forze  del 
regno  con  quelle  che  avea  condotto  per  Aare,  uscir  con 
esst  da  Napoli  e  andar  a  campo  a  Prosinone,  dove  si 
trovavano  rinchiusi  circa  a  2000  fanti  delle  bande  nere. 
Nel  medesimo  tempo  il  Borbone  passava  il  Po,  ed  ai 
30  gennaio  1527  univa  gli  Spagnuoli  ai  Tedeschi,  parte 
di  loro  a  Pontenuovo,  pane  di  là  di  Piacenza;  e  il  Lao- 
noy  trattava  ancora  col  papa  e  teneva  i  suoi  attorno  a 
Prosinone  ;  cosi  il  re  e  i  Veneziani  andavano  a  rilento  ad 
aiuure  questo,  mentre  quello  co'  suoi  12  mila  fanti  nuovi 
assediava  e  batteva  quella  città,  e  n'era  ribunato  più  volte 
e  il  Vitelli  accorreva  in  aiuto  partendo  da  Roma  il  12  e 
13  gennaio  con  buona  banda  di  cavalli  e  fanti  italiani  e 
2  mila  Svizzeri  essendo  legato  dell'impresa  il  cardinal  Ago- 
stino Trivulzio;  cui  il  Datario  Giberti  infocava  col  dire 
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che  la  maggior  felicità  d'Italia  e  del  mondo  era  riposta 
oeir  esercito,  nel  capitano  e  nel  legato,  E  le  cose  proce- 
derono  per  questi  siffattamente  che  il  viceré  si  dovette  di- 
scostare dalle  mura^  perchè  in  una  zuffa  parziale  del  51 
gennaio  i  suoi  Tedeschi  nuovamente  venuti  furono  rotti 
con  200  morti  e  400  prigioni  in  modo  che  spaventa- 
rono il  resto  deiresercito.  Che  se  si  fosse  seguitata  la  vit- 
torìaj  e  soccorso  di  paghe  i  soldati,  poiché  il  datario 
confessava  che  non  essendovi  danari  da  fornir  la  paga  agli 
Svizzeri,  non  si  erao  potuti  muovere^  e  quelli  del  signor  Gio- 
vanni pur  gridavan  danari,  si  sarebbe  intftamente  messo 
in  fuga  e  fatto  facilmente  dipoi  gran  mutamento  nel  re- 
gno. Avvenne  il  contrario. 

Arrivò  a  Roma  sul  finir  di  gennaio,  Cesare  Fieramosca 
mandato  dall'imperatore  al  papa  per  condolersi  degli  ac> 
cidend  avvenuti  nella  città  per  causa  di  don  Ugo  e  dei 
Colonnesi,  desideroso  egli  di  comporre  ogni  discordia:  ma 
ti  trattato  della  pace  si  riduceva  ad  una  tregua  da  durare 
due  o  tre  mesi,  pagando  però  il  papa  centocinquanta  mila 
scudi,  i  Veneziani  scudi  cinquanta  mila^  e  dando  pegno 
Parma,  Piacenza  e  Civitavecchia,  con  tregua  pure  di  otto 
giorni  per  dare  spazio  a  conoscere  le  intenzioni  di  questi. 
L'ambasciatore  inglese  parti  il  24  febbraio  per  Venezia  per 
indurre  la  Signorìa  o  ad  aiutare  gagliardamente  il  papa  o 
a  consentire  alla  tregua.  Intanto  ebber  tempo  le  genti  del 
Lannoy  a  ritirarsi  pel  danno  ricevuto  conducendosi  con 
prestezza  a  Ceprano  e  lasciando  molto  bagaglio  e  due 
pezzi  di  grossa  aniglieria,  e  l'esercito  papale  prosegui  contro 
grimperiali;  i  Veneziani  avendo  risposto  di  non  far  tregua 
se  non  col  consenso  del  re  di  Francia, 

Pochi  giorni  prima,  cioè  agli  uliimi  di  febbraio,  Renzo 
degli  Orsini  detto  da  Ceri,  per  mezzo  della  fazione  guelfa 
nvendo  bruciato  Siciliano  e  preso  l'Aquila,  procedeva  innanzi 
pe'  raonri  con  inaudita  crudeltà  vendicando  antiche  ingiurie, 
e  mettea  sossopra  le  deboli  castella  e  villaggi  degli  Abruzzi. 
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Né  il  Dona  coU'armata,  ne  Orazio  Bagboni  liberato  daUc 
carceri  poco  ionanzi  dal  papa,  restavano  dal  molestare  con 
arditezza  i  porti  vicini  al  mare  tanto  che  questi  avea  di 
gii  preso  Salerno  e  quegli  si  trovava  con  assai  fanti  a 
Gaeta.  Per  gli  acquisti  dunque  fatti  in  terra  e  in  mare, 
Tesercito  del  papa  avea  già  passato  Sangcrmano  ;  iJ  viceré 
colla  fantasia  sbigottita  e  la  fazione  guelfa  tumultuante, 
s'era  ritirato  a  Gaeta  e  don  Ugo  a  NapoU;  ma  il  papa 
bisognoso  di  danaro  e  trepidante  per  grimperìali  che  col 
Borbone  venivano  senza  impedimenti  innanzi,  ai  i8  feb- 
braio,  mentre  i  collegati  stavan  fermi  a  vedere,  non  de- 
sisteva al  solito  di  trattare  accordi,  senza  concludere,  per 
j  suoi  agenti,  che  non  aveano  istruzioni,  mentre  i  colle- 
gati lo  esortavano  a  non  far  tregua  promettendo  danaro. 

I  progressi  però  dei  pontifici  nel  regno  di  Napoli  se 
eran  felici  nelle  fazioni»  non  lo  erano  per  la  carestia  dei 
viveri  che  soffriva  quell'esercito  o  per  negligenza  o  per 
mali  provvedimenti  dei  ministri  al  punto  che  all'apparire 
della  vittoria,  i  soldati  non  progredendo  tumultuavano,  si 
sbandavano  e  l'impresa  raffreddavasi;  imperocché  il  re  non 
mandava  il  danaro  promesso,  le  genti  mal  reggevansi  nei 
luoghi  presi,  anzi  tomavansene  a  Roma  non  certo  disci- 
plinate ed  altere.  E  Ìl  papa  che  di  più  sentiva  dire  che' 
il  Borbone  e  i  suoi  s'accostavano  con  animo  di  andare  a 
Bologna  o  di  sorprendere  Firenze,  maggiormente  inclinava 
alla  pace. 

Di  fano  ai  20  febbraio  il  Borbone  dopo  eh*  ebbe  la- 
sciate raeti  delle  forze  in  Milano  sotto  la  custodia  di  An- 
tonio di  Leva,  passava  il  Trebbia  con  7  mila  uomini 
d*arme,  molti  cavalleggeri  quasi  tutti  italiani,  la  mila  fanti 
tedeschi,  405  mila  fanti  spagnuoli  e  2  mila  fanti  ita- 
liani, feccia  di  banditi,  e  tutti  non  pagati.  Ai  22  arrivò  a 
Sandonnìno,  senza  munizione  e  senza  vettovaglia,  senza 
guastatori  e  senza  danari.  Unica  speranza  era  di  aver  Roma 
e  gran  pane  d'Italia   per  predarla  e  saccheggiarla.  Il  24 
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passò  il  Taro,  mentre  il  ly  ì  ponrifid  erano  a  Sassuolo 
diretti  a  Castelfranco;  intanto  il  Borbone  giunse  a  Reggio^ 
e  passato  il  Secchia,  piegò  a  sinistra  ed  arrivò  a  Buon- 
porto.  Quindi  andò  solo  al  Finale,  per  abboccarsi  col  duca 
di  Ferrara^  e  pare  ch'egli  il  consigliasse  di  marciar  diret- 
tamente su  Roma,  Ai  27  febbraio  il  Borbone  t  i  suoi  al- 
loggiarono a  Sangiovanni  in  Persiceto,  tra  Cento  e  Bo- 
logna.  Quivi  si  diedero  a  predare  per  vivere  spargendosi 
nel  contado.  Se  l'esercito  della  Chiesa  si  fosse  loro  avvi- 
cinato e  li  avesse  tenuti  in  rispeitOj  era  opinione  ch'essi 
non  sarebbero  corsi  qua  e  là  devastando;  ma,  com'eran 
ridotti  nelle  maggiori  necessità,  o  avrebbero  retrocesso  o 
si  sarebbero  sciolti.  Pur  tuttavia  il  luogotenente  generale 
Guicciardini,  temendo  che  gl'imperiali  si  volgessero  a  Fi- 
renze, mandò  parte  delle  sue  fanterie  a  Pianoro  e  le  altre 
aveva  distribuite  ed  ordinate  in  modo  che,  come  coloro 
avessero  preso  il  cammino  del  Sasso  a  traverso  TAppen- 
nino  subito  quelle  si  conducessero,  come  si  condussero, 
per  la  via  di  Marradi  a  Firenze  innanzi  agrinimici,  dove 
ancora  sarebbe  la  persona  sua  insieme  col  marchese  di 
Saluzzo  e  altri  capitani  con  moki  fanti  e  cavalli.  Era  troppo 
lo  zelo  del  luogotenente;  impedendo  cosi  k  via  di  To- 
scana recisamente,  l'inimico  trovavasi  agiatamente  sulla  via 
di  Roma.  Con  tutto  ciò  il  Borbone  era  intento  ad  altro 
che  il  travagliava;  davasi  ogni  cura  a  trovare  vettovaglie, 
moke  delle  quali  ogni  giorno  gli  venivan  mandate  da  Fer- 
rara, e  colà  venia  mettendo  assieme  guastatori  e  moni- 
ziom\  Ma  ai  14  di  marzo  i  fanti  tedeschi  e  spagnuoli  gli 
si  ammutinarono  domandando  danaro,  e  il  Borbone  correa 
pericolo  di  vita  se  non  si  fosse  occultato;  tanto  è  vero 
che  svaligiarono  il  suo  alloggiamento  ed  uccisero  un  suo 
gentiluomo.  Il  marchese  Del  Vasto  perciò  fu  costretto  di 
correre  a  Ferrara,  dove  trovò  un  po'  di  danaro  e  quietò 
con  questo  il  tumulto,  condiscendendo  essi  per  necessità  ad 
obbedire  al  Borbone,  il  quale  generalmente  era  odiato.  Gli 
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Spagnuolì  lo  schernivano  per  rambizione  di  aver  deside- 
rato sposare  quella  che  ebbe  in  moglie  Francesco  I  e  per 
aspirare  ad  essere  duca  di  Milano;  i  Tedeschi  il  dicevano 
furfante  per  aver  perduto  tutte  le  sue  sostanze  e  per  es- 
sere traditore  della  sua  nazione.  V*era  poi  il  suo  collega 
Giorgio  Fronsberg^  uomo  bestiale  e  rotto,  il  quale  per  odio 
agli  ecclesiastici  diceva  voler  strozzare  il  papa  con  un  cor- 
done d'oro  che  ponava  con  sé,  e  ogni  cardinale  con  cor- 
done di  seta  chermisina.  A  costui  però  in  un  tumula  dei 
suoi  minacciato  nella  vita  prese  un  colpo  apopledco^  onde 
cionco  in  lettiga  fij  portato  a  Ferrara  ove  visse  alcun  tempo, 
finché  noi  ricondussero  in  Germania.  Ai  17  marzo  soprav- 
vennero nevi  e  pioggie  stemperate,  che  ingrossarono  i  fiumt 
e  guastaronsi  le  strade  in  modo  che  quelle  orde  selvaggie 
furono  costrette  a  rimanersi* 

Koi  pur  lasciamole  per  poco  tra  i  paduli  e  il  fango, 
e  riponiamoci  a  Roma  tra  ben  altra  melma.  I  nuovi  pro- 
gressi del  Borbone,  l'inazione  deirarmi  della  lega  col  suo 
generale  Francesco  Maria,  coperto  nemico  dei  Medici  e 
scopertamente  ligio  al  governo  veneto,  i  Fiorentini  md 
disposti  e  volti  a  novità  atterrivano  il  papa;  la  presenza 
in  Roma  del  segretario  del  viceré  di  Napoli  e  Tarrivo  in 
essa  del  frate  Francesco  degli  Angeli,  generale  dei  fran- 
cescani, o  confessore  o  stretto  parente  dell'imperatore,  il 
quale  ponava  commissione  della  pace  tra  lui  e  il  ponte- 
fice, ne  lusingavano  l'animo  ;  le  spese  incessanti  di  guerra, 
il  nessun  esito  delle  operazioni  fané  nel  Napoletano  io 
spronavano  a  risolversi  Lo  decisero  finalmente  alla  pace 
il  ritorno  agli  1 1  di  marzo  di  Cesare  Fieramosca,  confidente 
dell'imperatore  e  la  lenera  da  lui  recata,  piena  di  rispeno 
e  dì  sentimenti  pacifici;  ma  contemporaneamente  al  Fie- 
ramosca, per  mettere  a  tortura  l'animo  del  papa,  giunse 
pure  monsignor  Langes,  con  promesse  assai  del  re  di 
Francia,  acceso  più  che  mai  alla  guerra.  Ma  eran  parole 
e  nulla  più;  Tarmata  intanto  al  7  marzo  si  era   recata  a 
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Sorrento  e  alla  Torre  del  Greco  e  fin  presso  Napoli,  dove 
Orazio  Baglionì  con  1500  fanti  sostenne  un  combatti- 
mento. E  la  pace,  o  meglio  sospensione  d'armi  per  otto 
mesi,  si  concluse  ai  15  di  marzo,  giorno  nefasto^  da  cui 
trassero  impulso  se  non  origine  le  sciagure  di  Roma  e 
d'Italia.  Le  condizioni^  senza  commissione  dei  collegati 
e  senz'essere  preventivamente  loro  comunicate,  furono 
queste,  che  amo  trascrivere  dalla  descrizione  citata  di  Luigi 
Guicciardini  : 

«  Che  le  armi  e  le  forze  cesaree,  insieme  coi  Lanzi 
ultimamente  venuti  in  Italia,  si  ritraessino  e  si  riducessina 
dove  erano  avanti  si  cominciasse  la  guerra^  restituendo 
nondimeno  a  Francesco  Sfotta,  come  a  legìttimo  duca,  il 
castello  e  Milano  con  tutto  il  suo  ducato.  Dairaltra  parte, 
il  regno  napoletano  rimanesse  libero  aU*  imperatore  dove 
ancora  si  trasferissino  tutte  le  fanteria  sue;  e  che  li  Te- 
deschi, ricevute  tre  paghe  da  Sua  Sanrità,  ritomassino 
subito  al  paese  loro;  e  finalmente  sì  dovesse  per  Tuna 
pane  e  per  Taltra  fare  a  spese  comuni  V  impresa  gagliar- 
damente contro  agi* infedeli,  e  che  s'intendesse  riser\ato 
tre  mesi  di  tempo  a  tutti  i  collegati  di  ratificare,  piacendo». 
Agli  orecchi  de*  quali  quando  per\*enne,  prosegue  il  Guic- 
ciardini^ «  fu  biasimato  molto  e  da  ciascuno  per  diverse 
cagioni  ripreso  :  da*  cardinali  e  da*  prelati,  perchè  si  per- 
suadevano certa  la  vittoria,  e  che  la  grandezza  e  la  pompa 
loro  dovesse  assai  per  tale  accordo  diminuire;  da  Francia 
e  da  Inghilterra,  per  dubitare  che  Cesare,  non  essendo 
stati  autori  loro,  e  restando  il  pontefice  inclinato  e  obbli- 
gato alla  voglia  sua,  avesse  in  futuro  di  ciascun  re  a  te- 
nere poco  conto  :  da*  Veneziani,  per  giudicare  che  la  sedia 
della  guerra  dovesse  in  breve  ridursi  nel  dominio  loro:  dal 
duca  dì  Milano,  per  perdere  intieramente  la  speranza  del 
suo  ducato  ;  dal  governo  di  Firenze,  ancor  che  gran  parte 
de'  suoi  cittadini  l'avesse  prima  molto  persuasa  al  papa, 
nondimeno  avendo  tardato  tanto,  dubitavano  molto  allora 
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deiristuzìa  del  vocerò;  massime  teneado  per  cosa  certa  che 
Borbone^  trovandosi  tanto  innanzi  in  campagna,  e  con 
tante  foncé,  aggiunto  il  persuadere  egli  ad  ognora  a  queQe 
il  condurle  in  Toscana,  ne  essendo  stato  per  ordine  suo 
concluso,  non  l'avesse  a  confennare;  ne  suvano  tutti  ti 
amici  di  Sua  Santità  di  malìssima  voglia  ». 

La  narrazione  attribuita  al  Buons^arte  riduce  Taccocdo 
in  questi  termini,  che  giova  aggiungeie:  «  Sospensione 
d*armi  per  ono  mesi;  il  pontefice  pagasse  all'esercito  im* 
penale  scudi  sessanta  mila;  si  restituissero  le  terre  pr^c 
Tun  Taltro,  e  la  digniti  dd  cardinalato  a  Pompeo  Colonna 
assolvendolo  dalle  censure;  venisse  a  Roma  il  viceré  dì 
KapoLi  9,  • 

Questi  ricevirto  in  ostaggio  il  legato  Triv-ulzio  a  Xa- 
poli,  venne  il  l>  marzo  a  Roma;  ma  ira  fulmine  (ìn 
mezzo  ad  una  pessima  giornata  di  vento,  pioggia  e  tem- 
pesta inusitata,  come  quel  giorno  cli'ei  venne  a  Roma  ai 
tempi  da  Adriano  VI)  colpi  e  malmenò  ti  palazzo  che  egli 
andò  ad  abitare;  i  Romani  ne  irassefo  cattivo  augurio. 
E  poiché  un  errore  £adhiieiite  ài  posto  ad  un  secondo, 
il  papa  mosDaodo  coofidfle  od  condigo  accordo  Ito 
b  soUaiesca  tra  cui  ì  Aiftntla  Svinai  e  i  laotì 
bande  nere»  che  avean  rìputaasone  dei  migliori  ìn  Ita] 
Riscrv  ossi  solo  cesio  cavaMcgyti  e  circa  im  duemila 
Mddetie  bindet  e  die  ofdtM  die  tutti  l'aniglieiia  per  terra 
e  SOQ  per  maR^  fesse  copdocia  in  Roma.  II  Fieramosca 
iniMMD  avea  spedito  k  amyranom  al  Borbone,  perche  le 
i(ipiOva$se«  e;  rìcmm  ì  danari»  «scisse  co' suoi  dallo  Suro; 
ma  Betbone  e  coloro  die  volcano  guerra  e  guadagni,  i 
dóMli  non  essoido  die  per  doe  paghe,  noe  accettarono 
accordo  e  si  dkrotta  a  m  cinghi  in  come  prima  il  Bolo- 
gthese«  rischiti  di  pffOicgmre  i  ràggiow  Un  messo  pure 
dd  vkeré  sa  tecò  pKsm  Ì  BortoM,  per  persuaderlo  a 
fkevere  la  ot^oa;  i  messo  m  non  cm  lesm  a  (uggire* 
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del  Vasto  se  ne  tornò  a  Napoli  e  il  5  di  aprile  i)  Borbone 
entrò  nel  territorio  d'Imola  e  il  tj  andò  verso  Meldola. 

Il  pontefice  pregò  il  viceré  di  pigliar  la  briga  luì  d^an- 
dare  in  Toscana  per  provvedere  aHe  cose  dì  Firenze  e  di 
opporsi  ai  disegni  del  Borbone  colla  sua  autorità*  Dove 
mai  si  giunge  quando  si  è  messi  in  sentiero  sdrucciolo 
ed  incliiiato!  Il  Borbone  gii  avea  risposto  al  Fieramosca, 
il  trattato  piacergli  molto  ed  essere  utile  air  imperatore, 
ma  i  denari  esser  pochi;  se  (osst  stato  un  dugentomila 
scudi,  si  sarebbe  egli  ripromesso  di  contentare  i  soldari; 
intanto  non  guardasse  se  non  si  fermava,  poiché  sebbene 
parea  che  non  obbedisse,  pur  non  erano  che  apparenze 
queste  per  secondare  Teserei to<  Cosi  erasi  costui  accordato 
eoo  alcuni  soldati  e  capi  a  non  voler  d^iaro  e  minacciar 
chi  lo  portasse. 

Il  viceré  sollecitato  ancora  dal  papa»  partì  per  le  poste, 
e  andò  a  Firenze,  Quivi  gli  sì  promisero  cenctnquanta- 
mila  scudi  e  dati  ottantamila,  il  rimanente  promesso  ad 
ottobre.  Il  Borbone  era  vicmo  alla  Vemia;  il  viceré  gli 
fece  intendere  che  si  fermasse,  che  volea  con  lui  abboccarsi, 
€  solo  con  un  trombetto  e  due  gentiluomini  famigliari 
andò  a  trovarlo;  poco  mancò  non  fosse  fatto  a  pezzi  a 
maltrattato  come  gli  altri  che  furono  o  presi  o  feriti.  Im- 
pacciato e  attonito  rimandò  Berlinghieri  Orlandini  cogli 
ottantamila  scudi  ai  Fiorentini,  e  se  ne  andò  a  Siena. 
Molti  sostennero  che  egli  fosse  d*  intesa  a  sbefFare  e  bur* 
lare  il  papa,  e  nitto  fosse  finzione;  la  più  comune  e  più 
verosimile  opinione  era  ch'egli  e  il  papa  fossero  dal  Bor- 
tone villanamente  ingannati  e  befFari  I 

Da  Meldok,  castello  allora  di  Alberto  da  Carpi,  vicino 
a  Forlì,  preso  per  trattato  e  messo  a  fuoco,  si  gittò  a  Ci- 
vitella  di  Romagna,  debole  e  pìcciol  castello  della  Chiesa; 
avutolo  a  patti  e  saccheggiatolo,  per  la  medesima  valle 
seguitò  il  suo  cammino  e  colla  medesima  furia  e  crudeltà 
passò  Galeata^  Pianetto,  Santasofia  e  Sanpiero  in  Bagno» 
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picdoU  e  debolissimi  luoghi  e  borghi  di  Firenze^  arden* 
doli  €  predandoli  nitiL  Dipoi^  arrivato  presso  la  Pieve  dj 
Santostefano  e  alcuni  de'suoì  fanti  alla  sfilata  datovi  qualche 
scaramuccìaj  sì  distese  per  il  piano  d'Anghtari  e  d'Arezzo: 
di  U  allungaDdo  le  sue  masnade  fino  a  Chiusi  e  Castel- 
luccio  di  sotto  e  di  sopra,  a  Laterina  e  a  Rondine^  bat- 
ugliando  e  saccheggiando  rivokc  verso  Firenze  e  giunse 
a  Montevarchi  trail2ieil22  d'aprile,  e  vi  si  fermò 
col  grosso  dell'esercito  stanco  e  per  le  difficolti  dd  vivere 
non  cibandosi  che  d'erbe  e  carni  perfino  d'asino,  I  Fio- 
rentini tndmonti  mandavano  a  lui  per  comporsi^  ed  egli 
chiedeva  ogni  di  più  danaro»  oè  si  movea  :  quindi  essi 
con  questa  speranza  non  proseguiano  i  provvedimenti  ed 
egli  era  sempre  pronto  ad  assaltare  gente  sprovveduta.  In 
questa  stazione  ingrossò  TesercitOj  perchè  molti  fanti  d' Italia 
nel  desiderio  di  qualche  espugnazione  e  preda  notabUe, 
s*  univano  agli  oltramontani,  come  portava  il  costume 
(sono  parole  della  descrizione  di  Luigi  Guicciardini)  degli 
scorretti  soldati  del  tempo,  non  avendo  vergogna  di  tro- 
varsi coi  comuni  nemici  all'estrema  e  miserabile  distni- 
zione  d'Italia;  e  il  Borbone  li  riceveva  volentieri  per  es- 
sere più  formidabile  ! 

Il  pontefice,  mentre  il  Bprbone  era  fermo,  scrìsse  al 
viceré  a  Siena  dicendo  che  se  costui  non  si  ritirava  fuori 
dello  Stato  della  Chiesa  e  dei  dominio  dei  Fiorentìiu, 
non  intendeva  che  il  trattato  andasse  avanti.  Sperava 
con  ciò  che  i  nemici  fossero  costretti  a  domandare  ac- 
cordo più  tollerabile,  come  se  non  avessero ,  armi  in 
mano,  ma  bordoni  da  pellegrini;  tale  speranza  era  poi 
lusingau  dall' esser  vicine  alle  mura  di  Firenze  quasi  tutte 
le  forze  della  lega,  e  Firenze  munita  in  parte  per  sostener 
assald,  come  se  quelle  masnade  stessero  suUe  Alpi,  e  non 
tra  Roma  e  Firenze.  Che  sapienza  di  papa  e  di  ministri  ! 

Di  soprappiù  pareva  che  il  papa  ignorasse  che  una 
parte  dei  Fiorentini,  anche  per  recenti  violenze  da  lui  co- 
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mandate,  desideravano  che  i  Tedeschi  magari  pigliassero 
<  saccheggiassero  Firenze,  stimando  non  con  altro  modo 
liberarsi  dalla  servitù  di  lui  e  di  tutta  la  progenìe  medìcea. 
La  gioventù  però,  sempre  generosa,  chiedeva  armi  per 
difendere  la  patria,  e  il  papa  finalmente  avendo  scritto  al 
cardinal  di  Conona  che  si  concedessero,  questi  si  era  posto 
d'accordo  col  gonfaloniere  di  Giustizia,  Luigi  Guicciardini, 
quando  Rinaldo  Corsini  cominciò  verso  Mercato  Nuovo 
contro  quei  che  governavano  lo  Stato  a  declamare  col- 
r  intendimento  di  togliersi  dal  servaggio  dei  Medici.  Non 
però  l'oratore  attecchì,  e  la  gioventù  corse  al  palazzo»  e 
dopo  parecchie  ore  inteso  il  tumulto,  il  cardinal  di  Cor- 
tona tornò  a  Firenze  coi  cardinali  Cybo  e  Ridolfi,  con 
Francesco  Maria,  con  Ippolito  Medici  e  moka  fanteria,  e 
tutto  fu  sedato,  e  tutto,  il  dirò  colla  frase  dei  reprimitori 
nostrani  e  stranieri,  rientrò  nelf  ordine* 

Quando  poi  il  Borbone  ebbe  appreso  che  il  papa  ri- 
cusava di  stare  ali* accordo,  perchè  non  gli  si  erano  man- 
tenute le  condizioni  fermate,  tra  le  quali  era  che  proprio 
egli  e  i  suoi  dovessero  sgomberare  lo  Stato  di  Firenze  e 
della  Chiesa,  e  che  eran  riunite  attorno  a  Firenze  tutte 
le  forze  della  lega,  si  parti  da  Montevarchi  e  si  trasferi 
nel  dominio  di  Siena,  dove  stabili  di  gittarsi  so  Roma; 
onde  lasciate  in  sicuro,  perchè  territorio  amico«  tutte  le 
artiglierie  ed  ogni  impedimento  ed  assiairate  le  Vettovaglie 
col  governo  di  Siena,  ne  parti  il  27  di  aprile  (i).  Questo 

(i)  Per  questo  fatto  è  inutile  asserire  che  il  Borbone  avesse  col 
$t  anche  un  cannone;  e  peggio  ancora  un  qtialunque  cannone  di 
grosso  calibro*  Giova  qui  riportare  una  leggenda  complìcaEa,  un 
pò*  curiosa^  che  trovasi  nei  libri  Sì  dice  (vedi  Antichità  ài  R(mìa  di 
Giacomo  Pin^rolo.  Roma,  ^l^^^  ^^^'  1^  p^S  is)  che  «  nella  porta 
principale  di  questo  Palazzo  (di  Villa  Medici)  foderata  di  ferro,  si 
Tedcno  tre  colpì  dì  palla  di  cannone  tirati  dalla  regina  Christiana 
Alessandra  dì  Svezia  da  Castel  Sant'Angelo  per  cunosità  ».  Cak- 
CELLIERI  dopo  di  zvtT  riferito  quest'aneddoto  nel  volume  L#  Dué 
Campani  ài  Campidoglio  (Roma  1806»  pag.   156   in  nota),  vi  toma 


si  cbuma  profittar  dell* occasione  offerta  dalla  buaggine 
degli  avversari  ed  anche  dalla  perversiti  di  un  Italiano, 
poiché  si   vuole   che  il   cardinal   Pompeo    Io   assicurasse 


sopra  nel  voltime  lì  Minato^  il  Lago,  ecc.  Roma,  1811»  a  pag.  112, 
in  questo  modo  parlando  della  stessa  Crìstina  di  Svezia:  «  Un  giorno 
per  SQO  divertimento,  tirò  tre  cotpi  dì  palla  dì  cannone,  con  uno  di 
libbre  3595  detto  Io  Spinosa,  preso  all'Esercito  di  Borbone  a  Monte 
Mario  (Degli  Effetti,  Mmte  SoratU,  loi)  alla  Porta  foderata  di 
ferro  della  Villa  Medici,  ove  ancora  se  ne  vedono  impresse  le  ve- 
stigia, dalla  fortezza  di  Castel  S,  Angelo  ».  In  tutto  questo  che  cosa  sia 
di  vero,  non  so.  Quello  che  v*è  dì  certo  si  è  che  sulla  piazza  di 
Rignano,  paese  vicino  a  (quello  di  S.  Oreste,  che  sta  sul  Monte 
Soratte,  si  vede  ancor  oggi  un  antichissimo  cannone  formato  almeno 
un  secolo  prima  che  il  Borbone  predasse  Roma.  Esso  è  a  doghe 
di  ferro  battuto  e  cerchialo.  Si  carica  dalla  culatu,  per  mezzo 
di  im  mascolo  ed  è  offeso  nella  gioia,  rarissimo»  e  bel  cannone 
degno  di  museo.  E  siccome  il  duca  Valentino  in  Rignano  aveva 
un  forte,  di  cui  resta  in  piedi  tuttora  la  base  di  una  torre,  ragion 
vuole  che  quel  cannone  lo  guemìsse  e  sia  restato  coli  quasi  reliquia 
di  quello.  Ceno  è  poi  che  quando  iì  Borbone  marciò  su  Roma, 
quasi  ad  appoggiar  quella  marcia  ì  Colonnesì  a  Rignano  fecero 
escursioni  guidati  da  un  (al  Mario  da  Monterotondo  della  famiglia 
Orsini.  Che  costoro  io  abbìan  preso  e  portato  con  sé  k.  probabile  ; 
ma  lo  abbian  lasciato  a  Monte  Mario  e  rimanesse  preda  delle  genti 
di  Clemente  VII,  fosse  poi  trasferito  in  Castelsantangcio,  il  Tor- 
RiGto  {Lt  GrMk  Valicante  ecc.,  pag.  261)  lo  vedesse  tn  questo  e  che  con 
esso  Cristina  dì  Svezia  tirasse  dei  colpi  nel  1668  per  divertimento 
alla  porla  ferrata  di  Villa  Medici  e  che  in  questa  ai  primi  del  pre^ 
seme  secolo  sì  vedessero  ancora  tre  tracce  dei  colpi  tirati,  non  è 
fadl  cosa  colla  scorta  del  buon  senso  il  prestar%'i  fede.  Domanderei, 
chi  lo  trasse  di  Castelsamangelo  per  farne  dono  a  quei  dì  Rignano, 
i  quali  lo  tengono  in  proprietà  e  ne  sono  gelosi  al  punto  che  gH 
han  fatto  una  tettoia;  che  non  lo  han  voluto  cedere  all'arsenale  e 
museo  d*artiglieria  di  Torino  con  lo  scambio  proposto  d'altro  pcwo 
d'artiglieria  ;  che  si  servono  del  mascolo  per  spararci  insieme  a'  mor- 
talecti  in  occasione  di  festa  del  Santo  titolare.  Questo  è  quanto  al 
cannone;  sul  nome  di  Spinosa  non  fo  quistione*  Ma  la  regina  di 
Svezia  a\Tà  tirato  ella  o  no  questi  colpì  che  gli  scrittori  le  attribuì*  ] 
scono  ?  La  Villa  Medici  a  suoi  tempi  non  era  Accademia  francese  ! 
di  belle  arti;  era  facile  però  la  licenza  di  tirar  palle  a  traverso  Roma, 
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delle  poche  genti  armate  in  Roma:  quafè  quel  capo 
di  avventurieri,  che  con  simili  condizioni  non  avrebbe 
consumato  T  impresa,  favorita,  vedi  caso,  da  quella  Siena 
stessa,  da  quella  Repubblica  che  uli  secolo  e  mezzo  ad- 
dietro favori  invece,  con  una  santa  monaca  alla  testa,  il 
ritomo  dei  papi  da  Avignone?! 

A  grandi  giornate  giunsero  le  masnade  al  fiume  Paglia, 
e  traghenatolo  a  nuoto,  sebbene  gonfio  per  forti  piogge  e 
riordinatesi  con  prestezza  e  senza  ostacoli  seguitarono 
il  viaggio;  il  i"  maggio  erano  ad  Acquapendente  che 
misero  a  sacco,  quindi  a  Sanlorenzo  alle  Grotte  e  a  Boi- 
sena;  l'indomani  a  Montefiascone,  il  quale  non  volendo 
dare  il  passo  né  vettovaglia,  fu  saccheggiato  ;  mossero 
poscia  verso  Viterbo,  ove  entrarono  con  Fopera  de'  fuo- 
rasciti  e  n'ebbero  i  viveri;  i  Lanzichenecchi  che  furono 
alloggiati  alla  Madonna  della  Quercia,  uccisero  tutti  i  frati; 
Ronciglione  per  aver  negato  il  passo  e  le  sussistenze  fu 
messo  a  sacco  e  violate  le  donne  ed  ammazzati  molti 
della  compagnia  di  Ranuccio,  figliuolo  del  cardinal  Farnese. 

Firenze  die  pronto  av^'iso  a  Roma  della  partenza  del 
Borbone,  e  dispose  che  l'esercito  della  lega,  ch'era  a  San- 
cascìano,  si  spingesse  prontamente  ad  Arezzo,  onde  per  la 
via  di  Perugia  fosse  a  Rom^f,  che  era  sprovvista  di  tutto, 

che  nel  tragitto  non  solo  i  comìgnoli  de' tetti,  ma  potean  colpire  in 
pieno  chiese  e  case,  nobili  e  plebei?  E  lo  Spinosa  o  altra  qualsiasi 
artiglieria  del  tempo  giungeva  a  cogliere  col  Tevere  e  la  sua  valle 
In  mezzo,  e  in  direzione  del  mausoleo  dì  Augusto  senz*ahro  la 
porta  di  VilU  Medici,  1500  metri  distante  in  linea  retta  dal  maschio, 
facendovi  solo  ammaccature?!  In  tutto  il  racconto  v'è  certo  una 
confusione  e  una  mistificazione  innocente.  Sì  creda  pure  che  Cri- 
stina tirasse  a  un  bersaglio  qualunque  dal  Castello,  ma  si  lasci  a  me 
credere  nello  stesso  tempo  che  il  Monte  Mario  non  sia  altro  che 
Mario  da  Monterotondo  co'  Colonnesi  a  Rignano,  dove  è  ìl  Soratte 
a  piccola  distanza,  ed  era  ed  è  il  cannone  a  doghe  cerchiato  con 
suo  mascolc  del  secolo  xiv  o  xv  da  me  veduto  e  toccato  in  questi 
uldmì  anni,  il  più  lungo  che  si  conosca  di  que' tempi  tra  noi. 
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prima  del  Qcmìcci;  e  qoesio  praacnera  il  conte  Guido^ 
Rangcnit»  soUeckando  egtt  3  c^icun  generale  prowisorìc 
«Uh  lega  Francesco  Maria,  il  marchese  Saluzzo  e  il  prov* 
TC&or  venezìaiK»  :  ma  sk  trai  im  fatis  9  gran  condottiero 
UM  st  porci  va  di  Firenae;  e  sdibene  lo  spazio  a  percor* 
rere  fosse  di  im  nono  più  bogjo  di  ^lello  del  nemico^  e 
sebbene  3  Borbone  pRcedesse  almeno  di  due  marce  le 
fend  confederzce  <fi  mi  30  m^lia  drai,  contando  anche 
r  impedimento  deDe  axtigfkrie  e  delle  saimerie,  poir  tut- 
tanria  coUa  caraDeria  e  i  £mti  leggeri  àà  Rangoni  potea 
prendere  k  fìerod  masnade  dì  fianco  sui  piani  medesimi, 
oxt  tottaiono  Massexmo  e  Costantino,  dar  tempo  a  tuno 
Tesercito  dì  gim^ere  e  scot^ggerie.  Invece  le  genti  della 
tega  pel  domìnio  fiorentino  fecer  peggio  che  non  avean 
fatto  Tedeschi  e  Spagnooli,  perfino  saccheggiando  Castel 
della  Pieve  con  b  morte,  dice^,  di  sei  o  ottocento  per- 
sona tanto  che  erano  a  due  miglia  dal  lago  di  Perugia» 
quando  il  Borbone  co'  suoi  giungeva  alle  mura  di  Roma 
il  giorno  di  sabato  4  maggio  1527  alle  ore  at  (ore  5  pò- 
meridiane),  il  grosso  dell'esercito  prend^ido  alloggiamento 
alh  distanza  di  sette  miglia  nel  luogo  deno  Isola,  or  con 
più  distimo  nome  chiamato  Isola  di  Farnese,  non  lontano 
dal  famoso  torrente  il  Cremerà,  hiogo  nefasto  ai  Fabi  ei 
a'  Romani  ed  a  Massenzio. 

Roma,  che  tante  voke  aveva  sostenuto  a^edio  dal 
tempo  dei  Goti  fino  ad  Arrigo  FV*  e  al  Barbarossa,  non 
era,  al  momento  in  cui  vi  giunse  il  Borbone,  preparata  a 
sostenere  un  assalto  qualunque  :  non  era  che  h  Roma  del 
tempo  dei  Galli,  da  cui  non  fu  salvo  che  il  Capitolio.  L*arte 
fina  dt  Clemente  talora  per  addormentare  chiunque  a  forza* 
dovea  aver  su  lui  la  maggior  vigilanza,  e  tal'altra  per  cca- 
lare  e  sfidare  il  nemico  con  istolti  propositi,  consisteva  nel 
lasciar  sguernita  Roma  di  difensori  e  di  opere  di  difesa* 
Kuova  polìtica  d'mgegno  basurdo!  Gridando  ad  ogni 
OTJ  pace  ed  accordi,  aveva  fatto  e  veniva  facendo  guerra  ^ 
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air  imperatore   con  un    esercito,   che  giunse  a'  danni  dì 

quello  fin  sono  !e  mura  di  Milano,  e  con  altro  esercito 
e  con  le  na\n  confederate  fin  sotto  la  cittd  di  Napoli,  ar- 
mato ai  confini  e  fuori,  ma  nel  centro  disarmato  e  nudo. 

Aveva  fatto  il  papa  visitare  e  fortificare  le  città  di 
Romagna;  aveva  fatto  bastionare  e  guernire  di  mtto  punto 
Parma  e  Piacenza,  che  allora  erano  sotto  la  dizione  pon- 
tificia; aveva  consigliato  e  fatto  armare  e  munire  magni- 
ficamente Firenze,  e  molti  luoghi  della  campagna  aveva 
resi  forti  e  muniti;  i  più  grandi  nomi  dell'epoca  quali 
ingegneri  e  soldati  presiedevano  e  combattevano,  ma  in 
Roma  nulla;  e  se  gente  armata  e  di  vaglia  era  fatta  ve- 
nire, come  gli  Svizzeri  e  parte  delle  bande  nere,  giunta 
a  Roma  per  ordin  suo  era  sciolta  e  licenziata-  Parca  vo- 
lesse dire  al  Borbone  vieni  qua,  vieni  qua!  ed  egli  vi 
venne  e  come  ! 

È  vero  che  Antonio  da  Sangallo  il  giovane,  sia  per 
commissione  di  lui,  sia  di  moto  spontaneo  avca  compiuto, 
prevedendo  i  tempi,  ciò  che  valente  ingegnere  suol  fare* 
Studiato  egli  avea  tutto  il  terreno  e  il  giro  delle  mura 
di  Roma,  e  i  suoi  studi  prima  e  dopo  l*epoca  infausta 
del  1527  protrasse  per  molti  anni.  Die  forma  alle  sue  idee 
suOa  carta  io  molti  disegni  per  afforzar  la  città  di  lavori 
alla  modurna,  modificando  la  cinta  aureliana  o  sostituen- 
dola. Difatti  cominciò  in  questa  sua  opera  da  Castelsantan- 
gelo,  progredì  pei  borghi,  poscia  pei  colli  di  Santo  Spìrito, 
di  porta  San  Pancrazio,  di  Testacelo  e  del  Monte  Aven- 
tino  giugnendo  pel  recinto  aureliano  a  pona  Pinciana,  no- 
minando in  questi  suoi  disegni,  ove  sono  appunti  di  livel- 
lazione, anche  il  baluardo  fuori  porta  San  Paolo,  da  lui 
fatto  eseguire  poco  dopo  il  IJJ4  coH'opera  del  fratel  suo 
Battista  il  gobbo,  sotto  il  pontificato  de!  successore  Paolo  IIL 
Oltre  che  tutto  questo  che  io  dico  emerge  dai  disegni  di 
lui,  che  si  consen-ano  a  Firenze  nella  R,  Galleria  e  dei 
quali  è  cenno  nel  Commentario  alla  %ita  di  Antonio  scritta 
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dal  Vasari  nell'edizione  fiorentina  del  Le  Monnier,  1854» 
a  pag.  24  e  seguenti,  voi.  X;  sappiamo  chiaramente  an- 
cora dall'opera  del  De  Marchi,  che  il  progetto  del  San- 
gallo  buono  o  cattivo  che  fosse,  era  di  circondar  Roma  con 
diciotto  baluardi  d'ordine  rinforzato,  ossia  a  fianchi  doppi, 
come  quello  appunto,  nominato  di  sopra,  e  che  si  esegui 
fiiorì  porta  San  Paolo.  Ma  se  non  potè,  né  prima  né  poi 
porre  in  atto  tutto  il  suo  progetto,  cominciò  egli  tutuvia 
poco  dopo  il  1527  la  fortificazione  del  colle  di  Santo  Spì- 
rito e  la  porta,  che  restò  incompleta,  come  ancor  si  vede, 
per  la  disputa  avuta  con  Michelangelo  circa  il  1542  e  perchè 
ben  presto  si  pensò  a  fortificare  le  alture  del  Gianicolo. 

Ma  queste  sono  opere  posteriori  al  1527  e  delle  ante- 
riori non  ewi  traccia,  perchè  nulla  si  fece  ad  eccezione  di 
un  subito  riparo  fatto  fabbricare  da  Renzo  da  Ceri  nel  mezzo 
del  Vaticano;  cosa  della  quale,  oltre  i  periti  di  Roma,  anche 
i  nemici  se  ne  facevano  beffe.  Queste  sono  parole  testuali 
del  Ragguaglio  storico  attribuito  a  Jacopo  Buonaparte.  É  un 
po'diflicile  dire  in  che  consistesse  questo  riparo  e  dove 
fosse  coUocato.  Può  ritenersi  però  essere  stato  un  trince- 
rone  in  terra  a  campo  a'perto  sul  monte  Vaticano  presso 
i  giardini,  il  quale  secondando  le  vie  a  dritta  o  a  sinistra 
di  perù  Pertusa,  allora  non  chiusa,  a  modo  di  forbice  o  di 
puntone,  formasse  una  seconda  cinta  intema  circondante 
la  pane  posteriore  della  basilica  vaticana  allora  in  rico- 
struzione. Quindi  senza  badare  a  tal  riparo  non  resta  che 
dare  un'  idea  dello  stato  del  circuito  della  città  al  momento 
che  ferocemente  a  lei  il  Borbone  sovrastava. 

Il  Castelsantangelo  era  quale  ai  tempi  di  Innocenzo  Vili 
e  di  Alessandro  VI  ;  cioè,  si  componea  del  maschio,  qual' è 
pur  oggi,  entro  cui  s'alzava  una  torre  merlata  di  basse 
conine  col  suo  torrione  quadro  di  mezzo,  ed  un  recinto 
quadrato  ai  piedi,  con  quattro  torricelli  agli  angoli,  che  poscia 
presero  nome  di  cavalieri;  di  faccia  al  ponte  Elio  il  tor- 
rione tondo,  legato  alle  conine  dei  torricelli,  e  tra  il  fiume 
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e  il  ponte,   a  destra   di   questo,  redificio  casamattato  di 

Antonio  da  Sangallo  il  vecchio,  distinto  col  nome  dì  Giar- 
dino, legato  esso  pure  ali*  inclaustro  inferiore  ed  avente 
nell'angiporto  tra  lui  e  il  torrion  tondo  funico  ingresso" 
al  Castello,  che  avea  le  sue  fosse  all'  ingiro,  coronato 
tutto  di  pìombatoi  e  beccatelli  e  di  merli  all'antica  o  alla 
francese  per  dar  posto  ai  cannoni,  (i)  Chi  volesse  avere 


(])  L^edìficto  casamattato  del  Gìarditio  fu  opera  dì  Antonio  Giam- 
beni  da  Sangallo»  U  vecchio,  che  gli  fruttò  k  costruzione  del  bel 
forte  di  Civitacastellana,  lodato  dal  Braxtòme  nella  Vita  di  Cesare 
Bùrpa,  imperocché  Fimo  e  Taltro  furon  costruiti  ai  tempi  dì  Ales- 
sandro 'VI,  Il  forte  del  Giardino  non  è  stato  osservato  mai  da  nes* 
suno,  eppure  era  ben  facile  riconoscerlo  nelle  parole  della  lapide 
di  Urbano  Vili,  il  quale  il  fece  demolire  per  tre  ragioni.  Perchè 
fosse  libera  la  difesa  dei  Banchi  del  nuovo  pentagono  già  finito  di 
costruire  ai  tcropi  suoi,  perchè  la  sua  mole  insìstendo  nclFarea 
dclPattuale  cancello  d'ingresso  al  castello  fino  in  direzione  della 
pona,  accecava  due  fornici  del  pome  Elio,  e  perchè  restringendo 
la  sezione  del  fiume  all'epoca  delle  grandi  piene  tratteneva  le 
acque.  —  Il  torrion  tondo  che  fronteggiava  il  ponte  suddetto  sul 
passo  della  strada  non  ha  nulla  a  vedere  coUa  iscrizione  della  la- 
pide sopracitata,  perchè  fin  che  fu  in  piedi  non  offese  mai  le  tre 
condizioni  accennate  nella  lapide. 

Di  questo  forte  alessandrino  esistono  due  documenti.  Uuno  è 
ofFcno  dal  Gamucgi  {Lì  Antichità  deUu  citià  di  Roma,  ecc.^  l  $69) t  pei' 
chi  sa  leggerne  T  incisione  in  legno  a  pag.  188^  ove  ne  dà  relevazione. 
Consìsteva  esso  in  un  edificio  quadro  con  sotterraneo  quasi  a  livello 
del  Tevere  con  muro  a  scarpa  sino  al  cordone  e  quattro  feritoie  a 
fiasco  da  spingardo  nel  lato  che  guardava  la  piazza  dì  ponte.  Di 
sopra  eravi  una  linea  dì  beccatelli  e  pioifibatoi  con  sopra  una  cor- 
nice a  livello  del  piano  della  volta.  Su  queste  posava  una  batterìa 
casa  mattata  con  tre  cannoniere.  Co  pena  essa  pure  da  un  secondo 
piano  di  volte,  sostenenti  un  terrapieno  in  piano  a  botta  di  bomba, 
offriva  comoditi  nel  mezzo  a  coltìvar^n  fiori  e  piante^  donde  il  nome 
di  Giardino;  e  intorno  una  batteria  in  barba  con  sue  cannoniere  e 
merloni  o  merli,  così  detti,  alla  francese,  in  numero  pur  di  rre,  dal 
lato  della  piazza  di  ponte;  di  soprappiù  il  parapetto  era  in  muro  a 
becco  di  falco.  Oltre  ciò  netr^ngolo  che  sorgea  presso  il  ponte 
s'aliava  una  torre  con  gran  Minestrone  dal  lato  sempre  che  prospetta 
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un'  idea  adeguata  del  Castello  e  del  giro  deUe  mura  della 
anta  Leoniana  di  poco  anteriore  all'epoca  che  ci  intrat- 
tiene, non  ha  che  guardare  raffresco  del  1465  di  Benozzo 

la  piaz^a^  coronala  essa  pyre  da  pìombaioì,  beccatelli  e  merli.  — 
L^tltro  documento  sotio  le  paróle  di  Benvefnuto  Q^llìtii,  il  quale  in 
qut"  soticrranei  fu  rinchiuso  dopo  U  sua  evasione,  quand'egli  srt  gitto 
dal  maschio  nel  15^9.  «  Io  fui  portato,  dice  nella  sua  vita,  sotto  il 
giardino  in  una  stanza  oscurìssima^  dov'era  dell'acqua  assai,  piena 
di  urantolCf  e  di  molti  vermi  velenosi  »-  Dalla  descrìrione  fatta  è 
chiaro  che  al  Ce  [lini,  dopo  che  colta  gamba  rotta  il  papa  lo  fece 
mettere  in  Vaticano  mtle  camere  basse  del  bardino  se^r^Of  ricotisc- 
gnato  al  castellano,  fu  dato  a  carcere  il  piano  della  casamatta  su* 
periore,  sottostante  al  Giardino,  Ma  il  castellano  Giorgio  Ugolini 
fiorcndno  non  fu  contento,  lo  voEe  cacciare  nella  inferiore  con 
queste  parole:  «  Andate  presto  e  mettetelo  in  quella  più  sotterranea 
caverna,  dove  fu  fatto  morire  il  predicatore  Fojano  di  fame*,,,  » 
Quest^edifido  adunque  durò  per  tutto  il  secolo  xvt  e  nel  162S  era 
già  demolito  e  a  monumento  di  giusti  6  e  anione  fu  posta  da  Ur- 
bano \'TII  nel  muro  di  Castelsa inangelo  la  lapide  seguente: 

VRBAKUS .  Vili .  PONT .  MAX  . 

PROPVGKACVLVM  .  DVO .  H-AEC  .  INTERCL\T>EKS 

S\  B  .  POXTIS  .  FORNICE ,  SPATIA 

INVTILITER  ,  AKTIQVITVS  .  FABRICATVM 

SOLO.AEQVAVIT 

FLVMINIS  .  LAPSV .  HAC .  EX .  PARTE .  RESERATO 

QVOD  .  MVNITAM .  MAGIS  .  ARCEM .  EFFICIT 

ET .  EXUNDATIONES  .  INGRUENTES  .  COHIBET 

NE  POSTERI .  PROVENIENTIS  .  HINC  .  VTILITATIS 

IGNARI .  SECVS  .  QVID  .  MOLIANTVR 

HOC  .  VOLVIT .  EXTARE  .  DOCVMENTVM 

AN  .  DNI .  M .  DC  .  XXVIII .  PONT .  V . 

Tanta  è  la  verità  di  tutta  la  esposizione,  che  il  Gamucci,  il  Cellìni 
e  la  lapide  si  dan  mano  scambievole  a  costatare  l'esistenza  del  forte 
del  Giardino,  che  occultava  l'entrata  del  castello  in  modo  che  nel 
serra  serra  della  presa  di  Roma,  che  sto  raccontando,  coloro  che 
vi  si  ricoverarono,  non  potean  essere  né  visti  né  inseguiti  dalle  orde 
vincitrici  in  quell'angiporto  tra  il  ponte  levatoio  e  la  porta,  ambidue 
occulti  e  difesi.  Che  io  nei  miei  Sove  da  San^dìo  non  abbia  descritto 
tal  forte  borgiano,  non  é  marax-iglia.  Nel  1863  non  avea  ancora  ben 
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Gozzoli,  che  è  nella  chiesa  di  S.  Agostino  a  S-  Gimignano 
net  Senese,  pubblicato  non  è  guarì  dal  Muntz  dopo  la 
seduta  del  21  aprile  1880  di  la  Sociiii  natimak  ics  An- 
tiquaires  de  France  (Nogent-le-Rotron,  imprimerie  Dau- 
peley-Gouveroeur)<  É  una  veduta  prospettica  importantis- 
sima, da  cut  si  rileva  molto  bene  l'antica  cinta  colla 
porta  di  S.  Pietro,  prima  che  fosse  ridotta  a  corridoio, 
Talzato  delle  torri  e  la  posizione  delle  due  porte,  che  la 
pianta  del  Bufalini  chiama  Vaticana  e  Pertusa*  (i)  E  più  di 
tutto  il  maschio  del  Castello  col  giretto  e  i  beccatelli  e 
te  torri  soprapposte  anteriori  ad  Alessandro  VI  e  sopravi 
l'angelo  quale  è  nominato  da  Benvenuto  Celtioi,  —  Esso 


chiara  idea  dt  qucst* opera  sparita  da  secoli  Dissi  solo  che  «  ad  An- 
tonio da  Sangalto  il  vecchio  nei  1495  fa  afiidata  la  costnidone  , 
dei  torrioni  da  basso,  oggi  cavalieri  sotto  il  maschio  di  detto  Ca- 
stello (Sant'Angelo)  con  i  fossi  e  con  le  altu  fortifcaiioni,  cht  erano 
in  piedi  prima  che  ave^e  la  cinta  bastionata  pentagoni  più  recente  j». 
(i)  La  porta  Pirtusa  ebbe  tal  nome,  perchè  fu  rìcavau  in  una 
torre  del  recinto  Leoni  ano  e  non  nella  cortina  tra  torre  e  torre, 
come  fu  quasi  sempre  in  uso,  Qual  bisogno  vi  fosse  a  far  ciò  e 
qtiando  venne  essa  costruica  è  difficile  determinare.  Non  essendo 
siau  formata  come  tante  altre  ,fin  dal  principio  della  costmiionc 
del  recinto,  nel  riattamento  delle  mura  nacque  forse  la  necessità  di 
praticar  quel  foro  e  da  pértnndin  e  da  pertusum  venne  La  denomi- 
narione  sua.  Al  Cancellieri  cosi  dotto  investigatore  non  venne  in 
mente  tale  origine  del  nome,  e  nel  suo  MercuLi,  iì  Lag(ì,  ecc.,  a 
pag.  316  dice:  «  Ma  s'ignora  perchè  le  sia  stato  dato  questo  nome  ». 
—  È  chiaro  però  dal  disegno  poc'anzi  citato  del  Boi^oU  :  in  questo 
scorgesi  una  strada  che  conduce  a  quella  porta,  ricavata  nella  faccia 
di  una  torre  e  quindi  la  strada  prosegue  nella  direzione  della  Valh 
àiWlnjitiw,  —  Naturalmente  Fodìerna  porta  non  è  più  la  primi  ti  va  ^ 
poiché  sta  nella  cinta  moderna,  eretta  alla  fine  del  secolo  xvi;  ri- 
tiene quel  nome,  ma  senza  più  indicarne  forigine.  All'  intelligentis- 
simo Stefano  Pl*.LI  {Ddk  mura  e  porte  di  Roma  fatu  da  Lime  IV  mi 
iuoh  IX,  ecc*,  pag.  14)  non  pertanto  sfuggi  questa  origine  del  nome, 
dicendo  egli  :  «  la  porta  Pertusa,  nuova  porta  aperta,  forando  le  mura 
Iconianc  nell'alto  del  Vaticano  j*  ;  e  ne  stabilisce  Tepoca  deirapertura 
sotto  Giovanni  XXIII  ne*  primi  anni  del  secolo  xv. 

Arcknno  éeUa  Società  romana  di  Storia  patria.  VoL  VI.  ri 
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iiaminjTa  mtto  dTinconio;  k  sue  amgtierìe  spazzavano 
di  ficco  prù  o  mcDo  otSt,  le  strade  dei  borghi  die  me- 
njDO  aBa  piazza  VitJcaDa  per  un  eoo  metri;  ^kazzavanc 
la  campagna  daUa  pane  dei  pfad  e  k  rive  scopene  del 
Tevere,  dalb  pane  del  palazzo  pootifido  fin  socco  Belve- 


dere per  metri  800,  dalf  altri  piiì  vciso  il  rednto  aure- 
liane  e  la  via  Flaminia  per  la  distanza  pur  oltre  gii  800 
metri;  e  finalmente  spazzavano  il  Tevere,  le  mine  ét\ 
ponte  crioii£ik  issemando  To^^edale  di  Santo  Spinto,  al* 
lora  senza  lunghi  braca  o  cor3Ìe,  e  infine  b  vaDe  o  ter- 
reno  e  le  casipole  tra  rodiema  porta  di  Santo  Spirito  e 
suo  colle  e  i  piedi  dd  colle  di  Sant^  Onofrio  al  Gianicolo 
per  b  distanza  dì  un  500  metri  e  con  dri  più  ficcanti 
del  maschio  dominante  più  veiso  b  vigna  e  palazzo  S^- 
\'iad  per  un  1000  metri,  luogo  oggi  ocoiptto  dal  pome 
dì  legno,  dal  porto  Leonino  e  dal  palazzo  seìcentistico 
Sahìati  alla  Lungara.  Nessuno  d  dice  il  corredo  delle 
artiglierie  che  allora  \\  fossero,  in  grossi  cannoni,  colu- 
brine e  falconetti;  ma  è  ceno  che  Benvenuto  CelGm  bom- 
bardiere d  di  notizia  di  gran  mi  fatri  e  veduti  £u^;  ni: 
mai  d  avverte  deUa  scarsezza  della  munizione,  né  dei  pezri 
per  Tuso  che  se  ne  fece  il  giomo  dell'assalto  e  ne' mesi 
successi\-i  a  rilento,  a  riprese,  quasi  per  giuoco.  Ma  qua- 
lunque fosse  il  numero  dei  cannoni  e  la  dote  delle  mu* 
nizioni^  dì  cui  in  Roma  in  queOa  circostanza  di  guerra 
sempre  fu  penuria,  è  certo  che  fuori  del  Castello  nessuna 
opera  di  difesa  era  porta  Santo  Spirito  e  porta  Setzimiana, 
ne  sui  colli  gianicolensi  ne  lungo  il  fiume;  e  nessuna  tra 
il  ponte  Santangelo  e  fultima  torre  sul  Tevere  verso  la 
porta  Fbminia  :  ogni  difesa  deUa,  ani  era  l'osucolo  de! 
fiume  stesso  e  li  dominio  del  Castello;  unico  concetto  nu*^J 
drito  e  non  mai  posto  ad  e^eno  era  II  taglio  dei  ponti^^^ 
Sisto,  Santangelo  e  Santamaria  o  Senatorio  per  tenere  se- 
parati in  caso  disperato  i  borghi  dalb  citta.  Da  tutto  dò  è 
chiaro  che  le  coUinc  di  Monte  Mario  e  b  lunga  linea  già- 
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nicol ense  sarebbero  state  facile  base  al  nemico  per  dominare 
Roma  ed  investirla  per  rodiema  via  della  Lungara,  per 
la  valle  delf  Inferno,  pei  prati  ;  e  il  solo  Castello  mal  do- 
minava gli  accessi  di  Santo  Spirito,  i  borghi  e  i  prati 
stessi  per  f  oodulamento  del  terreno,  per  i  fossati  delle 
vigne,  per  gli  alberi  e  per  le  case  coloniche  o  di  piacere^ 
di  cui  eran  pieni  allora  com'oggi. 

La  regione  Vaticana,  che  comprende  ì  borghi,  la  piazza 
di  San  Pietro,  Ì  palazzi  ed  i  giardini  papali,  il  Monte  Va- 
ticano, la  basìlica  e  il  colle  di  Santo  Spirito^  era  circon- 
data dalla  cinta  Leonina,  restaurata  più  volte  e  poco  mo- 
dificata se  non  dal  Castello  fino  al  palazzo  papale  presso 
la  torre  a  Sanpellegrino;  imperocché  al  giro  delle  ronde 
sotto  il  piano  dei  merli  si  era  praticato  un  corridoio  co- 
minciato nel  141 1  da  Giovanni  XXIII  je  terminato  da 
Alessandro  VI^  onde  il  papa  da  questo  liberamente  potesse 
ricoverarsi  in  quello,  chiamato  Aminilatormm  Aìexmtdri 
sexti;  le  torri  e  le  tele  di  muro,  coronate  al  solito  di 
merlature,  eran  fatte  d'opera  saracinesca,  perchè  gli  schiavi  - 
saraceni  sotto  Leone  IV  l'ebbero  finite  di  costruire. 

Gl'ingressi  alla  città  Leoniana,  oltre  i  tre  antichi  del 
tempo  dì  Leone  IV,  che  furono  la  posterula  presso  l'ul- 
timo torricello  di  Castelsantangelo;  la  porta  a  San  Pelle- 
grino o  Viridaria,  o  Sancii  Patri  detta  dal  Bufalini,  vicino 
alla  guardia  svizzera  e  alla  piazza  di  San  Pietro;  e  la  poste- 
mia  dei  Sàssoni  dal  lato  del  fiume  dappresso  a  Santo  Spi- 
rito, v'erano  allora  la  porta  Vaticana  e  non  lontano  da 
questa  la  pona  Penusa,  le  quali  due  eran  volte  alla  valle 
dell'Inferno;  porta  posterula  detta  da  un  tal  Posterulone 
sassone,  secondo  la  tradizione,  che  fu  conosciuta  anche 
sono  il  nome  di  pona  del  Torrione  ed  oggi  col  nome 
di  porta  Cavalleggeri;  la  porta  Giulia  di  Giulio  H,  sotto 
i  muri  del  Museo  Vaticano  e  la  porta  delle  Fornaci,  aperta 
per  comodo  della  fabbrica  della  basiUca  e  perciò  detta  di 
poi  porta   Fabbrica,  Quella  delle  Fornaci   non  deve  mai 
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confondersi,  come  alcuni  fanno,  colla  Cavatleggeri;  essa 
tirava  diritto  al  punto  ov'era  rObelisco,  prima  della  sua 
trasladone  ed  avea  vicino  la  porta  del  campo  santo  ed 
ih  fìanii*  ibi  San  Pietro  in  cosTTuzionet 

Pussiundo  alle  mura  ser\'iane  ed  aureiiane  che  recin* 
gena  la  citii,  v'erano,  come  tuttor  vi  sono,  la  porta  Set- 
ti mi  :ur:i  ai  piedi  del  Gianicolo,  la  porta  Aurelia  o  di  San- 
pancn^io  nell'alto  dcUo  stesso  monte,  la  Portnense  o 
Portile  pre.^so  il  Tevere  ;  tutte  e  tre  nella  regione  traste- 
verina. Le  rimanenti  porte  erano  allora  al  pari  d'oggi, 
quella  di  Sanpaolo,  di  Sansebastiano  in  direrione  deir;ui- 
lica  Capena,  la  Latina,  la  Metronia  chiusa;  la  porta  Asi- 
naria  presso  la  piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano,  la 
Maggiore,  la  Tiburtlna  o  di  San  Lorenzo,  la  Nomentana 
o  di  Santagnesc  o  Pia,  la  Salaria,  la  Pinciana  chiusa,  la 
Flaminia  o  del  Popolo.  È  da  notarsi  che  dalTultima  torre 
su!  fiimic,  non  lungi  dalla  porrà  Flaminia,  ov'  ora  è  Ìl 
pubblico  aoimazzatoìo  fino  al  ponte  Elio  non  sorgeva  più 
il  giro  delie  muro  e  delle  torri,  perchè  le  gr^nidi  inonda- 
zioni  del  Tevere,  traboccando  nel  campo  Marzio  dalla 
porta  Flaminia  dopo  d*,iver  lambito  le  radici  dei  colli  Pa- 
noli,  a  quattro  in  media  per  secolo  dai  tempi  di  Aureliano 
ad  Alessandro  VI  nel  numero  almeno  di  cinquanta,  ed 
obbedendo  le  acque  alla  chiamata  nel  loro  decrescere,  aveano 
in  gran  parte  fatto  cadere  la  cinta,  che  il  popolo  s'era  af- 
frettato a  demolire  a  rasa  terra,  servendosi  del  materiale 
per  le  nuove  costruzioni  nel  piano  del  campo  Marzio  o 
anche  sulle  basi  delle  stesse  mura,  lasciando  da  principio 
degli  inter\-alli  per  lo  scolo  delle  acque  e  rispettando  le 
traccie  delle  antiche  posterule.  La  sola  nona  torre  chia- 
mata Tordinona  si  salvò  dalla  distruzione  e  servi  di  car- 
cere, finché  non  fu  convertita  in  teatro.  Lo  stesso  dicasi 
del  tratto  delle  mura  e  torri  insistenti  sul  Tevere  dal  ponte 
Elio  fin  presso  il  ponte  Sisto.  Sola  restò  insieme  alla  Tor- 
dinona,  la  pona   Cornelia   all'  ingresso   del   ponte   Elio. 


Questa  che  vederomo  restaurata  da  Alessandro  VI,  che 
r  ingrandì,  fu  tolta  nel  principio  del  secolo  xvi,  perchè 
d'imbarazzo  alla  cresciuta  popolazione.  Restarono  però  a 
memoria  doe  cappellette  laterali  al'  ponte  che  prendeano 
il  nome  dalle  immagini  di  san  Pietro  e  san  Paolow  Perciò 
dovunque  sola  difesa  della  città  era  il  fiume  ai  Prati  e  alla 
Lungara,  —  Non  parlo  dello  stato  delle  mura  e  delle  torri 
nel  resto  delia  città;  è  solo  ad  ossert'arsi  che  nella  guerra 
dei  Caraffa  vi  si  fecero  molti  risarcimenti^  la  qual  cosa 
prova  che  vent'anni  prima  non  erano  al  certo'  in  buono 
stato,  e  che  le  nuove  armi  giA  consigUavano  una  trasfor- 
mazione, la  cui  base  era  il  terrapieno;  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  il  Borbone  e  le  sue  orde  non  aveano 
con  sé  le  artiglierìe,  le  quali  erano  state  lasciate  in  con- 
segna alla  Repubblica  di  Siena.  Quanto  alle  mura  Leo- 
niane,  la  cinta  bastionata  attuale  gira  esternamente  ad  esse; 
ma  dal  punto  di  porta  Cavalleggeri  alla  pona  di  Santo 
Spirilo,  le  mura  non  erano  affano  com'oggi  sono,  opera 
di  Antonio  da  Sangallo,  posteriori  al  1527,  Erano  allora 
basse,  irregolari  ed  aveano  una  casetta  a  filo  dì  esse.  Il 
loro  nome  era:  mura  di  Magello  o  Macello  (i),  dì  Campo 
Santo,  di  Facciafronte,  della  posterula  dei  Sàssoni,  del  monte 
Santo  Spirito  :  queste  avvertenze  sono  necessarie  leggendo 


(i)  *  Occiso  Borbonio  ad  Tcmonis  ponam,  sìtam  In  beo  oun- 
cupato  Magello,  si  ve  Macello,  ita  sub  Carolo  Magno  appellato  ex 
privilegio  cjus  in  dicto  archivio  sancti  Petri,  nuncupatum  macellum 
propter  occisiones  martyrum  stib  Nerotiiano  gladio,  ex  Tacito,  lib,  XV, 
ubi  efus  rei  gratia  Carolus,  suggcreiite  Leone  tertio,  ecclesiam  io 
honorem  Salvatoris  excìtavk,  videturque  hodie  ad  dictani  ponaxu, 
habens  ingressum  ex  palatio  S aneti  Officii,  et  anathemìsato  ejus 
corpore  in  quaJam  ^Edicola  angusta,  qux  modo  pamchige  Sancti 
Angeli  in  fomacibus  subiacei,  militari  tumoltu,  ut  fama  est,  et  Bor- 
boni! aedicula  appellatur,  huraato.*.,  »  (Ex  nùtii  Grimaldi  de  basilicac 
Vaticanae  direptione  -  Ambrosiatm,  n,  I,  t68,  inf.  foL  66.  ^  Vedi 
Eugenio  Muntz,  Rkerchd  intQnw  ai  lavori  anheologkì  di  Giaconit* 
Grimaldi,  antico  archivista  ddla  Basii,  l'aìifana,  Firenze,  tSS}»  pag.  50). 
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gli  storici.  Inoltre  è  pur  àa  notare  che  come  al  ponte  No- 
mentano  ed  al  Salato,  cosi  a  capo  a  ponte  Molle  v'era  una 
cittadella,  capace  di  resistenza  che  dovea  espugnarsi  da  chi 
voleva  essere  padrone  del  ponte,  dei  colli  Parioli,  deUa  vìi 
Flaminia  e  della  via  che  conduce  alla  posterula  di  Castel- 
santangelo  costeggiando  la  riva  dritta  del  Tevere. 

La  parte  minacciata,  o  come  si  direbbe  oggi,  il  settore 
da  investirsi  dalle  armi  imperiali,  seppure  questo  nome  può 
convenire  al  caso  nostro,  era  chiaramente  disegnato  dalla 
natura  e  dall'arte,  considerate  le  condizioni  del  terreno,  il 
numero  degli  offensori  e  la  posizione  del  loro  ultimo  al- 
loggiamento. Erano  le  adiacenze  del  ponte  Molle,  il  Monte 
Mario  e  i  Prati  di  Castello,  rutta  la  lunga  cresta  del  Gia- 
nicolo  girando  per  la  valle  dell*  Inferno  e  dominando  gli 
accessi  della  poni  dei  Sàssoni  o  di  Santo  Spirito,  della 
Sertimiana  e  di  Sanpancrazio  :  minacciando  t  tre  ponti  Sisto, 
Sanungelo  e  Santa  Maria  per  invadere  la  città:  i  nemici 
perciò  non  a  ve  ano  base  dal  punto  donde  eran  venuti,  ma 
t*avcvan  dovunque,  perchè  i  Colonnesi  scorrevano  la  csim" 
p^igna  da  A^elletri  a  Rignano  verso  il  Soratte  e  la  loro 
ritirai  naturale  era  sempre  aperta  verso  il  reame  di  Napoli. 

Descritto  lo  stato  della  città,  non  mancano  che  due  pa- 
role per  tratteggiare  coloro,  sopra  i  quali  era  imminente 
un  disastro  in  gran  parte  preparato  con  gran  cura  dalle 
proprie  mani,  come  colui  che  per  altri  cercò  con  industria 
di  scavare  la  fossa  e  da  ultimo  vi  cade  dentro;  ma  a  pa- 
tirne fossero  stati  soli!  La  Corte  romana  e  il  papa  v'in- 
volsero i  Romani  e  gli  abitanti  non  romani,  d'ogni  ceto 
e'  d'ogni  sesso,  ricchi  e  poveri,  patrizi  e  plebei,  vecchi  e 
fanciulli  tutti  innocenti,  che  nulla  avevano  a  dividere  col- 
l'universale  stupidità  e  malizia  che  forse  chiamavano  ra- 
gione di  Suto,  e  benessere  d'Italia. 

I  cardinali  e  i  prelati  quante  teste  avevano,  altrettante 
opinioni  ed  affezioni,  perchè  parteggiami  o  per  l' impero  o 
per  Francia  quelli  che  erano  potenti  ed  ambiziosi,  gli  altri 


di  diverse  tendenze  sebbene  di  colore  sbiavato  non  cessa- 
vano di  sbraitare,  secondo  loro  indole  ognuno,  ed  erano 
tutti  influenti  nelle  consulte  sull'animo  floscio  e  diffidente 
del  papa,  per  lo  che  talor  sembrava  pr-udente^  tal' altra  scaltro 
e  per  passeggero  soprassalto,  energico,  vendicativo,  e  non 
curante  mai  i  saggi  avvisi  di  Jacopo  Sadoleto,  vescovo  e 
consigliere  suo,  il  quale  lo  dissuadeva  da  tali  guerre  imbe- 
cilli. In  fondo  però  per  posizione  e  per  carattere  turbato 
sempre  e  sbattuto  qual  palischermo  in  balia  della  tempesta, 
sforzandosi  di  conciliare  gli  animi,  dava  corso  alje  più  sva* 
fiate  ed  irreconciliabili  risoluzioni  ed  a* provvedimenti  tardi  e 
sempre  più  dannosi.  Da  qui  ropinione  generale  che  sì  formò 
di  lui  che  ad  ogni  passo  discopriva  V  impoten;ji  e  V  irreso- 
hi:iiom  stta^  e  si  rendeva  aìtretianlQ  sospetto  acoUtgati  quanto 
si  confirmava  debolissimo  ai  nemici:  sono  parole  del  biografo 
di  Francesco  Maria.  Da  qui  la  sentenza  del  volere  e  non 
volere  guerra,  di  che  s'accorse  fin  dal  3  marzo  1525  il  ve- 
scovo Del  Monte,  che  fu  poi  papa  col  nome  dì  Giulio  III; 
da  qui  la  conclusione  che  ne  traeva  agli  11  di  aprile  1527 
un  personaggio,  che  era  in  relazione  coi  Veneziani:  Questa 
Corte  omii  i  divenuta  un  cortile  da  galline;  da  qui  il  gran 
principio  ripetuto  più  volte  dal  suo  datario,  il  vescovo 
Gianmaneo  Giberti,  marchiar  y  patiear.  Difatto  papa  e  da- 
tario facendola  da  gran  politici  non  solo,  ma  da  condottieri 
di  esercito  (i),  dalle  sale  del  Vaticano  combinavano  armo- 

(i)  Clemente  VII  avei  graoti* opinione  dì  sé  a  guidar  gli  eser- 
citi; e  il  Machiavelli  è  m  eolpa  se  egli  se  ne  persuadesse  tanto  da 
averlo  posto  in  atto.  Nel  costui  Discorsù  sopra  il  riformare  h  Stato 
ài  Firenze  Jatto  ai  isfam^a  ài  papa  Lìoìu  X  ecco  quali  termini  usò,  a 
quanto  pare»  con  serietà  :  «  Ma  se  si  considera  vìvente  b  Santità 
Vostra  e  Monsignore  Reverendissimo  (che  era  proprio  lui  Giulio 
de'  Medici),  ella  k  una  monarchia,  perchè  voi  comandate  alle  armi* 
comandate  a*  giudici  criminali,  avete  léggi  ìd  petto,  né  so  quello  che 
più  si  possa  desiderare  uno  in  una  città...  j»  Il  povero  Segretario 
fiorentino  deve  avere  arrossito  quando  neiraprik  del  tjay  era  tra 
le  armi   pontificie  a  Forlì  e  parlava   àtìVaccordo   Jet    Fieranaosca  e 


Le  Guerre  dei  Sette  Q4nni 


349 


delle  genti  già  pagate,  intrattenendo  le  altre  meglio  che 
potesse  con  parole  ».  Nessun  uomo  spcrimenuto  alla  guerra, 
eppur  ve  n'erano  parecchi,  avea  grado  supremo  e  supremo 
comando,  autorità  e  responsabilità  per  dirigere  k  operazioni 
e  l'impresa  al  Po  e  al  Garigliano:  dal  che  venia  che  papa 
e  datario,  il  primo  quasi  piccola  figura  di  Napoleone  o  di 
Guglielmo,  Taltro  qual  di  Berthier  o  di  Moltke  intrattene- 
vano due  piccoli  eserciti  al  sud  e  al  nord,  il  che  equivale 
due  guerre  ad  un  tempo,  amministrando,  ordinando  e  di- 
rigendo marce,  movimenti  e  fazioni  innanzi  e  indietro  per 
mare  e  per  terra,  mal  retribuendo  di  viveri  e  di  soldi  gente 
benissimo  animata  e  in  gran  parte  agguerrita,  comunicando 
co*  diversi  capi  ad  un  tempo.  Di  questi  ve  ne  erano  parec- 
chi: al  Po  il  luogotenente  del  papa,  tal'era  il  titolo,  avea 
nome  Francesco  Guicciardini;  al  Garigliano  capo  dell'  im- 
presa era  il  capitano  Vitello  Vitelli;  pei  monti  dell'Aquila 
e  per  Tivoli  fino  a  Tagli  acozzo,  Alba  e  Celano  scorreva 
Renzo  da  Ceri,  luogotenente  del  re  Francesco  dato  al  papa; 
altro  luogotenente  del  papa  il  signor  Renato  conte  di  Vau- 
demont  mandato  dal  re  fu  spedito  all'armata  che  scorreva 
minacciosa  col  capitan  generale  dei  confederati  Andrea 
Do  ria  da  Terracina  a  Castellamare  e  a  Salerno.  Questo 
signor  di  Vaudemont,  o  conte  di  Valdimonte,  non  era 
per  sentimentalismo  mandato  alla  guerra  per  mare  nelle 
spiaggie  napoHtane;  costui  era  l'ultimo  rampollo  della 
casa  Angioina,  ed  imbarcato  dal  Doria  pel  Tevere,  mandò 
i  suoi  manifesti  a  Napoli  come  vero  successore  al  trono 
di  Napoli:  cosi  Clemente  irritava  maggiormente  il  suo 
nemico  con  fanciuUeschi  trastulli.  Oltre  a  questi  v'era  un 
cardinal  legato  dato  al  Vitelli,  intermediario  col  papa  e 
il  datario,  e  questi  era  il  cardinal  Agostino  Trivulzio,  il 
quale  il  la  aprile  in  concistoro  riferi  i  gesti  della  sua  le- 
gazione, mentre  col  primo  maggio  il  Governo  di  Firenze 
chiamava  a  se  il  Vitelli*  E  come  se  tanta  mole  imcom posta 
non  bastasse  per  se  ad  operare  efferri  contrari  alle  inten- 


zelante  più  de!  papa  che  degli  altri  confederati;  e  costoro 
caddero  in  una  illusione,  che  li  trasse  in  mina.  Pur  tut- 
tavia, sebbene  ogni  buon  capitano  deve  usare  a  tempo  la 
dissimulazione  e  il  silenzio,  egli  non  li  lasciò  illudersi  to- 
talmente; feVsaggi  progeni,  che  non  furono  ascoltati,  perchè 
papa,  datario,  Salviati  e  Renzo,  non  gli  approvarono;  cosi 
parve  che  egli  volesse  profittare  della  fortuna  per  vendi- 
care vecchi  rancori;  ma  se  pur  ciò  avesse  fatto,  lo  avrebbe 
compiuto  con  tanta  maggior  ragione,  dal  momento  che  dei 
confederati  il  duca  Sforza,  con  accordo  avea  perduto  lo 
Stato  e  la  cittadella  di  Milano  suo  ultimo  asilo,  e  il  papa 
per  particolari  convenzioni  contrarie  e  dannose  alla  lega, 
avea  richiamato  nei  confini  le  truppe  spedite  oltre  Po.  Eran 
sogni  di  disperati,  quando  si  persisteva  a  credere  che  avesse 
dovuto  a  ogni  patto  prendere  alle  spalle  i!  Borbone  per 
impedirgli  l'ingresso  in  Roma:  egli  avea  difeso  il  resto  dei 
collegati  fedeli,  che  erano  i  Fiorentini  e  i  Veneziani,  e  avea 
dato  saggi  avvisi  al  pontefice*  Ma  gli  storici  contempo- 
ranei a  torto  gi*  inflissero  biasimo  e  responsabilità  che  egli 
non  ebbe;  ma  le  affezioni  diverse  passate  nel  dominio  della 
scoria  devono  essere  rispettate  nelle  narrazioni  che  si  ripe* 
tono  dopo  tre  secoli  e  mezzo;  ma  alcune  osservazioni  pur 
sono  necessarie  a  chiarire  gli  avvenimenti  e  non  tutto  ciò 
che  si  è  scritto,  approvare.  E  come  possono  approvarsi 
le  accuse  scagliate  contro  Francesco  Maria,  scegli  co*  suoi 
movimenti,  lasciando  a  pane  tutto  il  resto  che  fece,  impedì 
che  le  bande  del  Borbone  facessero  peggio,  che  altrove 
non  fecero,  contro  Bologna  e  Firenze;  se  aiutato  dall' in- 
clemenza della  stagione  e  dalle  provvidenze  fiorentine,  le 
tranenne  per  tre  mesi  tra  Bologna  e  Siena?  Perche  Roma 
non  sì  difese  in  tempo  coi  soldati  del  Po  e  del  Garigliano, 
con  buone  fonificazioni  e  cannoni  in  quei  tre  mesi!  Invece 
la  bella  massima  spagnuola  di  ifiardare  e  patteggiiiii:  messa 
in  pratica  col  cerv'ello  di  Clemente  portò  guerrn  e  non 
guerra,  pace  e  non  pace,  fare  e  disfare  in  mare  e  in  terra. 
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omiolamenn  febriU,  e  improvvisi  congedi  di  truppe,  calde 
protfóte  d'amore  a  Carlo  in  Ispagna  e  a  Francesco  io  Francia, 
propugnare  il  ducato  per  Francesco  Sforza,  ed  esser  egli 
nudo  bersaglio  di  nemici  potenti  \ncini  e  lonuni,  esercito 
fin  sono  Milano,  e  richiamo  di  questo  entro  il  confine; 
concentrameoto  parziale  a  Roma  e  per  esso  vendena  con- 
cepita contro  i  Colonnest,  sventata  dal  Viceré  coi  movi- 
menti spagnuoli  contro  Prosinone;  speranza  puerile  di  ridurre 
costui  a  chieder  pace  per  certe  apparenze  di  vittorie,  vd- 
leiti  di  sconfiggerlo  interamente  con  un  esercito  mal  pa- 
gato e  peggio  nudrito  e  perciò  incapace  di  muoversi  dalle 
posizioni  ottenute;  quindi  nuovi  licenziamenti  di  soldati  e 
chieder  egli  pace  e  aprir  la  strada  dì  Roma  al  viceré  Lannoy, 
al  Fieramosca,  al  Moncada;  e  fidati  e  preti  e  prelati  e  car- 
dinali interessare  a  stringere  accordi,  mentre  i  Colonnesi 
eran  forti  a  poche  miglia  e  il  Borbone  da  Siena  con  orde 
animate  aspettava  s'aprisse  T abisso  per  precipitarvi  gli  scon- 
sigliati? Cotal  violento  parossismo  potea  durare  ?  potca  non 
recare  i  suoi  frutti?  Siamo  aUa  vigilia  degli  avvenimenti. 
Non  si  tosto  che  il  Borbone  ebbe  l'esercito  accampato, 
ceno  che  del  suo  arrivo  fosse  giunta  novella  in  Roma, 
forte  maravigliò  che  da  essa  così  disarmata  nessun  amba- 
sciatore per  parlamentare  o  nessuna  lenera  gli  giungesse 
dal  papa  o  dai  cardinali;  imperocché  si  sarebbe  proposto, 
secondochè  se  ne  scrisse  dappoi  a  Carlo  V,  di  patteggiare 
una  somma  di  danaro  e  con  essa  risparmiare  la  distruzione 
della  città.  Fu  quindi,  colla  speranza  dì  accordo,  consi* 
gliato  anche  da  alcuno  dei  suoi»  di  voler  condurre  egli 
l'esercito  in  maniera  che  intimidendo  fosse  in  sua  mano 
il  trattare:  ma  egli  rispondeva  che  mai  non  si  aveva  ad 
aver  rispetto  al  danno  del  nemico,  ne  dargli  tempo  di  poter 
provvedere  alle  cose  sue,  e  che  al  papa  spettava  di  dimandar 
patto,  più  che  indugiando  egli  offerirglielo;  perciò  deliberò 
risolutamente  avvicinarsi  alle  mura. 

Difatto  innanzi  ì'alba  della  domenica  5  maggio  pose  in 


Guerre  dei  Sette  Q'fnni 


355 


movimento  le  sue  genti  e  lasciato  un  grosso  distaccamtnto 
con  Sciarra  Colonna  sulla  via  Flaminia  a  sorvegliare  e  fin- 
gere di  anaccare  il  ponte  Molle,  cittadella  gueraita  dalle 
genti  di  Orazio  Baglioni,  col  restò  mardù  rapidamente 
sulle  alture  o  croce  di  Monte  xMario,  e  lasciattnà  una  banda 
de'  suoi  scese  e  girò  dal  lato  del  Borgo  e  della  cinta  Leo- 
niana  per  U  valle  d' Inferno  alla  porta  dei  Sàssoni  o  di 
Santo  Spirito,  prosegoi  per  le  creste  del  colle  gianicolense 
e  raggiunse  a  dominar  la  città,  prendendo  alloggiamento 
parte  a  Sant'Onofrio  sul  Gianicolo,  parte  nel  monastero  di 
San  Pancrazio,  Ne  avea  lasciato  il  mattino  di  scrivere  una 
lettera  al  Papa  esortandolo ,  sono  parole  dell'ufficiale  impe- 
riale scritte  a  Carlo  V  dopo  «il  saccheggio,  creduto  fosse 
Giovanbartolommeo  Arboreo  da  Gattinara,  a  pigliare  akmi 
buon  appuntamento,  e  non  aspettare  gV  incoìtvenienti  che  ave- 
vano a  succedere:  quest'era  mettere  in  pratica  a  tempo  e 
luogo  la  massima  spagnuola  marchiar  y  paitear ,  non  secondo 
r  interpretazione  melensa  di  Clemente  e  del  povero  da- 
tario. Tale  lettera  venne  spedita  per  un  trombetta,  che  non 
fu  lasciato  passare,  dandosene  colpa  a  Renzo:  qual  fine 
essa  facesse  resterà  sempre  ignorato,  che  cosa  dicesse  è 
incerto,  fuorché  la  condizione  che  se  non  veniva  la  risposta 
avanti  le  ore  22  di  qtul  giorno  (6  pom.)  non  v'era  rimedia 
di  contenere  l'esercito* 

La  parola  fu  mantenuta:  verso  quell'ora  Lucantonio 
Tomassoni  da  Temi  con  parte  delle  bande  nere  era  sulla 
via  di  Monte  Mario;  scaramucciò  coli* avanguardia  dei 
Lanzi,  ne  fece  tre  o  quattro  prigioni  e  pei  Prati  si  ritrasse 
a  Castello;  nel  passare  gran  fracasso  uscia  da  quelle  com* 
pagnie  dicendo  che  Vera  un  gran  canaglia  quelle  orde,  come 
attesta  nella  sua  vita  (vedi  Cave,  Cari,  d'artisti^  tom.  III, 
pag.  591)  lo  scultore  Raffaello  da  Montelupo,  che  quel 
di  stesso  passato  il  portone  di  Castelsantaogelo  fu  inscritto 
bombardiere  dal  suo  maestro.  Poco  di  poi  con  una  barca, 
una  banda  di  500  nemici  traghettò  il  fiume  in  Prati  fuori 
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del  domìtiìo  del  cannone  di  Castelsantangelo;  ma  v*era  a 
guardia  pur  colà  Orazio  BaglioDÌ  con  altro  distaccamento 
di  fanti  dcUe  bande  nere;  in  breve  si  venne  a  combatti- 
mento; i  nemici  furono  tutti  uccisi  e  la  barca  a  furia  di 
archibugiate  affondata  :  sul  tardi  Camillo  Orsini  usci  fuori 
di  Ponte  Molle  ad  esplorare.  Conosciutisi  cosi  le  difE- 
colti  e  i  pericoli,  il  Borbone  chiamò  i  capi  della  fanteria 
e  dei  cavalli  per  dar  si.Vbito  Tassalto  alle  mura  prima  che 
pontefice  e  popolo  romano  si  preparassero  a  maggior  di- 
fesa. Le  parole  sue  non  fecero  frutto:  perciò  lasciò  al* 
Falba  del  domani  a  fare  senza  artiglieria^  come  meglio 
avrebbe  potuto^  ogni  sforzo  d'assaltare  la  città. 

Avanti  al  tramontar  del  iole  fece  per  ciò  riunire  quanto 
potè  dell' esercito  e  salito  in  luogo  eminente,  che  forse  fu 
quello  presso  di  Sant'Onofrio  chiamato  Belvedere,  con 
lunga  orazione  animò  tutti  i  suoi,  che  convennero  di  far 
subito  ogni  preparamento  di  scale  per  dare  l'assalto  la 
mattina  seguente  dal  canto  dette  Fornaci,  dove  il  muro  st 
giudicava  esser  più  debole.  Dopo  di  ciò  gl'invito  al  ri- 
poso ed  ordinatone  raUoggiamento  sì  restrìnse  dì  nuovo 
coi  colonnelli  e  coi  capi  per  fissare  le  disposizioni  neces- 
sarie ai  'corpi  negli  assalti  simultanei  dell'espugnazione. 

Questo  accadeva  al  di  fuori  della  città;  vediamo  ora 
la  posizione  degli  animi  e  delle  cose  all'interno,  dappoi- 
ché contro  la  comune  credibilità  tanta  moltitudine  di  ne- 
mici era  piombata  addosso  e  avea  già  mostrato  chiaro  il 
suo  intendimento  dal  lato  dei  prati  sul  fiume.  Clemente 
spaventato  e  diffidente  avea  pensieri  diversi  nell'animo  tra- 
vagliatissimo.  In  Roma  non  seppesi  la  partenza  da  Siena 
del  nemico,  che  quando  era  esso  giunto  a  Viterbo,  ed  a 
maggiore  sventura  moki  ancor  affermavano  esser  quello  non 
altro  che  l'esercito  della  lega.  Qui  era  il  caso:  Deus,  quos 
vidi  perdere,  detneutat.  Quando  in  tutti  ogni  illusione  cadde 
dmanzi  al  vero,  s'immagini  ognuno  la  costernazione,  l'ab- 
batdmento,  lo  spavento.  U  papa  ora  animosamente,  ora 
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paurosamente  domandava  aiuto,  consiglio,  favore  ai  car- 
dinali romani  e  ai  pochi  suoi  capitani.  Agitatissimo  e  per- 
plesso ora  volea  fuggirsene  andando  al  mare  cercando 
ricovero  sulle  sue  galere,  ora  voleìi  entrare  in  Roma,  ab- 
bandonar San  Pietro,  tagliare  i  ponti  ed  appettar  gli  aiuti 
delle  armi  della  lega,  ora  comprar  con  grande  quantità  di 
danaro  la  pace,  pronunciando  per  l'estrema  volta  la  pa- 
rola, a  lui  fatale,  accordo;  Tamo  pestifero  a  cui  Spagna 
avca  sempre  preso  lui  improvvido  e  disarmato  e  adesso 
vittima  abbandonata  al  suo  destino. 

Pochi  dì  innanzi,  il  vedemmo  gii^  per  voler  avan:^are, 
come  allora  usava  dire  Jacopo  Saiviati,  trenta  mila  scudi 
al  rmse^  e  sen^a  alcun  proposito  aggiungevan  gli  storici, 
avea  licenziato  due  mila  Svizzeri  e  due  mila  fanti  delle 
bande  nere.  Conosciuto  e  tardi  Terrore,  e  visto  non  aver 
più  tempo  a  cavar  fanti  dai  luoghi,  che  danno  animosi 
soldati,  fu  costretto  in  mezzo  all'universale  trepidazione^ 
assoldare  tumultuosamente,  oltre  i  pochi  rimastigli,  circa 
a  tre  mila  fanti  tra  artigiani  e  servitori  ed  altre  vilissime 
persone  radunate  fin  dalle  stalle  de'  cardinali  e  prelati,  dalle 
boneghe  degli  artefici  e  dalle  osterie.  Inoltre  si  dettero 
armi  a  sei  tribù  romane,  non  consuete  anch'esse  a!  rumor 
dei  tamburi  e  meno  delle  aniglierie,  ad  artisti  volontari. 
toscani  i  più,  e  si  raccolsero  ancora  alcuni  pochi  soldati 
tra  i  licenziati  che  avean  venduto  le  armi  ed  erans!  fer- 
mati in  Roma.  Renzo  da  Ceri  preposto  al  comando  eoo 
cosiffatta  gente  o  inesperta  o  demoralizzata,  fisso  nelLi 
pazza  idea  che  il  di  seguente  l'esercito  della  lega  entre- 
rebbe e  che  i  nemici  per  penuria  di  vettovaglia  non  po- 
tean  contrastare  due  giorni  e  sovrastare  alle  mura,  van- 
tavasi  di  voler  mantenere  con  %'alore  per  due  giorni  Borgo 
e  Roma  tutta.  Il  datario  e  Jacopo  Salviati  eran  tanto  si- 
curi di  questo  fatto  che  insieme  ad  altri  non  vollero  per- 
mettere al  papa  di  lasciar  la  città,  ai  mercatanti  fiorentini 
e  d'altre  nazioni  d'imbarcare  in  un  galeone  ed  altre  barche. 
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preste  a  taf  uopo,  le  robe  dì  maggior  valuta  t  le  donne 
per  Civitavecchia,  ne  che  si  tagliassero  i  ponti  per  separare 
il  Borgo  e  il  Trastevere  da  Roma  e  tutto  ciò,  dicevano, 
perchè  non  fossero  messi  in  maggior  timore  gli  abitanti  e 
nell'ostinazione  i  nemici;  purtuttavia  i  più  prudenti  ed 
egoisti  eran  gii  pronti  ad  uscire  ed  uscirono  il  dì  4,  come 
il  cardinale  Egidio,  il  vescovo  di  Volterra^  il  vescovo  di 
Bologna,  il  vescovo  di  Pesaro»  la  famiglia  del  cardinal  Cam- 
peggio, Costantino  Greco  e  Baldassare  da  Pesda.  Poi  su- 
bito fecersi  serrare  le  porte  agli  amici  e  ai  nemici:  con 
queste  precauzioni  Roma  era  salva  e  poteva  aspettare  tran- 
quilla Tassako. 

Clemente  dunque  riconfortato  dalle  parole  de'  suoi  e 
fiducioso  che  Francesco  Maria  o  almeno  il  conte  Guido 
da  un  istante  all'altro  con  gente  esperta  qual'era  quella 
della  lega  arrivasse  per  la  via  Flaminia,  mentre  il  Borbone 
era  giunto  per  quella  di  Viterbo,  esortò  i  Romani,  ricor- 
dando che  in  tanto  bisogno  della  patria  tutti  dovevano 
prontamente  prendere  le  armi  per  difenderla  e  che  i  più 
ricchi  dovessero  in  tanta  estremiti  prestar  danaro.  Si  mo- 
strò per  Roma  cavalcando;  eccitò  pure  i  c^itani  a  rac- 
conciare mura  e  ripari,  che  sogliono  farsi  in  simili  circo- 
stanze; a  compartire  alle  mura  e  alle  parti  più  deboli  i 
difensori;  a  collocare  in  siti  opportuni  grosse  bande  di 
armati  che  soccorressero  al  bisogno  questa  o  quella  parte; 
ricordò  inoltre  che  non  si  mancasse  di  deputare  chi  ammini- 
strasse le  vettovaglie  e  ogni  altra  cosa  necessaria  a' combat- 
tenti; e  con  prestezza  si  facessero  fuochi  lavorati  ed  altre  mi- 
sture di  pece  e  pegola  da  gittare  addosso  a'  nemici.  Né  mancò 
di  confortare  in  tanta  confusione  e  persuadere  che  i  nemici 
sprovveduti  di  tutto  e  fino  d'artiglierie,  non  eran  buoni  dibat- 
tere le  mura  di  qualunque  piccolo  castello,  come  nelle  lor  mar- 
cie avean  dimostro,  non  che  Roma;  che  non  potean  tentare 
che  qualche  assalto,  dal  quale  ribututi,  sarebbero  astretti 
per  la  fame  a  pel  timore  dell'esercito  nemico  già  prossimo 
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alle  mura,  rompersi  tra  di  loro.  Mostrava  ancora  che  i  ne- 
mici per  essere  in  gran  pane  luterani,  Dio  li  aveva  fatti 
venire  sotto  la  città  santa  per  essere  tagliati  a  pezzi  e  com- 
partiva a  chi  combattesse  valorosamente  e  morisse,  se- 
giìendo,  dice  il  Guicciardini,  w  il  costume  ridicolo  de'  pon- 
teficì  in  tutti  i  tempi,  offici  e  benefici  ecclesiastici  agli  eredi 
e  parenti  e  plenaria  remissione  di  tutti  i  suoi  peccati  n. 

Queste  pratiche  disposizioni  eran  bellissime  a  dirsi,  ma 
difficili  a  porsi  in  efFetto,  tanto  più  che  non  eran  seguite 
da]  fatto  di  recarsi  in  persona  durante  razione  sui  luoghi, 
come  avean  fatto  altri  pontefici  tra  cui  Gregorio  VII; 
che  se  quest'ufficio  avesse  egli  di  persona  compiuto,  era 
opinione  dì  molti,  aggiungono  gli  storici,  che  le  cose  sa- 
rebbero andate  altrimenti;  ma  egli  e  il  suo  Datario  fida- 
rono ne*  propri  capitani.  Una  mostra  fatta  pochi  giorni 
prima  di  Romani  e  forestieri  di  circa  trenta  mila  uomini 
da  combattere,  pria  che  fosser  giunti  i  nemici,  aveva  in- 
dotto negli  animi  d'esser  Roma  invincibile,  e  le  parole  di 
Renzo  da  Ceri  s*aggiungeano  a  dipingere  il  pericolo  mi- 
nore; mentre  sarebbe  stato  opera  di  capitano  prudente  il 
proclamare  il  detto  antico:  ai  vinti  sola  salvezza  è  non 
sperarne  alcuna. 

Era  costui  della  prosapia  degli  Orsini  e  rappresentava 
co'  suoi  partigiani  la  fazione  avversa  ai  Colonnesi,  tal  che 
il  Datario  scrivendo  agli  ir  di  dicembre  del  1526  a  Pietro 
Navarro  diceva:  «  N,  S.  desidera  haver  presto  qui  il  si- 
gnor Renzo,  che  con  l'autorità  et  credito  che  ha,  farà 
gran  sollevamento  alle  cose  di  Sua  Santità  jk  Cominciò 
a  militare  ai  tempi  di  Giulio  II,  il  quale  gli  permise  di 
andare  ai  servigi  dei  Veneziani,  e  questi  nel  1511,  dopo 
la  mone  del  Brisighello,  it  fecero  capitano  delle  loro  fan- 
terie. Perciò  il  troviamo  con  Girolamo  Savorgnano  e  TAI- 
viano  contro  rimperatore  Massimiliano,  quando  essi  cir- 
condarono e  presero  prigionieri  sei  mila  imperiali  scesi  al  di 
là  del  Piave  nella  valle  di  Cadore.  Nel  15 15  avea  occupato 
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Bergamo  con  ipprovazione  dà  Veneziani,  interrompendo 
a  quanto  sembra  alcuni  disegni  arditi  delI*Alvìaiio  odia 
guerra  pure  contro  l'impero;  e  mentre  quegli  occupò  Cre- 
mona e  Lodi,  Ren^o  mosse  da  Crema  con  altre  genti 
veneziane  ai  danni  del  Milanese;  e  forse  qui  adoperò 
l'astuzia  a  che  accenna  Guglielmo  Bellay  di  aver  tentato 
d'infettare  il  campo  nemico  con  panni  e  robe  cbe  avean 
maneggiato  gli  appestati.  Il  ritrovarsi  egli  in  queste  gtierre 
sempre  a  contatto  dell'Ai vìano,  mostra  che  questi  lo  avrebbe 
dovuto  amare,  perchè  doveva  essere  memore  d'essere  stato 
fin  dall'adolescenza  a  far  carriera  con  Napoleone  Orsini  e 
col  figlio  Virginio  non  che  con  altri  della  famiglia  di  lui; 
ma  la  cosa  andava  altrimenti  e  il  prova  Luca  Contile  nella 
\ìu  di  Cesare  Maggi  da  Napoli  (cane  6  e  seg.),  Leon  X 
nel  15 17  commise  a  Renzo  di  combanere  Francesco  Maria  I 
della  Rovere  duca  d'Urbino  per  cacciarlo  la  seconda  voka 
dallo  Stato,  infeudato  da  lui  a  Lorenzo  de*  Medici  suo  ni- 
pote; e  fu  si  rapida  Timpresa  che  essendovi  il  duca  rien- 
trato a  mezzo  settembre,  il  20  dello  stesso  era  finita,  pagando 
un  venti  mila  scudi  ai  mercenari  di  lui,  che  si  discìolsero. 
A  mezzo  aprile  del  15 18  il  cardinale  di  Cortona  con  Renzo 
partì  per  Roma  da  Ancona,  lasciandovi  Giglio  da  Cor- 
tona, con  ordine  di  scaricare  alcune  case,  far  bastioni^  ca- 
sematte e  ripari,  essendosi  dato  principio  con  300  uomini 
per  munirsi  certo  contro  i  Turchi  dal  mare.  Qxiattr'anni 
appresso  il  ritroviamo  in  posizione  non  troppo  onorevole, 
perchè  per  suo  conto  volendo  rilevare  la  pane  Orsina  nella 
sede  vacante  per  la  mone  di  Leon  X,  egli  e  i  suoi  Corsi 
infestavano  in  quel  dì  Temi  e  Spoleto  i  viandanti,  e  nel 
bosco  di  Baccano  avevano  ammazzato  di  molti  Spagnuoli» 
che  ricchi  venivano  da  Genova  a  Roma,  I  Colonnesi  ai 
IO  di  agosto  1522  si  adunarono  in  Cave  per  consultarsi, 
e  deliberarono  col  consenso  di  Giovanni  Emanuel  uscir 
tutti  per  contraporsi  loro  ed  impedire  novelli  assassìni.  Ma 
la  nuòva  dell' elezione  del  pontefice  Adriano  VI  fece  lasciare 
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ogni  impresa  airuna  pane  e  all'altra.  L'anno  appresso  egli 
con  Federico  da  Bozzolo  con  dieci  mila  Svizzeri  ed  altret* 
tanti  Tedeschi  fijron  mandati  contro  il  re  d'Inghilterra 
per  conto  del  re  di  Francia  Francesco  I,  quand'egli  era 
venuto  a  Lione  per  avviarsi  verso  Provenza  o  verso  Tltalia: 
sciolto  l'assedio  di  Marsiglia  collo  scorno  di  Borbone, 
tra  il  lé  ottobre  e  il  rj  dicembre  dello  stesso  1524  stav- 
colle  armi  francesi  vicino  ad  Alessandria:  nell'anno  appresso 
con  500  Corsi  presso  GhedascOj  e  trovossi  anche  a  Barletta. 
Infine  nel  dicembre  152^  era  pure  in  Italia  luogotenente 
del  re  e  sbarcato  colta  squadra  francese  a  Savona  fu  chia- 
mato subito  in  Roma  dal  papa  pel  credito  ed  autorità  di 
cui  godeva  tra  i  suoi,  e  per  consegnargli  la  somma  di 
scudi  venti  mila,  di  cui  era  latore  da  parte  del  *fe:  e  già 
sì  notò  che  sul  finire  di  febbraio  1527  venne  spedito  pei 
monti  di  Tivoli  e  per  gli  Abniz^^i  a  sollevare  le  provincie 
del  regno,  mentre  fervevano  l'offese  sul  Garigliano,  Non 
era  dunque  uomo  nuovo  alla  guerra;  ma  sia  che  si  giti* 
dica  spesso  dall'esito  delle  cose,  sia  che  si  cerca  un  capro 
espiatore  nei  rovesci  delle  imprese  guerresche,  sia  eh* egli 
per  suo  conto  o  d'altrui  troppo  s'illudesse  con  perturba- 
zione d*anìmo  nell'universale  agitazione,  concordano  gli 
scrittori  a  denunciarlo  alla  posterità  come  uomo  non  saggio 
nelle  previdenze,  inetto  a  reggere  il  grave  carico  della  di- 
fesa e  sconsigliato  nel  rapido  succedersi  dei  funesti  avve- 
nimenti. 

Perchè  nulla  mancasse  alla  enumerazione  degli  errori 
commessi  fino  all'ultima  ora,  non  dimenticarono  gli  scrit- 
tori di  descrivere  a  distesa  gli  avvertimenti  e  portenti  no- 
tati dai  superstiziosi  dopo  i!  fatto,  per  dar  motivo  di  credere 
che  il  cielo  avea  dato  patente  avviso,  onde  si  scongiurasse 
il  pericolo.  Un  tal  Brnndano  di  Siena  avea  prcdeno  per 
le  strade  al  popolo  la  sciagura  della  città  e  Li  rovina  certa 
dei  preti  con  voci  lamentevoli  e  spaventose  e  dette  parole 
ingiuriose  contro  ii  papa;  per  lo  che  fu  rinchiuso  in  cnr- 
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cere,  dove  s* ostinava  a  ripeterle-  Una  mula  avea  partorito 
nella  cancelleria  ed  era  caduto  un  tratto  del  corridore  che= 
dal  Vaticano  porta  in  Castello*  Una  saetta  avea  divelto  il 
bambino  e  la  corona  ad  una  immagine  della  Madonna  nella. 
chiesa  della  Traspontina,  e  nel  giovedì  santo,  allora  allora, 
decorso,  nella  cappella  del  papa  fu  trovata  per  terra  la  pis^ 
side  riposta  nel  ta^bemacolo;   ma  in   mezzo  alla  generale 
superstizione  il  papa  e  la  Corte  pare  che  credesser  poco  ai 
ponenti. 

Per  tal  modo  in  mezzo  alle  provvisioni  fatte  d'ambo  Ir 
pani  si  avvicinava  Falba  del  6  maggio,  giorno  lacrimevole 
e  nefasto. 

Fin  dalla  mezzanotte  (ore  quattro)  per  due  ore  dal  Bel- 
vedere sino  al  monte  di  Santo  Spirito  vennero  scaramuc- 
ciando assalitori  e  difensori:  ma  sembrò  il  cielo  stesso  coi 
suoi  fenomeni  atmosferici  congiurare  alla  perdizione  di 
Roma,  Sogliono  nelf  inverno  e  in  primavera  entro  il  ba- 
cino  del  Tevere  giacere  durante  la  notte  i  vapori  umidi, 
che  trovano  nel  letto  raffreddato  adatta  dimora,  come  in 
ogni  altro  fiume,  i  quali  presso  il  sorgere  del  sole  svilup- 
pandosi sempre  più  si  alzano  ed  allargano  sotto  forma  di 
nebbia,  che  in  tempo  più  o  meno  prolungato  si  sollevano 
e  rapidamente  si  dileguano  come  il  sole  riscalda.  Questo 
fenomeno  però  è  più  proprio  del  bacino  a  monte  della  città 
che  non  a  valle.  Pumonostante,  quasi  volesse  i  movimenti 
dei  nemici,  cui  giovavan  le  tenebre  e  le  basse  nubi,  ascon- 
dere ai  difensori  di  Roma  e  peggiorarne  la  condizione,  come 
più  si  avvicinava  il  giorno,  più  la  nebbia  si  spandeva  al- 
l' iniomo.  E  le  av^-isaglie  non  erano  pànico  o  fisime  di 
que*di  dentro,  ma  rumori  e  voci  esteme,  rese  più  sensi- 
bili neiraere  grasso.  Difatto  bande  spagnuole  cran  depu- 
tate a  prepararsi  e  a  cominciare  t'assalto  in  diversi  punti 
della  città  ed  accostavansi  col  minore  strepito  possibile. 

Non  poco   numero  di  quelle  si  sforzava  di  tentare 
Tassalto  da  quella  pane  che  si  trovava  verso  Santo  Spi- 


Le  Guerre  dei  Sette  eStni 


36i 


rito,  sopra  Torto  det  cardinale  Ermellino,  per  essere  le  mura 
qoivì  più  basse  che  altrove:  imperò  che  in  quel  luogo  il 
circuito  delle  mura  si  vede  continuato  con  il  muro  prin- 
cipale di  una  piccola  casa  privata,  in  'modo  che  di  dentro, 
a  chi  non  vi  aveva  posto  cura,  né  di  fuori  ancora,  appa- 
riva la  sottigliezza  e  la  debolezza  sua:  nel  quale  muro  si 
trovava  una  cannoniera  più  larga  assai  che  le  solite  misure, 
usata  allora  per  finestra  di  quella  casa.  Oltre  a  questo^ 
nella  sottigliezza  di  quel  muro  era,  rasente  il  terreno,  ma 
ricoperta  di  fuori  con  terra  e  letame,  una  piccola  fi nestra^ 
quale  già  servava  alla  cantina  o  cella  di  quell' abitazione: 
non  ferrata,  ma  con  traverse  di  legname  chiusa  talmente 
che  per  essa  potesse  solamente  entranu  il  lume  necessario, 
E  benché  in  questo  tempo  non  servisse  per  tale  éflFetto  e 
che  per  essere  ricoperta  e  nascosta,  non  apparisse  a  chi 
non  aveva  particolare  notizia^  nondimeno  non  sì  può  ne- 
gare, non  fosse  errore  sopra  ogni  altro  gravissimo,  né  pos- 
sibile escusarlo  per  verso  alcuno  dal  signor  Renzo,  o  da 
Giuliano  Leno,  o  da  chi  ebbe  per  rivedere  le  mura  e  luoghi 
pericolosi,  commissione  ».  Questa  narrazione  ho  tolta  di  peso 
da  Luigi  Guicciardini,  che  se  non  fu  presente  a  Roma  in  que^dl 
tristissimi,  era  però  allora  gonfaloniere  a  Firenze  e  raccolse 
tutti  i  documenti  della  storia  del  sacco.  Tutte  le  altre  storie 
o  non  danno  rune  le  partìcol  ariti j  o  se  le  danno  le  hanno 
tolte  da  lui.  Quindi,  riposando  sulla  sua  sincerità,  prose- 
guirò  a  dire  che  in  que'gìorni  per  sciagurata  fatalità  Giu- 
liano Leno  era  altrove,  e  neppure  Antonio  da  Sangallo 
era  in  Roma,  spedito  qua  e  là  dai  Fiorentini  e  solo  dopo 
il  sacco  raggiunse  il  papa  in  Or%*ieto.  Egli  era  conoscitore 
dello  stato  delle  mura  di  Roma  e  ne  avea  studiato  i  bi- 
sogni; ma  architeno  e  non  soldato  non  avrebbe  avuto  ca- 
rico di  ciò  né  dairOrsini,  ne  da  altri,  per  ispirilo  di  rivalità 
0  di  non  creduta  idoneità* 

Alle  mura  di  questi  due  punti  opposti  di  Borgo,  Bel- 
'vedere  e  monte  Santo  Spirito,  gli  Spagnuoli  cercavano  ac- 
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costarsi;  Tuno  era  assalto  simulato  per  distrarre  le  forze 
dei  difensori,  l'altro  era  vero.  Era  investito  tutto  il  lato 
dalla  posterula  dei  Sàssoni  fino  ed  oltre  alla  porta  Cavai- 
leggeri.  Tuno  quello  spazio,  aveva  allora  mura  basse  e 
vecchie  e  il  luogo  eminente  era  distinto  dai  nomi,  oltre 
al  suddetto,  più  panicolari  per  posizione  di  Facciafrontc, 
di  Macello  e  di  mura  del  Camposanto;  e  lo  sforzo  mag- 
giore, più  al  sicuro  dai  tiri  del  Castello,  fac evasi  verso  la 
porta  Cavalleggeri,  allora  detta  semplicemente  posterula  o 
porta  Torrione,  e  a  quella  più  occidentale  verso  il  Vaticano 
detta  delle  Fornaci.  Né  qui  solo  era  Tassalto;  contempo- 
raneamente era  diretto  presso  la  porta  Settimiana  e  nel- 
l'alto  del  Gianicolo  vicino  a  porta  Sanpancrazio:  dovunque 
però  v'eran  difensori,  che  vegliavano  alla  custodia. 

Nessuna  enumerazione  completa  può  darsi  sulta  di- 
stribuzione dei  difensori  e  sui  capitani  che  reggevano  i 
diversi  corpi  o  drappelli  sui  luoghi  ove  si  prevedeva  Tof- 
fesa:  la  storia  tace  tutto  questo;  documenti  manoscritti  o 
danno  poca  luce  o  sono  di  persone  poco  competenti:  quindi 
le  particolarità  finora  s'ignorano:  si  conoscono  solo  in  parte 
i  nomi  di  coloro  che  caddero,  prodighi  di  lor  sangue  a 
difesa  della  città  tradita  dalle  illusioni  non  sue.  Renzo  fl 
più  illuso  faceva  assegnamento  sul  popolo  armato  all' im- 
provviso, nella  famosa  mostra  dei  trenta  mila,  accorsi  con 
generoso  slancio,  quando  il  nemico  era  ancor  lontano:  ora 
ben  altra  cosa  ell'era,  né  si  potea  più  dire  come  il  4  di 
maggio  si  scriveva  ad  un  commissario  apostolico  da  Roma: 
«  11  popolo  romano  è  in  arme,  e  si  mostra  disposto  di  mo- 
rire per  la  Sedia  apostolica....  In  Roma  sono  intorno  a  cin- 
que milìa  archibugieri  col  signor  Renzo  da  Cere  ».  Pur- 
tuttavia,  plebe,  artisti,  soldati  e  nobili  fornirono  un  numero 
conveniente  di  difensori^  che  può  sommarsi  ad  oltre  atto 
mila.  Munizione  ve  n'era  a  sufficienza;  e  il  4  maggio  fu- 
rono distribuite  le  ultime  sei  mila  libbre  di  polvere  da  can- 
none al  Palazzo,   al  Monte  S.  Spirito,  alle  pone  e  ponti 
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detta  città  (i),  I  nomi  dei  capi,  cui  era  affidata  la  difesa 
dei  punti  attaccati,  sulla  scorta  delle  memorie  deirepoca, 
possono   ritenersi  essere  stari  come  appresso: 

A  Belvedere  in  \^aticano,  il  ca[^itano  Simone  TibaJdi, 
roniano  e  Giambattista  Bolognese. 

Sul  monte  Santo  Spirito,  a  Facciafronte  e  al  Campo- 
santo, capitano  Lucanionio  Tomassoni  da  Temi,  capitano 
Giulio  da  Ferrara  a  guardia  delle  artiglierie,  e  queste  di- 
rette con  onore  da!  sergente  Salvalaglio,  e  come  bombar- 
diere v'era  lo  scultore  Raffaello  Sini  baldi  da  Montelupo,  e 
U  suo  maestro  Lorenzo,  di  cui  ignorasi  ìJ  cognome,  ma 
noto  cól  nome  di  Lorenzetto,  amico  di  Raffaello  da  Ur- 
bino; capitano  Nicolino  Fiorentino,  Gioanlione  da  Fano, 
il  caporione  di  Ponte;  di  riserva  mille  Romani  del  rione 
Parione  con  Cristofano  BuffoH  (del  Bufalo?)  che  ne  por- 
tava 1*  insegna;  di  questi  sembra  tenesse  il  comando  Ca- 
idìUo  Orsini,  cui  venne  affidata  la  guardia  di  quella  parte 
di  mura;  infìne  il  capitano  degli  Svizzeri  più  verso  la  porta 
delle  Fornaci. 

A  porta  S,  Pancrazio,  i  capitani  Romano  Corso,  Mario  Na- 
j>oletano,  il  conte  Niccolò  da  Tolentino  con  alcuni  caporioni. 
A  porta  Settimiana  e  ponte  Sisto,  oltre  alcuni  caporioni. 
Vera  un* elena  schiera  a  cavallo  di  un  dugento  nobili,  n'era 
colonnello  Gianantonio  degli  Orsini  con  Giambattista  Sa- 
velli, Valerio  Orsini,  Giovanpaolo  Orsini  figlio  di  Renzo, 
capitano  Jeronimo  Matteo,  Ranuccio  Farnese,  Pierpaolo 
Tibaldi.  Le  storie  inoltre  ricordano  i  nomi  di  Paolo  San- 
tacroce e  di  Fabio  Petrucci, 


(i)  Ecco  il  documento  che  ho  desumo  dairArehìvio  di  Stato 
nel  volume  che  pona  sul  fronte:  MDXXVll  In  isto  libro  umiolahunUtr 
oimtia  mandala  qm  txptàUntur  per  Kotarim  Cam.  Ap.  £t  aìics,  ecc., 
carte  247.  v  Mandatum  Castellano  S''  Angeli  con s ignei  D.  Jo,  Bapta 
de  A  verni  a  Ubras  sex  mille  pulveris  com,  in  triginta  barilis  prò  usu 
Palatìi,  Montìs  S.  Spiritus  et  portarum  et  pomium  et  aliorum  locorum 
neccssarios  sub  data  4  Maìj  1527  Lib.  6000». 
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A  Campo  Mando  fino  a  ponte  Molle,  oltre  i  caporioni, 
il  capitano  Orazio  Baglioni  che  aveva  la  maggiore  a  mo- 
nti dopo  Renzo  da  Ceri,  a  cui  oltre  il  ponte  Molle  si 
affidò  pure  la  difesa  del  Trastevere  ;  capitan  generale  delle 
artiglierie  era  Antonio  Santacroce:  presso  il  Vaticano  v'era 
Stefano  Colonna  colle  sue  fanterie;  egli  die  tempo  a  Cle- 
mente di  rifugiarsi  in  Castello;  per  tale  fatto  questi  gli 
dene  poi  il  castello  di  Stroncone  nell'Umbria;  ma  dopo 
che  i  netnici  furono  entrati,  il  Colonna  potè  uscire  di  Roma 
da  porta  Santagnese.  Alcuni  altri  capitani  o  gentiluomini 
od  artisti  figurano  tra  Ì  morti  o  feriti;  ma  non  si  sa  se 
avessero  comando;  molti  andavano  volontari,  senza  appar- 
tenere a'  corpi. 

Delle  artiglierie  o  batterie,  dal  poco  che  si  può  indo- 
vinare, più  che  con  certezza  stabilire,  oltre  quelle  che  po- 
tean  trarre  dal  Castello,  parecchie  erano  sul  monte  Santo 
Spirito,  altre  m  fondo  a  via  Giulia  sulla  riva  del  fiume 
dicontro  alla  pena  de'  Sàssoni,  potendo  esse  battere  i  piedi 
del  monte  Santo  Spirilo  e  spazzare  la  via  Giulia  fino  a  ponte 
Sisto;  altre  a  ponte  Sisto,  che  poteano  spazzare  la  via  ora 
chiamata  della  Longara;  altre  alla  fine  presso  San  Pietro  in 
Montorio,  mal  difendendo  gli  sbocchi  all'interno  della  porta 
Sanpancrazio  e  giungendo  a  difendere  dalla  cima  della  col* 
lina  con  grosse  artiglierie  le  mura  del  monte  Santo  Spirito. 

Quanto  alle  bande  imperiali,  sotto  ia  data  stessa  del 
4  maggio  e  sotto  l'impressione  dell* imminente  arrivo  del 
Borbone,  si  scriveva  da  Roma  al  personaggio  medesimo: 
«  L'esercito  cesareo  si  dice  essere  di  persone  utili,  fanti 
30  mila,  tra'quali  sono  9  mila  archibugieri,  circa  ^00  cavai 
leggieri,  e  senza  artiglieria.  I  Colonnesi  sono  circa  diece 
mila  fanti....  le  strade  verso  Roma  son  rotte,  et  il  signor 
Mario  da  Monteritondo  è  appresso  Rignano  con  Colonnesi 
et  scorrono  la  campagna  n.  Contuttociò  può  ritenersi  ri- 
dotti ad  un  dodici  mila  gli  Spagnuoli  e  i  Lanzichenecchi 
ed  un  otto  mila  le  genti  milanesi  e  napoletane,  impinzate 
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da  una  invereconda  accozzaglia  di  soldatesca  italiana,  sac- 
comanni, ebrei  e  banditi,  che  non  cnpivano  il  delitto  che 
erano  per  perpetrare  per  poche  once  d'oro  da  raccogliersi 
tra  gli  stenti  della  fame  e  i  pericoli  di  morte,  contro  inermi 
cittadini  estranei  ad  ogni  lotta  di  panito,  romani  e  non 
romani,  che  parlavano  la  stessa  lingua  ed  erano  delio  stesso 
lignaggio;  di  costoro,  è  buono  saperlo  fin  d*ora,  era  ca- 
pitano Fernando  Gonzaga, 

Tra  i  nomi  dei  capi  possiamo  annoverare,  oltre  il  Bor- 
bone e  Filiberto  d'Oranges,  Giovanni  da  Orbine,  il  Var- 
gara,  il  Verzana,  il  conte  di  Giara,  La  Motta,  rAldano,  quasi 
tutti  spagnuolì,  condottieri  di  fanti  e  cavalli;  rultimo  di  fanti 
italiani;  Coradino  o  Corrado  di  Bemelberg  era  colonnello 
o  capitan  generale  dei  Lanzichenecchi;  Giovanbanolommeo 
Arboreo  da  Gattinara,  il  capitano  Luigi  Gonzaga,  chiamato 
il  Rodomonte,  il  capitano  Fabrizio  Maramaldo  da  Napoli, 
corrottamente  chiamato  il  Maramao,  Sciarra  Colonna,  Ca- 
millo Colonna,  Pierluigi  Farnese,  Marcantonio  Napoletano, 
Luigi  Lulla,  Federico  Caraffa  conducean  genti  italiane,  in 
ispecie  milanesi  e  napoletane.  Certo  Antonio  SartoreUi  o 
SantarelH  udinese  si  fa  luogotenente  generale  del  Borbone; 
de'  cavalleggieri  erano  capitani  lo  stesso  Fernando  Gon- 
zaga e  il  d'Oranges,,  fino  a  che,  morto  il  Borbone,  fu 
chiamato  a  capitano  generale  dalla  soldatesca. 

Apparivano  i  primi  albori  e  già  il  Borbone  animando 
i  suoi  colle  parole  e  coU'esempio  avea  percorso  tutto  il 
fronte  d'attacco  a  cavallo,  e  già  le  schiere  nemiche  eransi 
concentrate  ne'punti  designati  e  cominciavano  le  scale  a 
portarsi  sotto  le  mura,  ed  alzate,  a  sforzarsi  la  soldatesca 
di  tenerle  salde  alla  cima  di  esse:  e  i  difensori  con  arti- 
glierie da  lontano  e  con  sassi  e  fuochi  lavorati,  ch'eran 
pignatte  o  strali  con  palle  di  paglia  impegolate  ed  ardenti 
e  quant* altro  l'arte  a  quel  tempo  insegnava  in  tal  fatta  di 
difesa,  gettavano  a  corto  ed  a  piombo  dalle  mura  in  mezzo 
a  nebbia  ognor  più   folta   e  colle  picche  o  con  antenne 
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rigettavan  k  punte  delle  scale  che  tentavano  alberarsi  ai 
parapetti  e  ai  merli.  Ma  lo  spazio  della  casa  ioteqjosta  al 
giro  del  recinto  restava  poco  e  mal  difeso  dalla  sola  fine- 
stra superiore.  Quivi  gli  archibugieri  nemici  facean  con 
ogni  industria  di  uccellare  al  vano  del  parapetto  come  uc- 
cellavano aUe  cime  delle  mura  dovunque  apparivan  difen- 
sori, i  quali  pero  per  f  incertezza  e  la  poca  frequenza  dei 
tiri  dì  quell'epoca  e  il  cielo  nebbioso,  di  rado  colpivano. 
Ne  solo  alle  mura  era  la  difesa  afEdata. 

Il  valoroso  capitano  Lucantonio  Tomassoni  da  Temi 
comandava  pur  esso  scelto  drappello,  resto  glorioso  in  Roma 
ed  infelice  delle  bande  nere.  Sebbene  le  descrizioni  tacciano 
di  quanto  la  sua  industria  di  bravo  soldato  gli  suggerisse^ 
ceri' è  che  a  guardar  solo  le  mura,  le  sue  genti  coraggio- 
sissime e  destre  e  disciplinate  non  potean  fermarsi.  E  il 
suo  discorso  sull'arte  militare,  che  si  legge  nel  Tesoro  po- 
litico di  Onorio,  questo  conferma,  poiché  non  teneva  in 
pregio  nessuna  fortezza,  né  gli  architetti  che  le  costruivano, 
facendo  riposare  tutta  la  forza  di  uno  Stato  ne'  soldati  eser- 
citati e  studiosi  dell'arte  militare.  Una  sortita  o  un  agguato 
è  chiaro  ch'ei  fece  in  tempo  opporrjno  dal  lato  di  Fac- 
ciafronte,  che  ributtò  con  strage  gli  assalitori.  Sia  che  uscisse 
da  porta  Cavalleggeri  detta  allora  pona  del  Torrione,  sia 
che  là  presso  stesse  in  arme,  il  suo  urto  fu  terribile  contro 
i  primi  battaglioni  o  battaglie  come  eran  dette,  serrate  in 
massa,  talché  turbò  Toffesa  e  in  parte  per  lui  andò  fallito 
quel  primo  vigoroso  assalto.  Un  documento  o  lettera  degli 
II  maggio  diretta  al  Vitelli,  dice:  «Della  compagnia  del 
capitan  Luca  Antonio  non  ne  sono  rimasti  dieci,  oltre 
ch'egli  ha  tocco  due  ferite,  et  cosi  fu  ritirato  in  Castello  » . 
Due  ferite  con  molta  perdita  di  uomini  di  una  compagnia, 
che  poteva  in  quel  tempo  equivalere  ad  un  nostro  batta- 
glione, è  difficile  toccarsi  alle  mura  soltanto  in  un  assalto 
non  riuscito.  Vedremo  tra  poco  ove  ]e  bande  nere  col  loro 
capo  furono  totalmente  disfatte.   Ora   guardiamo  T effetto 
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dei  colpi  diretti  dai  vecchi  soldati  di  Giovanni  dei  Me- 
dici. In  quel  tmmestio  il  Borbone  sta  che  eccitasse  1  suoi 
contro  Lucantonio  che  il  prendeva  di  fianco^  sia  che  te- 
nesse colla  sinistra  mano,  come  molti  affermano,  una  delle 
scale  appoggiate  alle  mura  e  colla  destra  accennasse  o  spin- 
gesse questi  e  quelli  a  salirvi,  fu  ferito  da  un  archi  buso 
nel  basso  del  ventre,  \ndno  alla  coscia  diritta.  Tal  ferita 
tuonale  non  potè  ucciderlo  incontanente,  checché  ne  dicano 
alcuni  storici;  né  farlo  viver  dell'ore  ?d  onta  che  altri  gli 
mettano  in  bocca  di  molte  frasi,  e  gli  dien  agio  a  confessarsi 
delle  sue  iniquità;  il  posto  della  ferita  dimostra  che  quan- 
tunque avesse  perforala  l'arteria  e  che  ne  morisse  esangue, 
pure  essa  gli  die  tanto  di  vita  da  doversene  fare  il  tra- 
sporto cosi  moribondo  alla  cappelletta  della  Madonna  del 
Refugio  tra  le  vigne  delle  fornaci  fuori  porta  Cavalleggeri, 
chiamata  prima  edicola  Gozadini»  sottoposta  un  tempo  alla 
parrocchia  di  Sant'Angelo  aOe  Fornaci.  Queste  circostanze 
ci  rendono  certi  della  località  e  del  perchè  fu  subito  tra- 
sferito lontano;  un  cadavere  si  copre  e  si  nasconde  alla 
vista  dei  soldati,  non  se  ne  fa  nel  calore  della  mischia  il 
trasporto.  Il  Giovio  aggiunge:  ««  Borbone  mentre  faceva 
mettere  una  scala  a  una  casetta  congiunLi  col  muro  mori 
nel  principio  della  sua  maledetta  vittoria,  essendogli  tirato 
d*yna  palla  grossa  »  »  Per  lo  che  è  chiaro  che  dopo  la  pò- 
sterula  dei  Sàssoni  giravano  le  mura  del  monte  Santo  Spi* 
rito,  di  cui  la  parte  allora  come  adesso  saliente  era  detta 
Facciafronte;  colà  sorgeva  la  malaugurata  casetta,  quindi 
nel  rientrante  il  Torrione,  che  dava  nome  di  porta  del 
Torrione  alla  Ca%^alleggerij  e  dopo  questa  seguitavano  le 
mura  basse  fino  alla  porta  delle  Fornaci,  la  quale  avea 
dietro  a  se  il  Camposanto,  l'obelisco  e  il  fianco  della  ba- 
silica di  San  Pietro. 

Non  fa  poi  meraviglia  che  parecchi  vantassero  che  la 
morte  di  quello  sciagurato  fosse  dovuta  al  colpo  da  loro 
tirato.  Nel  bollar  deirassalto  eran  molti  a  mirare  da  più  parti 
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deOe  mura  una  cosa  straordioaria^  che  dì  mezzo  alla  folta 
nebbia  colpiva  la  vista,  siantechè  alcuni  dicono  coprisse 
egli  la  coraEza  dì  sopravveste  bianca. 

Il  primo  è  Benvenuto  Cellinìj  che  con  tutta  credibilità 
ci  narra  che  egli  sì  recasse  sulle  mura  di  Camposanto  con 
Alessandro  Del  Bene  e  Cecchino  della  Casa;  che  dietro 
suo  consiglio  sparasser  tutti  e  tre  due  colpì  ciascuno  a  un 
gruppo  di  battaglia  più  folta  e  più  serrata,  ponendo  la  mira 
nel  m^zo  appunto  ad  uno  che  vedevan  solle\*ato  dagli 
altri;  ma  la  nebbia  non  lasciava  discemere  se  questi  fosse 
a  cavaUo  o  a  pie;  da  questi  colpi,  conclude,  si  ammazzò 
Borbone.  In  queste  asserzioni  non  è  nessuna  presunzione 
o  vanto  smoderato.  Dico  questo  per  quei  tra  gli  scrittori, 
che  Tun  F  altro  si  copiarono  sempre  senza  leggere  il  rac- 
conto, il  quale  egli  trascrisse  nella  sua  vita.  Pompilio  Totti 
narra  che  Borbone  vicino  a  porta  Cavalleggeri  nel  salire 
una  scala  per  entrare  sulle  mura  della  citii,  fij  da  archi- 
bugiata,  per  mano  di  Francesco  Valentini  romano,  tra  il 
ventre  e  la  coscia,  a  morte  ferito,  e  nella  cappellena,  che 
oggi  V*  è,  della  Madonna  del  Refogio,  tra  le  vigne  delle 
fomad,  miseramente  mori  nel  1527. 

Il  Capodogli  afferma  che  Giovanni  da  Udine,  pittore, 
(quegli  che  fece  gli  affreschi  al  piano  superiore  delle  logge 
di  Raffaello)  colpi  bravamente  d'una  archibugiata  nel  capo 
il  duca  di  Borbone  e  spirò  Tultimo  fiato  nelle  braccia  di 
Antonio  Sanorelli  o  Santarelli,  udinese,  suo  luogotenente 
generale.  Questo  può  essere  stato,  meno  il  colpo  alla  testa, 
poiché  l'ebbe  al  ventre;  a  ogni  modo  questa  circosunza 
d'esser  Giovanni  da  Udine  difensor  di  Roma,  è  sfuggita 
al  Vasari,  il  quale  ci  dice  che  nelle  stanze  di  Torre  Borgia 
non  fu  appena  finita  la  vòlta  che  w  succedendo  T  infelicis- 
simo sacco  di  Roma,  non  si  potè  più  oltre  seguitare,  perchè 
Giovanni  avendo  assai  patito  nella  persona  e  nella  roba, 
tomo  di  nuovo  a  Udine  con  animo  di  starvi  lungamente  », 
Il  C£L£6R[KO  infine  co'  suoi  rozzi  versi  ci  apprende  che 


Il  Camposanto  adunque  ìndica  la  pane  interna  delle  muro^ 
ovverà  il  Cellini,  Facciafronte  la  parte  esterna  ov'era  Lu- 
cantonio,  e  siccome  nella  coscia  e  nel  ventre  si  colpisce 
meglio  da  tiri  orizzontali  che  non  di  ficco  e  di  sbieco, 
dairalto  un  corpo  armato  di  corazza»  cosi  resta  il  vanto 
della  mone  del  Borbone  alle  bande  nere,  senza  escludere 
la  più  volgare  tradizione,  che  il  colpo  che  lo  ferì  fosse 
venuto  pur  dalle  mora,  donde  però  si  coglie  meglio  nella 
tesu  o  alle  spalle.  Checché  sia  di  questo  è  ceno  che  quel 
primo  assalto  andò  fallito:  né  solo  verso  il  Camposanto, 
ma  benanche  dal  lato  delle  mura  verso  la  posterula  de*  Sàs- 
soni. Il  primo  che  era  salito  sopr'esse,  dice  Brantóme, 
fu  un*  insegna  spagnuola.  Don  Giovanni  d'Avalos,  cui  un'ar- 
chìbygiata  ruppe  Tosso  del  braccio^  fu  rovesciato  e  ne  mori. 

Le  artiglierie  che  da  Castelsantangelo  e  dalla  spiaggia 
del  Tevere  in  fondo  a  via  Giulia  presso  San  Giovanni  dei 
Fiorenrini,  e  qualche  grosso  cannone  che  dalla  cima  delle  col- 
tine tra  porta  Settimiana  e  quella  di  San  Pancrazio  traevano 
a  più  non  posso  in  mezzo  ai  poco  chiarore  antelucano  of- 
fuscato dalla  nebbia,  ed  un  drappello  delia  guardia  svizzera 
misto  ad  altri  soldati  e  cittadini  bastarono  a  ributtare  va- 
lorosamente quelli  che  serrati  in  battaglia  accosta vansi  e 
sciolti  in  drappelli  davano  assalto  in  questa  parte  delle 
mura. 

Restava  la  casetta  dove  non  apparivano  assalitori;  ma 
forse  pochi  uomini,  o  guastatori,  guardati  da  qualche  gruppo 
di  guardie,  s'adoperavano  a  pie  della  casina  stessa  senza  che 
i  difensori,  ebbri  del  primo    assalto    mandato  a  vuoto^  si 
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accorgessero  dell'opera  che  veniasì  compiendo  a  rasa  terra, 
dove  rimosso  il  letame  per  farsi  facile  spalleggiamento  contro 
ai  tiri  delle  mura,  ebbero  scopeno  il  pertugio  sbarrato  da 
tavole. 

Sparsasi  intanto  pel  campo  e  saputasi  dai  capi  l'ina- 
spettata novella  non  tanto  della  ferita  quanto  della  mone 
del  Borbone,  alla  baldanza  e  alla  fiducia  della  impresa  sot- 
tentrò in  un  attimo  sfiducia  e  abbattimento.  Ma  la  ferocia 
dei  capi  niedesìmi»  che  fecer  subito  tra  loro  consiglio,  con- 
cluse non  aver  altro  rimedio,  che  ritentare  con  maggior 
impeto  ed  arte  la^fortuna.  Chi  fosse  deputato  alla  direzione^ 
in  tanto  perturbamento,  non  è  noto,  sia  TOranges  o  TOr- 
bina  od  altri;  ceno  è  che  fuv\4  una  sosu  che  dirò  fin 
verso  le  otto  antimeridiane  (ore  12  italiane).  Ne  profittò 
subito  il  papa  per  ispedire  al  conte  Guido  Rangoni,  Va- 
lerio Orsini,  sollecitandolo  a  venire,  e  Renzo  spedi  per 
commissione  sua  a  Tivoli  Jeronimo  Matteo. 

Accenneremo  intanto  quello  che  in  altre  parti  era  av- 
venuto in  questo  tempo.  Il  simulato  assalto  verso  Belve- 
dere, perchè  fiacco  non  riusci  ;  come  pure  non  ebbe  esito 
felice  quello  che  quasi  contemporaneamente  fo  dato  a  pie 
del  Gianìcolo  oltre  ponte  Sisto  nel  Trastevere.  Allora  come 
adesso  esisteva  k  porca  Settimiana,  colla  differenza  che 
otrime  difese  antiche  ancor  v'erano  sul  recinto  dell'epoca 
dei  re,  restaurato  nell'epoche  imperiali  *e  papali,  il  quale 
avea  principio  dal  fiume  presso  ponte  Sisto,  saliva  ripida- 
mente la  cima  del  Montorio,  gii  acropoli  etrusca,  fino  a 
pona  Sanpancrozio  e  di  U  discendeva  al  fiume  a  porta 
Ponese  a  foggia  di  due  lati  dì  un  triangolo  acuto  a  linee 
spezzate  e  squarciate,  di  cui  tuno  il  Trastevere  e  il  fiume 
erano  la  base,  la  quale  ricurva  e  convessa  avea  dall'un  lato 
il  ponte  Sisto  e  nel  mezzo  il  ponte  Senatorio  detto  di 
Santamaria. 

Le  difese  acconciate  ai  mezzi  moderni  erano  apparec- 
chiate su  tuna  la  linea  anzidena;   ed  a  pona   Setrimiana 
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per  la  strada  del  lungotevere,  ora  via  della  Lojigara,  fu 
tentato  un  assalto  confidato  ai  veterani  di  Spagna-  Ma  le 
artiglierie  del  Monto  rio,  di  ficco  dominanti  la  strada  e  la 
china,  ed  una  sortita  di  dugento  cavalieri  delta  nobiltà  ro- 
mana provetti  nelle  fazioni  guerresche,  a  tempo  usati,  con 
una  loro  carica  sgominarono  gli  assalitori  con  grande  strage 
d*ambo  le  parti  talmente  che  quelli  dovettero  rinunziare 
ali*  impresa.  Orazio  Buglioni  era  corso  a  dirigere  la  difesa, 
e  l'offesa  di  tuuo  il  Gianicolo  era  affidata  al  Rodomonte^ 
che  era  Luigi  Gonzaga,  un  po'  diverso  da^l  suo  omonimo 
e  discendente.  Costui  allora  cangiò  proposito  e  diresse  tutte 
le  sue  forze  verso  le  alture  di  Sanpancrazio.  Anche  da 
questo  lato  vi  fu  dunque  sosta  per  riordinare  le  masse 
scomposte  e  dirigere  il  movimento  offensivo  sulla  vetta 
gianicolense* 

Circa  le  otto  del  mattino  1* assalto  generale  ritentò  le 
sue  prove  con  maggiore  impeto  ed  audacia:  ora  infausta, 
in  cui  la  nebbia  ingrossatasi  sempre  più  in  que*  luoghi  adia- 
centi al  fiume  avvolse  cosi  offensori  e  difensori,  che  per 
fatai  destino  questi  non  potevan  dirizzare  i  colpi  d'arti- 
glieria del  monte  Snoto  Spirito,  di  via  Giulia,  del  Castello 
e  del  Mon torio  addosso  ai  nemici,  se  non  sulla  guida  dello 
strepito  delle  armi  e  delle  voci  e  della  vampa  degli  archi- 
busi  con  danno  dei  difensori,  che  spesso  ne  rimanean  of- 
fesi; ne  vegliare  alla  difesa  delle  mura  che  gittando  fuochi 
e  sassi,  e  sparando  schioppi  e  falconetti  alla  cieca  dov'era 
più  intenso  il  rumore  e  il  gridio  degli  assalitori,  i  quali 
non  si  ritrassero  di  un  palmo  per  quanto  fosse  gagliarda 
la  difesa,  che  lor  si  opponea  da  que'  di  dentro:  momento 
solenne  e  di  disperato  valore  segnalato  daOe  urla  feroci  e 
strazianti  ed  accompagnato  dal  rullo  de' tamburi,  dal  suono 
delle  trombe,  dal  rombo  d'ogni  specie  d'arme  da  taglio, 
da  punta,  da  fuoco,  che  incessantemente  feriva  Torecchio 
in  mezzo  alla  nebbia  ed  al  fumo,  e  l'occhio  impietosito 
I  non  vi  vedea  che  una  lontana  imagjne  di  una  bolgia  in- 
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fernak,  (r)  M*i  che  valeva?  Alle  squadre  di  nuovo  assa^ 
litrid  del  monte  Santo  Spirito,  appena  sgominate  e  respinte, 
altre  fresche  succede vaosi  di  continuo,  di  modo  che  i  di  — 
Tensori  delle  mura  dimdati  per  morti  e  per  ferìce  vedendo 
che  il  numero  e  rìmpcco  degP  inimici  non  rallentava  mai^ 
sebbene  sette  bandieie   fossero  lor  tolte  e  dai   Romani  e^ 
dai  soldati,  coinincinrano  a  disanimarsi  e  temere  della  vit-- 
toria;  e  poco  utile  fu  che  vi  fosser    giunti   sulla   sinistra. 
a  tutta  corsa  da  Campidoglio  colla  loro  insegna  da  miller 
del  rione  Parione  e  sulla  destra  i!  capitano  degli  Svizzeri 
con  tutta  la  guardia,  da  due    in    trecento   uomini.  E  per* 
colmo  di  sventura  dalla  finestra  di  cantina  della  funesta  casx^ 
ormai  troppo  descritta,  fracassata  ed  allargata  dai  guastatori 
con  pali  e  picconi,  era  penetrata  dapprima  piccola  banda  spa- 
gpuola,  ma  in  breve  non  trovando  ostacoli  crebbe  fuormìsura^ 
mentre  che  dal  muro  basso  verso  la  posterula  del  Torrione  o 
porta  Cavallcggeri  fino  a  pona  delle  Fornaci  mal  guardato  e 
difeso  debolmente  oramai,  perchè  morti  o  feriti  molti  de'suoi 
difensori,  i  nemici  primi  vi  sì  attaccarono  saltandovi  dentro, 
menando  strage.  Nella  sua  vita  (vedi  Gave,  t.  Ili,  pag.  592) 
il  rideno  scultore  Raffaele  da  Montclupo,  dice:  <til  giorno 
di  poi  che  fu  a  Hi  7  (6)  di  maggio  deto  (dettero)  la  ba  taglia 
alla  muraglia  la  su  a  porta  Torrione  e  porta   delle   For» 
nace,  e  porta  Santo  Spirito,  dove  alla  guardia  stava  il  ca- 
pitano Lucantonio  da  Terni  el  capitano  Tofano  da  Pistoia, 
el  capitano  Cuio.  fiorentino»  che  tutti  dal  capitano  Lucan- 
tonio (in  fuori)  furono  morri,  e  sforzato  la  muraglia  en- 
trorono  sachegiando  San  Pietro,  el  palazzo  e  Borgo  insino 
a  21  ora.,..  ^*   Questo  racconto  dimostra  che  il  resto  delle 


(i  >....  Ics  arqacbuAjdes.  les  cris  dea  combattans,  les  pUimcs  dcs 
blessez  et  mourans,  lo  battcmtni  des  arme^  le  son  des  trompettcs^ 
la  rumcur  dts  umboars,  *^ui  animoient  d*aLiiant  plus  les  soldats  au 
combat,  ti  le*;  coups  de  piqucs:  faisoicnt  un  lel  bruii,  qu'on  n*eust 
pas  oùv  tonner  le  ci<l  i'il  cusi  torme.  (Bras'tome»  Mimoire.^,  Pre- 
mière panie  —  Mon^k'ur  de  Bourbon), 
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bande  nere  con  Lucantanio  dopo  quel  primo  assalto  nemico 
respinto,  mal  reggendo  fuori  alle  difese,  rientrarono  e  guer- 
nirono  le  mura,  ove  furono  massacrate  nel  secondo  assalto, 
in  cui  il  nemico  riesci  tremendo  e  feroce.  Così  pure  narra 
r  Horologi  la  fine  di  Camillo  Orsini  :  a  Papa  Clemente  che 
SI  vedeva  a  mal  partitOj  sapendo  quanto  fosse  il  valor  del- 
rOrsino,  gli  consegnò  la  guardia  d'una  pane  di  Borgo, 
alla  quale  fu  dato  Tassalto  da  Spagnuoli.  Combattè  egli 
con  ammirabil  valore  e  ributtò  i  nemici,  havendo  loro  tolto 
due  insegne.  Ma  sentendo  poi^  che  erano  entrari  dentro 
da  altra  parte,  e  che  non  vi  era  più  tempo  da  difesa  tentò 
di  salvarsi,  uscendo  dalla  citta  per  un  condotto  di  sporcitie, 
e  non  sapendosi  nuova  alcuna  di  lui,  fu  con  grandissimo 
cordoglio  della  moglie  e  di  tutti  i  suoi  cercato  fra  i  corpi 
morti,  dandosi  ognuno  a  credere,  che  in  quel  primo  im* 
peto  fosse  restato  mono  per  mano  de*  nemici-  Ma  egli  dopo 
ha  ver  fatto  alquante  miglia  a  piedi  scalzo,  e  molto  male 
in  arnesi,  a  somiglianza  di  privatissimo  soldato,  si  ritirò 
in  Spoleto».  Non  passarono  due  anni  che  un  altro  valo- 
roso difensore  di  Roma  mori  vicino  all'  Orsini  nel  rico- 
noscere il  luogo  per  piantare  le  bntterie  contro  il  castello 
di  Brindisi.  È  questi  il  caf  ^ano  Smione  Ti  baldi.  Tali  sono 
le  parole  dell'  Horologi  :  «  E  tutto  che  d*un  colpo  d'archibugio 
gli  havessero  gì'  inimici  a  canto,  non  senza  suo  pericolo 
(dell'Orsini),  ammazzato  Simone  Romano,  soldato  di  quei 
tempi  di  molto  valore,  non  volle  però  rimanere  di  non 
riconoscere  quel  Castello.*..  »  Ma  torniamo  alle  mura,  al 
luogo  della  strage. 

Questa  si  fece  dunque  prima  alla  pona  delie  Fornaci, 
che  fu  dove  ora  è  porta  Fabbrica,  in  direzione  dell'obe- 
lisco vaticano,  che  stava  diritto,  prima  de!  suo  traspone, 
tra  la  Basilica  e  l'attuale  cortile  della  sagrestia,  eretta  da 
Pio  VI.  Colà  j  nemici,  dice  il  Giovio,  «  entrarono  per 
Borgo  in  Roma  dirimpetto  alla  Cuglia,  dove  le  mura  basse 
e  cadute  per  la  vecchiezza  davano  agevole  entrata  m.  LA 

Archiwh  detta  Società  rom.tna  et  Storia  fatria.  \'ol,  VI  25 


374  C  ^ana/i 

ciano  a  giurdtj  gli  Svìzzeri  e  li  opposero  ogni  resmenzi 
fino  agli  estremi  e  indarno^  perchè  vi  furono  ijuast  tutta 
tnicidao. 

Allora  a  grida  disperate  successe  breve  e  sangiiincss 
locta  e  spaveQU  e  fughe.  Né  giovò  die  il  capitano  Gioan- 
Ikine  d^  Fano  e  il  sergente  d'artiglierìa  Salvalaglio  aves- 
sero ricacdato  dal  resto  delle  mura  gli  assateoti  e  avesser 
lor  tolto  tre  bandiere,  né  che  una  quarta  fosse  presa  da!* 
rìntrepìdo  Romano  ed  orefice,  padre  dì  famìgtia,  Bemardiiio 
Passeri,  che  ri  peidetie  la  vita,  com'è  scrino  nella  lapide 
eh' ancor  si  legge  sotto  la  torre  della  chiesa  di  Santo  Spi^ 
rito  (i)  ed  altre  tre  In  altre  parti  delle  stesse  mura  da  valo- 
re^ ed  infelici  difensori  della  patria.  Renzo^  che  colla  sua 
presen^-i  avea  dovunque  i^irato  coraggio,  veduto  i  luoghi 
allagarsi  di  orde  straniere^  si  vuole  che  prorompesse  ad 
aha  voce:  q  I  nemici  son  dentro;  ciascuno  pensi  di  sai* 
vaisi  e  ritirarsi  nei  luoghi  più  sicuri  e  più  forti  i>.  Alcuni 
dangtj  carico  di  queste  parole,  seppure  egli  le  prontiiidoi 
e  si  aggiunge  ch'ei  si  ritirò  a  tutta  corsa  prima  entro  Ca- 
stello, posda  verso  ponte  Sisto,  con  confusione  e  con  im- 

fi)  Lapide  bicastrau  nel  lato  esterno  del  campanile  detU  chSe&i 
di  Santo  Spirito  in  Roma  sulla  via  che  conduce  alla  Longara  : 

D.O.M. 
BERNARDINO  PASSERIO 
lYL  .  II .  LEONIS  X .  ET  CLEM  . 
VII .  PONTTT .  MAXXX .  AVRIFICI 
AC  GEMMARIO  PRAESTANTISS . 
QVI  CVM  IN  SACRO  BELLO  PRO 
PATRIA  IN  PROX  .  lANIC  .  PARTE 
HOSTIVM  PLVREIS  PVGNANS 
MILITI  VEXILLVM  ABSTVLISSET 
FORTITER  OCCVBVIT  PR  .  N .  MAI .  ooDXXVII 
V  .  A  .  XXX  .  VII .  M  .  VI .  D  .  XI . 
lACOBUS  ET  OCTAVIANUS  PASSERII 
FRATRES  PATRI  AMANTISS  .  POSVERE 

A  sinistra  delF  intemo  della  chiesa  di   Sant*  Eligio  degli   Orefici  in 
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petuoso  disordine  di  quanti  gli  si  agitavano  dintorno. 
Eran  le  nove  del  mattino,  ore  1 3  italiane  :  Roma  avea 
ceduto,  non  v'è  che  dire,  con  onore  alla  ineluttabile  sua 
sorte  ! 

Quand'era  per  ricominciare  l'assalto  coloro  che  rap- 
presentavano la  cittadinanza  in  Campidoglio,  e  il  Senatore 
era  un  Senese,  Aldello  de  Placitis,  avevan  deliberato  di 
mandare  ambasciatori  a  monsignor  di  Borbone,  di  cui  tut- 
tora s'ignorava  la  morte,  E  di  pari  consentimento  dettero 
il  mandato  ad  Agnolo  Cesis,  a  Jacopo  Frangipani  ed  a 
Pietro  Astalli.  Fatalità  volle  che  i  tre  cardinali  Cesarini, 
Valle  e  Jacobacci  avesser  deputato  a  tale  missione  Jacopo 
Frangipani,  Marcantonio  Altieri  e  il  marchese  di  firandi- 
burgo  o  meglio  l'ambasciatore  di  Portogallo,  don  Martino, 
nipote  del  re.  Per  lo  che  come  i  primi  furono  giunti  alla 
porta  oltre  il  Tevere  fu  loro  vietata  l'uscita  per  ordine 
di  Renzo*  Subitamente  allora  il  Cesis  e  rAstalli  andarono 
dal  papa  per  la  licenza,  e  il  secondo  mandò  in  Campi- 
doglio colla  risoluzione  dei  tre  cardinali.  Quest'incidente 
portò  un«  ritardo  di  tempo»  ond*  essi  quando  pervennero 


via  Giulia  si  legge  lo  stessa  .pitaffio  con  questa  giunta: 
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Vedi  Galletti,  Jmenplhftes  Rom,,  U,  588.  —  Cancellieri»  U  Mit- 
rato, il  Lago,  ecc.,  parte  l\\  pa^.  2ja,  ecc. 


Sisto  e  al  ponte  Senatorio  o  di  Santa  Maria.  Sembra  che 
in  capo  a  questi  ponti  \i  fossero  difese,  e  in  ispecie  al 
primo  vi  fosse  una  porta  avente  T aspetto  di  fortilizio  e 
munita  a  difesa  in  quest'occasione-;  e  pare  che  so vr' essa 
vi  fosse  portato  un  gran  cannone,  che  scopriva  innanzi  a 
sé  non  solo,  ma  dominava  tutta  quella  strada  ch*or  no- 
masi Longara  e  forse  ne!  mattino  aveva  influito  alla  fuga 
degli  assalitori  di  porta  Setti miana;  ora  era  ridotto  arnese 
inutile,  imperocché  mancava  di  munizioni  e  di  bombar- 
dieri, presi  anch'essi  dallo  sgomento  universale,  o  in  altra 
parte  adoperati. 

Intanto  k  schiere  nemiche  di  Luigi  Gonzaga,  impa- 
dronite dell'altura  si  diedero  a  rinfrescarsi  e  a  ricrearsi  al- 
quanto colla  copia  delle  vettovaglie,  che  vi  trovarono.  Alle 
6  pomeridiane  (ore  22  italiane)  furono  ordinate  le  schiere 
agli  ultimi  assalti  dei  ponti  Sisto  e  Santa  Maria^  1  quali 
in  poco  d'ora  furono  espugnati,  lasciando  morto  o  ferito 
un  terzo  delle  genti  di  Niccolò  da  Tolentino  e  vi  peri- 
rono pugnando  dei  cavalieri  romani,  Giambattista  Savelli, 
Pierpaolo  Tìbaldi  e  Giulio  Vallati  portinsegna  ;  feriti  Gio- 
vampaolo  Orsini  figlio  di  Renzo,  e  Ranuccio  Farnese.  Da. 
questo  punto  ogni  resistei!^ j  cessò;  cosi  Renzo  ed  Orazio 
vedendo  di  non  poter  più  contrastare  alla  furia  dei  ne- 
mici, si  volsero  co'  fuggenti  cercando  di  entrare  in  Castel- 
santangelo. 

Ora  ai  movimenti  militrtri  e  alle  vinte  difese  succe- 
dono  ne!  generale  scompiglio  e  terrore  cose,  da  cui  rifugge 
la  penna,  e  pure  è  d'uupo  narrare,  poiché  F infausta  gior- 
nata non  è  ancora  a!  suo  termine.  Sulle  mura  di  Santo  Spi- 
rito, presi  nel  mez:  o  gli  svenmrati  difensori  e  stretti  dalle 
bande  nemiche,  eh.*  daD'un  lato  sorgevano  compatte  dal 
sotterraneo,  e  che  dall'alrrc  come  torrenic  si  rovesciavano 
sul  piano  dei  merli  dalle  mura;  non  domande  di  pietd,  né 
abbassamenti  d'armi  avrebbero  mai  valuto  a  sospendere  lo 
sdegno;  cosi  la  ferocia  e  l'ansia  convulsa  fecero  intera  la 
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caroeficinn.  Per  tal  modo  e  durante  la  difesa  e  dopo 
presa  il  capitan  Giulio  nobile  Ferrarese  con  tutti  ì  su^ 
soldati  furono  massacrati  :  la  guardia  deiraniglieria  e 
povero  Tommaso  servitore  del  Vitelli,  uccisi;  dei  mille 
rione  di  Parione,  no\'ecento  spenti;  i  resìdui  delle  band 
nere  capitanate  da  Lucantonio  da  Temi,  trucidati  tur 
meno  dieci  uomini;  la  guardia  degli  Svizzeri  presso  la  b| 
silica  tagliata  a  ti!  di  spada  col  suo  capitano;  morti  il  c^ 
porione  di  Ponte,  il  capitan  Culo  fiorentino,  Tofano 
Pistoia,  capitano  Niccolò  Bottigari,  luogotenente  Antonio" 
Partigini,  col  suo  capitano  Cecchino  da  Ponte  Sisto» 
capitano  Niccolò  fiorentino  e  il  canonico  e  cappellano  Ak 
Sandro  Bagarini  di  Anagnì  (i);  feriti  Guido  congiunto 
Vitelli»  Crlstofano  Boffoli  portinsegna  del  rione  Parioni 
alle  mura  di  Belvedere  ferito  Giambattista  Bolognese, 
nella  fuga  verso  il  Castello,  mono  Paolo  d* Arezzo  primo 
cameriere  del  papa»  Dilatatisi  dipoi  per  i  borghi,  a  quanti 
incontravansi  non  era  concessa  la  vita  dagli  efferati  ne- 
mici, che  predando  e  devastando  ebber  dato  fuoco  alle  case 
fino  a  quella  d'Alberto  da  Carpi  presso  Santo  Spirito. 

Ma  costò  caro  al  vincitore  l'abuso  della   vittoria,  e  ^m 
vinti  venderono  lor  vite  a  caro  prezzo:  i  nemici  furoa^l 
anche  una  volta  ributtati  indietro*  Allora   non    ebbe  più 
confine  la   costoro  vendetta.    Gettatisi  al  Valicano  appìc- 
caronvi  fuoco,    e  trucidarono   quanti  erano   stari   posti 
guardia  di  esso  e  del  coiridore  che  mena  in  Castello;  alcu 


(i)  Risulta  ciò  da  un  moitiproprio  di  Clemente  VII  datato  da  Castcl- 
santangelo  agli  8  ài  magpo  1  $27*  due  giorni  dopo  la  presa  di  Roma« 
fatto  collo  scopo  d'investire  dei  benefìci  dello  lio  Alessandro  Ba- 
garini, il  nipote  Guido.  Le  parole  che  si  riferiscono  alla  morte 
quello  son  queste  :  .»  per  obiium  fjusdcm  Akxattdri  qui  nuper  in  Vr\ 
tiortrac  eversioni  *'i  prò  illius  difcfssione  znri}ÌUr  propupiando  inierempU 
aptià  scdcm  emtàcm  dtem  flamit  extremum,  —  Devo  questa  notìzia  ; 
cortesia  deironimo  cav.  avv.  RalTaele  Ambrosi,  concittadino  del  Ba- 
garini e  possessore  del  documento» 
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scamparono  gitiandosi  in  Prati  e  su  barchette  traghettando 
il  Tevere;  rospedale  4i  Santo  Spirito  fu  malconcio  ed 
ammazzati  tutti  gl'infermi;  il  cannone  di  Castelsantangelo 
infine  aggiungeva  i  suoi  guasti  col  trar  di  continuo  per 
allontanare  i  nemici.  In  tanta  confusione  e  in  mezzo  a 
tanti  lutti  non  si  pensò  più  a  tagliare  i  ponti;  cosa  inutile 
ormai^  perchè  la  città  non  meno  che  i  Borghi  eran  preda 
della  tracotanza  nemica. 

Appena  che  le  mura  furono  invase,  il  papa,  l'infausto 
Clemente,  piangendo  e  gridando  di  essere  tradito  fu  più 
trano  che  accompagnato  in  Castello  pel  corridoi'e;  la  Corte, 
i  cardinali,  ogni  personaggio,  che  temeva  della  propria 
vita  era  accorso  a  ricoverarsi  colà;  s'immagini  la  calca,  la 
trepidazione.  Il  tumulto  di  que' momenti;  ne  lascio  la  de- 
scrizione; si  leggano  j  documenti  dell'epoca;  io  proseguo 
più  ch'altro  la  parte  militare.  Tutte  le  artiglierie  che  si 
poterono  furono  ritirate  in  Castello,  e  il  bravo  Salva- 
taglio  in  questo  serra  serra  fin  sul  ponte  Santangelo 
scaricò  un  colpo  ed  uccise  uno  Spagnuolo  che  bra- 
vando s'avanzava  con  più  audacia  in  mezzo  a  quel  via- 
vai. Della  Corte  entrarono  Jacopo  Salviati,  Niccolò  Schom- 
berg  arcivescovo  di  Capua,  il  datario  Gi berti,  Alberto 
da  Carpi,  il  cavalier  Gregorio  da  Casale  ambasciatore  del 
re  inglese,  ed  altri.  Dei  cardinali,  Antonio  De  Pucci  fio- 
rentino del  titolo  de'  Santiquattro  incoronati,  vescovo  di 
Pistoia,  dopo  aver  infocato  sulle  mura  i  combattenti,  nel 
ritrarsi,  sul  ponte  caduto  da  cavallo,  ferito  e  calpestato, 
mezzo  mono,  x\  fu  introdotto  da  una  finestra  inferrata; 
Francesco  Ermellino  fiorentino  vi  fu  tirato  colle  funi  in 
un  corbello;  e  poteronvi  entrare  con  molti  dei  loro  ade- 
renti, Paolo  Emilio  Cesis  romano,  che  si  credette  dapprima 
ucciso  in  Borgo,  Alessandro  Famese,  che  poi  fu  papa,  Gian- 
Vincenzo  Caraffa,  arcivescovo  dì  Napoli,  Alessandro  Ce- 
sarìni  romano,  Franciotto  Orsini  romano,  Niccolò  de'  Gaddi 
fiorentino,  Niccolò  Ridolfi  fiorentino  e  Benedetto  degli  Ac- 


tolti  aretino,  arcivescovo  dì  Ravcona;  degli  altri,  poiché 
In  tutto  furono  tredici,  s'ignora  il  nome.  Dei  pochi  car- 
dinali ch'erano  in  Roma,  più  o  meno  avversari  di  Clemente, 
chi  si  ricoverò  nelle  case  dei  Colonnesij  chi  degli  Spa- 
gnuoli^  Fiamminghi  e  Tedeschi,  chi  nel  palazzo  Acciaiuotì* 
Non  conosciamo  che  i  nomi  di  Domenico  Jacobacci,  di 
Giandomenico  De  Cuppis,  arcivescovo  di  Trani,  di  Tom- 
maso De  Vìo  detto  Gaetano  o  della  Minerva  o  di  San  Sisto, 
Inoltre  della  fazione  ghibellina  troviamo  Giuliano  Cesarini, 
Valle,  Aracoelis  Siena^  Enkenvoer,  Ponzettì.  Infine  Scara- 
muccia TrivulziOj  vescovo  di  Como  e  il  vecchio  Del  Monte 
zio  del  futuro  papa  Giulio  III;  questi  erano  t  più  miri,  e 
Tultinìo  ti  solo  rispettalo  in  quelle  orribili  vicende,  sebbene 
gli  fosse  arsa  la  casa  e  gli  fossero  stati  tagliati  a  pezzi  i 
servitori. 

Dopo  costoro,  che  colle  varie  ed  ostinate  opinioni  gran 
peso  avesano  aggiunto  alle  calamità  di  Roma^  passiamo 
a  conoscere  i  miseri  avanzi  di  una  difesa  quanto  onore- 
vole, per  chi  compi  il  dovere  di  soldato  e  di  difensore 
della  patria,  altrettanto  biasimevole  per  chi  in  tempo  non 
seppe  preser\*are  daireccidio  tanti  innocenti  che  in  essa  e 
nelle  parole  dei  capi  si  assicuravano.  Coi  pochi  soldati, 
restati  allo  scempio  e  ritirati  dalla  difesa  di  Ponte  Molle 
contiamo,  oltre  Renzo  da  Ceri,  Lucantonio  Tomassoni 
ed  Orazio  Baglioni,  Ranuccio  Farnese,  ferito,  Fabio  Fe- 
rrucci da  Siena,  Gioanlione  da  Fano,  Stefano  d'Amelia,  il 
capitano  Simone  Tibaldi,  Astolfo  Perugino,  il  Salvalaglio, 
Benvenuto  Cellini,  Raffaello  da  Montelupo  ed  altri  di  minor 
conto  frammisti  ai  nobili  e  alle  dame,  in  tutti  un  tre  mila, 
che  alla  rinfusa  vi  cercarono  un  ricovero,  mentre  che  il 
ponte  o  saracinesca  irrugginita  del  portone  di  Castello  mal 
tenuta  per  trascuratezza  di  chi  dovea  avervi  cura,  dapprima 
non  obbediva,  di  poi  minacciò  di  offendere  la  calca  di  co- 
loro, cui  si  dovette  niegare  un  asilo  e  la  volontaria  prigionia. 
Si  aggiunga  che  provvigioni  non  v'erano  a  sfamare  tanta 
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gente  e  fu  pur  mestieri  di  provvedere  di  viveri  in  mezzo 
a  quella  lagrimevole  confusione^  come  meglio  si  potè.  Ca- 
pitano in  essa  era  un  tal  Pallone  dei  Medici  e  capo  dei 
bombardieri  Antonio  Santa  Croce;,  chi  fosse  il  castellalo 
non  i.  ricordato,  se  pur  non  Tera  lo  stesso  Pallone,  che 
nelle  scritture  dell'epoca  trovo  scritto  Marcello  Palonio.  É 
straziante  il  racconto  che  fa  di  quel  lamentevole  caso  il 
sopracitato  Raffaello  da  Montelupo:  «  Su  pel  muro  doppio, 
dic'egli,  levato  che  fu  il  ponte,  quelli  che  erano  inazì 
spinti  da  quelli  dirieto  cascavano  ne!  foso,  e  pochi  ne 
campava  da  morte  per  la  grande  alteza;  c'erano  certi  travi 
ritti,  qualcuno  abraciandoli  si  lassava  sdruciolare,  e  cosi 
la  canpava,  benché  dava  a  ogni  modo  nelle  mane  de*  ne- 
mici, perchè  a  Chastelto  si  chaló  la  caditoia,  e  cosi  non 
si  poseva  pasare:  è  vero  che  la  non  arivò  a  terra  a  dua 
palmi,  pure  con  dificukà  e  per  la  furia  pochi  ne  pasava. 
Scavavamo  a  vedere  questa  cosa  come  stare  a  vedere  una 
festa,  perchè  non  posevamo  tirare  che  non  amazasimo 
de'  nostri  asai  magior  numero  che  de'  nimici.  Sera  ridotto 
fra  la  chiesa  della  Traspontina  el  portone  di  Castello  più 
di  4,  j  mila  persone,  tute  sotto  sopra,  e  no  li  caciava 
cinquanta  Lanzi,  per  quello  che  si  vedeva,  e  dua  alfieri 
de'  Lanzi  pasorno  il  portone  alla  mescolata....  » 

In  breve  sfogate  le  prime  furie  della  barbarie  solda- 
tesca e  veduto  che  ogni  opposizione  era  vinta  o  dalla  fuga 
o  dalle  uccisioni,  si  posero  i  nemici  in  ordinanza  movendo 
verso  il  Castello  per  impadronirsi  del  ponte  Adriano  ed 
entrare  nella  città  sbigottita.  Le  artiglierie  però  giocando 
contraessi  con  vantaggio,  li  trattennero  e  fugarono  anche 
una  volta.  Allora  fu  d*uopo  attendere  che  la  parte  del- 
l'esercito,  ch'era  padrona  del  Trastevere  e  l'altra  che  ab- 
battuta la  postemi  a  de'  Sàssoni  per  la  Longara  avea  mar- 
ciato su  porta  Settimiana  di  già  atterrata,  si  muovessero  da 
via  Giulia  per  congiungersi  a  loro.  Difatto  poco  dopo  le 
ore  6  pomeridiane  al  suono  dì  bellici  strumenti  si  pose  in 


marda  da  ponte  Sisto  e  da  porta  Santa  Maria  e  s'addirizzò 
d'accordo  verso  Castelsantangelo^  ove  inceso  che  il  papa 
e }  suoi  eransi  ritirati  tutti,  decisero  di  prenderlo  d'nssalto. 
E  questo  tentò  un  capitano  spagnuolo  con  eletta  squadra 
sforzando  e  spingendo  le  porte  di  quello.  Ma  di  tanta  te* 
nacità  assieme  con  molti  altrij  dice  Ìl  racconto  attribuito 
al  Buonaparte,  ne  pagò  la  pena,  lasciandovi  la  vita:  onde 
vedendo  che  per  allora  non  potevano  superare  la  fortezza 
del  luogo,  lasciandovi  buona  guardia^  si  voltarono,  fatta 
sosta  per  poco  in  arme  entro  tre  piazze,  con  fierissitno 
animo  alla  rovina  del  popolo  romano. 

Non  parlerò  con  grandi  particolarità  delle  uccisioni, 
degli  stupri,  dei  ferimenti,  delle  prigionie,  dei  tormenti,  dei 
rubamentij  delle  distruEÌoni,  dei  ricatti  e  delle  taglie  poste 
ai  cittadini;  l'enfatico  Luigi  Guicciardini  deve  esser  Icno 
per  formarsene  idea  adeguata;  solo  io  traccerò  quello  che 
in  altre  scritture  si  legge:  cosi  resterà  più  completo  il  la- 
griraevole  quadro.  Fu  posto  fuoco  a  Monte  Giordano  re- 
sidenza degli  Orsini,  e  in  parte  fu  pure  incendiato  Campo 
di  Fiori;  ai  Lanzichenecchi,  luterani  in  gran  parte,  è  chiaro 
che  fu  dato  incarico  d'impadronirsi  della  via  del  Corso  e 
della  porta  -del  Popolo  ;  imperocché  si  fece  colà  dagl'in- 
vasori orribile  scempio  delle  pinzochere  di  Montecitorio  e 
delle  monache  di  San  Silvestro  :  dei  frati  del  convento  del 
Popolo  fu  fatta  una. beccheria,  non  rimanendone  uno  che 
potesse  ragguagliar  gli  altri  della  loro  disa\'ventura.  Non 
andrei  più  innanzi  con  la  enumerazione  dei  delitti  é  nefan- 
dezze commesse  da  quella  ciurma  affamata  di  avventurieri 
indisciplinati  e  feroci  contro  le  innocue  ed  avvilite  famiglie 
romane,  le  storie  ne  son  piene,  se  non  amassi  ricordare 
il  caso  di  Domenico  de'  Massimi,  ricchissimo,  il  quale  pel 
proclama  di  Clemente,  in  cui,  oltre  agli  eccitamenti  alla 
difesa,  era  fatto  invito  ai  più  ricchi  di  prestar  danaro  al- 
Tesausto  erario,  ironicamente  offerse  scudi  cento.  La  sua 
casa  fu  invasa,  derubato  di  tutto  ed  oltraggiato  nella  mo- 
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glie  e  nelle  figlie.  Osserva  sempre  Luigi  Guicciardini, 
quanto  all'abuso  fatto  delle  donne  che  ìa  nazione  ìnkriana 
e  tedesca,  bcnchl  sia  gìndkata  e  stimata  più  inumana  e  piti 
inimica  dA  sangue  italiano  che  la  ispana,  nondimeno  questa 
volta,  dimostrò  essere  per  natura  più  benigna^  meno  avara  t 
più  trattabile  assai  che  ìa  ispana  e  l'itaìiana,,.  Non  dico  al- 
tro, e  taccio  interamente  ogni  panicolarità  sulle  donne 
d'ogni  età,  e  sugli  uomini  nobili,  potenti,  ricchi  e  mercanti, 
discendendo  fino  agli  acquaroli  e  a'  facchini.  Ma  non 
vo'  tacere  dei  cardinali,  in  ispecie  di  coloro  che  col  core 
ignobile  esultando  deirentrata  degrimperiali,  ceni  del  loro 
trionfo  sopra  Clemente,  potenti  ora  più  che  mai  e  sod- 
disfatti di  veder  aperta  Roma  al  gran  Carlo  austriaco,  fu- 
rono tutti  indistintamente  malmenati,  vilipesi  negli  averi 
e  nelle  persone,  e  nella  loro  avarizia  trafitti  con  grosse 
taglie  e  a  loro  infamia  avviliti  trangugiando  gli  scherni 
orribili,  che  si  compierono  sono  i  loro  occhi.  Il  cardinal 
di  Como  ci  è  guida  colla  sua  lettera,  che  da  Civitavecchia 
scriveva  il  24  maggio;  in  essa  ci  avvene  che  il  principe 
di  Oranges  dopo  tre  giorni  di  mine,  ebbe  fatto  una  grida, 
perchè  non  più  si  saccheggiasse,  ne  si  facesse  prigioni; 
e  i  soldati  col  dire  che  mono  Borbone  non  avevano  nes- 
sun superiore  fecero  peggio  di  prima,  cominciando  dal 
palazzo,  residenza  e  cancelleria  del  cardinal  Pompeo  Co- 
lonna assente,  a  quello  dell'ambasciatore  di  Portogallo,  a 
questo  involando  pel  valore  dì  14  mila  ducati  e  per  un 
mezzo  milione  ai  signori,  mercanti  e  giudei  che  a  lui  pre- 
ziosi oggetti,  gemme  e  sostanze  avevano  affidato  ;  e  se  non 
fosse  stato  Giovanni  d'Orbina  sarebbe  stato  forzato  a  pa- 
gare di  soprassello  per  sé  una  grossa  taglia.  I  cardinali 
imperialisti  poi,  scaltri  davvero,  avevano  attirato  in  lor 
casa  i  capitani  spagnuoli,  credendo  cosi  dì  esser  salvi;  ma 
costoro  vedendo  per  ogni  dove  tante  robe  e  persone  colà 
ricoverate,  protestando  di  non  voler  nulla  da  essi,  impo- 
sero ad  ognuno  in  massa  una  taglia  di    100  mila  scudi* 
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che  poi  si  compose  nella  maniera  che  segue»  Cesarini 
pe*  suoi  fa  tassato  per  4J  mila  ducati,  La  Valle  per  55  mila, 
Enkenvoer  per  40  mila,  Siena  per  35  mila,  che  pagarono 
in  diversi  modi  in  due  giorni.  Ma  sopravvennero  i  Lan- 
zichenecchi, i  quali  non  potendo  aver  parte  nella 'taglia 
suddetta,  vollero  la  loro.  Da  Siena  si  venne  alle  armi,  fu 
combattuto  per  quattr*ore  con  moni  dentro  e  fuori  e  quindi 
saccheggiato  il  palazzo  e  il  cardinale  condono  prigione  tra 
calci  e  pugna,  vestito  indecorosamente  e  al  fratello,  tra  mille 
contumelie  e  intimidazioni  di  troncargli  i!  capo,  trassero 
in  due  volte  io  mila  ducati  in  danaro  e  in  cedole  di  banco. 
Gli  altri,  sentendo  che  sarebbe  venuta  la  lor  volta,  non 
r aspettarono  e  rifugiaroosi  nel  palazzo  Colonna;  non  ap- 
pena usciti,  le  lor  case  furono  messe  a  sacco,  I  cardinali 
De  Vio  domenicano  e  Ponzetto  ottuagenario  furono  svil- 
laneggia ti,  perchè  poveri,  tratti  per  le  strade  dai  Lanziche- 
necchi e  filtri  prigioni;  d*Aracoeli  fu  steso  in  una  bara  e 
portato  per  Roma  cantandogli  l'esequie,  e  fu  veduto  altre 
volte  in  più  luoghi,  come  vile  prigione,  in  groppa  a  qual- 
che Spagnuolo  in  cerca  della  somma  di  sua  taglia.  De 
Cuppis  fuggi  coi  figli  di  Giordano  Orsini  calandosi  fuori 
delle  mura  con  una  corda,  e  giunse  a  Civitavecchia  dopo 
aver  fatto  di  motte  miglia  a  piedi.  Il  celebre  Baldassarre 
Peru22Ì  cadde  in  mano  dei  soldati  spagnuoli;  all'aspetto  fu 
preso  per  qualche  ricco  prelato  e  straziato  barbaramente, 
perchè  cavasse  le  immaginate  ricchezze,  Rvconosciurolo 
finalmente  per  un  artista,  gli  fecero  fare  a  forza  il  ritratto 
del  Borbone  e  malconcio  lo  mandaron  con  Dio.  Il  vescovo 
di  Bagnorea  Giovan  Mercurio  Vipera  fu  preso  ed  ucciso 
il  23  giugno,  come  dice  la  lapide  sul  suo  sepolcro  in 
S.  Stefano  del  Cacco* 

Mi  fermo,  altrimenti  ripeterei  dolentissime  storie  e  ben 
conte,  che  non  entrano  nello  scopo  del  mio  racconto.  Ter- 
minerò questa  pane  colle  stesse  parole  del  cardinal  di 
Como:  «  Infine,    vennono  li   villani  de'  Colonnesi  morti 
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di  fame,  che  saccheggiorono  e  ruborono  quello  che  1Ì  altri 
soldati  non  si  degnorono  di  togliere*  Li  quali  andorono 
tutti  carichi  fuori  di  Roma,  loro  et  donne  et  somari,  et 
hanno  portato  fino  le  ferrate,  chiodi  jn  modo  non  li  è  re- 
stato cosa  alcuna.  Tutte  le  botteghe  de'  speziali  saccheg- 
giate senza  utile,  con  rompere  et  gettare  tutte  le  scattole 
et  vasi  per  terra,  in  modo  che  non  si  troveria  per  io  du- 
cati un'  oncia  di  spezieria  per  tutta  Roma  ». 

Per  questo  quadro  e  per  la  lettura  delle  memorie  di 
tutti  coloro  che  parlarono  del  Sacco,  in  gran  parte  messe 
a  stampa  e  facili  a  consultarsi,  s'intende  purtroppo  che  con- 
seguenza della  guerra  e  della  crudeltà  usata  ad  una  vinta 
citti  messa  a  ruba  ed  a  fuoco,  senza  reggitori  della  pub- 
blica cosa,  dovea  necessariamente  ben  presto  farsi  sentire 
la  carestia  di  tutto  che  è  necessario  alla  vita,  ridottisi  cit- 
tadini e  nemici  a  pascersi  di  cavalli,  asini,  cani,  gatti  e  fino 
di  topi;  e  quindi  inoltrandosi  il  caldo  coO'entrar  dell'estate 
per  la  fame  sofferta,  pei  feriti  mal  curati,  pei  moni  inse- 
polti e  pei  continui  terrori  ed  aogoscie  d'animo,  da  cui 
era  stata  afflina  all'improvviso  una  intera  popolazione,  co- 
minciarono malattie  maligne,  e  da  queste  una  generale 
contaminazione  dei  corpi,  una  più  orribile  pestilenza,  É 
questa  la  seconda  terribile  scena,  che  è  meglio  lasciare 
all'immaginazione  del  lettore.  Si  leggano  perciò  le  descri- 
zioni degli  storici,  ma  più  di  esse  eloquenti  le  iscrizioni 
deOe  tombe,  che  sooo  sparse  per  le  chiese  di  Roma  (i)* 

E  dalla  città  passando  entro  il  Castello,  ove  erano  sti- 
pati insieme  al  papa,  è  Guicciardini  che  parla,  tredici  car- 
dinali, tanti  prelati,  signori,  nobili  donne,  mercanti,  cor- 
tigiani e  soldari,  tutti  spaventati   e   disperati   della  salute 

(i)  Evvi  di  questa  una  Raccoìla  di  Vincenzo  Forcella,  a  un  re- 
cente Estratto  che  leggcsi  nella  Kuova  Antoh^ia  con  opportune  os- 
servazioni di  Domenico  Gmoll  —  In  questa  circostanza  è  mìo  do- 
vere di  mostrarmi  grato  al  signor  Alessandro  Corvisihri,  dotto 
cultore  di  cose  patrie. 
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Da  questo  momeoto  si  cercò  di  raffrenare  la  militare 
libidine,  sia  che  il  saccheggio  fosse  onnai  esaurito  e  com- 
pleto, sia  che  realmente  si  temesse  delle  armi  della  lega, 
che  sembravano  avvicinarsi,  sia  che  lo  stato  contagioso 
di  Roma,  in  cui  tra  i  nemici  furonvi  di  molte  vittime,  in- 
timorisse que'  petti  di  sasso  per  la  propria  salute,  sia  infine 
che  fosse  necessità  concludere  e  stringere  il  Castello  (i).  Fu 
deputato  chi  tenesse  panicolarmente  tra  tanti  ladrocinii  ra- 
gione e  punisse  severamente  chi  non  stesse  ne*  termini 
suoi.  Per  tal  modo  furono  visti  fermarsi  gli  assassinamenti 
ricominciati,  e  riposarsi  e  godersi  le  ricche  prede.  E  per- 
chè il  papa  coi  tredici  cardinali  e  con  molti  nobili  di  vaglia, 
con  grandi  ricchezze  rinchiuso  nel  fone  si  trovava,  e  gli 
Spagnuoli  vedendo  che  per  allora  non  poteano  forzarlo, 
vi  posero  grandissima  guardia  attorno,  acciocché  il  pon- 
tefice in  ispecie  non  potesse  essere  una  notte,  come  parve 
tentare,  furtivamente  co*  cardinali  cavato*  Dettero  inoltre 
principio  a  disegnarvi  e  ordinani  trincee  col  fan-i  subito 
dai  prigioni  di  minor  conto  e  dai  soldati  metter  mano. 
Fu  fatto  il  govemator  di  Roma  che  andò  a  risiedere  nel 
palazzo  del  cardinal  dì  Como,  in  Campo  di  Fiore:  le  grida 
da  lui  emanate  s'intitolavano:  Per  parte  di  mùn5Ìf;nor  della 


(i)  Gli  scrittori  non  teiinero  conto  dei  nemici,  morti  di  ferro  o 
dì  peste.  Avanrano  soltanto  a  ricordo  alcune  lapidi  di  ufficiali  in 
qualche  chiesa  di  Roma.  Registro  que' noraì  ch'io  conosco  spigolati 
nelle  raccolte  : 

Giovanni  Medrano,  comandante  dì  fanteria  spagnuola«  morto  agli 
8  dì  maggio  1527  (S.  Stefano  del  Cacco). 

Enrico  di  Flihnicem»  capitano  di  Carlo  V,  morto  ai  14  mag- 
gio 1527  (chiesa  delF Anima). 

Melchiorre  Frondsperg,  figlio  di  Giorgio,  comandante  di  fant. 
tedesche,  morto  il  9  gennaio  1528  a  21   unno    {chiesa  dell' Anima), 

Si  può  aggiungere  a  questi  di  parte  amica: 

Garsìas  de  Herodia,  capitano  di  Castelsantangelo  per  44  anni 
sopravissuto  al  giorno  della  presa  della  cìttà^  morto  di  peste  il  XVII 
luglio  MDXXVn. 
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Mona,  jvwnMÉPrt  itffdmM  dui  £  MÈma,  fir  Im 

Ciiarca  maestà,  Eransi  le  iene  rjngbir  m  leoaL 

Poco  sjpjKamo  di  filoso  ÉKescni  io  qocsKi 
gtt  assediati  de!  CasteOci  per  «fifiesa  loro,  ad  onci  die  i 
sero  cofOìndaie  tranadve  fino  dal  giorno  dopo^  cà'e 
rono  grìmperìalL  Dal  racccmto  dd  Cdlim  pero  sm 
cerd  ch'egli  e   i  bomb^idierì   doq  si  ligjfano  dal 
dal  lato  dei  Prad  contro   i  lavori  <fi  qiidli  sfiede  A 
procd,  appena  che  si  venner  costrocndo  {nù  c^  per  < 
gnare  3  Castello,  per  tn^edìre  ogni  fuga  da  qnc&o. 
sera  si  facevan  ere  fuocU  ifi  convenzioiie  in  ànm  éé  lor* 
rioDe  quadro  mal  detto  di  Alessandro  VT«  accciufagnati 
da  tre  colpì  d'anigliena  nnterzari,  come  «yialr  aDe  anniJ 
della  lega,  At  aspetuvansi  da  un*  ora  alTahn,  e  die 
non  vennero»  ma  che  purtuttavìa  a%  f isava  che  ti 
non  si  era  ancor  reso.  Con  un  gerìùlco  die  3  CHÌiiii  i 
sparato  contro  di  tal  colonnello  spagnudo  cogmco  ai  ] 
e  vesdto  di  rosato  con  gran  ^adone  tenuto  orizzooiile,  fii^ 
colpito  m  bene  ch'egli  ne  restò  m(»TO  diviso  in  due  peszL 
E  quando  egli  si  accorse  che  alcune  guardie,  che  cambia- 1 
vansi  ogni  di  ad  ora  ceru^  passavano  per  la  porta  de*  ! 
soni  o  di  Santo  Spirito  benché  ì  tiri  dal  Castello  : 
di  traverso,  pure  era  attento  a  far  fuoco   sovr^esse,  e  le 
danneggiava  di  molto;  per  Io  che  in  una  none  ì  nemici^ 
posero  sopra  un  tetto  di  una  casa  laterale  da  trenta  bocd/ 
che  impedissero  ogni  veduu;ma  Benvenuto  dirizzò  i  cin- 
que pezzi  di  cui  potea  disporre   alle   botd,   e  alle  6  po-J 
meridiane  (22  ore),  tempo   del  rimetter  le  guardie,  dato  ' 
fuoco,  afferma  di  averne  uccise  trenta.  Questo  sembra  che 
si  rinnovasse  più  volte,  finche  Giovanni  d*Orbina  dispose 
alle  guardie  più  lungo  giro  per  evitar  rinfilata  dei  uri  del 
Castello. 

Passavano  intanto  i  giorni»  l'accordo  non  sì  componea 
e  si  era  allo  stremo  dei  viveri;  e  papa  e  cardinali,  non  par- 
lando del  resto,  eran  ridotti  a  pascersi  di  carne  d'asino, 
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essendo  impedito  dalle  guardie  assedìaoti  ogni  cibo^  ogni 
erba  v* entrasse  tirata  dalle  mura,  uccidendo  chiunque  vi 
si  accostava.  Colle  trincee  i  nemici  eran  giunti  a  un  trar 
di  mano,  secondo  l'espressione  delCellini,  ed  egli  intento 
sempre  a  disturbare  i  lavori  di  approccio  e  d'isolamento 
aveva  preso  certi  passatoiacci  ch'erano  in  genere  proietti 
di  legno  di  varia  forma  che  a  cataste  già  facean  parte  delle 
munizioni  del  Castello^  e  caricatone  un  sagro  e  un  falco- 
netto lor  dava  fuoco  e  volando  quelli  ali* impazzata  reca- 
vano guasti  ai  lavoratori  con  ispessi  ferinienti*  E  siccome 
dal  papa  avea  avuto  commissione  di  fondere  cert'oro,  cosi 
compiendo  all'uno  ufficio,  non  trascurava  Taltro  di  tener 
preste  le  artiglierie.  E  un  giorno  in  sull'ora  di  vespro  vide 
venire,  e  naturalmente  non  fu  solo  a  vedere,  sulForlo  della 
trincea  uno  a  cavallo  sopra  un  muletto,  il  quale  andava 
veloce  e  l'uomo  parlava  ai  lavoratori-  Benvenuto  presa  la 
mira,  die  fuoco  innanzi  che  quegli  giungesse  al  suo  diritto 
e  cosi  bene  lo  investì  che  il  muletto  restò  mono  ed  ei 
ferito  in  viso.  Era  costui,  prosegue  adire,  il  principe  d*Oran- 
ges,  il  quale  venne  trasportato  dalla  trincea  in  una  vicina 
osteria,  dove  corse  tuttn  la  nobiltà  dell'esercito.  11  papa 
allora  fece  chiamare  Antonio  Santa  Croce,  perchè  desse 
ordine  di  dirizzare  a  quella  casa  tutte  le  artiglierie,  ch'erano 
moltissime,  e  che  a  un  colpo  d*archibuso  ognuno  desse 
fuoco  a  un  tempo.  Intese  quest'ordine  i!  cardinal  Orsini  e 
subitamente  cominciò  a  gridare  col  papa,  dicendo  che  non 
si  facesse  tal  colpo,  perchè  erano  in  sul  coochiodere  t'ac- 
cordo, e  se  quelli  si  ammazzavano,  il  campo  senza  guida 
sarebbe  per  forza  entrato  in  Castello  e  gli  avrebbe  finiti 
di  rovinare  affatto.  Il  povero  papa,  conchiude  il  Cellini, 
vedutosi  essere  assassinato  dentro  e  fuora,  disse  che  lasciava 
il  pensiero  a  loro,  Contunociò  Benvenuto  ch*avea  prurito 
di  tirare,  tirò  con  un  mezzo  cannone,  che  percosse  in  un 
pilastro  con  danno  di  chi  a  quello  si  trovò  vicino*  Clemente 
a  quanto  sembra  colla  sua  feroce  stupidità  alla  massima  ac- 

Archhiù  defh  Società  romama  dì  Slùria  patria.  VùI,  VI.  lù 
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cenata  da  Spagna  di  innrcbre  e  patteggiare  voleva  ben  so- 
stituire r altra  di  Cànnooegglarc  e  patteggiare.  Il  fatto  si  è 
che  l'Oranges  fu  ferito  davvero  in  queirincontrOj  che  fu 
il  28  di  maggio,  ma  da  palla  d'archiboso,  la  quale  en- 
trando sotto  !* occhio,  gii  passò  il  palato  e  usci  fuori  sotto 
Torecchio,  e  tra  non  molto  guari,  II  Montelupo  per  sua 
parte  cosi  narra  gli  avvenimenti  di  quei  giorni  :  «  .,,.  U 
primo  giorno  che  loro  ehono  preso  Roma,  cominciorono 
a  fare  le  trinciere  intorno  al  Castello,  cominciando  dalla 
parte  del  Bume  di  sopra  una  fossa  e  seguitandola  insino 
alla  pane  di  sotto,  eoe  alla  chiavica  della  Traspontina^  e 
cosi  inforjìtr  dieci  giorni  ebono  circhondato  mio  il  Castello, 
che  persona  niuna  non  poseva  entrare  ne  uscire  che  non 
venisse  toro  in  mano,  salvo  che  per  la  banda  del  fiume, 
dove  bisogniava  esere  buono  notatore.  Cosi  stemo  tutto 
il  mese  di  Giugnìo,  e  aspetando  la  lega  che  dovessi  so- 
correre  i!  papa;  quando  si  vidde  la  speranza  era  vana,  si 
cercò  fare  j cordo,  e  in  questo  potrei  dire  dì  molte  cose, 
come  più  voht  vinne  per  tratare  acordo  in  Castello  un 
fjgnDf  domandato  il  Catinaro;  dove  una  volta  venendo 
per  tratare  lacordo,  da  uno  del  Castello  li  fu  tirata  una 
archibusat-i  e  ferito  in  un  braccio  n. 

Per  ip.icndere  poi  in  che  modo  a  quest'epoca  erano  sul 
conchiudcTc  raccordo,  è  mestieri  sapere  che  il  manedi 
stesso,  ossia  il  di  appresso  dell'entrata,  il  papa  spedi  lettera 
ai  capitani  dell'esercito  imperiale,  nella  quale  li  pregava  a 
mandargli  per  intendere  alcune  cose  Giambartolommeo 
Arboreo  da  Gattinara.  E  questi  andò  in  Castello,  ma  nel- 
ravvicinar>i  ad  esso  fu  ferito  da  un  archibugiata  partita  da 
quello  e  n'ebbe  trapassato  il  braccio  destro,  ma  ciò  non 
grimpedì  d'entrarvi.  Il  Cellini  si  dà  vanto  di  quel  colpo; 
e  dice  ancora  che  il  papa,  per  adescare  il  Gattinara  ad 
essergli  favorevole  si  lasciasse  cadere  di  dito  un  anello  con 
diamante  di  un  quattro  mila  scudi  di  valore  e  gliel  donasse. 
Comunque  ciò  fosse,  come  fu  egli  alla  presenza  di  Clemente, 
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costui  piangendo  in  presenza  dei  tredici  cardinali  dissegli  : 
poiché  la  sorte,  per  troppo  fidarsi  in  quello  che  avea  ca- 
pitolato col  viceré  di  Napoli,  Io  avea  condotto  in  quello 
stato,  più  non  volea  pensare  a   difendersi,  ma   rinìetteva 
la  sua  persona,  quella  dei  cardinali  e  lo  Srato  nelle  mani 
di   S.  M.  chiedendo  ch'egli,  il  Gattinara,  fosse  mediatore 
con  i  capitani  per  fare  un  qualche  btton  appuntamento.  Questi 
consolò  papa  e  cardinali,  lor  mostrò  che  T imperatore  non 
ebbe  mai  intenzione  di  maltrattare  ne  papa,  né  Sede  apo- 
stolica; ma  molta  colpa  era  in  loro,  perchè   era  stato  in 
lor  potere  di  accomodarsi  con  qualche  quantità"  di  danaro, 
onde  non  venisse  tanto  avanti  l'esercito  a  far  la  rovina  di 
Roma.  Ma  una  volta  che  cosi  ebber  essi  voluto,  ora  è  buon 
consiglio  quello  di  mettersi  in  mano  di  S.  M.  Dopo  ciò 
per  ben  quattro  giorni  consecutivi  andò  innanzi  e  indietro 
più  volte  per  trattar  un  accordo  e  con   i    capitani  e    col 
papa  e  cardinali,  concludendo  con   una  capitolazione  da 
sottomettersi  all'imperatore.  I  capitoli  di  questa  è  difficile 
<onoscere  per  intero,  perchè  non  divulgati  ;  ma  la  somma 
era  che  il  papa,  per  non  sembrare   costretto  a' patti,  do- 
lesse fare  un'oblazione  in  danaro.   Qui  però   comincia- 
rono le  difficolti.  Gli  A!   ^laeni  s'erano  posti  in  capo  di 
non  panire  da  Roma,  se  essi  soli  non   avesser  avuto  da 
300  mila  scudi,  co'  quali  essere  soddisfatti  delle  paghe  do- 
vute loto,  mentre  in  contanti  non  v'erano  che  io  mila  scudi 
e  vendendo  quanto  papa  e  cardinali  avessero  in  Castello 
non  sarebbe  mai  stato  sufficiente  a  garantire  Indetta  somma: 
poco  mancò  che  per  quest'incidente  la  convenzione  non 
avesse  più  effetto,  iMa  dopo  alcuni  giorni  si  convenne  che 
tutti  i  danari  possibili  ad  aversi  in   qualunque   modo  sa- 
rebber  dati  ai  Lanzichenecchi  con  premessa  dell' Oranges 
e  degli  altri  capitani  che  il  restante,  che  si  valutava  ad  un 
100  mila  scudi  lor  sarebbe  dato  colla  sicunà  o  cauzione 
di  Parma  e  Piacenza.  Condotti  a  questo  con  istento,  ri- 
nunziavano  ad  aver  papa  e  cardinali  nelle  lor  mani;  con- 
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eludendo  che  col  20  maggio  sì  sarebber  posti  nel  CastcHo 
a  sicurezza  e  conservazione  del  papa  e  delle  persone  che 
v'enm  dentro  300  fanti  con  alcuno  dei  capitani.  A%^-en- 
neno  però  nuovi  incidenti  e  modificazioni. 

Ai  19  maggio  tomo  il  Gattinara  per  la  risoluzione  del 
tratta^to,  ma  trovò  necessario  che  si  riformassero  i  capi- 
foli  aggiunti  circa  il  modo  d'uscir  la  gente  dal  castello. 
Erano  in  compagnia  di  lui  Vespasiano  Colonna  e  Tabate 
Alfonso  Manriquez  di  Xagera,  e  stati  col  papa  lungo  tempo 
per  trovar  modo  d'accomodare  il  pagamento  in  denari  di 
centomila  scudi,  non  esscndovene  in  moneta  ed  argenti  che 
ottantamila,  fu  concluso  per  i  residuali  %-entimila  una  tratta 
sopra  mercanti  con  obbligazioni  del  papa  e  dei  cardinali. 
Risoluto  questo,  si  passò  ai  capitoli  per  l'usciu  delle  genti 
e  per  TentFata  dei  joo  £uiq  nel  castello*  Il  papa  vdea 
differire  a  tutto  qud  giorno;  pur  sollecitato  a  risolvere  sul 
momento  proruppe  in  questi  termini  :  «  Io  vi  voglio  par- 
lar chiaro.  Io  ho  fitto  la  capitolazione  che  sapete,  la  quale 
non  è  tanto  onorata  per  noe  quanto  vorrd:  e  non  dovete 
dubitare  che  se  avessi  modo  di  andarmene  di  qua  con 
manco  danno  e  vergogna  della  Sede  apostolica,  volontieri 
Io  farei;  perchè  io  vi  dono  la  persona  mia  e  di  questi  car> 
dioali  in  prigione,  e  vi  dono  il  stato,  la  robba  e  denari. 
Or  vi  dico  come  io  tengo  a\Ttso  come  Tesercito  della  lega 
è  qua  vicino  per  soccorrermi.  Pertanto  desidero  che  diate 
alcun  termine,  nel  quale  potes:^  aspettare  detto  soccorso; 
e  venendo  il  termine,  io  farò  tutto  quello  che  è  suto 
trattato  nella  capitoLiziOQe:  e  non  è  cosa  grande  che  vi 
domando,  perchè  mi  contenteria  del  termine  di  seigiorni; 
e  sempre  che  alcuna  fortezza  à  abbia  da  rendere,  non  si 
sogBono  negare  simili  condizioni  ». 

La  risposta  del  Gattinara  iKm  st  lece  attendere  a  si* 
QuH  inqualificabili  parole^  e  disse  che  Tcserato  imperiale 
non  temeva  dì  tali  soccorsi;  che  se  tal  risposta  et  desse 
ai  capitani»  essi  terrebbero  la  capicobzioiie   come  un  in- 
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ganno  fatto  per  guadagnar  tempo  ;  perciò  sarebbe  essa  una 
vera  rottura,  che  penerebbe  respognazione  del  Castello  e 
il  trattamento  che  ne  verrebbe  non  sarebbe  conciliato  con 
Tofferta  di  milioni;  ne  vi  sarebbe  tempo  a  pentirsi,  poi- 
ché ne  verrebbe  la  perpetua  perdizione  della  Sede  apostolica. 

Restarono  tutti  smarriti  a  tali  parole,  che  suscitarono 
discordie  tra  i  cardinali,  perchè  quelli  di  parte  francese 
volevano  a  ogni  modo  aspettare  il  soccorso,  gli  altri  uscir 
subito  d*inibarazzo,  e  ti  papa,  conciliatore  perpetuo  delle 
sue  e  delle  altrui  sciocchezze,  instava  per  la  dilazione  di  sei 
giorni.  E  qui  il  Gattinara  s'accorse  che  della  discordia  au- 
lori  dovean  essere,  tra  gli  altri,  Albeno  da  Carpi,  il  Da- 
tario, Orazio  Baglioni  e  Gregorio  Casale  ambasciatore  d'In- 
ghilterra* Non  v*era  a  far  altro,  panirono  i  tre,  fecero 
relazione  ai  capitani  e  conclusero  che  nella  notte  si  co- 
minciasse la  trincea,  che  serrasse  tutto  il  Castello,  reserdto 
stesse  in  arme,  presto  a  qualunque  evento. 

Non  vi  volle  poco  a  convincere,  massime  i  Lanziche- 
necchi, della  necessità  di  cessare  dal  bottino  e  dagli  ozi 
che  si  prendevan  per  le  cnse;  ma  conosciuto  che  le  armi 
della  tega  erano  a  settt  miglia,  tornarono  alle  bandiere  e 
fu  chiesto  da  Napoli  rinforzo  di  gente  spagnuola  ed  ale- 
manna. Non  lieve  confusione  esisteva  nell'esercito  saccheg- 
giatore dacché  era  mono  il  Borbone.  Senza  capo  e  colle 
nuove  insubordinazioni,  naturalissime  nella  condizione  pre- 
sente di  gente  senza  freno  e  sbandata,  concorde  solo  nella 
rapina,  sebbene  per  ragioni  di  presa  fosser  venuti  spesso 
tra  loro  alle  spade,  il  consiglio  vedea  l'urgenza  di  un  co- 
mandante supremo  anche  provvisorio.  Questo  avrebbe 
amato  che  fosse  tale  il  Lannoy  viceré  di  Napoli,  ma 
rOranges  protestò  di  non  voler  stare  sotto  di  lui,  e  quando 
si  disse  che  il  duca  di  Ferrara  verrebbe,  a  questo  si  piegò, 
dichiarando  però  che  ei  non  vorrebbe  mai  che  altri  in- 
tanto si  tenesse  per  capitano  senza  ordine  dell' imperatore, 
alludendo  a  Giovanni  d'Orbina,  Dopo  ciò,   restato  tutto 
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in  sospeso,  le  cose  si  spedivano  a  nome  dell'Oranges, 
come  prìndpal  persona  deircsercito,  essendo  anche  nd 
favore  degli  Alemanni. 

Passavano  intanto  i  sei  giorni  richiesti  dal  papa,  e  gii 
si  discuteva  e  si  dimandava  all'imperatore  come  si  avesse 
a  governar  Roma;  se  o  no  sì  avesse  a  lasciarvi  alcuna 
forma  di  Sede  apostolica;  se  convenisse  assemrla  alfim- 
pero,  mentre  Francia,  Inghilterra  e  ogni  altra  nazione 
vorrebbe  farsi  un  patriarca;  o  se  piunosto,  secondo  l'opi- 
oìone  di  alcuni  del  consiglio  e  dd  cardinali  presentì  in 
Roma,  si  avesse  a  far  in  modo  che  non  si  perdesse  del 
tutto;  ma  ogni  provvìdenia,  si  concludeva,  dovesse  di- 
pendere dalla  volonti  deff imperatore;  ma  dal  momento 
che  Clemente  era  assediato  in  Castelsantangdo  correa  fama 
in  Italia  ch*egli  era  diventato  il  trasrullo  degli  Spagnuoli  ; 
perciocché  quando  si  scioglieva  e  quando  si  legava  più 
stretto  assai;  ond'egU  si  giudica^  dicevasì,  che  avanti  si  dia 
fine  a  questo  gioco,  noi  dobbiam  avere  due  papi. 

Oltre  queste  speculazioni,  messe  in  campo  o  dai  ò- 
morì  o  dalle  speraiue,  akro  v'era  più  urgente  e  piò  pra- 
tico, che  x^entilato  da!  consiglio,  si  affrctta:va  a  sonoporsi 
alb  ddiberazìoae  dell'imperatore.  L'una  cosa  era  che  presi 
il  ptapa  e  i  cardinali,  essi  secondo  la  convenzione  dovean 
essere  trasferiti  a  Napoli  :  in  questo  caso  dovean  esser  poi 
tradotti  in  lasagna  .^  L'altra,  nel  caso  che  il  papa  fuggisse, 
soccorso  daUa  lega,  che  cosa  fare  ?  La  terza,  se  espugnato 
per  forza  tt  Castello  e  per  disgrazia  fesse  morto  il  papa, 
che  sì  avrebbe  a  firc  circa  delezione  d*un  nuovo?  Ad 
ogni  modo  attendendo  gli  ordini  definitivi,  Ìl  Consto  dei 
capitani  si  affi^rzerebbe  dd  parere  dd  viceré,  dd  marchese 
dd  Xjsu^  <£  doQ  Ugo  àà  Moncada  e  deQ'Alarcone,  che 
sì  anendeano  a  momemi  coi  rinforzL 

L'esercito  ddla  lega  in  questo  tempo  venuto  a  poche 
nigbi  da  Roma,  scaramucciò  talora  col  cesareo,  e  dopo 
d*€sseTe  stato  fienno  per  dodid  g^oni^  alb  fine  se  ne  andò 
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verso  Viterbo,  non  senza  vergogna  che  parecchi  capitani 
e  moki  soldati  disercassero  unendosi  agl'imperiali.  Perduta 
cosi  ogni  speranza,  ch'era  riposta  nelle  formidabili  forze 
dei  collegati,  si  tornò  subito  alla  convenzione  a  capitola- 
zione, firmata  à2\  papa,  dai  tredici  cardinali  e  dai  capitani 
de!  Borbone,  di  cui  copia  s!  mandò  all' imperatore,  Tori- 
ginale  restando  nelle  mani  del  Gatti  tiara.  Per  essa,  peg- 
giorata dalla  prima  di  molto,  il  papa  e  i  cardinali  reste» 
rebbero  in  Castello  fino  a  che  potessero  andar  sicuri  a 
Napoli,  si  farebbe  promessa  di  sette  statichi,  ad  istanza 
degli  Alemanni,  per  garanzia  dei  pagamenti,  si  paghereb- 
bero o  donerebbero  dal  papa  400  mila  ducati  airesercito, 
metterebbe  la  sua  persona  e  quella  dei  tredici  cardinali  in 
mano  dell'imperatore,  consegnerebbe  oltre  Roma  e  il  Ca- 
stello, tre  fonezze,  Ostia,  Civitacastellana  e  Civitavecchia, 
e  tre  città,  Parma,  Piacenza  e  Modena,  Dopo  ciò,  secondo 
la  capitolazione  medesima,  uscirono  da  Castello  agli  8  di 
giugno  molti  personaggi,  tra  cui  Renzo  da  Ceri,  Alberto 
Pio,  il  cavalier  Casale  oratore  del  re  d'Inghilterra,  e  tre- 
cento della  gente  di  guerra  del  papa,  compresavi  il  Cel- 
lini,  capitanati  da  Oraziu  Baglioni,  i  quali  s'indirizzarono 
alla  volta  di  Perugia;  v'entrarono  invece  500  fanti  col- 
rAlarcone  a  nome  delFimperatore. 

Nulla  vo'  dire  dei  tre  cappelli  cardinalizi  posti  all'in- 
canto per  compire  le  paghe  dei  soldati;  dei  soccorsi  im- 
plorati, nella  prigionia,  dal  re  di  Francia,  dal  re  d'Inghilterra 
e  dalFimperatore  medesimo  :  tutto  il  sacco  dell' abbiezione 
e  delle  umiliazioni  fu  votato,  non  mancava  che  una  cosa 
e  questa  fu  fatta.  Il  papa  andava  dicendo  che  essendo  or- 
mai disperati  tutti  gh  aiuti,  era  necessario  aspettare  il  soc- 
corso solo  della  lancia  d'Achille  :  questuerà  il  cardinal 
Pompeo  Colonna  ;  il  papa  volle  vederlo  e  fu  ricevuto  con 
buon  viso  e  fors'anco  senza  finzione,  dice  Ìl  racconto  at- 
tribuito al  Buonapane.  E  prosegue:  Piansero  insieme  la 
miseria  di  Roma  rovinata,  la  perduta  riputazione  della  di- 
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sirkimjiigclo  e  le  ni  iwipmii  in  Rnoa,  e  £afiiocÌ 
ngiooe  dei  bm  delle  armi  de&a  lega,  le  quali  giunte  in 
pftwamitA  ddb  cioa  saccfaqggiitae  ^ìinpffiiJj  se  ne  aUoiK 
txniiQDO  peggioiaiìéo  le  coodbìam  di  coloro»  che  Eu^an 
foodu  e  canooiiaije,  cerd  dd  soccorsa.  Francesco  Maria 
stesso  è  quegE  die  a  su  discolp»  mncfi  le  sue  gesta 
mìfitin,  compilile  io  qoest'occasiooe^  per  bocca  del  suo  bio- 
grafo  Gumbxoìsu  Lcom:  Irancesco  Gdcdanfioì,  giudi* 
czndo  e  narrando  ì  £am,  socto  3  pmau  ddk  maleToleiiza, 
noci  Io  coocradce  adle  tsuxìe  sue» 

Facci  b  lega,  dopo  cbe  si  dbboccaroao  i  capi  £  essa 
in  Lodi,  le  armi  papaE  eian  rappresentate  da  tm  gover- 
natole generale  delTeseraio  ecdraasrico,  il  conce  Guido 
Rangocti,  e  da  oQ  c^iìtan  gieoenle  ddle  fanterie,  Giovanni 
de'  Me£ci,  ai  quafi  si  aggimigea  Vitello  MteDs,  generale 
dei  Fiorentini,  e  hiogoiciieiiie  generale  con  amplissima  an- 
tofìti  era  Francesco  Goicciardìfiìt  pctadeiue  £  Romagu, 
gemioooio  fiorentino,  dottor  di  leggi  e  moho  versato 
ne'  governi  dello  Stato  ecdesiastico  insano  dai  tempi  di 
Leone  X»  uomo  che  prestimeva  assai  delle  cose  militari 
ed  era  doqoenttsstxDo  da  intuire  un'animo  del  provve» 
ditor  Pesaro  de*  Veneziani  tanto  che  lo  indusse  a  tentare 
b  presa  di  Milano,  comando  sopra  una  sollevazione  certa 
de)  popolo,  impressionando  papa  e  Senato  veneto.  Le  genti 
ecdesiasdche  erano  allora  S  mib  hnó^  in  700  a  800  uo- 
mini d'arme^  800  ca\~all^geri»  4  mila  àiA  Rangoni»  1  mila 
delle  bande  nere,  contandosi  inoltre  sopra  £08  mila  Sviz- 
zeri, procorati  dal  vescovo  di  Lodi  e  dal  Castellino  dì  Mus^ 
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il  quale  fu  poi  il  famoso  Giangmcomodc*  Medici,  marchese 

di  Marignano  (i);  ventimila  fanti  in  tutto  e  cinquemila 
cavalli. 

S'accostarono  di  fatto  a  Milano,  ma  l'esito  andò  altri- 
menti deirimmaginato;  che  dato  assalto  da  porta  Tosa  le 
fanterie  del  papa,  dopo  qualche  tiro  di  cannone  si  diedero 
a  fuggire,  il  Rangoni  e  il  Medici  non  valendo  a  ratienerle 
anche  col  battere  e  ferire  molti  soldati;  e  le  genti  vene- 
ziane fecero  altrettanto  dopo  pochi  colpi,  i  quali  non  uc- 
cisero che  alcuni  cavalli,  Francesco  Maria,  lasciato  Ma- 
latesta  Baglioni  a  sostenere  la  pugna  dal  lato  di  pona 
Romana,  accorse  coi  cavalleggeri  a  coprire  quelle  fughe  : 
e  quindi  vide  la  necessità  di  ritirarsi  a  Marignano.  Questo 
primo  fatto,  lieve  in  sé  stesso,  perchè  avvenuto  con  mi- 
lizie novelle  alla  guerra,  poco  garantiva  Tavvenire,  e  perciò 
Francesco  Maria  sempre  mosse  guardingo,  non  si  fidando 
che  della  bontà  e  del  coraggio  del  Medici,  delle  sue  bande 
e  della  fanteria  svizzera.  AlTimpresa  poi  di  Cremona,  alla 
quale  concorsero  quasi  tutte  le  forze  della  lega  e  i!  giorno 
innanzi  che  si  compisse  colla  resa  del  castello,  il  Guicciar- 
dini ebbe  ordine,  per  l'accordo  fatto  tra  il  papa  e  don  Ugo 
di  Moncada,  di  ritirar  subito  le  genti  papali  oltre  Po,  ed 
abbandonare  il  campo  dei  collegati,  come  avvenne.  Restò 
solo  il  Medici  co*  suoi,  perchè  a  soldo,  dicesi,  di  Francia. 

Questo  inopinato  avvenimento  nel  principio  della  lega, 
interamente  la  turbò,  Impaurironsi  i  Veneziani,  ma  pio  i 
Fiorentini,  che  si  videro  correre  il  medesimo  rischio  del 
pontefice,  il  quale  ristretto  ed  agitato  da  grandissime  an- 
gustie vedeva  ne'  nemici  fatti  potenti  da'  suoi  medesimi 
disordini  crescere  TorgogUo  e  la  forza;  e  negli  amici  per 


(i)  Intorno  a  questo  personaggio  veggansi  le  mìe  Stwvtikhìd* 
ragioni  sppra  i  San^aìh  t'  Gian^ìacomo  Mtdìcif  edite  nel  BitOfiarroti, 
periodico  romano,  serie  III,  voL  I,  quad.  ì\\  pubblicato  il  7  marzo  1885 
pag,  152, 
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h  varietà  de'  consìgli  suoi  sottcntnire  agli  obblighi  della 
confederazione  una  propinqua  alienazione  di  animo,  e  va* 
cillojùone  di  confidenza.  Di  maniera  che  £ano  ormai  ira- 
potente  e  inabile  alla  guerra  non  poteva  assicurarsi  della 
ptce:  nel  trattar  della  quale  tutto  quello»  ch^era  già  in  lui 
«u'bitrìo  di  risoluzione  con  dignità,  era  divenuto  necessità 
di  negozio  con  pericolo,  —  Quest'era  ^opinione  di  Fran- 
cesco Maria,  e  gli  avvenimenti  gli  dettero  ragione* 

I  timori  poi  negli  stessi  collegati  crebbero  quando  col 
Fronsberg  calarono  i  14  mih  Alemanni,  e  s* aggrandirono 
ancora  per  la  mone  di  Giovanni  de*  Medici.  Perciò  essi 
tennero  constato  in  Soncino  e  ventilati  t  casi  che  poteano 
tnsoi^gere,  quando  sarebbe  a%-Tcnuta  b  riunione  dei  Tede- 
schi cogrimperialt  £  Milano,  \idero  che  costoro  o  an- 
drebbero ai  danni  del  pa^  verso  Piacenza,  o  vorrebbero 
ricuperare  Cremona»  o  si  rolgcrebbeni  sopra  Bergamo  a 
«Inno  dd  Veneunì.  Qdii£  si  ddiberò  che  il  Rangooi 
provìedesse  Panna  e  Piacenza,  che  il  Saluzzo  colle  genti 
francesi  gettasse  tm  ponte  sul  Po  dirimpetto  al  castello  di 
Cmona  ed  attendesse  al  pfocedcre  dei  nemici,  e  Fran- 
cesco Maria  co*  X^eoeriani  tvjfàvw  bx  Beigamo  e  vi  £2- 
cesse  difese,  con  intesi  che  donaiqiie  i  ncmid  voltassero, 
dovesse  cxasomo  soccofrete  il  coo^ngna 

Appem  cke  scfpcsì  che  i  maict  sì  co^gningcrebbeio 
«301  Bothone  e  dnfiSMSCt  ciMai  ivrebbe  mosso  contro 
2  pnnefice,  il  S^tuao  Modò  in  Panna,  Francesco  M^uia  la- 
Mfaii  IkrgMifi  possa  a  Casahnaggiore  gettando 
sol  Pow  In  Panni  ^  11  febbtaìo  1517  st  tenne 
un  nuovo  cons^^o»  meeteiiifo  in  scrkso  ognuno  il  parer 
suo  per  mandarne  copia  ai  pràc^i  cofcgUi.  Queflo  di 
§wmtcm»  Mam  fm  conwgnun  al  Grìcci  mBni;  ma  qpesà 

wàwmA  al  pipa»  mi-MiMuft ì  poi  cdh  actfgaiia  del  »- 

gRfarìot  in  ^pest^aBSO  di  g^amn  ri  la  nc^^oza  di  un 
aiigf^tarìo^  a  lempi  nom  m  1  emwe  m  an  ■^"p*^4[ 

U^tditi  iS  Paràa«,  FfMotsco  Msia  e  i  Sahozo  assali* 
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trono  air  improvviso  i  Tedeschi  in  Busseto,  i  quali  in  disor- 
dine si  gettarono  in  Borgo  Sandopnino,  ove  restarono 
per  quattro  mesi.  Perchè,  domando  io,  non  riattaccarli, 
sconfiggerli,  sterminarli  colà?  La  giunzione  si  effettuò  e 
il  destino  di  Roma  fu  compiuto.  Infatti  di  qua  impune- 
mente s'incamminarono  uniti  a  Bologna.  Allora  Francesco 
Maria  passato  il  Po  si  condusse  a  Val  verde  verso  Modena 
e  quivi  fatto  un  ponte  sul  Panaro,  mentre  si  preparava 
ad  impedir  le  vettovaglie  a*  nemici,  che  traevano  dal  Fer- 
rarese,  sopravvenne  l'avviso  che  il  papa,  dopo  d'aver  fatto 
guerra  al  viceré  nelle  provincie  napoletane  con  qualche 
successo,  avea  conchiusa  ai  15  di  marzo  sospension  d'armi 
per  otto  mesi.  In  conseguenza  di  ciò  i  Veneziani  furono 
costretti  a  pensare  alle  cose  loro,  e  Francesco  Maria  si 
ricondusse  a  Casalmaggiore  e  ìndi  a  Ficarolo. 

Quando  ebbe  poi  sentore  che  il  Borbone  non  volea 
ratificare  l'accordo  suddetto,  egli  sollecito  a  gittar  ponti  in 
ogni  circostanza  di  pericolo,  subito  ne  costrusse  uno  sul 
Po  dirimpetto  alla  Stellata  per  esser  pronto  ad  accorrere 
suU'  inimico  sia  che  si  volgesse  ai  danni  del  Polesine  dei 
Veneziani,  sia  che  avesse  animo  d'assalire  la  Toscana,  sia 
la  Romagna;  e  siccome  a  quest'ultima  colui  si  diresse, 
cosi  il  Rangoni  si  portò  per  vanguardia  in  Imola,  il  Saluzzo, 
lasciato  presidio  in  Bologna,  andò  a  Castelsanpietro  e  Fran- 
cesco Maria  passò  il  Po,  av^^iando  verso  Urbino  con  buona 
banda  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo  il  colonnello  Pierfrancesco 
da  Viterbo,  che  per  gli  scritti  del  Guglielmoni  sappiamo 
che  sì  chiamasse  Pierfrancesco  Florenzuoli.  Cosi  costeggia- 
vansi  sempre  i  nemici,  senza  che  ne  fossero  offesi  ;  ed  allora 
che  essi  piegarono  a  Meldola,  minacciando  Firenze  forse 
con  intelligenza  dei  Fiorentini  avversi  ai  Medici,  le  armi 
detta  lega  scesero  verso  Poppi  al  principio  dì  Valdamo 
avendo  essi  a  fronte  il  Rangoni,  alle  spalle  il  Saluzzo  per 
la  via  di  Mugello,  e  Francesco  Maria  con  gente  spedita 
e  con  poca  e  leggera  artiglieria  dal  Sasso  di  Simone  calò 
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in  Toscan:!.  Giunto  il  nemico  in  quel  di  Siena,  i  capitani 
della  lega  si  determinarono  a  fare  alloggiamento  a  Lancisa, 
temendosi  allora  non  meno  di  Perugia  che  di  Roma. 

In  questa  il  viceré  di  Napoli  s'abboccò  col  Borbone 
verso  Arezzo  i  e  Francesco  Maria  s*avviò  a  Firenze,  quando 
i  cardinali  di  Conona  e  Cybo  ed  Ippolito  ed  Alessandro 
de*  Medici  Io  avvisarono  del  tumulto  d'alcuni  congiurati 
nella  citd  e  1*  imprigionamento  di  Federico  da  Bozzolo  in 
palazzo;  egli  accorse  in  essa  con  80  tra  gentiluomini  e 
capitani  e  sedò  h  sollevazione.  Sentitosi  questo  dal  papa, 
questi  mandò  subito  a  ringraziar  Francesco  Maria,  Paolo 
Va] dam brini  d'Arezzo  camerier  segreto,  pregandolo  di  più 
sì  contentasse  di  dar  consigli  sulla  difesa  di  Roma»  se  LÌ 
Borbone  si  disponesse  ad  assalirla.  Egli  in  presenza  di  raolo 
capitani  dei  collegati  propose  che  il  papa  avrebbe  fatto 
bene  provvedere  A'iterbo  e  Montefiascone  di  gente  di 
guerra;  non  confidasse  in  popolo  minuto,  e  si  ririrasse  in 
Orvieto  o  in  Civitacastellana,  lasciando  in  Roma  Renzo  da 
Ceri  e  Orazio  Baglioni;  nel  resto  riposasse  nelle  forze 
della  lega,  perchè  cosi  facendo  avrebbe  sfuggito  egli,  la 
Corte  e  i  principali  della  città  d'esser  preda  degF  inimici, 
ond*essì  disperati  e  confusi  facilmente  s!  sarebbero  dispersi. 
Piacque  il  consiglio,  ma  non  fu  accettato,  e  Renzo  attese 
ad  armarsi  della  plebe  di  Roma. 

Intanto,  fattosi  nuovo  pano  tra*  collegati,  poiché  il 
papa  con  raccordo  del  15  marzo  se  n*era  esentato,  le  genti 
loro  s'eran  ridotte  tutte  intorno  a  Lancisa,  e  appena  che 
il  Borbone  si  levò  dal  territorio  di  Siena  e  s'indirizzò  a 
Roma,  il  Rangonì  lasciata  Perugia  tirò  pur  verso  Roma, 
il  Saluzzo  ad  Orvieto  e  Francesco  Maria  a  Todi.  Il  Ran- 
goni  pervenuto  ad  Otricoli,  ebbe  tre  lettere  del  Datario 
colla  data  del  4  maggio  con  commissione  espressa  che  ivi 
si  trattenesse  fino  all'arrivo  di  Francesco  Maria,  ne  man- 
dasse a  Roma  se  non  200  cavalli  con  200  fanti,  perchè  la 
città  del  resto  era  sufficientemente  da  Renzo  provveduta. 
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Il  Rangoni  obbedì,  il  Borbone  si  afFrenò  ad  Acquapendente 
prinu  che  il  papa  avesse  notizia  della  mossa  arrivando  alla 
croce  di  iMoniemario;  e  i  cavalli  del  Rangoni  non  giun- 
sero a  Roma,  o  meglio  a  ponte  Saiaro,  se  non  dopo  V  in- 
gresso dei  nemici,  onde  riponarono  essi  stessi  V  infelice 
a\%'Ìso  agli  altri. 

Francesco  Maria  era  allora  a  Deruta  nell' Umbria,  e  sa- 
puto ivi  il  caso,  deliberò  per  la  salute  delle  altre  terre  vi- 
cine a  Roma,  della  Marca,  della  Toscana  e  della  Romagna 
fermarsi  a  Perugia,  donde  fece  uscire  Gentile  Baglioni, 
molto  inclinato  alla  parte  imperiale.  Si  condusse  poi  ad 
Orvieto,  mentre  il  marchese  di  Saluzzo,  Ugo  di  Pcpoli  e 
Federico  da  Bozzolo  eransl  speditamente  incamminati  verso 
Roma  con  intenzione  di  cavare  di  Castello  il  papa;  ma 
il  perìcolo  corso  dal  Bozzolo  per  essergli  caduto  addosso 
il  cavallo,  ond'egli  per  mono  fu  condotto  a  Viterbo,  e 
fors'anche  una  scaramuccia  d'esito  infelice,  disturbò  qtiel- 
r  impresa  e  pose  in  guardia  il  nemico.  Giunto  in  Orvieto 
anche  Ìl  Rangoni  e  tutti  insieme  deliberato  d'accostarsi  a 
Roma,  si  condussero  alF  Ìsola  di  Bracciano.  E  per  cam- 
mino intesero  da  Saporito  Saporiti  da  Sassoferrato,  came- 
riere segreto  del  papa,  furtivamente  y scito  dal  Castello, 
che  questi  desiderava  trattare  col  viceré  di  Napoli,  che  si 
trovava  in  Siena;  onde  li  pregava  fare  a  questo,  come 
fecero,  un  ampio  salvacondotto  sì  che  ne  potesse  andar  si- 
curo a  Roma-  I  capitani  della  lega  congregaronsi  quindi 
air  isola  in  consiglio  generale  intorno  al  darsi  soccorso  al 
papa,  e  si  fece  il  giorno  appresso  una  rassegna  generale 
dell'esercito;  si  trovò  non  essere  esso  che  di  12  mila  uo- 
mini, essendone  fuggiti  molti  pel  terrore  deila  perdita  di 
Roma  e  pel  mancamento  delle  paghe  e  dei  viveri.  Erano 
intervenuti  alla  consulta  oltre  il  Guicciardini  e  i  due  prov- 
veditori veneziani  Giovanni  Virturi,  ch'era  col  Saluzzo,  e 
Luigi  Pisani,  ch'era  con  Francesco  Maria,  i  principali  ca- 
pitani deiresercito  e  tutti  quegli  ufficiali  e  soldati  stimati 
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confidenti  e  di  esperienza,  oltre  alcuni  personaggi  fuggiti 
da  Roma. 

Le  proposte  furono  tre  :  l*una  approvata  dalla  maggior 
parte  e  confermata  dall'autorità  del  Vitturij  che  noo  aven- 
dosi forze  sufficienti  da  contrapporre  a  quella  dei  nemici 
si  dovessero  aumentar  subito  per  so\n*emre  ai  bisogni  del 
papa  e  al  servizio  d' Italia.  L'altra  del  Rajigoni  che  gli  si 
facesse  spali  a,  on  d'egli  speditamente  si  sarebbe  av\ncinato 
al  Castello  per  via  dei  Prati,  procurando  di  salvare  almeno 
la  persona  del  papa  con  benefìcio  della  lega.  La  terza  dì 
Ugo  di  Pepoli  e  di  Filippino  Dona  che  si  passasse  con 
tutto  l'esercito  alla  croce  di  Montemarìo  e  qui  si  attendesse 
Toccasione  di  far  sen^izio  al  papa.  Francesco  Maria  incli- 
nava aila  prima,  dell'altre  essendo  t'una  troppo  ardita  e  pe- 
ricolosa, e  Taltra  incena  massime  per  la  penuria  dei  viveri; 
ma  soggiunse  egli  che  era  pronto  a  seguire  quella  qua- 
lunque che  si  sarebbe  deciso  di  compiere.  Riflettendo  però 
che  si  aveva  a  contendere  con  esercito  vittorioso  di  20  mila 
uomini^  fortificati  e  con  acquisto  di  artiglierie  e  cogli  aiuti 
di  Napoli  e  le  forze  dei  Colonnesi  e  che  il  papa  avea  pur 
da  vìvere  in  Castello  per  tre  mesi,  si  deliberò  di  procu- 
rare dai  princìpi  collegati  un  accrescimento  di  un  20  mila 
fanti  tra  Svizzeri  ed  Italiani,  tremila  guastatori  ed  altri 
quaranta  pezzi  tra  piccoli  e  grandi,  e  che  si  avessero  due 
corpi  di  armata,  Tuno  sull* Adriatico,  Tahro  sul  Tirreno,  che 
favorissero  Tesercito  di  terra.  Con  tale  risoluzione  si  spedi 
incontanente  al  re  di  Francia  monsignor  d'Aste. 

Intanto  il  viceré  da  Siena  era  passato  a  Roma,  ma  non 
riuscendo  d*aver  quella  superiorità  di  dominio,  che  sperava, 
su  quelle  torme  raccogliticce,  che  pur  dicevansi  esercito, 
che  tolleravano  appena  TOranges,  se  ne  andò  temporeg- 
giando presso  i  Colonnesi,  portatosi  insieme  col  marchese 
del  \'asto  a  Marino,  quattordici  miglia  da  Roma  ;  mentre 
il  papa  temendo  di  maggior  violenza  nella  persona  sua, 
poiché  si  andava  ogni  di  più  dai  nemici  stringendo  il  Ca- 
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stello,  e  disperato  d'aver  liuti  dalla  lega  col  sesto  giorno 
di  giugno,  con  quelle  condizioni  che  gli  furono  imposte, 
si  costituì  prigione  co'  tredici  cardinali*  L'esercito  dei  con- 
federati per  tal  modo  non  potendo  più  servir  cosi  %'icioo, 
si  ritirò  per  conservare  almeno  quello  che  restava. 

E  ve  n*era  bisogno,  ed  in  questo  veramente  le  armi 
della  lega  furono  alquanto  utili.  Di  fatto  Gentile  Baglìoni 
s*era  rimesso  io  Perugia  con  intelligenza  dei  Colonnesi,  i 
quali  dopo  aver  avuto  stabilmente  Perugia  avevano  in  animo 
di  spingere  gF imperiali  nelie  Marche,  Quindi  dai  confederati 
si  deliberò  di  avviarsi  colà;  e  fatto  falloggiamento  a  Ve- 
tralla,  vi  sopraggiunse  anche  coi  capitolati  del  Castello  di 
Roma  Orazio  Baglioni,  nel  punto  in  cui  Francesco  Maria 
aveavi  spedito  l*un  dopo  l'altro  Gigante  Corso  e  Federico 
da  Bozzolo  a  persuadere  di  nuovo  Gentile  ad  uscirne.  Ma 
ambidue  non  ottenendo  nutrahro  che  parole^  Biagio  Stella 
ammazzò  Gentile  e  poco  dopo  fu  mono  anche  Galeotto 
suo  nepote,  che  n*erà  uscito  con  assicurazione;  per  lo  che 
Francesco  Maria  si  sdegnò  con  Orazio.  La  peste  intanto 
che  s*era  sviluppata  in  Roma  si  sparse  nei  contorni  in- 
sieme alla  scarsezza  delle  vettovaglie,  e  ne  soffriva  Fesercìto 
della  lega  attorno  al  lago  di  Perugia  tanto  che  le  genti 
si  sbandavano;  e  perchè  la  sventura  porta  gli  allontana- 
menti, quanto  la  vittoria  attrae  coloro,  che  corrono  dove 
la  fortuna  si  mostra,  tra  le  defezioni  dal  campo  per  servare 
nelle  file  degli  imperiali,  si  annoverarono  Piermaria  Rosso 
ed  Alessandro  Vitelli;  inoltre  il  Rangoni  si  acconciò  coi 
Francesi,  i  quali  gli  dettero  la  condona  di  5  mila  fanti  e 
di  60  lance  con  un  altro  buon  grado:  il  Pepoli,  il  conte 
di  Cajazzo,  Sigismondo  Malatesta  e  moltissimi  altri  con 
pensieri  e  con  fini  diversi  se  ne  andarono  in  tanta  per- 
turbazione e  rovescio  d^impreveduti  avvenimenti.  Di  più, 
eransi  cacciati  i  Medici  e  mutato  il  governo  in  Firenze, 
il  duca  di  Ferrara  aveva  ricuperato  Modena,  da  Bologna 
era  stato  cacciato  il  governatore,  i   Veneziani   stessi,  per 
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antiche  pretensioni  avevano  occupato  Ravenna  e  Cervia, 
sotto  titolo  di  tenerle  per  la  Sede  apostolica;  né  le  altre 
città  che  doveansi  consegnare,  secondo  la  capitolaziones  pas- 
savano in  mano  degrimperiali  ;  imperocché  Civitacastellana 
era  in  potere  dei  collegati,  Civitavecchia  Andrea  Dona  non 
volle  dare  se  prima  non  gli  si  pagavano  per  gli  stipendi 
14  mila  ducati:  Parma  e  Piacenza  ricusarono  di  ricevere 
i  Cesarei.  Tutto  era  insomma  licenza  e  impunità  e  molti 
sdegni  occulti  prorompeano,  come  suole  a\^enire  nel  di- 
sordine generale,  a  crudeltà  ed  a  vendette,  E  vittima  dovea 
pur  essere  il  luogotenente  generale  Guìcdardini,  cui  per 
la  sua  mordacità  il  conte  dì  Cajazzo  era  deciso  ammazzare, 
se  Francesco  Maria,  sebbene  oflFeso  pur  egli  pei  sinistri 
ufl5ci  fattigli  presso  i  Veneziani,  non  Tavesse  pur  tuttavia 
avvertito  ed  occultato  nel  suo  alloggiamento.  Questi  in- 
fatti entrati  in  sospetto  ed  ingelositi  avean  posto  la  guardia 
alla  duchessa  moglie  ed  al  figliuolo  di  Francesco  Maria, 
temendo  che  poco  diligentemente  egli  avesse  fatto  il  ser- 
vizio della  lega.  E  vi  era  a  sospettare,  per  chi  spassiona- 
tamente rifletteva  che  dopo  tante  spese  e  tante  marcie 
manovre,  il  Borbone  a  danni  d'Italia  e  di  Roma  destra- 
mente avea  compiute  le  sue  con  l'esito  che  pur  troppo 
abbiam  visto.  Ma  il  provveditore  Pisani  moderò  ben  presto 
quel  rigore  e  tolse  ogni  sospetto. 

Giunta  la  notizia  della  presa  di  Roma  e  della  prigionìa 
del  papa  al  re  di  Francia,  fu  facile  a  monsignor  d'Aste 
d'ottenere  in  gran  pane  gli  aiuti,  che  si  ricercavano  dai 
collegati  e  fu  dichiarato  capitan  generale  Odetto  di  Foix, 
signore  di  Lauirec,  maresciallo  di  Francia,  governatore 
della  Guienna,  Era  costui  nepote  al  celebre  Gastone,  duca 
di  Nemours,  morto  alla  battaglia  di  Ravenna  nel  Iji2, 
dove  Odetto  stesso  fu  ferito  gravemente*  Ristabilito  e  messo 
alla  testa  delle  armi  francesi,  poiché  sapea  meglio  com- 
battere che  comandare,  fu  cacciato  da  Milano,  Pavia^  Lodi, 
Parma  e  Piacenza  da  Prospero  Colonna.  Cercò  rientrare 
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con  una  battaglia  nel  Milanese,  ma  nel  1522,  perdette  in- 
vece quella  della  Bicocca  :  da  quel  momento  fu  obbligato 
a  ritirarsi  in  una  delle  sue  terre  di  Guienna.  Egli,  richia* 
mato  al  servizio^  nel  primo  arrivo  ia  Italia  ebbe  occasione 
opportuna  di  cambiar  governo  in  Genova  e  di  occupare 
Alessandria  e  Pavia*  E  perchè  non  volle  tentare  di  prender 
Milano,  reputandosi  cosa  allor  facilissima,  ma  si  fermò  a 
Parma  e  Piacenza,  dov'ebbe  allettamenti  e  lusinghe  dal 
duca  di  Ferrara,  dal  marchese  di  Mantova,  dai  Fiorentini, 
che  cacciati  i  Medici  voleano  essere  conservati  in  libertà, 
e  fors' anche  dai  Bolognesi,  diede  motivo  a  temere  sulle 
intensioni  sue>  Concorrevano  a  riputarlo  sospetto  le  ri- 
sposte ambìgue,  quando  si  trattò  di  unirsi  ai  coUegati, 
sembrando  non  ben  risoluto  di  quello  che  dovesse  fare. 
Francesco  Maria  in  questa  ritornato  al  campo  tra  Todi  e 
Terni,  impedì  agli  Spagnuoli  di  tentar  facquisto  delle  Mar- 
che, dei  quali  una  grossa  banda  col  pretesto  di  fuggir  la 
peste,  favoriti  da  molti  partigiani,  vi  si  era  indirizzaLi.  La 
costoro  vanguardia  dalla  vigilanza  e  celerità  di  lui  trovò  re* 
sistenza  e  danno,  tale  che  si  ritirò  da  queirimpresa.  Dopo 
questa  fazione,  gl'imperiali  abbandonarono  Fidea  d'impos- 
sessarsi di  Perugia  e  delle  Marche  e  d'assaltare  Firenze 
come  era  la  opinione  comune  dei  capitani,  mentre  le  armi 
della  lega  consumarono  molti  giorni  in  ozio  tra  Viterbo, 
il  lago  di  Bolsena,  Orvieto  e  il  lago  di  Perugia, 

Lasciamoli  adunque  e  riconduciamoci  a  Roma,  dove 
troveremo  il  papa  occupato  a  dare  esecuzione  alla  capito- 
lazione, in  mezzo  ancora  ai  Tedeschi,  che  crudeli  e  ter* 
ribili  dimandavano  di  essere  finiti  di  pagare  delle  loro  paghe. 
Sembra  che  quel  generale  dell'ordine  di  San  Francesco, 
fra  Francesco  Angioli^  confessore  dell'imperatore  e  Valerio 
BìiQ  cameriere  avessero  lettere  e  patena  sopra  faggiusta- 
mento  da  portare  ai  capitani,  ov'era  scritto  che  era  giusto 
ed  onesto  si  liberasse  il  papa  essendo  conveniente  difen- 
dere ed  onorare  la  dignità  pontificia,  che  però  in  qualche 
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modo  avrebbe  detto  V  imperatore  si  trovassero  danari  per 
finir  di  pagare  i  soldati  e  quietarli,  e  liberar  Roma,  me- 
nando via  quando  fosse  tempo  le  fanterie  tedesche  fuori 
da  essa  contro  ai  nemici;  ma  anzituno  con  ogni  diligenza 
si  procurasse  di  farsi  consegnare  gli  stanchi,  perchè  Io 
stesso  Clemente,  liberato  che  fosse,  non  gli  si  mantenesse 
ancor  nemico. 

Era  molto  comodo  ed  equo  il  far  la  guerra  senza  mezzi, 
facendo  pagare  ad  altri  le  spese  di  un  esercito  già  ricco 
per  prede;  com'era  un  bel  dire  di  trovar  danari  quando 
le  cose  eran  ridotte  a  quel  punto  col  papa  prigione,  senza 
valori  o  danari  in  Castello,  ne  egli  né  ì  suoi,  tanri  da  co- 
prire l'esigenze  imposte,  e  senza  credito  alcuno  né  presso 
i  soldati,  né  presso  i  mercanti,  ch'oggi  diconsì  banchieri, 
restando  perciò  sempre  accesa  la  minaccia,  che  se  presto  non 
fossero  pagati,  avrebbero  tagliato  a  pezzi  papa  e  cardinali. 
Per  tal  modo  si  venne  nella  necessità  della  nomina  e  con- 
segna degli  stati  chi  scelti,  di  con  gli  storici,  tra' suoi  più 
carissimi  eti  onoratissimi  familiari.  Questi  furono  sette: 
Giovanni  Maria  del  Monte,  arcivescovo  Sipontino;  Onofrio 
Banolini,  arcivescovo  di  Pisa  ;  Antonio  Pucci,  vescovo  di 
Pistoia;  Giovanni  Matteo  Giberti,  vescovo  di  Verona;  a 
questi  Si  aggiunsero  come  danarosi,  nobili  e  parenti  stretti 
del  papa,  Jacopo  Sai  viari  padre  del  cardinal  Giovanni;  Si- 
mone da  Ricasoli  e  Lorenzo  Ridoìfi  fratello  del  cardinal 
Niccolò, 

Ma  tali  furono  i  mali  trattamenti  fatti  ad  essi  dai  Te- 
deschi, cui  si  dettero  in  consegna,  che  perfino  si  incate- 
narono e  mandaronsi  in  Campo  di  Fiori,  ove  furono  rizzate 
le  forche,  ed  era  pronto  il  boia  per  impiccarli  se  non  davano 
o  tt-ovavan  subito  danaro.  Con  preghi  e  lagrime  quei  mi- 
serabili supplicando  e  chiedendo  tempo  ottennero  speranza, 
di  vita,  Men traessi  procuravano  e  negoziavano  di  aver  da- 
nari  pei  pagamenti,  alcuni  loro  amici  corruppero  le  guardie 
con  quattrini,  perchè  non  fossero  di  più  strapazzati  e  fé- 
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cero  loro  una  cena  con  vini  alloppiati,  onde  quelle  dopo 
poche  ore  di  orgia  satolle  e  avvinazzate  caddero  in  pro- 
fondo sonno.  Cosi  poterono  gli  stati  chi  essere  scatenati  e 
tirati  su  da  un  camino  sopra  il  tetto  colle  fun!>  e  sani  e  salvi 
si  condossero  fuori  di  Roma  a  raggiungere  il  campo  della 
tega  nell'Umbria. 

Questa  fuga  affrettò  la  sempre  dubbia  liberti  del  papa, 
il  quale  minacciato  ognor  più  dalla  ciurmaglia  luterana,  si 
vide  costretto  a  porre  alFincanto  parecchi  cappelli  cardi- 
nalizi, come  si  disse,  a  chi  di  parte  imperiale  volesse.  Né 
vi  mancò  chi  li  pigliasse,  onde  in  breve  tempo  con  questo 
disonesto  e  simoniaco  modo  si  raccolse  il  danaro  a  satol- 
lare ringordigia  soldatesca.  Pare  che  Clemente  poco  fidasse 
nel  cielo  e  poco  anelasse  al  martirio;  non  troppo  cle- 
mente si  volle  riservare  ad  ogni  costo  ad  altre  vendette! 

Fin  dal  IO  luglio  il  re  d'Inghilterra,  Enrico  Vili,  di 
accordo  col  re  di  Francia,  avea  consigliato,  mandando  il 
cardinale  Tommaso  Vulcer,  inglese,  detto  arcivescovo  Ebo- 
racense,  al  cardinale  Cybo,  che  i  cardinali  liberi  s'inten- 
dessero per  tenere  una  dieta,  e  il  27  dello  stesso  mese  il 
cardinale  Cybo,  in  nome  nroprìo  e  del  cardinale  Passerini, 
detto  da  Conona,  aveascnito  da  Roma  al  cardinale  Salviati, 
legato  presso  il  re  dì  Francia,  onde  cercasse  che  gli  stessi 
cardinali  liberi,  dapprima  radunati  a  Piacenza,  convenissero 
in  Bologna  o  in  Parma  a  concilio  per  trattare  la  libera- 
zione di  Clemente,  interessando  il  re  stesso  di  Francia  ad 
interporre  i  suoi  uffici j  onde  con  prestezza  quest'adunanza 
si  effettuasse,  in  pari  tempo  che  il  Lauirec  con  effetto 
provvedesse  alla  difesa  e  conservazione  delle  terre  della 
Chiesa,  Questo  premeva  al  Cybo  e  al  Passerini  perchè  i 
cardinali  ultramcatani,  in  ispecie  il  cardinale  d'Inghilterra 
suddetto  e  lo  stesso  re  di  Francia,  insieme  al  Salviati  me- 
desimo, al  Ponzetti  e  al  Farnese,  avevano  persuaso  Jla 
lor  volta  il  Cybo,  il  Conona,  il  Ridolfi  e  l'Ancona,  che 
era  Pietro  degli  Accolti,  a  far  dieta  in  Avignone  per  prov- 
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vedere  allo  stato  della  Chiesa.  La  resistenza  di  quest'ul- 
timi, che  non  voleano  acconsentire,  si  modificò  colla  scelta 
di  Ancona  e  noe  in  altro  luogo  d'Italia,  Però,  come  da 
Firenze  scrìvea  lo  Sforza  al  Vitelli,  si  era  ai  22  senembre 
e  stavano  ancora  in  discordia  senza  risoluzione  alcuna, 
Par\^e  nell' animo  di  alcuno  che  la  riunione  in  Avignone 
potesse  aver  lo  scopo  di  non  tornare  più  a  Roma,  forse 
ponendo  anche  la  quìstione  della  deposizione  di  Clemente, 
come  per  ischerno  l'avean  fatta  i  soldati  luterani  in  Roma 
e  come  si  vociferava  che  alla  fin  del  giuoco  si  avessero 
ad  aver  due  papi.  Di  questo  il  Cybo  preoccupato,  man- 
tenne in  obbedienza  parecchie  città,  prestò  grandi  somme 
di  denaro,  in  pane  poi  restituite  colla  concessione  della 
terra  di  Vetralla,  e  distolse  i  cardinali,  raunatì  a  Piacenza, 
colla  sua  eloquenza  dal  vagheggiato  disegno.  È  ben  cu- 
rioso, dopo  r  incendio  dei  Galli  con  Brenno  alla  testa,  il 
Senato  romano  discusse  seriamente  di  trasferire  la  sede 
del  governo  a  Vejo;  dopo  il  sacco  degl' imperiali  con 
Carlo  V  voleano  i  cardinali  trasferire  la  sede  pontificia  in 
Avignone,  sotto  gli  auspici  di  Francesco  I  ed  Arrigo  Vili; 
come  pur  abbiamo  visto  dopo  i  disastri  di  Francia  del 
1870  trasportarsi  la  sede  del  governo  da  Parigi  a  Ver- 
sailles: eguali  cause  simili  effetti  sempre  nel  mondo. 

Si  era  dunque  al  finire  di  settembre  e  per  tutta  Italia 
correa  notizia  che  il  papa  prigione  era  tenuto  si  stretto 
che  non  pure  favellava,  ma  non  si  lasciava  neanche  ve- 
dere. Più,  si  sapeva  che  gli  Spagnuoli  fortificavano  Ca- 
stelsantangelo  interaameme;  ma  non  si  sapeva  ne  come, 
né  dove;  solamente  si  vedea  portare  dentro  alla  prima 
cima  di  molta  materia  da  murare.  Pur  tuttavia  ì  prosperi 
successi  del  Lautrec  e  le  pressioni  sull'imperatore  dei  re 
di  Francia  e  d*  Inghilterra  acceleravano  la  fine  della  pri- 
gionia di  Clemente,  ed  avean  fatto  rinsavire  le  indiscipli- 
nate masse  dciresercito  cesareo  e  persuase  all'obbedienza 
dei  capi  e  delP  imperatore,  che  le  richiamava  altrove.  E  il 
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papa  per  mostrarsi  fedele  questa  volta  alla  capholmone 
rinnovava  gli  sfatichi  nella  persona  di  cinque  cardinali  ad 
elezione  dei  capitani  imperiali,  che  chiesero:  il  cardinale 
Pisani  veneziano,  figlio  di  Luigi,  il  quale  era  provveditore 
del  campo  della  lega  ;  il  cardinale  Trivykio,  sempre  affe- 
zionato ^alk  parte  di  Francia;  il  cardinale  Caddi,  fratello 
di  un  ricchissimo  e  prudentissìmo  banchiere  fiorentino. 
Questi,  tosto  consegnati,  furono  menati  a  Napoli  e  guar- 
dati nel  Castdnuovo;  e  il  cardinale  Pompeo  Colonna  entrò 
mallevadore  per  gli  altri  due,  i  quali  furono:  il  cardinale 
Francìotto  Orsini,  romano,  e  il  cardinale  Paolo  Cesis, 
parimente  romano.  Ambidue  li  menò  seco  a  Subiaco  luogo 
suo  di  delizia,  e  quivi  furono  amorevolmente  trattati*  Lo 
stesso  cardinale  Pompeo  s^adoprò  poscia  cogli  agenti  del- 
l'imperatore  a  fermare  e  stabilire  l'accordo  e  particolar- 
mente con  Girolamo  Morone  per  la  liberazione  del  papa 
e  di  Roma  dai  soldati,  E  potè  ciò  compiere  tanto  più 
facilmente,  perchè  a  lui  aderivano  tutti  gli  altri  agenti, 
non  che  fra  Francesco  Angioli;  don  Ugo  di  Moncada, 
uomo  d'incerto  e  spesse  volte  malvagio  consiglio,  era  an- 
dato co'  soldati  a  Napoli,  sebbene  per  lui  vi  fosse  il  segre- 
tario  Sereno;  il  principe  d'Oranges  si  era  ritirato  alle  stanze 
coi  suoi  in  Siena. 

Per  tal  modo  Clemente  il  6  dicembre,  dopo  d'essere 
stato  sette  mesi  rifugiato  e  tenuto  prigione  in  Castello,  con* 
eluso  il  partito,  ancorché  egli  avesse  fisso  di  uscirne  a  capo 
a  tre  di,  potè  subito  evadere  di  mezzanotte  deludendo  le 
guardie  della  pona,  con  un  gran  cappellaccio  in  capo  e 
un  tabarro  indosso,  e  tirata  sotto  e  nascosta  la  barba,  mo- 
strando con  quelfabito  ignobile  d'essere  uno  dei  ser^'itori 
del  maestro  di  casa  del  papa,  con  paniere  in  braccio,  spor* 
teHa  e  sacchi  vuoti  in  ispalla,  come  se  fosse  mandato  in- 
nanzi a  preparare  gli  alloggiamenti  per  la  strada  che  con- 
duce a  Viterbo,  dove  dapprima  il  papa  avea  disegnato 
di  andare.  Cosi   travestito  entrò  nel  Vaticano,   e  ne  uscì 
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non  dai  prati,  ma  dal  fondo  del  giardino  del  palazzo  al 
luogo  della  Torre  rotonda  per  la  porta  Pertusa,  disserra- 
tone Tuscio  colle  chiavi  fattesi  dare  dal  giardiniere,  montò 
sopra  un  ginnetto  di  Spagna,  preparatogli  da  Luigi  Gon- 
zaga e  seco  lui,  con  una  scona  di  archibugieri,  fino  a 
Montefiascone,  cavalcando  nel  buio  della  notte,  passò 
pel  bosco  di  Baccano,  si  fermò  a  Capranica  di  Sutri  per 
pigliar  cibo  e  riposo,  e  in  fretta  poi  si  recò  ad  Orvieto^ 
cinà  fone  di  natura  per  una  strada  ricavata  sul  sasso  di 
una  valle  che  la  circonda.  Quivi  fu  accolto  lietamente  con 
concorso  di  personaggi  che  vi  si  recarono  a  visitarlo  per 
rallegrarsi  seco  della  ricuperata  liberti.  In  questo  moda 
Clemente,  il  cui  carattere  era  sempre  di  deludere  amici  e 
nemici,  giunse  ad  eludere  capitani  e  soldati  che  dalla  tar- 
danza, che  il  papa  in  quella  mattina  faceva  più  del  con- 
sueto d*uscir  dalla  sua  stanza,  argomentandone  la  fuga, 
ne  restarono  sorpresi  ed  essi  stessi  ingannati. 

Cosi  ebbe  fine  l'assedio,  il  sacco  e  le  calamità  di  Roma* 
A  suggello  di  tante  scelleratezze  e  di  tante  dappocaggini 
che  avcan  sapore  d'astuzie  e  non  eran  che  raggiri,  è  me- 
rito dell'opera  riportare  la  lettera,  che  datata  da  Burgos 
il  22  novembre  1527,  scrisse  ipocritamente  il  grande  e 
glorioso  Carlo  V  al  papa  liberato  in  Orvieto: 

«  Beatissimo  Padre,  Per  via  di  Francia  ra'è  stata  scritta 
«  et  publicata  la  liberatione  di  V,  Santità,  et  quantunque 
«  io  non  habbia  di  ciò  lettera,  ne  nuova  alcuna  da*  miei 
«  ministri,  a'  quali  era  commesso,  et  imposto  questo  ne- 
a  gotio  tenendo  per  ceno,  che  cosi  Thavranno  fatto,  come 
«  da  mia  parte  era  loro  comandato,  mi  sono  rallegrato 
^  assai,  et  ho  avuto  di  ciò  molto  gran  piacere,  et  più  che 
«  di  qualunque  cosami  potesse  av^-enirej  che  certo  quanto 
<t  più  mi  dolse  di  Sua  detentione,  la  qual  fu  senza  mia 
tt  colpa,  tanto  maggior  allegrezza  ho  sentito,  che  essa  sìa 
a  liberata  per  mio  comandamento,  et  per  mano  de*  miei 
«  ministri:  di  che   rendo  per   questo  assai  gratie   a  Dio. 
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«  Et  può  Vostra  Santità  esser  molto  secura,  che  essen- 

a  domi,  come  spero,  buon  padre,  et  buon  pastore,  tro- 

«  vera  io  me    opera   da  vero,    et  umil   figliuolo,   et  più 

(«  pensiero  d'impiegar   le   mie  forze  al  ristoramento,  ai- 

«  l'esaltationej   et  all' accrescimento  di  Vostra   Santità,  et 

a  di  sua  Santa  Sedia^  et  Apostolica  dignità,  che  del  mio 

a  proprio,  come  ho  detto,  et  dichiarato  al  suo  Nutitio  (1), 

<K  et  come  più    largamente  Vostra  Santità   potrà  sapere 

«  con  la  persona,  che  io  spaccerò  tosto,  che  sarà  persona 

a  grata,  et  accetta  a  Vostra  Beatitudine,   Et  polche  non 

K  desidero,   se   non  di   satisfare  et  di    compiacere  a  Vch 

tt  stra  Santità  in  tutto  quello,  che  io  onestamente  potrò, 

tt  supplico  ancor  quello,  che  fra  tanto  non  si  lasci  ìngan- 

ff  nare,  né  creda   a  quelli,  che  per  loro  passioni,   e   con 

«  sinistre  ìnformationi,  et  persuasioni  cercassero  dare  ad 

ft  intendere  a  Vostra  Santità  il  contrario.   Et  con  questo 

«t  farò  fine,  baciando  i  piedi,  et  le  mani  di  Vostra  Beati- 

tt  tudine,  pregando  Nostro  Signor  Dio,  che  le  dia  felice, 

«  et  lunga  vita.  Di  Burgos,  A'xxn  di  Novembre  iji?» 
d  Di  mano  di  quel,  che  è  di  V.  Santità 

«  Umil  Figliuolo,  il  Re  «. 

SiiTatta  lettera  non  ha  bisogno  di  commenti;  era  tutta 
di  mano  dell'imperatore  in  lingua  spagnuola,  e  questa 
traduzione  leggesi  tra  le  lettere  de'  Principi  al  libro  L 
Si  nota  in  essa  che  il  papa  premeagli  molto  e  tardi;  in 
segreto  però,  dice  Francesco  Guicciardini,  gli  era  stata 
gratisstma  la  cattura  di  lui,  e  forse  non  avea  intero  torto, 
aggiungo  io;  ma  delle  stragi  di  Roma,  degli  stupri  e  del 
bottino  tutto  ignorava  l'innocente  e  potentissimo  monarca 
a  cui  fu  palla  il  mondo;  pur  tuttavia  di  tutto  questo  si 
occupò  la  storia.  Ed  essa  ci  dice  che  i  danni  ricevuti  tra 
denari,  ori,  argenti  e  gemme  giunsero  ad  un  milione  di 
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ducati;  per  le  taglie  dei  prigioni  o  ricattati  si  calcola  un 
altro  milione,  in  cedole  di  banco  un  mezzo  milione,  ed 
in  bestiame  perderono  i  Romani  amici  e  nemici  altret- 
tanto; per  altri  danni»  il  cui  valore  non  avea  limite,  un 
tre  milioni,  per  lo  che  la  somma  totale  si  fece  ascendere 
tra  i  sei  ed  otto  milioni  di  ducati.  Il  calcolo  che  si  fé* 
della  partizione  portò  a  credere  che  molti  soldati  per  ognuno 
insaccarono  chi  25,  chi  30,  chi  40  mila  ducati:  s'imma- 
gini  quel  che  si  presero  i  capitani.  Non  tutti  però  ;  restò 
fama^  ad  esempio,  che  FOranges  non  guadagnò  cosa  al- 
cuna e  non  avea  un  quattrino.  Il  cardinale  di  Como  (Sca- 
ramuccia Trivukio)  nella  sua  lettera  con  tutto  questo  os- 
serva che  avvenne  a  lui  ciò  non  per  coscienza  di  non 
guadagnare,  ma  per  non  aver  saputo.  È  restato  poi  sempre 
celebre  il  detto  di  far  Maramao,  volendo  dire  rubar  molto, 
perchè  in  questo  si  segnalò  il  valoroso  capitano  di  genti 
napoletane  Fabrizio  Maramaldo,  le  cui  lodi  di  buon  sol- 
dato fé'  Luca  Contile^  né\!Historia  de'  fatti  di  Cesare  Maggi 
da  Nfipoìi,  a  cane  19,  e  di  feroce  animo  la  storia  del  sacco 
di  Roma  e  la  morte  di  Ferruccio  sotto  Firenze.  Come 
per  l'orrore  che  destò  il  Borbone  colle  sue  valenti  masnade, 
dopo  il  sacco,  di  quel  nome  si  valsero  le  madri  fino  ad 
oggi  per  far  paura  ai  bambini,  qual  fosse  stato  l'Orco  o 
la  versiera.  Talché  nel  Trastevere  c'è  tuttora  la  cantilena^ 
che  comincia: 

Ninna  h  nanna  e  passa  via  Barbone . 

Altro  monumento  lasciarono  in  Roma  le  soldatesche  ita- 
liane che  dal  Milanese  furono  condotte  aJ  sacco  e  quali- 
ficate per  Lombardi,  ancor  adesso  dicendosi:  guardati  le 
tasche,  che  colui  è  un  Lombardo,  per  dir  ladro.  Tali  sono 
le  dolci  memorie  restate  nella  città  predata  dai  buoni  Ita- 
liani settentrionali  e  meridionali  paneggianu  per  lo  stra- 
niero, dì  cui  vi  si  mantiene  fresca  la  memoria;  degli  am- 
plessi spagnuolì -italo- tedeschi  violenti  e  desiderati  vi  sarà 


Le  Guerre  dei  Se  Ite  (t4nnì 


4i3 


rimasto  al  ceno  più  di  un  ricordo;  ma  esso  restò  muto 
innanzi  alla  storia.  II  maligno  Guicciardini  e  l'ingenuo 
Bramóme  accennano  che  nessuna  dama  o  donna  di  Roma 
fu  Lucrezia,  che  spontaneamente  o  con  ferro  si  ammaz- 
zasse o  si  precipitasse  nel  Tevere  o  nelle  strade,  e  ne 
conchiuse  il  primo  non  far  maraviglia,  considerato  quanto 
si  trovi  al  presente  quella  città  corrotta  e  piena  di  abbo- 
minevoli  vizi!  In  mezzo  però  all'universale  corruzione,  che 
pur  troppo  non  può  n legarsi,  alcuni  farti  avvennero,  ì 
quali  son  degni  d'esser  notati.  Tra  piazza  Margana  e  T ospi- 
zio e  chiesa  di  S.  Stanislao  de'  Polacchi,  che  nelPepoca  del 
Sacco  ancor  dicevasi  di  S.  Salvatore  in  Pensili  o  m  Palco, 
sorgeva  una  gran  torre,  della  quale  nel  giardino  vedevansi 
a*  di  nostri  le  fondamenta,  dove  si  ritirarono  da  sessanta 
gentiluomini  e  signore  con  gran  provvisione  di  polvere  per 
difendervi'si.  Ma  volle  sventura  che  vi  si  attaccò  fuoco  e  la 
torre  volò  in  aria  con  tutti  gli  abitanti.  Se  eranvisi  ritirati 
già  tutti  o  parte  di  quelli  che  volevano  rinchiudersi  non  è 
noto.  Nelle  biblioteche  Casanatense  ed  Angelica  si  trova 
Tinedita  descrizione  del  Sacco  di  Roma  di  Marcello  Alberini 
romano;  nella  pane  delle  aggiunte  al  Diario  evvi  una  scrit- 
tura che  pona  il  N.  io  dove  è  notato  a  faccia  144  «  ciò 
che  è  successo  alli  soldati  nelli  contorni  di  Tor  Pignat- 
tara,  nel  voler  danari  da  un  vignarolo;  come  cinque  di 
loro  ne  restarono  sbudellati  dalla  moglie  di  detto  vigna- 
rolo, et  uno  fu  ammazzato  da  altra  persona  »,  ed  a  faccia 
149  e  lyS  vi  sono  altri  racconri,  in  cui  le  donne  mostra- 
rono i!  loro  coraggio.  In  Campo  Marzio,  preso  d'assalto 
il  palazzo  dei  Loraellini,  fu  uccisa  d*archibugiate  una  dama 
che  per  una  fune  cala  vasi  nel  cortile,  fuggendo  la  ferocia 
degU  assalitori.  Basti  questo  a  confortarne  dalle  false  ac- 
cuse e  dalle  vere  ignominie. 

Partito  il  papa,  per  impedire  che  Lautrec  agli  acquisti 
fatti  n*aggiungesse  de*  nuovi,  poiché  era  egli  penetrato 
dalle  Romagne  e  per  gli  Abruzzi  nelle  provincie  napole- 
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tane,  capitani  e  soldati,  Italiani  e  Tedeschi  ricchi  e  carichi 
del  bottino  si  partirono  per  Napoli,  ridotti  per6  tra  per  la 
guerra  tra  per  la  peste,  dicono,  ad  un  io  mila  fanri  o 
poco  più,  cioè  4  mila  Spagnuoli,  3  mila  Italiani,  5  mila 
Tedeschi  e  1500  cavalli,  già  pure  avviati  coli  gli  Spa- 
gnuoli, che  si  erano  ridotti  a  Cometo:  ai  17  di  febbraio  1528 
Roma  tomo  libera,  e  Amico  d*Arsoli  v'entrò  uccidendo  ne* 
mici  fino  negli  spedali.  Ma  la  sua  popolazione,  che  sotto  il  go* 
verno  liberale,  se  non  felice,  di  Leone  X  daUe  40  mila  per- 
sone che  v'erano  era  salita  fino  a  90  mila,  come  narra  il 
Giovio,  fattasi  renumerazione  si  trovò  ridotta  a  31  mila 
pei  tre  flagelli  uniti  insieme,  guerra,  fame  e  peste,cui  si  de- 
vono aggiunger  le  fughe  da  una  città  ridotta  a  tanto  disagio. 

Ma  non  poterono  i  saccheggiatori  vantarsi  che  tutto 
il  bottino  fosse  loro;  il  malacquisto,  mal  si  gode*  Non 
vo'  far  lunga  narrazione  adesso  della  specie  di  brigan- 
taggio^ organizzato  da  molti  Romani  e  non  Romani  per 
spogliare  gli  spogliatori;  amo  di  ricordar  col  Valesio  solo  il 
fatto  della  famiglia  cornetana  dei  Cerrini,  la  quale  abbon- 
dante di  giovani  robusti  ed  animosi,  acquistò  in  quel  tempo 
copiossissime  ricchezze;  poiché  unica  con  altri  suoi  ade* 
renti  si  pose  ad  insidiare  ed  uccidere  sulla  via  Aurelia  tutti 
quei  sedicenti  soldati,  che  carichi  di  preda  se  ne  partivano 
furtivamente  da  Roma  per  ritornarsene  alle  case  loro  :  è 
facile  intendere  che  cotesti  ladri  erano  prodi  saccomanni 
rutt' altro  che  Spagnuoli  e  Tedeschi* 

E  tempo  di  concludere  e  por  termine  alla  funesta  nar- 
razione deUe  circostanze  concomitanti  la  presa  di  Roma 
coli' aggiungere  qualche  osser\' azione  sulle  morti  avvenute 
in  men  o  poco  più  di  un  anno  di  molti  dei  personaggi, 
che  influirono  alle  stragi  e  allo  strazio  della  cittì  ;  la  guerra 
e  il  caso  fa  di  molte  cose,  ma  anche  gli  ordini  di  Prov- 
videnza e  la  coscienza  delle  tristi  azioni  possono  aver  U 
sua  pane  in  troncare  vite  robuste,  che  si  logorano  per 
troppo  zelo,  per  non  dir  altro,  nella  posizione  occupata. 


Cominciamo  dal  Borbone,  che  trascinando  airinfime 
guerra  i  suoi  parenti  dal  lato  di  donna  Luigi  e  Fernando 
Gonzaga,  restò  ucciso  da  palla  di  moschetto  sotto  le  mura 
di  quella  città,  di  cui  voleva  la  perdita.  Costui  dopo  di 
aver  esalato  l'ultimo  fiato  nella  cappella  alle  Fornaci  detta 
per  lui  Madonna  del  Rcfugio  o  del  Borbone,  nell* indomani 
fu  trasportato  dai  suoi  nella  Cappella  Sistina,  posto  nel 
feretro  colla  spada  al  fianco.  La  sua  armatura,  seppure  è 
sua,  si  mostra  neirarmeria  vaticana  e  U  suo  corpo  si 
trasportò  a  Gaeta  dai  Germani,  e  sepoltovi  ebbe  quest'epi- 
taffio: Jtuto  imperio.  Gallo  vieto.  Superata  Italia^  Pontificc 
obsesso^  Roma  capta,  Carohts  Borbonius  in  Fictoria  caesus 
hic  jacci. 

Nella  cappella  della  Triniti  di  Monsegaco  (in  Rupe 
ScissaJ  in  Gaeta  leggonsi  questi  versi: 

Francia  me  dio  la  Lu£e, 
Espana  gloria  y  ventura 
Roma  me  dio  la  muerte 
Gajeta  la  sepultura. 

E  come  che  non  bastassero  queste  due,  avvene  altra 
in  distici  latini,  che  si  legge  in  Francesco  Siiveertio: 

Victorem,   rktumqtte  eadem  comphctitur  urna, 
Et  tamtn  hacc  Vieti  nommi  Corpus  habd. 

Mocci fU  mi ì arisi  miravi  disim;  vidi. 
Qui  jacet  ime,  alios;  ipsc  sihi  pcritt. 

In  Gaeta  stessa  nella  fortezza  si  mostrava  lo  scheletro 
di  Borbone,  che  si  vestiva  diversamente  due  volte  Tanno, 
A  questa  leggenda  si  aggiunge  quest'altra^  riferita  al  pari 
delle  Lapidi  dal  Cancellieri,  (//  Mercato,  il  Lago,  ccc.^ 
pag.  243:  Storia  dei  solemn  possessiy  tcc,^  pag,  90).  Un 
giorno  un  soldato,  che  avea  il  carico  di  rivestir  ijUiStti 
mummia  disse:  «  Questo  Birbon  fonuto  grida  la  notte, 
come  un  diavolo,  se  non  si  xtstt  a  suo  tempo  «.  Se  il 
Birbone  della  Crusca  e  di  quest'aneddoto,  il  Barbone  della 
plebe  romana  e  di  alcuni  classici,  e  il  Borbone  ultimo  ram- 
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pollo  dei  Montpensier  sìcdo  tutt'uoo  non  so;  né  merict 
la  pena  d'indagarlo:  il  fatto  si  è  che  costui  non  fu  che 
un  traditore,  morto  nel  consumare  un*  impresa  infame 
contro  i  Romani.  E  non  fu  solo  egli  a  morire,  ben  altri 
lutti  vi  furono,  come  dissi,  nello  stesso  anno  1528- 

Carlo  di  Lannoy  fu  il  primo;  egli  era  fiammingo  e 
generale  dell'impero  ;  nacque  nel  1470,  servi  Massimiliano 
che  ne!  iji6  lo  decorò  del  Toson  d'oro  e  nel  1521  il 
fece  governatore  di  Toumai.  Carlo  V  lo  pose  viceré  di 
Napoli  nel  1522.  Dopo  la  mone  di  Prospero  Colonna 
nel  1523  gli  confidò  il  comando  generale  dell'esercito  e 
si  rese  célèbre  nella  giornata  di  Pavia.  Francesco  I  non 
volle  consegnar  la  spada  che  a  lui  dicendogli  in  italiano: 
«  Signor  di  Lanno}%  eccovi  b  spada  d'un  re,  che  merita 
d'esser  lodato,  perchè  prima  di  darla  se  n*€  servito*  per 
versare  il  sangue  di  molti  dei  vostri  ».  Dì  fatti  il  re  ve- 
dendo che  gl'imperiali  volean  risparmiarlo,  uccise  molti 
che  cercavano  di  farlo  prigioniero*  AH*  incontro  il  Lannoy 
prendendola  e  nel  dargliene  un'altra,  rispose:  «^  Prego 
vostra  maestà  di  gradire  che  io  le  dia  la  mia,  ch*ha  rispar- 
miato il  sangue  di  molti  dei  vostri  »  *  Il  pose  poscia  nel  ca- 
stello di  Pizzighettone;  lo  convinse  a  passare  a  Napoli,  nu 
egli  il  condusse  in  Ispagna  per  abboccarsi  colFìmperatore 
promettendo  che  se  non  si  fossero  accordati,  egli  il  riponc- 
rebbe  in  Italia.  Concluso  il  trattato,  il  Lannoy  condusse 
il  re  pressfj  FontaraWa  alle  sponde  del  Bidassoa,  che  se- 
para Francia  da  Spagna.  Ebbe  dall'imperatore  il  principato 
di  Sol  mona,  la  contea  d'Ast  e  quella  della  Roche  nelle 
Ardenne.  Egli  ritiratosi  dai  dintorni  di  Roma,  preso  da 
febbre  ardente,  che  vuol  dire  in  linguaggio  moderno  da 
una  perniciosa,  in  quattro  giorni  mori  a  Gaeta  negli  ul* 
rimi  del  1527. 

Successe  nel  vicerearae  di  Napoli  Ugo  di  Moncada  da 
noi  abbastanza  conosciuto  al  pari  del  Lannoy.  D'illustre 
antica    famiglia  di  Catalogna,  sovrana  gii  del  Beamese; 
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giovanetto  accompagnò  Carlo  Vili  in  Italia.  Rona  Tal- 
leanza  tra  Ferdinando  di  Spagna  e  il  re  di  Franciaj  Ugo 
sì  uni  alla  fortuna  di  Cesare  Borgia;  e  quando  costui  passò 
alla  parte  francese,  il  Moncada  passò  nell'esercito  di  Gon- 
salvo  di  Cordova.  Si  segnalò  contro  i  pirati  in  Africa  e 
quindi  nel  15 16  ebbe  ordine  da  Ferdinando  d'aiutare  il 
papa  contro  il  duca  d^Urbino.  Fu  fatto  sulla  costa  di  Ge- 
nova prigioniero  nel  1524  da  Andrea  Doria  e  tornò  in 
liberti  pel  trattato  di  Madrid.  Nel  1526  comandava  le 
truppe  spagnuole  in  Napoli  e  pel  fatto  dei  Colonnesi  co- 
strinse alla  tregua  Clemente;  nelKanno  appresso  era  viceré 
di  Napoli  ;  ma  volle  comandare  Tarmata  spagnuola  nel 
1528  e  al  combattimento  navale  di  Capo  d*Orso  presso 
il  golfo  di  Salerno,  in  cui  Filippino  Doria  riportò  una 
completa  vittoria  il  28  di  aprile,  egli  e  il  famoso  Cesare 
Fieramosca  furono  uccìsi,  dice  Paolo  Giovio,  per  vendetta 
celeste. 

Dopo  questi  quattro  di  parte  avversaria,  si  deve  porre 
tra  le  morti  precoci  dei  capitani  che  si  segnalarono  in  quel- 
rimpresa,  ma  di  parte  amica,  Federico  Gonzaga  da  Boz- 
zolo, che  più  pei  disagi  della  guerra  che  per  età,  dopo  di 
essersi  ristabilito  dalla  caduta  di  cavallo  in  Viterbo,  e  re- 
catosi in  Orvieto  a  visitare  Clemente,  in  brevi  giorni  mori 
a  Lodi  di  morte  naturale. 

Segui  poi  la  morte  di  \'espasiano  Colonna  figlio  del 
celebre  Prospero  e  marito  alla  Giulia  Gonzaga,  celebre  per 
bellezza  e  per  ispirito,  da  cui  non  ebbe  che  una  figlia,  essa 
pur  celebre.  Isabella.  Egli  era  di  parte  imperiale  e  il  ve- 
demmo a  Roma  quando  vi  fu  spedito  da  don  Ugo  di  Mon- 
cada,  perchè  in  lui  avea  fede  Clemente,  onde  fosse  mezzano 
di  concordia  e  ne  segui  l'accordo  fatto  da!  Moncada  il 
22  agosto  152^;  vi  tornò  poi  nemico  quando  i  Colon- 
ncsi  irruppero  per  Borgo  nel  Vaticano  il  19  settembre  e  il 
papa  si  lamentò  di  lui;  dopo  la  presa  di  Roma  e  la  ve- 
nuta in  essa  de*  suoi,  si  parla  di  Vespasiano  come  uno  dei 
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tre  che  entrasse  in  Castello  per  definitivo  accordo  e  in 
ultimo  pel  suo  testamento,  io  cui  aveva  disposto  che 
l*unica  sua  figlia  Isabella,  avuta  dalla  consorte  Giulia,  spo- 
sasse Ippclito  de'  Medici,  nipote  di  Clemente  VIL  Ciò 
dimostra  esservi  stato  un  ravvicinamento  :  egli  era  morto 
ai  13  di  mar2o  i^iS. 

Quel  Giovanni  d' Orbina,  capitano  spagnuolo,  che 
a\Tebbe  per  credito  dovuto  succedere  nel  comando  al  Bor- 
bone e  che  non  l'ebbe  per  causa  dell' Oranges,  nel  muo- 
versi le  genti  imperiali  contro  a  Firenze,  fu  ferito  sotto 
Spello  in  una  coscia  e  ne  mori  in  pochi  di  a  Foligno 
nell'agosto  1529. 

Altro  personaggio  degno  di  nota  è  quel  Girolamo  Mo- 
rone  di  Cremona,  gran  cancelliere  e  primo  ministro  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  Per  ingegno,  per  elo- 
quenza e  per  prontezza  d'animo  a'  suoi  tempi  assai  famoso. 
Costui  tenne  pratica  col  marchese  di  Pescara  di  distrug- 
gere gli  Spagnuoli  che  erano  in  Italia,  impadronirsi  del 
regno  di  Napoli  e  dichiarare  re  lo  stesso  marchese,  il  quale 
dapprima  non  alieno  del  tutto  d'accettare  il  partito  offer- 
togli, si  penti  poscia  forse  per  la  difficoltà  dell'impresa  o 
per  esseme  distolto  dalla  virtuosa  sua  moglie  Vittoria  Co- 
lonna; ond'ei  palesò  la  trama  all'imperatore  coDa  testimo- 
nianza di  Antonio  di  Leva,  che  nascosto  udì  il  Morone; 
perlochè  fu  questi  imprigionato  e  cadde  in  disgrazia  del 
duca  di  Milano,  Se  vi  fu  in  tal  maneggio  alcun  che  di 
generoso,  qual'era  l'indipendenza  d'Italia  dallo  straniero, 
fuvvi  pure  il  lato  disonesto  ed  impolitico;  dal  che  disce- 
sero le  più  tristi  conseguenze,  tra  le  quali  Fodio  dell'im* 
peratore  contro  Clemente  VII,  ch'era  a  parte  del  disegno 
e  Tirresolutezza  sua  in  tutte  le  azioni  che  sopravvennero. 
Vedemmo  a  qual  prezzo  Ìl  Borbone  poi  liberasse  il  Mo- 
rene e  come  divenisse  egli  di  lui  consigliero,  e  s'adoprasse 
poscia  per  la  liberazione  di  Clemente,  Ebbene,  costui  che 
sognò  per  un  istante  di  render  libera  l'Italia,  viste  le  stragi 
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di  Roma  e  per  la  cara  schiatta  dei  Medici  andato  al  campo 
sotto  Firenze,  mori  improvvisamente  nel  1529  stesso. 

Il  conte  Alessandro  Gonzaga  di  Novellara  fu  quegli 
che  trovavasi  al  campo  col  Borborie  sotto  Roma,  insieme 
al  suo  congiunto  don  Ferrando.  E  siccome  questi  all'età 
di  21  anni  comandava  l'accozzaglia  di  soldatesche  italiane, 
saccomanni  e  banditi  ed  avea  dentro  Roma  sua  madre  la 
marchesana  di  Mantova,  Isabella  Gonzaga  sorella  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara  (la  quale  abitava  il  palazzo  de'  Santi  Apo- 
stoli, fatto  da  Giulio  II,  e  quivi  stava  rifugiata  in  que'  giorni 
d'orrore)  cosi  egli,  don  Ferrando,  del  quale  il  Goselini  suo 
biografo  magnìfica  famor  filiale  dicendo  che  per  liberare  la 
marchesana  s*era  fatto  condottiero  di  quella  ciurmaglia,  si 
affrettò  a  spedire  il  conte  Alessandro  dentro  alla  citta  sac- 
cheggiata per  salvarla.  Ma  quando  questi  vide  esser  coli  con 
essa  molta  roba  e  molta  gente,  ebbe,  è  vero,  vergogna  d'impor 
taglia,  ma  in  qualche  modo  si  propose  di  voler  far  guadagno. 
Comincio  dal  dire  che  egli  solo  non  si  credea  sufficiente 
a  conserv^are  il  palazzo;  perlochè  vi  fece  venire  un  capi- 
tano spagnuolo  parente  del  duca  di  Sessa.  E  convennero 
nel  volere,  non  dalla  marchesana,  ma  dagli  altri  100  mila 
ducati  di  beveraggio,  che  a  stenti  fu  ridouo  a  52  mila,  dei 
quali  fu  fatta  panìzione  nel  seguente  modo  :  di  40  mila 
toccò  la  meti  al  conte,  l'altra  meta  allo  Spagnuolo,  2  mila 
a  quattro  Lanzichenecchi  e  io  mila  segretamente  passa- 
rono al  nostro  buon  figliuolo  don  Ferrando,  di  cui  la  so- 
rella Leonora  era  moglie  di  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'Urbino.  Che  la  povera  marchesana  fosse  poi  sal- 
vata realmente  lei  e  le  sue  robe  dal  figlio  con  buona 
scorta  fino  ad  Ostia,  compresivi  gli  uomini  e  donne  tutte 
che  vi  si  erano  ricoverate,  sta  bene  ;  ed  ottimamente  an- 
che sta  che  la  marchesana  facesse  dono  al  suo  figlio  dei 
IO  mila  ducati,  come  dice  il  GoseKni  ;  ciò  non  diminuisce 
però  la  voce  comune  che  riferisce  il  cardinal  di  Como, 
cioè  che  fosse  già  al  possesso  dei  io  mila  ducati  rapiti: 
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io  questo  caso  essa  donava  una  somma  ricattata  noti  sua, 
e  il  biografo  volendolo  difendere  Faccusa.  Il  quale  poi 
cerca  innalzare  il  soo  eroe  colKastrologia  fino  alle  stelle, 
dimostrando  certi  congiungimenti  d'astri  corrispondenti  a 
quelli}  che  presiederono  alla  nascita  di  Carlo  V,  di  cut 
Ferrando  divenne  amicissimo;  imperocché  nel  diciasset- 
tesimo anno  di  sua  età  passato  in  Ispagna,  dimorò  con 
lui  tre  anni  e  poscia  nel  152^  tomo  in  Italia  colla  condotta 
cento  uomini  d'arme,  Eran   degni   Tuno   dell'altro;  ti 

imo  avanzando  ogni  uomo  nella  dissimulazione,  il  Se- 
i-undo  nell'interpretazione  dei  pensieri  del  suo  amico  nelle 
eesta  posteriori,  compresa  la  trama  da  costui  ordita  e  così 

!n  condotta  nel  ['assassìnio  dello  spregevole  Pierluigi  Far- 
uese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  Ma  di  luì  basti  questo 
cenno^  necessario  perchè  T Italia  sappia  oggimai  distinguere 
i  veri  suoi  figli  dagli  abbietti,  che  hanno  della  volpe  e  del 
gatto  le  arti  e  gli  artìgli.  Ritorniamo  al  conte  Alessandro 
di  Novellara,  cui  fan  merito  i  biografi,  tra  i  tanti  ricattati 
in  quella  circostanza,  di  aver  riscattato  a  sue  spese,  dicono^ 
Gianfran Cesco  Pico  della  Mirandola  e  restituito  alla  repub- 
blica di  Venezia  un  ambasciatore,  dimostrando  animo  ge- 
neroso e  vendicandosi  cosi  nobilmente  dell'affronto,  che 
da  un  condottiero  dei  Veneziani  aveva  ricevuto,  imperocché 
questi  portò  la  desolazione  in  Novellara  nel  raggiungere 
ch'ei  fece  le  armi  della  lega.  Perlochè  il  Senato  veneto 
punì  il  condottiero  e  il  nostro  Alessandro  aggregò  alla 
nobiltà  veneta.  Oh  che  nobile  gara  davvero!  Eletto  però- 
a  generale  della  cavalleria  italiana  per  recarsi  in  Ungheria 
contro  il  Turco,  moriva  in  Napoli  nel  1530. 

Dal  campo  nemico  di  Roma  per  poco  passiamo  di 
nuovo  all'amico.  Vittima  degli  avvenimenti  pei  rimproveri 
di  Clemente,  perchè  non  seppe  infinocchiare  il  furbissimo 
e  giovane  imperatore,  ne  scongiurare  la  scesa  del  Borbone 
e  il  sacco  di  Roma,  si  può  ritenere  che  fosse  il  di  lui 
nunzio  in  Ispagna,  il  celebre  autore  del  Cortigiano,  Baldas- 
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sane  Castiglioni,  nato  nel  1478.  Ambasciatore  già  del  duca 
d'Urbino  ad  Enrico  VII»  pel  suo  merito  Leone  X  voleva 
farlo  cardinale,  e  Clemente  VII  invece  lo  spedi  presso 
Carlo  V  a  trauar  gli  affari  della  Santa  Sede,  della  Chiesa 
e  suoi  e  questi  lo  nominò  al  vescovato  d'Avik,  Non  potè 
impedire,  perchè  non  le  conobbe  che  tardi,  le  calamiti  che 
oppressero  Roma  ne!  1527  ;  Clemente  prigioniero  gli  scrisse 
lettere  violenti  ed  ei  rispose  giustificandosi  con  lettera  da- 
tata da  Burgos  il  10  decembre  1527;  mori  a  Toledo  nel 
1529;  certo,  gh  affanoi  sofferti  non  lo  confortarono  per 
quell'anno  che  corse  tra  la  cattura  di  Clemente  e  il  dì 
della  morte,  alla  fresca  età  di  cinquani'anni. 

Poiché  si  tratta  di  morti  immature  o  per  angoscie  o 
per  disagi  o  per  guerre,  non  è  male,  anricipando  i  fatti 
dei  combattimenti  sotto  Napoli,  sostenuti  dagl'imperiali 
contro  il  Lautrec,  di  por  qui  la  fine  di  Filiberto  di  Chalons 
in  Borgogna,  principe  di  Orati ges,  nipote  del  Borbone, 
francese  pur  egli  e  come  lui  ribelle  al  suo  re  e  traditore 
di  Francia.  EgU  che  per  un  puntiglio  abbandonò  nel  1520 
il  servizio  di  Francesco  I  per  andare  a  quello  dei  nemici 
di  Francia;  che  ambizioso  i\  tenere  comando  supremo  dopo 
la  morte  dello  zio  neirassalto  di  Roma,  fu  autore  princi- 
pale e  respcmsabile  di  tutte  le  nefandità  commessevi;  che 
si  trovò  a  fronte  dell'esercito  francese  in  Napoli,  di  cui 
restò  vittorioso;  che  fu  pure  duce  supremo  all'eccidio  di 
Firenze,  strumento  infame  delle  vendette  di  Carlo  V  e  di 
Clemente  VII  contro  on  popolo,  che  a  lui  nulla  avea  fatto 
di  male,  se  fii  autore  e  testimone  delle  sciagure  romane 
non  lo  fu  delle  fiorentine.  Sul  finire  dell'assedio  memo- 
rabile nel  duello  che  sostenne  con  Niccolò  Masi  albanese, 
colpito  sul  suo  cavallo  sauro  dorato  e  fornito  di  bellissimi 
ornamenti  e  di  pennacchi  bianchi,  da  due  archibugiate 
de'  soldati  nemici  cadde  morto  nel  1550  ai  3  d'agosto 
presso  Pistoia  nella  fresca  età  di  28  anni,  ardito  ed  espeno 
capitano,  bel  guerriero,  di  persona  alto  e  grazioso,  a  Cosi 

Archivio  detta  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi,  VI.  ah 
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caddero  i  principali  capitani  della  scellerata  guerra,  esclama 
il  Giovio,  doè  il  Barbone,  il  Moncada  e  il  principe 
d^Oranges  » , 

Non  parlo  del  cardiiiai  Pompeo  Colonna,  il  quale  un 
quattro  anni  dopo  l'eccidio  della  sua  patria  ai  28  di  giu- 
gno 1552,  mori  qual  visse  da  eroe  per  una  indigestione 
di  fichi  più  che  di  veleno,  com'altri  disse,  all'età  di  55  anni! 

Un  altro  nome  ancora  è  d'uopo  registrare  in  queste 
necrologie.  Alberto  Pio  da  Carpi,  il  quale  per  le  vicende 
di  queste  guerre  cotanto  infauste  all'Italia,  essendo  stato 
privato  quasi  per  intero  delle  terre  a  lui  infeudate,  venne 
a  Roma  e  fu  fanatico  consigliere,  come  vedemmo,  di  Qe- 
mente  VII  e  con  lui  prigioniero  in  Castelsantangelo.  Nato 
nel  1475  ed  inviato  dal  papa  di  fresco  a  Parigi  ambascia- 
tore al  re  di  Francia,  vi  mori  nel  155 1  all'età  di  5^  aimL 

Non  rimane  che  intertenerci  alquanto  sopra  Luigi  Gon- 
zaga conte  di  Sabbioneta,  quel  desso  ch'espugnò  Sanpan- 
crazio  al  Gianicolo  nel  nefasto  giorno  del  6  maggio  1527 
e  fu  soprannominato  il  Rodomonte  per  aver  ucciso  in 
duello  un  moro  di  statura  gigantesca  alla  Corte  dell'impe- 
ratore, onde  gli  venne  i!  nome  di  ammazzamori,  maiamorou 
Valente  soldato  ebbe  pur  grido  di  colto  poeta,  leggendosi 
i  suoi  versi  in  ottava  rima  in  lode  di  Ludovico  Ariosto  e 
della  propria  Stella  in  calce  del  poema  dell'Orlando  Fu- 
rioso, tra  le  altre,  neiredizione  del  1546  pel  Giolito  de'  Fer- 
rari in  \'enezia-  Ma  qui  è  necessario  distinguere  quelle  xra 
le  poesie,  che  sono  del  Rodomonte  o  di  altri  della  stessa 
famiglia;  poiché,  come  nota  il  Tiraboscbi,  nella  Storia  dilla 
letteratura  italiana  dal  i$oo  al  1600^  Libro  I,  tre  Luigi 
Gonzaga  furono  nel  tempo  medesimo.  Il  primo  figlio  di 
Ridolfo,  il  secondo  di  Giampietro,  il  terzo  è  il  Rodomonte 
figlio  di  Ludovico  0  Luigi  I,  tanto  che  egli  era  Luigi  II 
conte  di  Sabbioneta,  fratello  di  Federico  da  Bozzolo,  che 
già  conosciamo,  di  Pirro  da  Gazzuolo  e  di  Camilla,  cui 
dedicò  una  novella  il  Bandello  e  fu  moglie  del  marchese 
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della  Tripalda,  Stabilita  così  la  distinzione  genealogica, 
passiamo  a  veder  Tanno  della  mone,  in  cui  di  nuovo  colia 
confysione  dei  nomi  e  delle  opere  nacque  riocertezza  della 
data  di  quella.  Del  Rodomonte  il  Muratori  prima  fissò  la 
mone  al  1553  e  poi  suITautorità  del  Sardi  lo  fé' ancor 
vivo  nel  1557-  Il  Tiraboschi  aggiunge:  «  Egli  dopo  aver 
nel  1527  accolto  e  sconato  il  pontefice  Clemente  VII 
nella  sua  fuga  da  Castelsantangeloj  ferito  alcuni  anni  ap- 
presso sotto  Vicovaro  fini  di  vivere  in  età  di  33  anni  e 
il  cadavere  ne  fu  trasponato  a  Fondi  n*  Ravvidnando  col 
Muratori  la  data  della  mone  al  1533  e  col  Tiraboschi 
Tetà  di  53  anni,  fanno  della  nascita  sarebbe  fissato  al 
1500.  Il  diligentissimo  P,  Ireneo  Affò  nel  tessere  le  vite 
dei  Gonzaga  volle  far  distinguere  ciò  che  deve  apparte- 
nere a  ciascuno  dei  Luigi,  massime  le  poesie  attribuibili 
n  più  d*uno  dì  essi,  e  disse  ancora  che  il  nostro  Luigi 
ebbe  per  moglie  T  Isabella  o  Lisabetta  Colonna,  duchessa 
di  Traietto ,  ma  sull*anno  della  mone  sorge  nuovamente 
Fincenezza;  lo  fa  presente  all'assedio  di  Firenze  e  il  fa 
morire  nel  1533;  e  11  Tiraboschi  onde  meglio  stabilirne 
l'epoca,  come  si  narra  da  un  certo  Daino,  autore  di  una 
cronaca  dì  que' tempi  v-  *uta  dal  P.  Affò,  la  fissa  ai  3  di- 
cembre 1532, 

É  ceno  poi  che  Luigi  Gonzaga  ebbe  per  moglie  Isa- 
bella Colonna,  figlia  della  bellissima  GioHa  Gonzaga  e  di 
Vespasiano  Colonna,  mono  il  13  marzo  1528,  come  ab- 
biamo notaio.  Di  questa  Giulia  cosi  cantò  l'Ariosto  al 
canto  XLVI,  ottava  8: 

ItilJa  Gonziga  che,  dovunque  il  piede 
Volge-,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira, 
Non  pur  ognalira  di  beltà  le  cede, 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  rammira. 

Ed  è  pur  ceno  che  a  lui  venne  T  Isabella  contrastata  alcun 
tempo  prima,  per  la  disposizione  testamentaria  di  Vespa* 
siano,  che  la  dava  ad  Ippolito  de'  Medici  nipote   di  Cle- 
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mente  ;  nia  questi  non  gli  fece  ostacolo  perchè  o  sponie 
o  spìnte  ibbracciù  la  carriera  degli  onori  ecclesìastid  e 
divenne  cardinale  nel  !  5  29.  Poscia  insorse  più  forte  cotn- 
pctìtore  in  don  Ferrando  o  Ferrante  Gonzaga,  che  par 
conosci.imo,  il  quale  giunto  in  Bologna  eoo  l'Orangcs  per 
as&ì.ttere  alla  celebre  incoronazione  dell' imperatore  ai  ij 
novembre  IS^%  f^^«  istanza  a  Carlo  V  e  a  Clemente  MI 
di  spaiare  ralloni  ricchissima  Isabella.  L' imperatore  assentì 
e  l'esito  della  domanda  dipendea  dal  papa  e  dal  cardinale 
Giovanni  S^ilvìati,  Appena  che  il  seppe  Luigi  commise  al 
congiunta  Gianfmnccsco  Gonzaga  detto  il  Cagnino  di  ac- 
correre a  suo  vanuggìo  e  questi  presentò  documenti  che 
eoniptovaroEia  gii  coatraitì  gli  sponsaB  tra  Luigi  ed  Isa- 
hetU  con  sorpresa  di  Penando  e  de*  suoi  fautori.  Il  docu- 
mento più  saliente  datato  degli  11  aprile  1528  comincia: 
h  ImMla  C^&màa  dm,  amfesse  e  £wc  per  h  Dio  onnipih 
IfWH  cùmi  b&  pr^i>  ptr  mk  Ultimo  ^osù  lo  lìlmtrutifm 
Spw  Lmp  &M;flg!a^  e  end  fi  W  ida  fidi  M  nmt  lem 
i/jyo  iMftii?  mmWi  iht  jm  Sfni'^rij  stia  m  «ila»..  Ciò  oan 
iolst  k  difficoltà;  sebbene  Luigi  sì  recasse  egli  ancora  Ì!i 
Bologna  e  il  pontetìce^  memore  del  viiggio  d^  Orvieto»  gli 
Sì  mostrasse  favorevole»  pure  non  potè  recarsi  presso  di 
lei  consigliato  ad  andare  prima  all'impresa  di  Firenze, 
ondagli  la  confonò  con  iscritti  e  con  un  sonetto  ad  imi- 
tare Tesenìpio  di  Penelope,  Tutto  questo  ci  dice  Gaetano 
Giordani  ne!  suo  libro:  Dtlla  venuta  e  dimora  in  Bologna 
del  i.  p.  ClcmiTrtU  VII  per  la  Ci>rona:jone  di  Carlo  F  impe- 
ratcre,  c:l:hratd  ranm  MDXXX. 

Tale  fcmìczza  infatti  fu  esaltata  dall'Ariosto  nel  suo 
poema  al  conto  XXXVIL  ottave  8>  9,  10,  n,  la  ov'egli 
dice  : 

L\imor,  U  f^^i^:>  il  saldo  e  non  mai  rkito 

Per  minacciar  ii  stragi  e  *ii  mina» 

Animo  cVlsab<l]a  gU  ha  dimostro» 

Lo  £2  assai  pio»  che  <fi  sé  stesso^  T06«rQ^  ecc. 
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Patrocinava  inoltre  la  causa  presso  il  papa  anche  il  fra- 
tello o  parente  di  lui  cardinal  Pirro  o  Pietro  che  con  let- 
tera degli  8  aprile  IJ28,  che  leggesi  tra  quelle  dei  Principi 
al  libro  III,  esclama:  «Alcuni  vernano  mettere  le  mani 
in  questa  giovene  per  assassinarla..,.  »  Altre  difficolti 
nacquero  per  l'eredi d,  poiché  Vespasiano  era  morto  senza 
maschi,  il  papa,  secondo  Tumor  suo  solito,  che  attirava 
calamità,  fece  occupare  Paliano  ed  altre  terre  possedute 
dalla  vedova  per  consegnarle  agli  sposi  nel  giorno  del 
matrimonio,  Ascanio  Colonna  e  Prospero  di  Cave  pre- 
tendevano alla  successione  e  le  due  donne  da  ricchissime 
eran  restate  senza  nulla  né  in  fondi  oè  in  rendite.  Onde 
si  scriveva  al  Rorario:  «  Né  la  signora  Julia,  né  la  si- 
gnora Isabella  hanno  assegnamento  alcuno,  donde  vi- 
vere.... »  e  in  alo^a  lettera  :  (^  Le  povere  signore  stentano, 
et  Nostro  Signore  non  può  provederle,  secondo  saria  il 
bisogno  loro*,.  »  Nel  maggio  le  cose  non  erano  ancor 
decise,  anzi  avevano  peggiorato  ;  imperocché  Prospero  avea 
adunato  un  corpo  d'armati,  fra*  quali  Sciarra  suo  agnato 
e  nel  mese  suddetto  prese  Paliano,  scacciandovi  il  presidio 
pontificio.  Clemente  VII,  che  dove  metteva  le  mani  dava 
fuoco  credendo  di  porre  - -qua,  deliberò  di  aizzarvi  Na- 
poleone Orsini  abbate  di  Farfa,  e  costui  con  forze  supe- 
riori ricuperò  quella  fortezza  e  ne  fece  prigionieri  i  difen- 
sori, tra  cui  Prospero  e  Sciarra,  benché  quest'ultimo  po- 
tesse fuggire  per  opera  di  Luigi  Gonzaga.  Quindi  ne  derivò 
guerra  tra  Colon  nesi  ed  Orsini,  e  quelli  invasero  Tabbadia 
di  Farfa,  Tivoli  ed  Anagni.  Il  nostro  Luigi  Gonzaga,  che 
dovea  lasciar  correre  le  cose  e  non  imbarazzarsene,  ere- 
dette  bene,  autorizzato  o  no,  di  prender\*i  parte.  Per  lo 
che  nei  Ritratti  et  Ehgi  di  Capitani  illustri  (Roma,  1646) 
si  legge:  «  Luigi  Gonzaga  detto  Rodamonte...,  il  con- 
dusse ad  Orvieto  et  ivi  fu  da  esso  eletto  suo  Generale, 
e  mandato  poco  appresso  conrra  TAbbate  di  Farfa,  che  gli 
era  disubbidiente,  e  che  con  assai  gente  in  Vicovaro  si  era 
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fatto  fonc;  ove  egli,  con  duro  assedio  stringendolo,  fii 
d*una  .irchibugiata  ferito  nella  spalla  sinistra,  et  in  termine 
di  quanro  giorni  morto,  d'anni  trentatre,  il  1528  ». 

Per  intendere  questo  inviluppo  è  d'uopo  osser\'are,  e 
parecchie  lettere  della  raccolta  dei  Principi  al  libro  III  il 
provano,  che  il  così  detto  abbate  di  Farfa,  preso  che  egli 
ebbe  le  armi,  d'ordine  di  Clemente,  cominciò  a  taglieg- 
giare amici  e  nemici  ed  incendiar  terre  cosi  che   il  papij 
e  la  Corte  ne  impaurirono.  Nell'agosto  i  J28  si  spinse  per  1 
Arsoli  e  Tagliacozzo  e  incontratosi  con  Scipione  Colonna, 
vescovo  di  Rieti,  che  con  armati  procedea  negli  Abruzzi 
per  cacciarne  i  Francesi,  presso  Magli  ano,  terra  a  setten-  ' 
trione  del  lago  di  Fucino,  nel  combattimento  lo  disfece^ , 
uccise  il  Colonnese,  vescovo  e  nipote  del  cardinal  Pompeo 
con  400  de'  suoi  e  fece  circa   800  prigionieri*   Da  dò  i 
Colonncsi  infuriarono  maggiormente  contro  il  papa  tanto 
che  nell'ottobre  dello  stesso  anno  si  era  giunti  al  punto^ 
che  d'ordine  del  papa,  U  quale  ai  6  di  quel  mese  era  tor* 
nato  a  Roma,  si  scrisse  al  vescovo  di  Terracina   che  si 
5;onasse  campana  a  manello,  si  desse  dentro  e  si  disfaces*  \ 
sero  le  bande  deirabbate.  E  costui  coi  suoi  si  accostò  1 
Napoli  per  recar  soccorso  ai  pericolanti  Francesi,  coman* 
dati  dal  Lautrec.  Cosi  in  breve  si  riponò  quiete  tra  le  due 
famiglie  nemiche  (i).  Ma  Luigi  Gonzaga  se  pur  fu  ferito 


(1)  Ecco  ìq  che  modo  sono  raccontate  le  particolarità  di  questo 
episodio  luttuoso,  in  cui  v^ebbe  po»to  le  mani  Clemente  VII,  dopa 
U  prìgionii.  Ne  do  ilcuni  brani  tradotti  dal  cap.  XXXIII  Ch4ruhim  \ 
Mìrtii  Tmittmis  Chrùnicon  Suhluciisc  (1626),   vcggasi  VAnhk'iù  sto* 
nVo  ecc.  drììa  dita  t  ftùvìnciti  di  Roma,  diretto  da  Fabio  Gori,  Roma,  \ 
gennaio  1881,  anno  VO,  voi  I\%  fase.  5,  pag,  195: 

«Napoleone,  figlio  di  Giordano  Orsini  abbate  di  Farfa  sì  pose 
m  tcsu  nei  lì 28  di  ricuperare  dai  Colonnesi  ì  paesà  presso  il  lago 
dì  Fucino.  Clemente  a  danno  dei  Colonnesi  mandò  truppe  di  Ti*  j 
burtini  e  Spoletinì  e  loro  aggiunse  Amico  Orsini  signore  dWscoli 
(non  d'Arsoli  come  vien  detto).  Cosi  a  Napoleone,  che  avca  chia- 
mato e  trinato  con  onore,  die  il  papa  il  vessillo  ecclesiastico  quadro 
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sotto  Vico  varo  non  ne  moriva,  ne  la  vertenza  del  matri- 
monio s'era  ancora  appianata^  poiché  colla  data  del  27 
agosto  1529  si  scriveva  da  Roma  a  monsignor  il  vescovo 
di  Vasona  ;  a  Ho  scritto  già  per  un-altra  a  vostra  Signoria, 
quanto  mal  satisfatta  si  trova  sua  Santità  del  signor  Aluigi 
Gonzaga,  però  havendo  presentito,  che  anco  sua  Signoria 
è  per  far  diligentia  d'ottener  da  Sua  Maestà  d* averla  per 
moglie,  m*ha  commesso  scriva  a  vostra  Signoria,  che  se 
li  attraversi,  et  tagli  la  vìa  d*ogni  speranza  con  la  Maestà 
sua,  benché  sua  Santità  tenghi  per  certo,  che  la  non  coo- 
senteria  metter  quella  Signora  nel  fuoco,  come  saria,  dao* 
,  dola  ad  esso  S.  Luigi  con  malissima  contentezza  di  tutta 
la  casa  ». 

Purtuttavia  è  ceno  che  potè  unirsi  ainsabella  e  n'ebbe 
un  figlio  che  si  chiamò  dai  nome  del  padre  di  lei  Vespa- 
siano Gonzaga,  giovane  por  esso  coltissimo,  valorosis- 
■simo  e  poeta,  che  si  trovò  poi  nelle  guerre  dei  Caraffa 
e  fu  ferito  nelFespugnazione  del  castello  d'Ostia.  Ma  la 
vita  prima  tempestosa,  poscia  soddisfatta  dell'espugnatore 
di  Sanpancrazio  non  fu  lunga.  Stando  alle  date  offeneci 
dal  Muratori  e  dall' Affò  non  si  può  protrarre  la  sua  morte 


con  croce  rossa  in  campo  bianco*  perchè  debellati  Scipione  nipote 
di  Pompeo  e  gli  altri  CoJonna  prendesse  Subiaco. 

«  Scipione  reggeva  allora  Tabbazìa  di  Subiaco  ed  era  fatto  vescovo 
di  Rieti,  buttò  la  stola  e  vesti  Famie. 

«  Ai  27  di  giugno  vennero  alle  mani,  Napoleone  fu  distrutto  e 
potè  salvarsi,  preso  ed  ucciso  il  vessillìfero  e  il  vessillo  posto  nella 
chiesa  di  Santa  Scolastica.  Ma  Napoleone  non  si  die  per  vimo*  Ra- 
dunò i  suoi,  tornò  a  guerra  e  presso  Magliano  ai  confinì  dei  Marsi, 
Scipione  audace  si  espose  troppo,  venne  a  ducilo  con  Amico  d'Ar- 
soli e  restò  uccìso.  Quindi  gli  Orsini,  avuta  vittoria,  fugati  i  Subla- 
censi  e  i  Colonnesi,  andarono  a  Subiaco  e  t*  incendiarono. 

«  Amico  d'Arsoli  non  godè  molto  di  ta!  morte  di  cui  sì  die 
vanto;  che  nel  1^30  presso  Gavinana  fatto  prigione  nella  guerra 
di  Firenze»  da  Mariio  Colonoa^  nipote  di  Scipione,  atrocemente  fu 
messo  a  pezzi  ». 
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al  £  là  ilei  i  j|5«  e  texieodo  a  calcdo  k  noca  dd  Tinr 
bcscU,  li  )  cSccmfafr  f  5|i.  Coq  li  cosoà  fine  si  sdobe  3 
nodo  ed  miiiinMMftcì  AdTfabefla,  ma  non  defc  «r^^niigc 

CW  UUpiVOQO  bS9atE93B  WHlgHy*  f rgW  F^t .^fgg'H?  o  V^ 

secolo  £  Imo  e  poa>  d'om,  sdb«e  p«r  t^  èeaaam 
4git^  mm  e  éai  poctL  £  xcm  die  k  rtéoTM^  Issèdli, 
nmi  so  $e  &&e  o  no»  se  a  hitigD  o  pG  cono  lempOi 
psmb  in  sei;»ide  ome  eoe  ¥^fp&  £  Lanif^  ymàpc 
£  Solmcmi  e  fi^io  dd  Csaioso  Ciarlo  £  Lanooy,  vieni 
£  Nipofi;  ed  è  por  vcm  dK  k  Qob  madre  e  rcàon 
£  VciptniK»  s  d%iai6  por  esa  dopo  3  ijj^  a  GflH 
Sattio  UI  Cesxriss,  e  di  usa  leteera  £  Anoibsl  Cso  s 
gflcn  cb*esss  vken  a  Napoi  ad  i||i.  Ma  è  por  voo 
die  altre  ceabìS  scose  dAe  a  sofiìre  ^oc^oI^ib  da-   ^ 

pfi^  qiaeBa  dd  beoa»  die  aoa  so  se  tiid  pib  dacqatease. 

dada  a  Fooo^  onf  eBa  Bifwo  Bone  diiveya  ogpie  ps* 
DOQ  cSKiv  cfska.  Lasdo  d  Muoegri  k  iiiirraiìoiir  dd 
iMo:  «  Dimaam  m  FQe£  (^fia  Gn«ag>  mii^  £ 

1  <Ke  ccfTca  die  w  besosEi  esi  sepensse  ueie  le 


docne  d*  Irilìj.  Ne  gìirrvur  fzni2  sino  il  Barbzrossa,  3  qoak 
perciò  si  rris<f  in  pensiero  £  £xre  qodla  C2cda  per  vo^a 
di  poKkmunf  £  Gnn  Sìgrsxe  uni  si  viga  preda.  Qi  andò 
tillito  il  colpe.  Mcnrr^cgtì  con  due  mìLi  Turchi  sbarcali 
eri  ^fiecrv.  uni  nccre,  i  sciLne  le  mura  £  FockS,  sre* 
gEin  Li  giovine  Ducbessi,  e  coccscìutc  3  pexkolOy  dAe 
tempo  i  filare  e  £  silvusì  il  megBo  die  potè  food 
deiLi  rem,  Ioscìiikìo  scom^Kc  il  barrirò  cacdator^  il  qoak 
inóeri  posdì  cenerò  :  pcreri  ibìtintl  ». 

A  qiiesti  rembtle  iweaturx»  £  cu:  un  autor  pomo 
dev«  esservi  sntc  più  pccente  della  ùmx  SsSa  be&ezza  £ 
GiuEi,  iim  ne  segui  noe  me^o  orrìHk.  L' inle&ce  cpxaaiD 
belli  duchessa  vomiva  cocreggun  tm  dil  1550»  come  si  n- 


leva  da  una  lenera  deirepistolario  di  Claudio  Tolomei, 
dal  cardinale  Ippolito  de*  Medici;  in  questo  modo  sembra 
trapelarsi  una  ragione  della  costui  carriera  al  cardinalato 
e  della  rinunzia  alle  nozze  dell*  Isabella.  Spesso  egli  an- 
dava da  Itri  a  Fondi  a  trovarla;  ma  nel  giorno  io  ago- 
sto 1555  preso  in  viaggio  da  dissenteria  e  da  doglie  in  13 
ore  se  ne  mori.  Era  veleno  propinatogli  dallo  scalco  GÌo- 
vanandrea  del  Borgo  a  San  Sepolcro  per  opera,  tutti  ac- 
cenano,  dell'  infame  figlio  bastardo  di  Lorenzo,  Alessandro 
de'  Medici,  duca  di  Firenze,  il  quale  in  breve,  cioè  nella 
sera  dell'  Epifania  del  1537  fu  scannato  dal  famoso  suo  pa- 
rente Lorenzo,  o  Lorenzino,  o  Lorenzaccio,  com'è!  venne 
chiamato,  avendo  a  compagno  Michele  Tavolaccino  per 
soprannome  detto  Scoronconcolo  ;  i!  qua!  Lorenzo  a  sua 
volta  fii  pugnalato  da  due  sicari  del  successore  Cosimo 
a  Venezia  nel  1547*  A  notizie  cosi  orribili  i  cardinali 
de' Pucci,  de' Monti,  Salviati,  Ridolfi  e  de' Caddi  col  16 
gennaio  1537  scrissero  al  cardinal  Cybo  lettera  dolentis- 
sima deplorando  ad  un  tempo  la  fine  d' Ippolito  e  di  Ales- 
sandro; ma  non  mancò  chi  nella  Corte  papale  stessa  col 
Ij  marzo  dello  stesso  anno  non  esclamasse:  «n  L'opera 
gloriosa,  che  ha  fatto  Lorenzo  de*  Medici  Bruto  secondo, 
et  il  comune  obbligo,  che  dovemo  di  ciò  haverli,  mi  sforza 
a  non  pensare  ad  altro  che  ad  adorarlo!*.*.  » 

Siamo  alla  fine*  Dopo  quest'opere  di  sangue,  che  non 
han  riscontro  che  nella  famiglia  d'Edipo  e  dopo  le  scia- 
gure di  Roma  e  di  Firenze,  la  parte  sana  dei  Romani  e 
dei  Fiorentini  dovea  sopportare  con  rassegnazione,  fatto 
gettito  degli  averi  e  della  propria  libertà,  per  tre  secoli 
r infame  genia  dei  Medici  dannosa  all'Italia  finché  non  si 
spense,  più  che  noi  furono  le  cavalleresche  gelosie  e  va- 
nità del  francese  Francesco  di  Valois  e  Tambizione  del- 
l'ipocrita  e  crudele  guantese  Carlo  d'Austria;  vita,  averi 
e  liberti,  di  cui  doveva  esser  solo  privato  la  causa  effi- 
ciente di  tante  sventure,  il  più  abominevole  degli  uomini. 
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il  [HÙ  indegno  de'  papi,  più  del  Borgia  die  è  tutto  dire, 
il  bugiardo  e  vendioitiTO  Qemeofe  VII,  quel  Giulio»  che 
nato  illegittiinainente  dall'ucciso  Giuliano  de*  Medici,  at- 
cos^cò  colle  sue  g^ta  tutu  Italia  e  dopo  averla  vmipe- 
rata  e  infradiciata,  gionosamente  si  compiacque  dell'opera 
sua  di  sangue,  sedendo  tranquillo  per  akrì  ot^  anni  in 
V^atìcano  (i).  Secolo  delie  ani  e  delle  lettere  quello  dd  Me- 
dici dai  vili  adulatoci  fu  detto!  Oh  i  poeti  e  gli  amsd! 
Seooto  donia  chiamarsi  di  glorie  e  di  sagrifid  italiani, 
daQe  iofxniie  medicee  sfruttato  e  svergognato.  —  Quest'è 
la  fine  degG  aneddoti,  proseguiamo  3  racconto  e  ne  ve» 
dreno  defle  ahne. 

Non  è  di  mia  pertincnxa  estendermi  ori  sulle  opera* 
àoni  del  Lautrec»  autore  pcìnc^nk  dcOa  pancna  delle 
anni  cesaree  da  Roma;  solo  accemiefò  qud  tanto  che 
hasd  a  ctùarire  i  £mi  principali,  che  dan  luce  ^ii  awe- 
nìmrmi  futori  E  eooiiìcciò  dal  cExe  che  il  i8  di  octo^ 
tre  1527  egK  passava  il  Po^  mcooifo  a  Cssiel  Sangio- 
vanni  con  1500  Svinai^  akreccmd  Tedeschi  e  6  mila  tra 
Fmoesi  e  Gnxscooi,  a^MiziBdim  ^m  £inti  tedeschi  per 
roBiiflfff  ITTÌ  e  bcmàa  eanair  ndla  nnota  lega  il  docadi  Fcr- 
rm,  e  il  m«ligir  ài  Mantova.  Ai  pdmì  del  1538  fn  tentaao 
di  nuovo  CIfBarMe  ad  enaiir  nefla  coofedexàzkme  c^sha- 


Xenàm. 


—  Ih 


i  iMf,  pa§.  f  m  Boo.  m  ReU- 

li  ^Esc  ^  a  p^  ai9 
rU  HmL  JtfttL  aMto  — 


jt  «H» 


Gì 


«  pif^  tu 


naca  dal  Lautrec,  ma  resìstette  con  buone  ragioni,  impe- 
rocché allora  si  cercava  di  stringer  pace  con  Carlo  V;  ma 
rotta  a  un  tratto  ogni  trattativa,  si  tornò  di  nuovo  alle 
armi.  Il  9  di  gennaio  il  Lautrec  panito  da  Bologna  s'io- 
dirizzò  co* suoi  pel  cammino  della  Romagna  e  delle  Marche 
proseguendo  pel  Tronto  nel  regno  di  Napoli.  Si  arresero 
ben  presto  Teramo  e  Giulianova,  Aquila  e  Qvitella,  e 
in  poco  tempo  tutti  gli  Abruzzi,  'Allora  uscirono  di  Roma 
e  di  Cornerò  tutte  le  genti  imperiali,  che  ancora  infesta- 
vano il  territorio  romano. 

Agli  8  di  marzo  Lautrec  era  a  Nocera  Tirinese,  e  sca- 
ramucciando ai  tre  di  aprile  giungeva  a  Grottaminarda 
presso  Ariano,  arrendendosi  in  breve  Capua,  Nola,  Acerra, 
Aversa  distante  sette  miglia  dalla  capitale.  Quindi  il  17 
era  giunto  a  Saviano  e  ai  29  si  avanzò  a  mezzo  miglio 
da  Napoli,  la  quale  strinse  d'assedio,  ma  non  credette  fa- 
cile procedere  ali*  espugnazione  né  del  monte  né  della 
città;  perlochè  cercò  privarla  delle  vettovaglie,  che  per 
terra  potessero  andarvi,  scaramucciando  spesso,  nel  che 
grandi  lodi  ne  riportavano  le  bande  nere  capitanate  da 
Orazio  Baglioni:  in  questa  giunsero  ottanta  uomini  d'arme 
del  marchese  di  Mantova  e  cento  del  duca  di  Ferrara* 
or  imperiali  allora  concepirono  il  disegtK>  di  andar  co'  legni 
loro  a  rompere  Filippino  Dona  nel  golfo  di  Salerno,  per 
tal  modo  avrebbero  reso  libero  il  mare.  Fu  però  questa 
fazione  infelice  per  gli  Spagnuoli;  che  rimasero  uccisi  nel- 
fassalto  don  Ugo  di  Moncada  nella  galea  capitana,  e  nel- 
Taffondarsi  della  galea  gobba  peri  Ìl  Fieramosca,  e  nella 
galea  quasi  affogata  ed  arsa,  che  fu  catturata,  venne  preso 
il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e  Camillo  Colonna,  il  prin- 
cipe di  Salerno,  il  Santacroce  ed  altri.  Questa  vittoria 
privò  la  città  di  vettovagliarsi  per  mare^  essendo  questo 
in  potere  degli  alleati. 

In  questo  modo  stretti  gf  imperiali  da  terra  e  da  mare 
davano  speranza  agli  alleati  che  per  diffdta  di  viveri  non 
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urderehbero  essi  ad  arrendersi,  mentre  il  Lautrec  con 
triBceramenti  qua  e  coli  inteirompea  il  foraggiare,  ma  non 
al  punto  che  potesse  totalmente  impedirlo.  La  negligenza 
con  Olì  quest'opere  eran  guardate,  portò  che  un  giorno 
standovi  con  breve  manipolo  delle  bande  nere  il  prode  di- 
fensor  di  Roma  Orazio  Baglioni,  ei  vi  restò  ucdso  difenden- 
dosi più  che  da  capo  da  soldato;  e  la  frequenza  con  cui  i  suoi 
valorosi  erano  adoperati  in  rischiose  fazioni  condusse  che 
da  tremila  fosser  ridotti,  tra  feriti,  ammalati  e  morti,  a  due 
mila.  A  queste  sventure  s'aggiungeva  che  il  Lautrec,  in- 
caponito che  i  nemici  si  dovessero  arrendere,  portava  a 
lungo  l'assedio  senza  voler  tentare  un  assalto,  e  senza  far 
concludenti  lavori  d'approccio.  La  peste  intanto  mieteva 
le  sue  vittime  dall'una  parte  e  dall'altra;  Andrea  Dona 
seguito  poi  da  Filippino  s'era  ritirato  a  Genova  e  quindi 
messosi  al  servizio  delF  imperatore,  e  le  galere  veneziane 
eransi  allontanate  anch'esse  per  vettovagliarsi  in  Calabria; 
cosi  restando  aperto  il  mare,  entrarono  nel  golfo  di  Na- 
poli moke  fregate  con  pro\'vìgiom.  A  questi  mali  s'ag- 
giunse ancora  che  infermasse  gravemente  il  Valdemonte 
e  poscia  il  Lautrec;  quindi  cominciarono  i  disordini  nel 
campo  e  il  correre  delle  partite  degF  imperiali  senza  ostacolo 
per  la  campagna;  cadde  prigione  Ugo  Pepoli  ch'era  su- 
bentrato al  Baglioni,  gli  assediatori  ridotti  ad  allontanarsi 
di  qualche  miglio,  aspenando  i  soccorsi,  divennero  quasi 
essi  stessi  nel  lor  campo  assediati;  né  valse  il  Lautrec,  al- 
quanto ristabilito,  a  restaurare  le  cose  anche  per  le  infer- 
miti, cui  soggiaceano  moki  de*  suoi*  GÌ'  imperiali  resi 
ognor  più  audaci  ruppero  colle  frequenti  scorrerie  della 
loro  cavalleria  ogni  commercio  tra  il  campo  e  le  galere 
de'  Veneziani,  che  eran  ne!  golfo  tornate,  e  per  colmo  di 
sventura  tra  il  15  e  il  16  agosto  1528  mori  Lautrec  e 
poco  dopo  Valdemonte,  Da  questo  punto  peggiorò  ogni 
cosa  di  modo  che  presi  il  Navarro  e  molti  altri  capi,  ca- 
pitolato Guido  Rangoni,  morto  di  cannonata  il  marchese 
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di  Saluzzo  {1),  abbandonata  Aversa  agi*  imperiali  con  ac- 
cordo di  ritirarsi,  lasciando  bandiere,  armi  e  cavalli,  i  soc* 
corsi  che  venian  dagli  Abruzzi  ritiraronsi  e  non  restò  ai 
confederati  che  qualche  terra  di  Puglia  e  di  Calabria* 
Così  ebbe  fine  F impresa  di  Napoli;  e  dell*  imperatore  e 
della  Spagna  si  rese  certa  la  fortuna,  e  l'Oranges  vitto- 
rioso sì  fece  strada  a  future  imprese,  assicurando  il  reame 
sulla  famosa  piazza  del  Mercato  con  tenibili  supplizi  e 
decapitazioni,  aiutato  in  ciò  del  ben  noto  Girolamo  Morone, 
Allo  sventurato  Lautrec  non  restò  che  il  compiantOj  e 
i  solenni  funerali,  che  ogni  anno  si  celebrarono  per  lungo 
tempo  in  Roma  nella  chiesa  di  Sant'Angelo  vicina  al  cor- 
ritore  di  Castello  e  in  San  Luigi  de'  Francesi  nell'ottobre, 
bandendosi  dall*iltare  ad  alta  voce  :  Ptr  l'anima  di  Mensimr 
Lauincco  Liberatore  di  qmsfalnm  duà,  e  decretato  dal  Se- 
nato Romano  in  Campidoglio  ranniversario  con  pompa 
reale  in  San  Giovanni  in  Laterano,  Il  corpo  di  luì  venne 


(i)  Michele  Antotiio,  figlio  dì  Ludovico  II  marchese  dì  Saluzxo, 
ftt  ai  servigi  dei  re  dì  Francia  Luigi  XII  e  Francesco  L  Nelle  guerre 
d*Italia  comandò  Tavanguardia  alla  battaglia  di  Marignano  ed  era 
presente  alla  battaglia  di  Pavia^  Fu  rimandato  in  Italia,  come  abbìam 
%'Ì5to,  a  comandare  un  piccolo  esercito  francese  nella  lega  fatta  da 
Clemente  VII;  fu  sempre  ai  fìanchi  di  Francesco  Maria  I  della  Ro- 
vere» finché  venne  il  Lautrec,  col  quale  entrò  nelle  provi  nei  e  meri- 
dionali per  attirare  reserciio  saccheggiatore  lontano  da  Roma;  ma 
destino  I  Egli  pure  pagò  il  tributo  di  sangue  ìn  quella  guerra  male- 
detta, da  cui  doveva  uscire  la  onmpotenza  di  Carlo  V  e  il  sen'aggio 
d'Italia.  Colpito  da  una  palla  di  cannone  netrespugnazbne  di  Aversa 
a  40  anni  morì  nel  1528  e  fu  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  d'Ara- 
coeli,  ove  leggesi  il  seguente  epitafEo: 

Michadi  Anioni ù  Marchiom  Saluti amm 
qui  a  Franciico  J  GaUiar,  Rege  in  Italiam  cum  excrcHu 
missm  ut  Rom&m  a  Karoh  Borbottio  Cms.  copiar,  proiftcto 
capiam,  6t  CUmenkm  VII  ponL  in  Haànani  mok  ohsasum 
liberard,  ad  hosUs  ah  urbe  avirknàos  N^apcL  proftctus, 
in  expugnatiorti  Avtrsae  iort/wito  hdlico  ìdm  Mit 

Annù  sai  MDXXIIX  aciaiis  mot  XL. 
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sepolto  in  Napoli  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova.  Il 
Cancellieri,  che  riporta  queste  memorie,  aggiunge  ancora 
che  Ferrante  di  Cordova  duca  di  Sessa  gli  eresse  il  sepolcro 
a  proprie  spese  con  questa  iscrizione; 

ODETTO    FL^XIO   LAUTRECCO 

COKSALVUS  FERDIKANDUS  LUDOVICI  FIL.  CORDUBA 

MAGNI  CONSALVI  NEPOS 

CUM    EJUS    OSSA.    QLfAMVlS    HOSTIS    IN    AVITO    SACELLO 

UT   BELLI   FORTUNA  TULERAT 

SIKE  HOKORE   JACERE   COMPERISSET 

HUMAN ARUM   MISERIARUM  MEMOR 

GALLO  DUCI  HfSPANUS  PRINCEFS  POSUIT. 

Clemente  VII,  che  covando  un  pensiero  sinistro,  si  era 

contenuto  dal  rientrare  in  lega  contro  Carlo  V,  afferrò  b 
fortuna  della  morte  del  liberatore  delia  città  per  dichiararsi 
imperialista  e  dopo  uno  scambio  di  lenere  e  d*idee  venne 
il  29  giugno  1529  nel  famoso  accordo  di  Barcellona,  Prendo 
dal  Guicciardini  gli  articoli  di  esso  e  do  qui  quella  parte 
che  pio  può  interessarne  Ìl  racconto.  «  Che  tra  il  Ponte- 
fice e  Cesare  fusse  pace  e  confederazione  perpetua.  Conce- 
desse il  Pontefice  il  passo  per  le  terre  della  Chiesa  all'eser- 
cito cesareo,  se  volesse  partire  dal  regno  di  Napoli  :  Cesare 
per  rispetto  del  matrimonio  nuovo  e  per  la  quiete  d'Italia 
rimetterà  in  Firenze  il  figliuolo  di  Lorenzo  de'  Medici  nella 
medesima  grandezza,  che  erano  i  suoi  innanzi  fussero 
cacciati,  avuto  nondimeno  rispetto  delle  spese  farà  per  la 
detta  restituzione,  come  tra  il  Papa  e  lui  sarà  dichiarato. 
Curerà  il  più  presto  si  potrai  o  con  Tanne,  o  in  altro  modo 
più  conveniente,  che  il  Pontefice  sia  reintegrato  nella  pos- 
sessione di  Cervia  e  di  Ravenna,  di  Modena  di  Reggio  e 
di  Rubiera  senza  pregiudizio  delle  ragioni  dell'  Imperio  e 
della  Sedia  apostolica.  Concederà  iL  Pontefice,  riavute  le 
Terre  predette^  a  Cesare  per  rimunerazione  del  beneficio 
ricevuto  la  invesciiora  del  regno  Napoletano,  riducendo  il 
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censo  deirultinia  investitura  a  uno  cavallo  bianco  per  reco- 
gnizione del  Feudo,  e  gli  concederà  la   nominazione  di 
ventiquattro  chiese  cattedrali,  delle  quali  era  in  controversia, 
restando  al  Papa  la  disposizione  delle  chiese,  che  non  fus- 
sere  di  Padronato  e  degli   altri  benefici!.  Il  Pontefice  e 
Cesare  quando  passeri  in  Italia,  si  abbocchino  insieme  per 
Tranare  la  quiete  d' Italia,  e  la  pace  universale  de'  Cristiam, 
ricevendosi  Tuno  l'altro  con  le  debite  e  consuete  cerimonie 
e  onore.  Cesare,  se  il  Pontefice  gli  dimanderà  il  braccio 
secolare  per  acquistare  Ferrara,  come  avvocato,  protettore 
e  figliuolo  primogenito  della  Sedia  apostolica,  gli  assisterà 
ìnsÌDO  alla  fine  con  rutto  quello  che  sarà  all'ora  in   sua 
facoltà,  e  converranno  insieme  delle  spese,  modi,  e  forme 
da  tenersi  secondo  le  qualità  dei  tempi  e  del  caso.  Il  Pon- 
tefice e  Cesare  di  comune  consiglio  penseranno  a  qualche 
mezzo  perchè  la  causa  di  Francesco  Sforza  si  vegga  di 
^ustizia  legitimamente,  ecc.  Promette  Cesare,  che  Perdi* 
sando  re  d'Ungheria  suo  fratello  consentirà  che  vivente  il 
Pontefice  e  due  anni  poi,  il  Ducato  di  Milano  piglieri  i 
sali  di  Cervia,  secondo  la  confederazione  fatta  tra  Cesare 
e  Leone,  confermata  neirultima  investitura  del  regno  di 
Napoli,  non  approvando  perciò  la  convenzione  fanane  col 
re  di  Francia  e  senza  pregiudizio  delle  ragioni  dello  Im- 
perio e  del  re  d'Ungheria^  Non  possa  alcuno  di  loro  in 
pregiudizio  di  questa  confederazione  quanto  alle  cose  d'  I- 
ulia  fare  leghe  nuove,  né  osservare  le  fatte  contrarie  a 
questa  :  possano  nondimeno  entrarvi  i  Vinizìani,  lasciando 
quello  posseggono  nel  regno  di   Napoli,  e  adempiendo 
quello  che  sono  obligati  a  Cesare  e  a  Ferdinando  per  f  ul- 
tima confederazione  fatta  tra  loro,  e  rendendo  Ravenna  a 
Cervia,  riservate  eziandio  le  ragioni  de*  danni  e  interessi 
patiti  per  conto  di  queste  cose,  ecc....  la  quale  amicizia  e 
congiunzione  perchè  fusse  più  stabile,  la  confermarono  con 
stretto  parentado,  promettendo  Cesare  di  dare  per  moglie 
Margherita  sua  figliuola  naturale,  con   dote  di  entrata  di 
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venti  mila  ducati  Tanno  ad  Alessandro  de^  Medici  figliuolo 
di  Lorenzo  già  duca  di  Urbino,  al  quale  il  Pontefice  dise- 
gnava di  volgere  la  grandezza  secolare  di  casa  sua:  per- 
chè del  tempo  che  era  stato  in  pericolo  di  morte  aveva 
creato  cardinale  Hippolito  figliuolo  dì  Giuliano,  ecc.  L*  im- 
peratore fin  dal  maggio  1529  avea  fatto  conoscere  vo- 
lesse passare  in  Italia,  e  alla  fine  d'agosto  il  papa  facendo 
scrivere  al  vescovo  di  Vasona  e  nel  desiderare  la  venuta 
deir  Imperatore  in  Italia  fin  gli  accennava  Bologna  come 
citti  opportuna  all'abboccamento  e  alla  coronazione  ». 

Nulla  vo'  dire  degli  apprestamenti  di  viaggio  si  del- 
l'uno che  delJ*aItro;  in  che  modo  Carlo  V  sbarcasse  a  Ge- 
nova il  12  di  agosto  1529,  e  Clemente  Vn  partisse  da  Roma 
il  7  di  Ottobre  con  sedici  cardinali  e  giungesse  a  Bologna 
il  23-  Né  come  il  j  novembre  entrasse  in  quesu  otti  il 
rammaricatissimo  autore  del  sacco  di  Roma  e  vi  trovasse 
ragitato  prigioniero  di  Castelsantangelo,  ambidue  pom- 
posamente vestiti  e  più  pomposamente  corteggiati  dai  prin- 
cipi italiani  ed  esteri,  quando  Tuno  si  prostrò  al  bacio  dei 
piedi  dell'altro  ed  entrambi  si  baciarono  sulle  guancie.  Leg- 
gasi la  Cronaca  dì  Gaetano  Giordaki  edita  in  Bologna 
nel  1842.  Mio  compito  è  d'accennare  ad  altri  avvenimend 
contemporanei. 

All'accordo  di  Barcellona  era  succeduta  la  pace  di  Cam- 
brav,  conclusa  tra  V  imperatore  e  il  re  Francesco  il  5  di  agosto, 
nella  quale  non  si  pariò  affatto  dei  Fiorentini,  commenen- 
dosi  invece  da  Carlo  V  al  principe  d'Oranges  d* assaltare  a 
requisizione  di  Clemente  VII  lo  Stato  fiorentino;  e  questi 
già  coirOranges  s'era  abboccato  in  Roma  il  31  dì  luglio; 
e  il  30  agosto  a  Genova  indarno  Firenze  mandò  amba- 
sciatori all'imperatore,  e  indarno  oratori  a  Bologna  nel 
gennaio  1530.  Clemente,  è  vero,  li  ricevette  e  lì  ascoltò, 
ma  non  acconsentì  a  nessuna  domanda*  Tentarono  essi 
allora  due  volte  d'essere  presentati  ali'  imperatore,  ma  fu 
vano:  la  seconda  volta  mandò  loro  adire:  soddi^aussmù 
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alla  volontà  del  Papa  ;  che  gli  aveva  dato  un  esercito^  e  quando 
quel  non  bastasse  gliene  darebbe  un  altro.  Alla  feroce  risposta 
s'aggiunse  di  li  a  non  molto  cosa  anche  peggiore.  Col  7 
febbraio  essi  furono  cacciati  da  Bologna  dal  papa* 

E  già  il  buon  Clemente  avea  messo  in  comunicazione 
il  prelato  Giambattista  Sanga,  succeduto  nell'ufficio  al  Gi- 
berti,  con  tutti  i  capi  dell'esercito  assalitore  dello  Stato  e 
della  città  di  Firenze  fin  dal  io  ottobre  IJ29  scrivendo 
lettere,  che  leggonsi  nel  libro  III  delle  lettere  de'  Principi, 
e  che  si  producono  fino  al  giugno  1550,  al  principe  d'Orao* 
ges,  al  marchese  Del  Vasto,  a  Ferrante  Gonzaga,  ad  Ales- 
sandro Vitelli  e  molte  a  quel  prode  Fabrizio  Maramaldo, 
che  si  durevoli  memorie  di  ladroneggio  avea  lasciato  coi 
suoi  in  Roma  nel  1527  sotto  il  nome  di  Maramao,  di- 
cendo a  costui  tra  le  altre  cose:  Sua  Beatitudine  confida 
tanto  mila  vir:ù  e  valort  di  V.  S.  che  spera  che  abbi  colla 
sua  banda  a  far  tali  effetti,  che  da  quelli  nasca  il  resto  della 
vittoria,..,  A  che  fa  giungere  Ìl  desiderio  della  vendetta! 
Vuotato  il  sacco  deirabbiezione  il  prigioniero  di  Castel- 
santangelo,  restituitosi  a  libenà,  non  s*  ispira  che  alla  ferocia 
più  vile!.... 

Di  che  erano  coIpe\  'H  ì  Fiorentini?  La  parte  avversa 
ai  Medici,  resa  forte  dalle  costoro  esorbitanze,  era  giunta 
a  cacciarli  dalla  città,  la  quale  era  ridotta  all'estrema  mi- 
seria per  essere  stata  immersa  nella  lunga  guerra  e  non 
guerra  fatta  dal  capriccio  di  Clemente  ali*  imperatore  con 
gravi  spese  parteggiante  per  Francia,  delle  quali  gran  parte 
a  carico  dei  Fiorentini.  Ma  i  Fiorentini  in  fondo,  dicea  fin 
d'allora  lo  storico  Giambattista  Leoni,  «  erano  ormai  stanchi 
e  mal  soddisfatti  dì  aver  cosi  profusamente  speso  senza 
fnjtto  alcuno  essenziale;  perchè  obbligati  fino  a  tempo  di 
papa  Lione,  e  intromessi  nelle  guerre  d' Italia  si  conosce- 
vano, o  fosse  per  anticipata  sagacità  dì  negozio,  o  per  quello, 
che  aveva  portato  il  caso,  sommamente  indeboliti,  e  condotti 
sotto  Farbitraria  superiorità  della  Casa  de*  Medici,  e  però  con- 
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facce  di  tssoi^  contro  k  batteria  deirOranges  di  dieci  can- 
noni, fatta  da  Glramonte,  luogo  comodo,  e  sebbene  quella 
traesse  per  tre  giorni  continui,  a  tutto  il  5 1  ottobre,  pure 
non  fece  profitto,  perchè  le  palle  se  ne  tornavano  indietro; 
il  9  novembre  il  nemico  dopo  avervi  tirato  da  centocin- 
quanta colpi,  aveva  abbandonato  Y  impresa*  Gli  storici  at- 
tribuirono ciò  fosse  stato  consiglio  di  Michelangelo;  ma 
aOora  egli  era  fuori  di  Firenze  e  non  gli  fu  levata  la  pena 
del  bando  che  il  23  novembre,  perchè  eravi  tornato  da 
quindici  giorni  soltanto* 

La  notte  del  12  decembre  in  Bologna,  ove  stavan  tuttora 
papa  ed  imperatore,  la  soldatesca  ch'era  a  guardia  dell' ar- 
tiglierìa imperiale  atterrà  la  grande  statua  di  Clemente, 
lavorata  dt  stucco^  che  era  stata  collocata  sulla  porta  del 
palazzo;  spiccatale  la  testa  e  trascinata  intorno  alla  piazza 
con  una  fune,  fu  gittata  sul  fuoco.  Si  disse  che  furon 
luterani  gli  autori  del  fatto,  ma  eran  anche  i  difensori 
adesso  di  Clemente  assistenti  ai  suoi  trionfi  e  alle  sue  sod- 
disfazioni, come  già  furono  in  gran  parte  i  saccheggiatori 
di  Roma.  Quando  il  pen^ertiraento  delle  idee  è  al  suo 
colmo,  nascono  anomali  che  dimostrano  la  falsa  posi- 
zione di  tutti.  La  notte  del  13  Stefano  Cobnna  fece  una 
sonita  da  Firenze  con  perdita  dei  nemici.  Da  un  ricordo, 
notato  in  uno  dei  disegni  di  architettura  militare  di  Fran- 
cesco da  Sangallo,  figlio  di  Giuliano,  si  rile\'a  che  i  di- 
fensori di  Firenze  furono  Lucchesi,  Sanesi,  Pistoiesi,  Pra- 
tesi, Colletalti,  Bolognesi,  Romagnoli,  d'Agobbio  e  di  Cittì 
di  Castello  in  oumero  di  cavalieri  2350,  pedoni  iz.roo, 
in  tutto  14,410  (f):  la  qual  cifra  concorda  col  documento 
pubblicato  dal  Gaye  {Caruggio  (t artisti^  lom-  II,  pag,  21  f) 
che  è  una  tenera  della  Balia  di  Firenze  dauta  del  27  di- 
cembre 1529,  diretta  a  Baldassarre  Carducci  appresso  il 
CristìanissifDo,  che  annuozu:  «  Noi  habbiamo  la  terra  assai 


(t)  Vedsitt  }  iBfd  Scrt  da 
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fortificata,  et  il  monte  in  modo  riparato  con  bastioni  che 
non  pensiamo  in  modo  alcuno  d*havere  ad  essere  sforza 
Et  drento  ci  troviamo  circa  xiiii  miìa  paghe  che  iono  intorn 
a  X  mila  fanti  in  essere^  una  bella  e  valorosa  gente  et  moltt 
disposta  alla  defensione  nostra,  si  per  essere  bene  pagat 
si  che  perchè  pare  a  ciascuno  che  si  combana  dell'honof 
di  Italia  !  »  Ed  era  vero  !  Ma  a  disonorarla  per  tre  secc 
vegliava  la  vendetta  di  un  Medici  e   Fambizione   di 
Guantese^  immersi  nel  sangue  fiorentino  e  nei  tripudi  di 
Bologna,  non  disgiunte  dairagitazione  dell'esito  deirimprts^^M 
Ben  ciò  si  fé'  palese  dalla  tenera  che  Ìl  primo  scrisse  41 
secondo  tutta  di  sua  mano  il  3  giugno,  conservataci  nelle 
lettere  de'  Principi  al  libro    I^  carte   125*    Muratori   ne^ 
Annali  d'Italia  ha  consegnato  queste  poche  e  solenni 
role:  «  Per  tutto  il  tempo  che  durò  l'assedio  di  Firer 
gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  (di  Clemente!)  Tai: 
sieti  di  vincere  quella  pugna;  il  timore  che  la  lunghez 
o  altro  sconceno  guastasse  Timpresa;  oltre  alle  tante  et 
per  somministrar  somme  di  danaro^  ed  un  batticuore  con- 
tinuo che  Firenze  presa  andasse  a  sacco  ». 

Le  genti  papali  composte  di  ladroni  più  che  di  solda 
e  comandate  dal  Ramazzotto  infestano  e  saccheggiano  tut 
il  MugeUo  ed  arde  guerra  nel  contado  di  Pisa.  Il  primo 
di  gennaio  1550,  mentre  a  Bologna  festeggi avasi  la  pac 
stabilita  tra' principi  cristiani  con  pubbliche  dìmostrazion^ 
Firenze  è  circondata  dalle  armi  imperiali,  presa  già  Last 
a  Signa  e  cadute    Pietrasanta,  Motrone,  Pistoia  e  Prat 
Il  22  febbraio  fu  incoronato  imperatore  Carlo  V  e  il 
dopo  che  l'imperatore  passò  il  ponte  di  legno  che  legava 
il  palazzo  colla  cattedrale,  si  sfondò  esso  per  più  metri  colla 
mina  e  ferimento  di  coloro  del  corteggio  che  vi  eran  sq^h 
pra:  il  21   marzo  TOranges  sotto  Firenze  è  ributtato  dal^l 
Tassalto  del  bastione  di  Sangiorgio  oltr'Arno,  il  23  marzo 
Carlo  V  pane  da  Bologna  e  il  51  il  papa» 

Gli  assediati  seguitano  a  far  più  sonile,  le   terre  de 
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domìnio  vengono  cadendo  in  mano  degrimpcriali,  Fran- 
cesco Ferruccio  ai  27  di  aprile  con  gran  valore  riacquisti 
Volterra  ribellata;  per  tradimento  il  29  maggio  cade  Em- 
poli, castello  importante  per  la  comunicazione  con  Pisa  e 
Livorno:  Volterra  assalita  dal  marchese  del  Vasto  si  di- 
fende gloriosamente.  Malatesta  Baglioni  pei  suoi  raggiri 
cade  in  sospetto,  fa  pratiche  coi  nemici,  la  città  per  fame 
è  ridotta  agli  estremi,  i  cittadini  son  deliberati  ad  incon- 
trare ogni  disagio.  Tutte  le  speranze  si  ripongono  nel 
Ferruccio;  nominato  commissario  generale  ha  l'ordine  di 
portarsi  a  soccorrere  Firenze.  Parte  egli  da  Volterra  per 
Pisa  con  un  tremila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  sì  con- 
giunge con  Giampaolo  Orsini,  figlio  di  Renzo;  ma  per 
malattia  è  trattenuto  a  Pisa,  né  può  impedire  i  nemici  che 
assalgano  il  Pistoiese.  Ristabilito  appena,  pane  da  Pisa  e 
pel  contado  di  Lucca  marcia  verso  la  montagna  di  Pi- 
stoia. II  principe  d'Oranges  si  muove  ad  incontrarlo  con 
tutto  l'esercito,  lasciati  un  quattromila  soldati  al  campo.  Il 
Malatesta  non  fa  nessun  movimento,  sebbene  la  gioventù 
sìa  fremente  di  combattere,  Francesco  Ferruccio  tenta  in- 
vano Pescia,  varca  la  montagna,  arriva  in  Calamecca  il  2  ago- 
sto,  il  giorno  appresso  assalta  e  prende  San  Marcello  e  si 
accosta  a  Gavinana,  mentre  TOranges  da  Pistoia  entrava 
nella  terra  d'altra  pane.  Succede  lungo  ed  ostinato  com- 
battimentOj  il  luogo  è  più  volte  preso  e  perduto,  il  prin- 
cipe d'Oranges  viene  uccìso  da  un'  archibugi ata,  i  Fiorentini 
restano  oppressi  dal  numero  dei  nemici,  il  Ferruccio  è  fe- 
rito e  condotto  senz'armi  alla  presenza  di  Fahrizio  Mara- 
maldo, calabrese  e  noto  capitano  imperiale-  Costui  vilmente 
assassina  di  sue  mani  e  fa  terminare  da  altri  il  ferito, 
inerme  e  prode  Francesco  Ferruccio*  I  voti  di  chi  avea 
riposta  fiducia  nella  virtù  e  valore  dell'assassino  sono  ap- 
pagati; l'Orsini  ed  altri  capitani  cadono  prigionieri,  vien 
fatto  prigioniero  Amico  d* Arsoli,  e  dato  in  mano  a  Marzio 
Colonna,  che  compratoio  per  600  ducati  lo  mette  in  pezzi 


veodtcaodo  h  morte  del  vescovo  guerriero  suo  zio,  Sci- 
pione Colonna:  le  genti  tutte  della  repubblica  sono  di- 
sperse. La  cìtti  air  annunzio  della  morte  del  Ferruccio  è 
costernata;  Malatesta  ricusa  di  assaltare  il  campo,  è  deposto 
dal  comando  agli  8  di  agosto;  sì  fan  dimostrazioni  a  favore 
dei  Medici,  la  causa  della  liberti  è  perduta;  si  conclude 
un  accordo  con  Ferrame  Gonzaga,  succeduto  all'Oranges 
e  con  Baccio  Valori  commissario  del  papa  il  12;  Firenxe 
apre  le  porte  dopo  di  aver  sofferto  la  perdita  di  8  m  Ha 
cittadini  e  14  mila  soldati  d*ogni  pane  d'Italia;  le  bande 
nere  ed  il  più  illustre  avanzo  di  esse  Francesco  Ferruccio, 
suggellato  col  sangue  il  loro  valore  più  non  figurano  nella 
storia.  Alla  misera  Firenze  non  resta  che  povertà,  peste, 
squallore,  persecuzioni  e  la  più  grande  delie  abbiezioni  a 
soffrire,  la  presenza  di  un  altro  laido  bastardo,  Alessandro 
De*  Medici  e  col  titolo  di  duca  essere  da  costui  signoreg- 
giata ed  oppressa  col  5  di  luglio  1531,  e  il  traditore  Ma- 
latesta fiaglioni  il  24  dicembre  alFetà  di  39  anni  muore, 
senza  cogliere  il  frutto  dì  sue  nequizie,  promessogli  e  non 
mantenuto. 

Camillo  Ravioli. 


CATALOGO 

dei  principali  ufficiali  e  capitani  a  soldo  pontifìcio  dal 
gennaio  ai  4  dì  maggio  1517,  antivigilia  dell'assalto 
di  Borbone,  che  perciò  furono  anori  in  gran  parte  nella 
guerra  di  Campagna  e  nell'eccidio  di  Roma,  desunta 
dal  Registro  dei  mandati  di  pagamento  net  volume 
citato  in  nota  alla  pag.  363: 

Galeotto  de  Medicis,  castellano,... 

Guido  ......  castellano  di  Castelsantangelo 

Giambattrsu  d*Avemia 

M*  Ambrogio  Suardo,  soprintmitnU  alle  Muntzioni 

Marcello  Paldnio,  capitano  fm  C  S.  J.J 
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Domenico  Boninsegna,  capitano  fin  C  5.  A.J 

Marcantonio,  capitano  di  Tordinona 

M^  Antonio  da  Sangallo 

Giuliano  Leno  inquisitore 

M^  Sebastiano,  scarpeUino 

Antonio  Santacroce  (sulle  artiglierìe) 

M**  Francesco,  fonditore  d'artiglierie 

Clemente,  bombardiere  di  C.  S.  A. 

Francesco,  bombardiere  di  C.  S.  A. 

Andrea  Dona 

Stefano  Colonna 

Virginio  Orsini,  conte  d'Anguillara 

Conte  Sforza  di  Sterpeto,  capitano 

Giampaolo  della  Tolfa  nob.  rom.  sui  Caporioni  della  città 

Federico  Gonzaga  (da  Bozzolo) 

Orazio  Baglioni 

Conte  Guido  Rangoni. 

Capitani. 

LucANTONio  (Tonuissoni  da  Terrà) 

Antonio  da  Castello 

Cuio  (Fiorentino) 

Gaspare  Rossi 

Batista  Imperozio 

Orfeo  da  Castello 

Francesco  da  Carpi 

Gabriele  da  Mola 

Costantino  Baglioni 

Gabriele  da  Calvi  Corso 

Febo  Perugino 

Giannantonio  da  Canaia 

Geronimo  Genovese 

Bulgarini  Senese 

Vincenzo  Ubaldini  d'Urbino 
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Mauo  de  Rossi  (Napoktano) 
Tsèaldo  da  Falmano 
s3iCL30  da  Finora 
Ukr  Snmo  Pcrugmo 
3»riiAS0  Corso 
.  jK  Niccolò  (da  Tolentino) 
::aiiiiii??igj  Boi^esio 
.^.«tt&msTA  da  Bologna 
il  Tivoli. 
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//  Codice  barheriniano  XXX,  8^ 

CONTENENTE     FRAMME>m     DI     VKA     DESCRIZIONE     DI     ROMA 
DEL    SECOLO   XVI 


fCoiitiniMZÌone  e  hm  ^  Vedi  (ug.  213 1, 

[507]  Campo  di  fiore.  Nel  cantone  andandosi  verso  gli  Ebrei 
a  mano  diritta  alto  nella  strada.  Arme  di  Sisto  iiii  in  ìntimo  a 
quella  del  popolo  e  del  Riario  : 

t(  Quae  modo  putris  eras  et  olenti  sordida  coeno 

Pìenaqm  deformi  Martia  terra  siiu,. 
Exuis  ham  turpcm  Xysto  sub  principe  formam, 

Omnia  sunt  niiidis  conspicienda  locis. 
Digna  salutifero  dchntur  premia  Xysto: 

0,  quantum  est  summo  debita  Roma  duci  ^. 
»  Via  Florea  ^ 
ti  Baptista  Archionius  et  ,  anni)  saìutis 

Ludovicus  Marganins      '  '  MCCCCLXXXIII  >ì 

Questa  iscrìzìone,  che  il  eh.  Visconti  crede  a  torto  dettata  dal  Pia* 
tiiia,  premono  al  poDCefìc€  Sisto  IV^  e  che  è  il  più  antico  esempio  che 
sì  abbia  in  Roma  di  lapide  posta  per  indicare  la  denominatone  dì 
una  strada,  è  rimasta  nascosta  non  so  quanti  secoli  dietro  xm  meniano 
delJa  casa  Traversi,  suirangolo  della  piazza  dì  Campo  de*  Fiori  (cu 
la  via  Florea)  tra  la  via  de'Giubbonari  e  quella  de*  Balesirari.  Sco- 
perta nuovamente  nel  1863,  fu  pubblicata  dal  VJsco^TI  nel  BuU.  Mm«., 
V,  pag,  191.  I  <f  magìstrì  viarum  »  furono  ristabiliti  da  Martino  V 
con  bolla  del  30  m.irzo  1425,  L* istituzione  fu  riformata  con  nuovi 
ordinamenti,  e  con  privilegi  formidabili  da  SÌ?;to  IV  ai  50  dì  giugno 
deiranno  14H0,  il  quale  la  pose  sotto  la  presidenea  del  milionario 
d' EstOìiteville.  Giovanni  Battista  de  Arcìonibus  e  Ludovico  de'  Mar- 
gani,  nominati  nella  iscrizione  della  via  Florea,  entrarono  in  ufficio» 
come  «  magistri  stratarum  et  aedificiorum  m,  nel  1482»  succedendo  a 
Geronimo  de*Mellinì  e  Gregorio  de'Palonìbus.  Lo  stipendio  annuo 
di  colesti  ufficiali  ammontava  a  100  fiorini  d'oro*  (MOxrz,  1.  e*,  111,  179). 
Arckivio  delia  Società  ronuraa  di  Sioria  pstrm.  VoL  \'L  Se» 
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[507'  J  In  una  pietrai*  pUtìStra  ch'i  nella  pia:;j{a  di  qimdis.  Crùa 
pressi}  gli  Ebrei  imatfii  h  chkjù  di  c^m  loro.  fCf.  Schradè», 
le.  né']. 

Armt  di  ^ 
t  Di  ermi  chra  di^mus  nirluu  probatii  Jidrque 
Prkdk^  tme  axt  lares  ratmiUaqnc  kmpla 
Inii\it:  Hiiniqui'  hLnnimtm  nnlla  est  prudmHa,  nulla 
Cloriti»  ntéUns  homs,  sim  r^//yu*/«i  bimore  w. 

Dall' uiira  banda  in  essa  pietra  : 
*f  HjiJi>f/  ttfidfi  angnhtm  D,J,  de  s.  criéce  iifratres  (ì) -» 

AV?  cantoni  di  casa  di  mons.  Capilnpo  in  campomari^  prusù 
Slfild  ìarj*  ì  la  fontana  grottesca  con  me^^a  statua  di  lupOf  la 
etti  bocca  da  r acqua  in  unpiccoh  vasetto  0  coma,  diitro  la  quaì 
grotìetta  è  essa  lupa: 

"  Lac  pncris  lupa  dukt'  dedit  non  seva  ginieUis, 
Sii\  vicint\  lupus  dat  tibi  mitis  aquam^ 

[)0S]    Qttac  fiftit  assidue,  quac  lacU  est  dukior  ipso, 
Purior  elictro,  frigidiorque  nive. 
Mine  igihtf  lymphas^  bine  tersa  sediìms  urna. 
Et  puer  et  invenis  portet  antésquc  datmim* 
Fonticnlkf  prohihcniur  equi,  prohìbtntuf  aselli, 
Nec  cauis  bine  fedo,  ncc  caper,  ore  bibat.  i^jS  a. 
Dentro  questa  casa  dei  Capiìupo,  all'altra  fontana  pure, 
dov'è  statua  di  cornucopia,  et  al  posamento: 

f<  Sii  procul  a  nitidis  vitro  certantibus  undis 

Dextera  quac  humano  sanguine  tincta  rubct: 
Sitque  lingua  procuU  quac  nigro  infecta  vcncno, 

llbrat  in  acternum  spicula  seva  deum. 
Impuro  non  ore  lìcet,  nianibusve  crucntis 

Jlrginei  puram  sumere  fontis  aquani.  i^'jS  >*. 

fi  ditPicMe  trovare  nella  classica  antologia  un  epigramma  più  gen- 
i"  L'  d\  quello  Jella  Lupa.  Sugli  autori  che  parlano  della  fontanella,  cf. 
A\:.  Aqucdctti,  \2q.  La  data,  secondo  lo  Schr\der,  f.  198',  sa- 
\\  :574. 
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Nella  facmia  deli' ospedale  di  santa  Maria  in  pertica,  sapra 
di  pietra  longa  e  ro:^i;a  ivi  messa  :  [Cippo  terminale  CIL,  VI,  1266], 

t(  Pauli  un pont.max.  iussu,  cuius  beneficia  maiorum  monumenta 
servantur,  ni  antiqunm  ìacum  indicei  uln  nuptr  effossusfueraf, 
erectus  est  an,  sai,  M' D* LVI ab  urbe  candita  00 ao  CCC '  IX  ». 

Una  rìprodiiiìone  litografìca  di  questo  cippo,  scoperto  nel  1520, 
si  ha  nel  voi.  I,  tav.  IV,  del  Btiìì.  Comunak.  E  un  esempio  piuttosto 
unico  che  raro  di  rispetto  alla  imponanza  locale  e  topografica  delle 
antiche  epìgrafi.  Oggi  si  preferisce  gìttare  ogni  cosa  nella  voragine 
dei  musei. 

[508*]  Dentro  s.  Clemente  in  una  pietra  mattonata: 

ff  D.  M.  Manneia  Sestia  fedì  sihi  et  pasteris  suis  j*. 

[509]  Et  in  Campidoglia,  Nel  pasamento  della  sontuosa  papale 
statua  che  si  trova  nel  modo  solito  di  benedire  sedendo:  [Fof- 

ff  Optimo  principi  Leoni  X  med.  Ioann.  /  pontif,  max,  ob 
restitutam  insiauratamq  urbcm,  ancia  sacra  bonasque  artes,  ad- 
scitos  pairesj  sublatum  veciigal^  daiumq,  congiarium  5.  P,  Q.  R. 

pOS.   M 

In  la  loggia  de'  Cmiser L.Jori  et  al  pasamento  della  lupa: 
«r  R,  de  Capitfferrea  \ 

M.  de  Bellis  haminibus  >  conss.  p.  curauerunt  », 
F,  de  Miccinellis  j 

Nella  pia:;i::^a  di  s.  Già.  delia  Pigna  et  pressa  la  minerua 
in  casa  di  quei  gentiluomini  Porcari,  a  una  porta  : 

(f  lUe  ego  sum  nostrae  sobolis  Caio  Portius  auctor. 
Nobile  quad  nomen  os  dedit,  arma,  toga  n, 

(lucsto  architrave,  con  la  sua  iscrizione  (edita  da  Camillo  Mas- 
simo, Sopra  una  iwditii  incaglia  di  Francesco  Massimo ^  Roma^  1860» 
pag,  io)  ed  i  fregi  della  porta,  sono  ora  conservati  nella  "villa  dei 
Pam  fi  li 'Do  ri  a,  eredi  delia  casa  e  dei  beni  d^lla  famiglia  Porcari.  Veg- 
gansì  ToMMAsiMi,  Archìvio  della  5,  K,  5.  P.,  Ili,  6^  —  De  Rossi,  Sìuài 
€  docum*  di  storia  e  diritto^  II,  71   sg. 
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iì  portico  quanto  il  chiostro  (ti.  Forcella,  1.  c.^  Il,  228^  61$)  im- 
piega odo  come  arehìtetij  Giovannino  de  Dolci,  secondo  il  Muntx, 
Baccio  Fontelli,  secondo  ij  Vasari,  Giacomo  da  Pìetrasanta,  secondo 
lo  Ianttschek.  Al  medesimo  cardinale  spetta  la  ricostruiìone  del 
portico  di  s.  Agnese  fuori  le  mura^  conforme  dichiara  la  ìscrìxione 

ap.   SCHRADERf  L   C,    !20': 

«i  luì.  car^.  S.  P.  ad  vincala  SÌKti  IIII  ponti£.  max.  nepos  portictim 
ad  aedes  5.  Agnetis  vetustate  collapsam  restìtujt  ». 

Keiranno  1B76,  restaurandosi  b  chiesa  di  santo  Apostolo  con 
architettura  di  Luca  Cari  mìni,  fu  ritrovalo  un  pe^xo  di  iscrizione 
monumentale,  a  grandi  lettere,  degne  o  del  seco!  d^oro  o  del  tempo 
di  Sisto  IV  (PENE  ■  COLLapmm  RESTÌiuii).  Il  frammento  trovasi 
ora  murato  nel  vestìbolo. 

Io  posseggo  un  frammento  dì  sezione  della  chiesa,  quale  appa- 
riva ai  tempi  dei  della  Rovere,  tratto  dai  codici  albertinì  dì  Borgo 
s*  Sepolcro*  Le  colonne  che  dividevano  le  navate  eraiso  di  varia 
maniera,  alcune  lìscie,  altre  scanalate,  altre  tortili.  I  capitelli  mede- 
simamente olfri^'ano  ogni  maniera  di  sìngolariti.  Eerto  di  Giovanni, 
autore  del  disegno»  dice  di  uno  di  essi^  distinto  con  la  lettera  A: 
e  Capitello  ionico  dila  nauata  di  Sa^  apostolo  fatto  sul  proprio  gusto 
fatto  i  opera  co  scale,  che  aconcavano  la  festa,  co  gra  scomodità 
et  piricolo,  fatto  di  tutta  grandezza  i».  Del  capitello  segnato  B  dice  • 
(t  Capitello  co  teste  di  capre  bilìsimo  ;  la  coloua  scauola  a  uiie  ».  Sì 
può  consultare  con  frutto  il  cod.  vat.  s^éo:  w  volumeci  antiquanim 
rerum  basilicae  lii  aplorum  ce -^positum  per  t.  p.  dnum  G.  Vola- 
terranum.,.  anno.»  m  .  ecce .  1  i  i  1 1  »  ed  il  «  Compendio  hi  stori  co  di 
Bonaventura  Malvasia,  Roma.  Labari,  1665  ». 

Press'a  s.  Onofrio,  in  una  cappella  dismessa  fuori  canto 
Centrata  in  pietra  per  tenerci  l'acqua  benedetta  : 

tr  D.  M —  M,  Augustitis  salutaris  fecit  siln  tt ae  co- 
niugi suae  —  Beniualeas  religiose  qui  hoc  kgis^  Bene  sit  filiis  et 
Jiliahus  nitis  qui  me  bene  coìuerunt  >j. 

A  montecavalh,  nel  proprio  loco,  sopra  la  porta  delle  mme 
monache  dicono  cappoccine,  su  la  strada  pia^  incontro  al  giar- 
dino di  ferrar  a  Cardinale  nobilissimo  : 

ir  Ex  auctoritate  Gregorii.  xiii.  p,  m.  Alcxandro  Fartiesio 
card,  protecìore,  sodalitas  sanciissimi  Crtmfìxi  tnonasteriam  cor* 
poris  Christi  reg.  s.  Clarae,  in  hortis  a  Joanna  Aragonia  de 
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[511']  tf  Voi  qui  iramitis an  teda  quesitis 

hoc  tempestate  domo  qnam  Nkoìaus  homo  » 

Questo  i  sopra  una  poriicella  ucrso  s.  Maria  Egittiaca:  e  perche 
fa  cantone  da  quest'altra  ch'i  verso  la  via  principale,  che  va 
dalle  carrozze  al  teatro  di  Marcello,  pala:(i^Q  de  Savelli,  l  in 
arco  di  pietra  biscia  di  tal  forma,  iscrittione,  che  non  s'intende 
se  non  cosi  : 

I  più  ricoooscono  nel  Nicolò  della  Iscrizione,  il  Nicolò  Crescenzio 
figlio  del  tribuno-  Cf.  Beschrleìbu>jg,  IH,  A,  pag.  591  e  672.  Il  Gr£- 
GORO'i'lus,  Gtschkhttif  IV,  786,  nega  tale  attribuzione,  A  "cbìunque  ap- 
partenga quella  casa,  rimarrà  essa  sempre  come  unico  doctimcma 
di  ammirazione  prestata  in  pieno  secolo  undecimo  a  cose  atitiche. 
Di  questo  sentimento,  prodigioso  in  queirepoca^  si  vanta  il  costruttore  . 
deiredifizìo  nei  versi: 

Non  Cuit  ignariii,  ^uìdi  dornat  ba<e  Nicotaut 
Qttod  nil  momcfiti  libi  mundi  gtorf»  senlit 
Veram,  quo4  fecit  ha  ne,  non  ta^i  Tin«  coegit 
Gloria,  qu»m  Roumc  vcterem  reno  vare  decoc«in. 

[jil]  In  un  posmnenìo  antica  di  fino  marmo,  con  fogliami  e 
lauori,  fuori  di  suo  loco,  nel  portico  di  santa  Àgata  :  te  Eucha- 
ristiae  -  luUus  Cardinalis  saxum  ex  urbica  ruina  relictum,  ob 
elegantiafn  erexit  ju. 

Tra  Campidoglio  e  la  Consolattone ,  in  pietra  messa  in  un 
cantone  di  strada  nova  : 

((  Hinc  ad  Tarpeiam  sedem  et  Capiiolia  ducit 

Pervia  nunc,  olìm  sihestribus  horrida  dumis , 

Gregorius .  xiii  .  pont,  max,  uiam  Tarpeiam  aperuit  . 

Hier  Alteriiis  aedilis  sccund^  ì         , 

Paulus  Bubalus  aedilis  sexto    '  ^'*''^^^«' 

anno  Domini .  mdlxxxii 

L'iscriiìone  sta  ancora  in  opera,  in  via  della  Rupe  Tarpea,  Quando 
Gregorio  XIII  apri  questa  strada,  ebbero  luogo  scoperte  dì  molta  im- 
portanza per  la  topografia  del  Campidoglio,  Furono  viste  e  prese  in 
esame  da  Giovanni  Alberti,  il  quale  nel  iodke  di  Bxfrgo  san  Si^poìiro^ 
f.  s  I  »  fi^  discorre  cosi:  ^  Trovai  la  preseme  basa  che  si  cavava  i  can- 
pìdolio  per  la  strada  che  sciende  verso  mero  di  che  va  alla  cosola- 
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tionc  .  esse  i  opera  dove  fu  posta  .  il  dìfìtio  era  mìtiato  .  no  sì  postva 
cosiderare  come  fusse  «  cìera  dì  molti  altre  comici  e  coione   sotto 


terra  asai  m. 


A  s.  Ansilo  in  Borgo,  in  una  tavola  mW entrare,  conficcati^ 
in  terra,  o  fabbricata,  Qiusta  chiesa  i  di ,  14  -  colonne  che  ten— 
[512']  <;ono  la  nave  di  fnc:;jp,  e1  in  terra  dinanzi  Vahar  grande 
f  un  si^pokro  solo  di  sacerdote,  con  statua  di  fne:(;:^o  rilevo  e' 
moderna  .  Nella  deità  tavola  : 

ff  -\-  .  In  nomine  dni .  Tempore  Leonis  iiii  papae,  impe- 
rante Caruh  magno  imperatore  ,  eo  tempore  quo  ter.^  basiliam- 
a  saracenis  capta  fuerat,  tunc  dmiquc  prò  totius  mundi  capita 
turbatus  totiis  mundus,  turbata  omnis  galìia  cum  Rege  carulc^ 
ad  tneìidam  illam  vcncruni.  Unde  contra  inimicos  D.  bella  dnm^ 
decertando,  quidam  mortui  suni  et  in  cripta  iuxta  Neronis  pala — 
tium  sepiilii,  Eodeinq.  tempore  a  Itone  ppa  et  Rege  Carolo,  a^ 
honorem  Micahelis  arcangeli  super  ilìos  facia  est  ecclesia  ista^ 
peractis  (bis?)  Rex  ApuUa  abiit,  ea(m)  q,  beato Peiro  et  Romr 
subiNgavit.  per  idem  Umpus  excrcitu  Gallia  revertente,  tres  ilio- 
rum  milites  de  Frisia  Ilderado  de  cronica  et  leornot  de  stanerà 

et  Hiaro^  et  ceteri ..*  beati  magni  corpus,  in  loco  qui  diciiur 

fundi,  immure:  quo  inucnto  in  ilìorum  provincia  portare  et 
custodire  decrevere.  sed  dìuina  gratta  cohoperante,  postquam  ad 
sutrinas  partes  ventum  est,  amplius  deferri  non  praevaluire: 
quin  bis  et  ter  territi  et  per  somnium  moniti.  Romane  reverten- 
tes,  sanctum  corpus  secum  ttihrt.  Undc  factum  est  quod,  illarum 
devotionis  causa^  partcm  brachii  a  se  segregari  ab  illis  permisit* 
Partes  autem  cetere  in  cripta  prefata  remansere,  super  quam, 
sicui  dicium  est,  ecclesia  iam  fuerat  facia.  Deinde  omni  armo  (?) 
simul  bcnefìcium  apostoìicum  duri  ibi  decreuere,  scilicet .  joo  . 
marcos  argenti  per  ilìorum  eiubique  requescentium  redemptione: 
et  in  perpftnum  seu  diues  scu  pauperes  in  eadent  5.  Archangeli 
basilica,  et  beati  magni  ecclesia  tuxta  eam,  ab  eisdem  constructa, 
hospidalia  qui  a  suis  pariibus  venirenf  a,...erent.  Idcirco,,.,,.^ 
cmunbus  pateat.  si  quis  uel  quicunque.  hoc  decretum  rumpere 
iimptauerint,  scìani  se  perpetuo  damn^tos  et  makdictos  eipraé~ 
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ditti  Pontificis  anathematis  uinculis nisi  resipueritU 

cnm  piacuìù  obìigaios.  In  hac  aukm  uita  miserùs,  pauptres,  et 
dispersosi  et  ittrum  et  Ubra  uitae  codestis  deletos  et  de  regno 
christi  àeiectos.  Confirmatoribns  huius  decreti  e  cantra  sii  bene- 
dictiù  christi,  et  fruente  utriusq.  uitae  gaudijs  amen  &.  >f 

La  chiesa  di  S.  Angelo  in  Borgo  fu  ridotta,  alla  forma  che  aveva 
nel  secolo  xvi  circa  il  1446  da  uri  arcivesicovo  di  Ravenna  «  Euge^ 
nìus  (IV)  venerabili  fratrì  Bartholomaeo  archiepiscopo  ravennaten..» 
ecclesiam  saocti  Mfchaelìs  in  Burgo  beati  Petri  de  Urbe,  quam  tu 
propriis  expensis  tiiis  in  suis  strucmns  et  aedìfìciis  reparari  fecìsri.»»  n 
Bulkr.  t'flfif..  Il,  107, 

e  dentro  le  stanze  di  campidoglio  amora  in  facciata  scritto: 

<t  Hannibal  in  Italiam  iransgressus  maximis  cladibus  Ro- 
manos  a§€cìt,  non  tamen  ut  ronianam  virtutem  imi  canstantiani 
super arit^  qu,,..  adversis  potius  quam  secundis  rebus  crtscens, 
ne  dum  ducem  ipsum  eiusqtie  patriam  eversiti  verum  immensum 
paene  orbem  imperio  suo  adiecii  jo, 

Neìia  seconda  sala  del  senatore  in  facciata  :  [Forcella,  1, 5 1] 
«  lulio  .  fi .  p.  m.  sedente  » 
arme  .  arme  ,  arme 
quella  di  tne^xo  Ì  di  colonna  che  la  tiene  in  pie  un  leone,  sopra 
di  eh'  i  aquila  nera:  a  nmn  dritta  i  di  tre  spade  attraverso  et 
alla  mama  i  doppia;  di  leopardo  cìoi  a  mandritta,  et  alla  si- 
nistra di  .  4 .  liste  .  2  .  bianche  e  ,  2  .  rosse. 

tr  Io  .  Bapta.  Tarus  arte  medi .  dodo  j»  di  questo  i  l'arme 
di  mei^zP' 

tr  Gabriel  Cossus  »  di  qnesf  è  f  altra  a  mandestra. 

<t  h  ,  angelus  de  PfierJIeonibus  a>  di  ad  i  Vultima. 

if  conscrvatoreSj  stnatus  officium  qninqne  et  viginti  diebus 
egregie  exeruntes,  eorum  insigna  heic  posuere  .  m.d.viii  » 

Dappresso  pur*  in  facciata.  Arme  del  senato  romano  iféS. 
Qtii  ve  sono  .  5  .  altre  armi.  ^ 

<r  Pio  .  V  ^pont,  opt.  max. 

(r  Leonardus  Tasca  j.  w.  doctor^  Matheus  Ferallus,  Perdi- 
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nandus  di*  Torres  urbis  amscrvatores,  absoluia  senatoris  iuris^ 
dictione  inUrim  qxioad  alias  eius  loco  subsùtfureUir^  iuridicundo 
populo  praefuerunt  », 
[51J]  Ancora  in  facciata:  [Forcella,  I,  j6] 

(t  lidio  a  ,  ponL  max,  mdx  i» 

ire  armi  al  solito: 

tf  Franciscus  Tculi  Evangtlista  Buccapaduìius,  Franciscus 
Calvius  camere  urb.  cmservatores,  dum  a  senatore  ratio  exqiiiri- 
tur,  prò  ilio  ius  reddiderunt  ». 

Sala  Regia.  Ch  i  as,  Pietro  nel  paIa:;^o  di  s.  santità.  Dove 
smarriva  per .  2 .  entrate  principali  una  dalla  banda  che  si  menta 
su  per  k  schak  che  partono  da  5,  Pietro:  la  2a  i  in  fronte  di 
questa,  che  caia  verso  borgo*  Sopra  essa  sala  sta  depinto  un  Re 
[515^]  vecchio  per  la  barba  bianca  et  alV adornamento  che  lo 
copre,  0  gli  fa  come.,,,.,  in  foggia  di  piramidi,  che  m  corri- 
sponde, a  I  lavori  delia  porta  sono  ,  vi ,  gigli  turchini 

ir  Carolus  magtnn  in  patrimonii  possessione  Romanam  u- 
clesiam  rcstituit  )k 

Sopra  Y altra  porta  detta,  ch  i  etttrandosi  nel  venire  per  la 
scala  di  s.  Pietro,  apparisce  il  papa  in  seggia,  eh'  in  compapiia 

del  clero  e  de  Cardinali  pontificanti.. S.B  mostra  di  gettare 

una  fagoletta*  Nel V adornamento  similmente  sono  .  6  •  f^/t. 

H  Gregorius  ix  Friderico  imperatori  ecclesiam  oppugnanti 
sacris  intcrdicit  )k 

La  sala  prefata  l  lunga  alquanto,  et  entrandosi  da  quel 
[51^]  canto  di  s,  pietro  a  man  dritta  faremo  il  capo,  dov*è  la 
cappella  chiamata  la  Paolina,  sopra  la  cui  porta  é: 

tf  Paulus  Hi  poni,  max,  /> 

Prima  in  facciata  sta  ivi: 

u  Reddei  unicuiqm  stcundum  opera  eius  ». 

r  più  in  alto  i  Varme  di  Paolo  ,j  ,  di  ,  6  .  gigli.  In  cima  sono 
.}.  iìtvitriate  a  tal  facciata,  un'accanto  l'altra.  A  man  dritta 
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ddla  porta  è  dipinta  al  solito,  numero  di  navi  t  legni  marini, 
con  forUxxt  e  genti: 

«  Carolus  .  v  .  imperator  Tunetum  a  Turcis  occupaium  pari 
virtute  oc  focìicitate  recipii.  Paulo  iti  p  m  t^JS  ^^• 

Alla  sinistra,  si  vede  il  papa  et  il  Re  con  mulliiuiine  sup* 
plichevolmente, 

tf  Grcgoriiis  vii  Henricum  imperator em  male  de  ecclesia 
tnerenkm,  postea  suppliccm  et  poenitentem  absolvit  jo. 

[yié'J  In  faaiata  dell'altro  alla  sala^  ci  sono  tre  finestrani  in 
cima,  t  tre  a  me'{:;ji  facciata  -  Arme  di  Gregorio  xiii  -  An- 
cara  più  basso  v'era,  et  i,  quella  di  Pio  HH  che  dice: 

ff  Piusiiii  Medices  mediolamnsis  /».  m.  » 

t  questa  arme  è  de  colori  in  pietre:  sotto  eh  i  ritratto  suo  natu- 
rale in  pietra  colorita,  altresì  grande  quanto  un  piccioroifo,  col 

busto  solo,  però  da conosur e  facilmente.  In  mei^j^o  dessafaC" 

ciaia  i  in  pietra  nera  di  lettere  d*oro  : 

«r  Aula  haez  Pauli  Hi  iussu  ornari  coepta  et  Piorum  postea 
quarti  et  quinti  studio  ancia,  anno  Gregorii  xiii  prima,  ad  fimm 
reducta  est  ijjj  j>. 

[517]  A  man  destra  sofw  di  molte  occisioni,  con  questa  iscrit- 
tioncella: 

t(  Coligni  et  suorum  catdes  », 

Alla  sinistra,  il  Re  di  Francia  con  i  suoi  fratelli,  et  il  car- 
dinale di  lorena,  i  in  tribunale, 

fi  Rex ,  Coligni  necem  probat  m. 

Quivi  d'accanto  dalla  banda  della  porta,  che,  noi  scrivemmo 
si  trova  quando  si  monta  su,  venendosi  da  s,  Pietro  i  un'altra 
porta  eh* entra  nt^ìla  cappella  di  Sisto  UH.  Tra  lei  et  il  cantofic 
sta  depinto  il  successo  dei  tradimento  ddl'ammiraglio  per  occu- 
pare il  regno.  La  onde  vi  il  ritratto  suo  di  dotta  mano,  rica- 
valo con  un  rohone  indosso  e  benttone  in  testa,  che  ferito  si 
riporta  a  braccio. 
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«r  G,  CoU^ùts  Arniralius,  accepto  vulnerc  domi  deferlur, 
Gregmus  xiii  p.  m,  7572  w. 

Sùpra  la  pre fata  porta  di  Sisto,  sono  air  adornamento  a  modo 
[517I]  di  piramidi  conform  aìV aìire  k  palle  arme  di  Pio  iiii. 
Nella  pittura  eh  è  pur  sopra  ci  si  vede  un  re,  dinam^  a  cui  ne 
va  un  altro  Hgaio  con  le  mani  dietro,  et  a  questo  spettacolo  stanno 
cavalieri  et  altri.  Non  v'é  già  descrittione  alcuna,  come  sarà  per 
efrroreìj.  In  facciata  dentro  la  cappella  et  incontro  Ventrata  è 
dietro  r aliare  quel  Giudicio  di  pittura  tanto  eccellentemente  fatta 
dal  famoso  e  raro  Bonarota,  e  sono  dalle  bande  opere  dell'altro 
valentissimo  homo  Raffaele  di  Urbino.  A  fronte  questa  porta  Ì 
un'altra  che  guida  nella  sala  oscura,  la  quale  oscura  mena  in 
quella  de  duchi.  Ivi  i  depinto  a  corrispondeni^a  di  quanto  si  vede 
sopra  la  porta  detta  della  cappella  di  Sisto  iiii  un  Re  e  molti 
cardinali, 

•r  Petrus  Aragoniae  rex  ad  urbem  profectus  Imtocentiaiii 

pont.  max.  regnum  Aragoniae  àtftrt,  constituta  annui  tributi 
perpetua  pensione  obcdientiam  simul  et  dcftnsionem  sedis  aposto- 
licae  polHcitus  >k 

[518]  Presso  il  capo  della  sala  i  a  man  dritta  verso  il  cortile, 
ch'i  dove  sopra  suol  affacciarsi  un  diacono  cardinale  alVhora 
quando  i  creato  il  papa  per  pubblicarlo,  un'altra  porta,  dove 
sopra  i  depintura  ài  duo  Ri  nudi  ligati  dietro  col  papa  in  seggia, 
e  compagina  grandi. 

H  Otho  primus  imperator,  devictis  Beringario  et  Rodulpho 
jiliù  tyrannis^  provincias  ah  illis  occupaias  eccksiae  restituii  u. 

Alla  porta  in  fronte  a  questa,  che  ne  caia  in  certo  appar- 
tamento dlmbitatione  verso  j.  Pietro,  e  riesce  nella  spetiaria  di 
pala:;;j^o..,^  e  sopra  il  suo  adornanurìto  che  tiene  le  palle,  arme 
narrata.  Insieme  v'i  ritratta  quest'altra  istoria: 

*r  Gregorius  .  it  ,  Germaniae  magna  parte  ad  veri  Dei  cuU 
[518*]  tum  traàucta,  Arithperìi  longobardorum  Regis  donatione 
per  Liuthprandium  succcssorem  confirmata,  anno  sui  poni,  xvii 
dectssii  ». 
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Dacantù,  che  è  tra  questa  porta  e  l'altra  che  si  trova  salen- 
dosi da  5.  Pietro,  si  vede  il  quatro  bellissimo  della  rotta  navale, 
dove  sono  mesticati  t  legni  degli  infedeli  e  de  nostri  cristiani, 
fumi,  oscurità,  rossore  di  mare,  per  li' corpi  morti  in  mirabil  nu- 
mero. In  cima  del  quatro  stanno  depinti  angeli  e  creature  divine 
con  spade  in  tnuno  e  fuoco,  et  i  alla  man  destra.  Alla  sinistra 
sono  dctnonii  e  simigUanti  che  fugono,  cose  che,  se  bene  raccon* 
tono  quanti  che  ci  si  trovaro  che  non  si  vedessero  in  aria^  nondi* 
meno  perché  scn^a  V aiuto  divino  mai  noi  cristiani  havremo  po- 
tuto vincere,  ci  si  saranno  depinte  per  mantenere  la  divoiione  et 
aaresccrla, 

[519]  n  Hostes  perpetui  christianae  religionis  Turcae,  diuturno 
victoriarum  successu  exuhnntes,  sibique  temere  fidcntes,  mi- 
litibus  ducibus  tor mentis  omni  dcnique  bellico  appara  tu  ad  ter* 
rorem  instructo,  ad  Echinadas  insulas  a  comuni  classe,  pratlio 
post  homninum  memoriti  maxinw  perspicua  divini  spiritus  opt 
profiigantur  MDLXXI  ^k 

Incontro^  pittura  eh* accenna  Roma,  e  v*i  la  chiesa  grande 
di  s.  Pietro  che  m-  cava  nella  pia:i:(a  la  processione  del  clero, 
eh*  incontra  sua  santità,  la  quale  a  spalla  portato  in  seggia,  va 
seguito  da  cardinali  a  cavallo,  e  dalla  corte,  che  trova  moìti-- 
tudine  che  si  ingenocchia  : 

[519*]  tf  Gregoriits  xi  patria  lemonicensis^  admir abili  docir ina 
humanitatc  inutyccntia,  ut  Itaìiae  seditionibus  laboranti  mederei, 
et  popHÌos  ah  ecclesia  crebro  desciscentes  ad  obcàientiam  revo- 
caret  scàem  pontificiam,  divino  mnncre  permotus,  Avcmone  Ro- 
mam  post  amws  ,  Ixx  ,  sui  poniificatus  annos  ,  vii .  humanae 
salutis  mccclxxvi  *k 

Da  questa  medesima  banda,  tra  la  porta  che  scende  verso 
il  cortile  di  pala:i:io^  che  dissi  verso  Borgo  perché  n'arriva,  t 
Taltra  ch*enira  nella  sala  oscura,  i  l'altro  quatro  vaghissimo, 
con  ritratti  di  Fenetia,  del  duce  vestito  di  broccato  d'oro,  donne 
in  fenestre,  e  per  tutto  moltitudine  assai  di  gente,  imperatore  che 
ne  tiene  la  testa  scoperta,  et  inginocchiato  ha  ti  viso  ne'picdi  di 


[521]  i^Zy  zx£rr  i^»c  .  r .  pnt,  wbOL  P^xiss-omm  Hi^tawìsnim 

tTBLvw .-OB.-am.TT  1- 

Al^  >rtru  er?i£  <c  >^'  ÀrZx  z^sfpiZi  ^a^BB<,  <s  ^  faWk 


Lx  rv^òc  i^^  «"«icsx  .wl£  f  .^  ii^^cnd  i  rasimi  ^  ^tczn  àoisrat 
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Aìk  bandi  stanno  certe  imprese  e  quella  particolarmente  del 
dolfine  con  V anima  u  festina  lente  ju. 

Aiiorno  attorno  sono  al  basso  di  questa  sala  continue  pietra 
caloritaf  rilucenti,  che  rendono  vaghi  ogctti  a' riguardanti.  Que- 
sta sala  regia,  sebbene  pare  non  so  che  di  maestà,  che  se  le  tolga 
per  non  esser  chiusa,  ne  vietato  di  passarcisi,  nondimeno  leva 
quasi  la  memoria  all'altra  prossima  di  Costmitino,  sì  nominata, 
ch'I  sopra  nelle  stanne  che  ne  riguardano  Belvedere^  in  compa- 
gina delle  altre  di  Torre  Borgia,  che  suol  habitare  sua  Beati- 
tudine, 

[522]  Sono  alla  sala  di  Costantino  molte  pitture,  tutta  essendone 
coperta,  eccetto  il  basso  dove  stanno  panni  di  seta  e  d'oro  conti^ 
nuamente^  fatti  a  Fiorenza  da  Papi  de  Medici,  sono  tre  quairi 
principali  in  questa  sala,  che  passano  gli  altri,  sono  della  guerra 
e  giornata  sul  ponte,  e  V altro  del  battesimo,  Ecci  scrittura  de- 
piftta  che  dice  qualmente  Clemente  .  vii .  fini,  cominciata  a 
Hon  .  X .  di  cui  si  scorgono  le  imprese  del  suave  (?)  nel  suffitto 
d'oro  tutto, 

[522I  In  casa  di  m.  GfegJ^  epifanio  eh  Ì  dietro  il  TecUro  già 
di  Flaminio,  dou  hoggi  i  il  paL^  di  campodifiore. 
[522*]  ir  Animi  quies.  —  Hi  tantum  animi  sui  quietem  in  terris 
consccuntur,  qui  dum  uersantur  in  mortali  corpore,  uelut  ger- 
mani et  obedientes  filli,  student  ea  facera  quae  dei  dictat  uoìun- 
tas,  non  ad  quae  sollicitat  cupiditas:  non  dtiudicantes  quare 
hoc,  ut  ilhid  uohiit,  sed  satis  habentes  eum  ab  eo  omnia,  quod 
haec  sit  uoluntas  eius  qui  prò  constanti  firmiterquae  nihil  ueik, 
nisi  id,  quod  peroptimnm  est  ». 

Il  pala^:!^o  del  duca  d'Urbino  i  su  la  via  lata,  nel  cui  can- 
tone sta  Santamaria  di  tal  cognome,  cioi  in  via  lata.  Nel  ri- 
sarcimento  si  vede  sopra  di  molte  porte,  alte  stmi:^c: 
|fe  fr  lulius  Feltrius  de  Ruere  card*  Uriinas  ìk 

[523]  Ma  ci  i  la  prima  sala  grande  e  quatrilaìa  molto  alta, 
dove  sono  depinture  nere  in  bianco  assai  spatiose  e  ben  lavorate. 
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am  rarmi  di  quel  cardinak,  già  uamdù  f  isaiiHone  che  dm: 
n  Fatìus  de  sanctoris  VUcrbkn^  oird.  sanctae  sahim  », 
La  sua  arnu  i  un  arbore  di  palma  am  sbarra  mljmtc,  e 

si  vede  in  nwlie  parte. 

Rapprcstfìiano  r accennate  pitturi  Tbislaru  di  Tfaì&no,  M- 

f  ognuna  delk  qtmìi  si  legge: 

€  Imp.  cesar.  Nenia  Traianus^  anfma  tributa  Dads  a  pò- 

puh  romano  dipendi  indignatus,  expediiione  in  eòs,  regemq, 

e&rum  Duebalum,  stalim  initio  imperii  susdpii». 

«  Signis  cottatis  ctim  Ùa£arum  ingenti  extreiiu  e^mfigiì^ 
magnaque  edita  strage  per  tuga  montinm  ad  re^am  hosnUm 
agrum  depopulatm  pervadil  j». 

*  Ili. 

€  Militis  post  virtariam  per  tentùria  adìens,  cum  qmbusdam 
fas€Ìe  ad  coUiganda  xnùnera  dussent^  paludamento  m  hto'imas 
scisso^  iorum  massiiati  subvcnit  «. 

.  itti  . 

t  Decibalus  rex^  armis  he1li£isque  mstumentis,  conditiom' 
busque  aaeptiSj   bumi  suppliciter  procumbens,   Traianumque 
adoranSfpacem  ucniamqtte  itnpetralM. 
[524I  .«. 

ff  Posi  arma  tradita  conditionesq.  acaptas  Traiamis  cum 
extrciiu  Romam  conte fuìit  ». 

.ui. 

ff  Romam  reuersus  Traianus,  ex  Senatus  consulto  Dadus 
appeììatur,  spectanteque  populo  romano,  quod  omnia  prospere 
felicitcrque  successissent,  meritas  Diis  gratias  agit  m. 

.  uii . 

«r  Audita  •regis  Deubali  defectione,  itemm  Traianus,  in 
etim  arma  capit  m. 

,uiii. 

«  Dum  Romae  urbanas  res  meliorem  in  formam  restituit 


Traianus,  debellante  Dtcebah  hostemquc  per  Senatum  indicato, 
iterum  conira  Dacos  profkisciiur  ». 
[524!]  .  uiiii . 

ff  Pontem  lapidami  Danubio  impóniti  struens  (?)  ex  qua- 
drato lapide,  piìarmn  altitudo  earum  (?)  e  et  1  propier  funda- 
tnenia,  latitudo  Ix,  intervallum  e  et  70  pedum  a, 

.  X  . 

((  Fusis  hostibus  urbes  espugnata  gentem  ptnitus  in  potestatem 
redigit,  Daciam  provinciam,  in  circuiiu  habenìem  decies  centtna 
milia  passuum,  facit  »* 

.  X  t . 

<r  Thesauri  Decebali,  qmd  (?)  ille  subter  uada  sargetiae 
amnis  accultatierat,  comciosque  occidtrat,  captiui  indkium,  qui 
udi  superfuerani,  rechidtmt  **. 

,  xii . 
[525]  ((  Caput  Decebali  regis,  qui  ne  in  Troiani  potestatem 
uiuus  veniret,  munus  sibi  intukrat,  primo  militibm  in  castris, 
mox  Romae  populo  romano  ostentum  est  >j. 

.  xiii . 

<r  Romae  circum  maximum  restttuit,  bibliot,  extruxit,  forum, 
singulartm  sub  omni  coelv  nructuram,  cum  equestri  statua  et 
columna  ingenti,  erìgit  ». 

*  xii i i , 

i(  Parthis,  im  Armmiae  sibi  mudicantibus,  bellum  indicit, 
in  quo  eos  profuius  brevi  uincit,  et  a  Senatu  princeps  optimus 
appellatur  m. 

.  xu  . 

rr  Parfborum  arnwìiorumque  reges  ac  satrapas,  regione  omni 
[52 j*]  ad  mare  rubrum  perdominata,  supplices  ad  pedes........ 

ceterosque  iugum  ddrcctantcs,  Jacik  debellai  j>  , 

.  xui . 

(f  Mare  mbra  oceanoque  nauìgato,  Indicaq.  exptditionc  ob 
ingravesccntem  actatem  amissa,  redicns,  Parthis  rtgem,  diade* 
mate  imposito,  constituit  ^. 
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[527]  ^  db  di  fmesta  sala,  soma  abre  piOmre  attorno  colo- 

ràe,  al  parideBeéestritte,eb'immagpor'farwiastajmoime;;a 

facciata,  ei  ba  ciasrama  la  stL'  scrittmra. 

•  Ai£Bs  .e  et  )0^  glaiatormm  faria  exbUet «. 


.fi . 


«  Statuam  cai  Mari  moctm  01  capitoHj  erigit  «. 


.  tff . 


r  Im  stmatm  oratiomem  h^et  de  safpUdo  comimratormm 


*. 


.ittt . 


€  Qmsml  fjctus  de  more  sacrifcat  », 


.  utt . 

tf  Hcl », 

.  tàiii . 

*r  Germanos  t  GaìUa  fugai,  testuàine  eorum  perfracia  i*, 

.uii  i  i . 

ff  G.  Pomp Brundusn  ientat  includere». 

,  X  . 

(f  Erarium  Romae,  inuilis  tribunis,  diripit». 

.  xi. 

*r  G.  Pompeium  cum  exercitu  operibin  cingit», 

[528]  .xii. 

(f  Ficiis....  pareti ,  scrinium  Pompei  combtmt  ». 

.  X  i  i  I  . 

(r  Ohlaìù  G.  Pompei  capite  ingemit  », 

,  xiiii . 

((  Ex  egipio  ad  cìassem  natans  etmdii  /k 

.xu . 

tìr  lubam  regem  in  Africa  cum  suis  ekphaniis  supera  », 

,xui , 

ff  Congiarium  popuìo,  ionatìnum  militi  dai  », 

^xuii , 

«r  De  Gallia  egipio  siria  Àfrica,  Hispaniaq,  irimphat  eie,  », 

Nofi  s*  i  potuto  ricauar  intieramenie  perch' essendo  più  pie* 
cicli  sono  dal  tempo  consumati, 

[528*]  San  Marco.  Dentro  il  paìa;^o.  Ivi  dapresso  in  una 
porta  della  prima  saia,  che  ne  riguarda  uerso  a  5/**  apostolo. 

((  Pitis  .  i  i  ij ,  Medices  Pont,  max.  has  aedes  Reipuh,  Uc^ 
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ttttae  argumenium  amoris  et  stitdij  spante  donami,  lacoh  su- 
peraniio  equiti  oratori  •  1^64  .  ». 

In  campo  mar^o  nella  casa  che  fa  cantone  salendosi  a  Mon- 
tecitorio depinta,  e  con  merli  sopra,  dove  nella  porta  principale 
i  levata  l'arme  di  pritna,  e  messa  quella  de  Conti,  Romam, 
sono  ancora  questi  versi  : 

ff  Cristofortis  Nardinius  eques  nos  iecta  leuatnt 
Dnx  equitum,  sixtoque  principe  clarus  eques  i*. 

Credo  che  il  Cristoforo  NardÌDÌ  qui  nominato  sia  fratello  o  ni- 
pote del  cardinale  Stefano,  il  quale  nel  147J  costruì  il  palazzo  del 
Governo-vecchio,  e  stabili  pure,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV,  un 
collegio  per  gli  studenti  poveri  nelle  vicmanze  di  S,  Tommaso  ìd 
Parione.  Cf.  Reumokt,  Gesck  d.  5,  /?,,  IH,  409;  Gregorovius,  VII, 
768,  11  colk^'o  è  ricordato  nel  Censimento  ài  l^onc  X  edito  dall'Ali- 

MELLTXt. 

[529]  Casa  del  Cadi,  comparata  in  strada  Giulia,  da  gli  eredi 
del  cardinal  Montepulciano,  ha  molte  statue  e  nel  pesamento 
d*téna  i  nel  cortile:  [CIL.  VI,  10044] 

(T  Victoria  Fenitianorum  semper  constet  fcHciter  ». 

In  una  pietra  che  serve  hora  per  posamento  del  vaso  ^^ 
l'acqua  santa  nella  chiesa  di  pia^::ia  Navona: 

if  Dis  manibus .  Inliae  Agek  coniugi  b.  m.  Tyrmmus  f.  j» 

Nel  capo  del  suffitto  d'Araceli,  a  lettre  d'oro  e  grand' in  co- 
lare  torchino: 

(f  Qnod  Pii  .v  ,  p,  m.  Philippi  .ii.  hisp*  reg,  s,  q,  ven 
[J29IJ  auspiciis,  icto  centra  turcas  foedcre,  Christiana  classis  ad 
Echinad. proci  dimicaverit,  triremes  hostium  ,clxxx.  ceperit 
,xc,  dcmersmi,  s,  p,  q.  r,  vot.  sol  in  redilu  M.  A.  Columnae, 
p(int.  clas.  praef,  et  navalis  vktoriae  monumentum  deiparae 
Firgini  ìaqutar  aureum  dd,  mdlxxv,  Gregarii^xiii^  p,  m* 
a,  iv  it. 

Cf.  NiBiv,  R.  y.,  5,  ^44;  Casimiro,  St,  d,  Aracodi,  54. 

Aììa  sacristia  d'Aracoeli  pure  tra  V altre  cose  di  valore  0 
sacre,  i  nella  colonna  d'argento  : 


//  Codice  barberimana  JCXXy  Sg  4fi5 

<r  Christo  victori  —  M.  Antonius  Ascami  filius  Cùìunum 
pontificiae  classis  praefectus,  post  imignem  cantra  Turcas  ukt(h 
riam,  bmeficii  testificandi  catisa  dftdkaviì?)  .  i^yi  .pridienon, 
dicembris  ». 

In  cima  di  questa  colonna,  ch'i  Varme  d'essa  famiglia  Co- 
[530]  ìonnesc  sta  cristo  risuscitato  cmi  la  croce  in  spalla.  Ap- 
pariscono poi ,  X  ii .  poppe  di  galere,  a  tre  per  ogni  verso,  nella 
colonna,  d'uqual  distan:^a  e  d'argento  il  tutto  che  pesa  libbre 
twn  più  però  di .  xxiiii  •  d'alte:;^  circa  mez^a  canna  romana: 
di  grossexj^a  a  corrispondenza. 

Dalla  banda  in  ponte  sisto  verso  ripa 

Iscrizione  «  Qui  transitìs....  »  Schrade»,  1.  e,  L  200;  Forcella, 
XIII,  n.  92, 

Dall' altra  banda  verso  s.  Pietro 
Iscriitìont:  «  Xystus  IIII..*,  »  Schrader,  1.  e;  Forcella,  Xfìl,  n.  93. 

Queste  iscrizioni,  auree  nella  forma  e  nel  dettato,  modellate  sui 
tipi  del  tempo  d*Augusio^  monumenti  insigni  per  la  istoria  edilizia 
della  città,  furono  stoltamente  tolte  di  posto  nel  1877»  e  si  conser- 
vano nei  magazzini  della    Commissione  archeologica. 

Autore  del  risarcimento  sisiino  è  stato  creduto  dal  Vasari  in 
poi  (t.  I\*,  pag,  n6;  cf.  HeumomTj  Gcuh.^lll^  A,  405)  Baccio  Pon- 
te! li,  il  <]uale  non  pose  piede  -^  Roma  se  non  ale  imi  anni  dopo  la 
fine  dei  lavori.  Il  merito  di  sì  bella  ricostrudone  va  attribuito  a 
Meo  del  Caprino,  assistito  da  Manfredo  Lombardo,  e  da  Paolo  di 
Campagnano.  Niccolò  da  Namì  ebbe  l'appalto  dell' impresa:  uomo 
di  cattiva  fede,  tipo  e  campione  di  quella  razza  che  anche  ai  dì 
nostri  è  in  pieno  fiore.  EgH  soleva  frodare  Terario  specialmente  nclk 
ossature  dei  muri  e  nei  rinfiancbi  degli  archi,  costruendo  le  une  l 
gli  altri  <i  de  sìmplici  luto  et  lapidibtis  sine  calce  i«.  Veggasì  il  Muntz, 
1.  e,  ni,  105,  il  quale  mi  sembra  confondere  s  torto  il  «  poni 
quinti  j»  nel  quale  fu  riconosciuta  la  frodc^  col  ponte  Sisto.  Il  «  pons 
quinti  *  trovavasi  sulla  Flaminia,  passato  il  ponte  Milvio* 

La  ricostruzione  del  ponte  Sisto  fu  decretata  con  bolla  del  gen- 
naio 1475  :  «  Eodem  anno»  a  dì  29  di  aprile  P.ipa  Sisto  quarto  co  ì 
cardinali  e  molti  vescovi,  si  conferi  apala^^o  in  Trastevere^  et  a 
Ponte  Rotto....  dove  egli  aveva  destinato  racconciar  detto  ponte, 
discese  nel  6ume»  e  mise  ne  ì  fondamenti....  una  pietra  quadra  ove 
stava  scritto  Xistus  quartus  pontifex  maximùs  fecit  freri    sub    anno 
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^471  *<  (fsiFiiscmA,  j^;  Mciatoc],  III,  114))-  Qa^u  pktra 
Tmmo  i^jt  f«H»do  »  nisc  a  secco  farcau  òé 
ìsk  ipooda  dMbcrina,  La  Jtycimia  solenne  al  ptibblico 
dbbe  liiOfo  io  orrawiT  Jd  g^aUeo  dd  1471.  I  fondi  foono  rtc* 
coki,  wiiiraffnio  srreraaK9«e  t  fna^tsmm  «Iella  Ugge  soatoanadel 
17  agosto  147^  dì  espi upt iati  a  c^^coe  dd  livocv  sopiaitutto  ì 
ycoffìetaii  di  aiotÌDÌ,  ^bcxt>  io  eom penso  le  eotraie  camerali  lieUi 
dai  e  ed  waiìMMÌo  di  Kepi  Mfiocrz,  L  c^  p«g.  joa. 

[530^]  FgutÉmm  S  Trm.  Ai  oi  faama  Fanm  p^ok,  che 

sm  .2 .  cAmci  mcwmiaUait,  a  i  im  me^o  a  qmlla  itlp^k, 

um  i9tka  àCFJttw  5L  K  Q,  K.  mdksaid^,  cVMkn,  mm  uL 

mNiulmsF.PKii.M 

t  fimi  Uharaimm  nsfaiw  ■^wwiiifij  Urhm, 

tfMMf  mfjFUUf  ttdtalMP  CHOÉÉttBW  JVig  PHÉdCM 

adimm  nstami  mwmnq,  wammami^  Amm  Dmmm  lem  Consti 

ex  ScB&jyxm,  L  c^  pag.  19^  ìl  fule  itugii  la  datti  (iff4). 

[551]  Dù&»  m 
tm  pmtm  étOà 


{  qmesia  wurnaria  m 


mCbtPm.m.à 
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oymcohi  £  Giota9qì3  Bcltbami, 

M  codke  A9^  miftiiiii^  a  Fio  T  r 
i  Trrvio:  1  GaixsTTT,  i 


et 
f  la  jua 
Credo  die  Taaiore 
ddrane  della 

b  pana  d'una 


(S^M  rimili —1  Ar  *Mr«  A*f  aH] 
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et  I  Caualkgpcri  su  la  strada.  AI  cantone  con  arme,  di .  6  - 
sbarre  pendenti,  che  di  colore  sono  gialle  e  rosse, 
Pius  .  u  ,  ponL  mfax). 

In  marmo  sopra  la  porta  ch'entra  nel  cortile  d'esso  loco,  ef 
è  di  ferro  con  feritoie  dalle  bande,  stando  nella  prefata  porta 
l'arme  papale  detta,  e  quattro  d'altrettanti  cardinali,  cioè  Pa- 
Cecco,  Pisa,  Gambara  e  Chiesa: 

«f  Pius  *v  ,p,  m,  congregationis  sanctae  inquisitionis  domum 
hanc  qua  haereticae  p/avitatis  sectatons  cautius  coercercntur  a 
fundanuntis  in  angumcntum  caihoHcae  religionis  trexit  anno, 
mdlxix  «. 

[532]  Nel  Torrione  di  Castello  in  fronte  al  ponte,  che  si  passa 
per  gir'  a'  Pala:^o  eh  è  di  trauertino: 

«r  Alexander  Borgia  Ualentums  PP.  vi.  1490  » 

Torre  di  nona.  In  facciata  con  arme  Papale: 
K  Pius  quintus  P.  M.  an.  2**  >». 

Cortesamlla.  In  facciata  con  arme  di  Papa  in  me^^o  i  que- 
sta del  Cardinal  Saveìlo: 

ir  Gregorio  xiij  P,  M.  Bemjicium  a» 
Sotto  i  un  arme  altresì  de  sauelli,  con  elmo  aperto  : 
«r  Bernardinus  sabellus  Curiae  de  sabeìlis  Marescallus  per- 
pduus  i). 

La  fahrica  é  risarcita  in  tempo  di  costoro:  ci  sono  infeu- 
data tre  ferrate  principali  alte,  et  altrettante  da  basso,  con  certe 
altre  ancora  sen^a  riguardo  d'architettura  in  prospettiua, 
[532*]  Casa  del  card,  già  capodiferro,  tra  la  Trinità  e  pia:^ia 
del  Duca,  e  ne  riesce  dalla  strada  di  qua  sino  alla  Giulia  con 
l'orto,  an:^i  tutta  i  in  isola.  In  facciata  dittanti  sono  finestre 
n,  ix.  a  un  paio  a  tre  ordini,  uno  sopra  l'altro  e  quello  dabasso 
i  di  ferrate.  Al  dritto  di  ciascuna  finestra  in  alto  sono  i  nicchi^ 
e  le  statue  di  stucco.  Il  primo  verso  la  Trinità  è  Traiano,  a 
che  ne  serve  questa  iscrittione: 

*f  InnictaeuirttUis,  imperatoris  optimi  cognomenpromeruU  >* 


nLizz   -i—i.    x:    or-ZLi 
_-w«.  mii-  -i  -531 


wernsL  s. 


r?  SZIZ  -te  TZZSaiTItt.  ZUXtC^i 


:ìsJ^  .Ai-i 


domjbus    ampHandis»    curavcr.    ìdemq.    proba  veruni. 
MCCCC(C)VIU  ». 

Questa  ìscrìzIonCi  nella  quale  facilmente  si  ravvisa  la  ispirazione 
dell'antico,  ci  dimostra  quanto  bene  fossero  compresi,  circa  quattro 
secoli  or  sono,  i  sani  prìncipi  della  edilità,  quello  specialmeme  che 
impone  al  ricostruttori  di  case  l'obbligo  di  allineare  la  fronte,  ce- 
dendo od  occupando  terreno,  sull'asse  della  strada.  Se  ìa  iniziativa 
dì  quei  due  valenti  edili  del  secolo  xvi  avesse  trovato  imitatori  negli 
ultimi  trecentocinquant'annìj  forse  non  avremmo  avuto  bÌ50^o  di 
piani  regolatori, 

PaIa:^o  de  Savdli,  ch'Ì  sopra  lo  stesso  edificio  dei  teatro  di 
Marcello,  atiii  cen'i  sotto  granpark.  Alla  portai 

<r  Amphiteaira  prins,  mox  proptigfmcula,  rttrsus 
Diruta  restitìiii  darà  Sabella  àomus  ». 
[j54^]  Dentro  nel  cortile  sono  molti  pe:^i  d'antichità  e  dot  cas- 
soni di  marmo.  Una  delle  quali  ha  .  v  .  (cinque)  statue  di  mex^o 
rilevo  dinanzi  et  altrettante  dietro,  tutte  d'ercole  che  ne  combatte 
con  quei  suoi  mostri.  Da  capo  nha  tre  altre,  e  dì  pii  medesi- 
mamente. Questo  sepolcro  è  il  megliore  et  il  più  sontuoso  che  si 
vedano  degli  antichi  di  questa  sorte  :  et  ha  un  coperchio  come 
tetto,  adornato  di  kniuoli,  che  appariscono  ricamati.  Aìli  can- 
toni sono  ,  2  .  bambocci  con  uva  in  mano.  Sopra  giacciono  .  2  . 
statue,  che  passano  il  me:^xp  ^Hetfo  di  maschia  e  femmina,  eh' a 
mandritta  i  abbracciata  dall' homo  giovanotto  di  barba  riccia, 

Hospidale  dis,  Gio,  LatcrJ^  allo  scoperto,  don  è  unpo':;^o  sono 
molte  casse  :  In  uno  sono  dinan:!^i,  tre  gesti  d'ercole  più  che  di 
[S3S]  ff^KKP  rileuo.  Da  capo  .2.  e,  da  pie  al  trai  tanti,  scn:^a 
coperchio,  come  certi  altri  di  uarta  foggia.  A  ima  simplicc  di 
marmo  bianco,  e  cosi  V altre  pur  sono,  eccetto  che  da  capo  e 
pii  nelle  facciate,  ha  un  uisotto  con  ricci,  e  ligatura  in  fronte 
alta  ch'i  an^i  nella  testa.  Dinanzi  i  tenuto  un  brenc  da  .  2  , 
angeli,  che  dice  cosi. 

*r  T.  Aìanlius  prunicus  Clandiae  fanuariac  con.  duÌJ^^  et 
Manlio  Cyriaco  fri  amat^^^-  ^t 

In  un  altra  cassa  scannellata,  i  onde. 
[Tìtolo  CIL.  VI,  10524]. 
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[  1 5  5  *  1  f  iwi  un  altra  cassa  con  tal  figure  di  me^o  riluuo.  Prima 

una  dom^cìla  che  getta  liquore  da  un  uaso  alla  seggia  ^un  altra 
chfi  fiposaìasi,  ne  sonaua  strumento  lungo.  Dinanzi  si  sttndeua 
-non  sa  che,  a  guisa  di  letto,  ro^x^mcnte  accomodato.  Sopra  che 
stana  donna,  et  honio  che  Vabbraaiana,  et  in  una  mano  itneua 
certo  uaso.  Canto  la  donna  era  putto  nudo,  che  aueua  un  cesto 
de  frutti.  Ftuwi  del  prefato  letto  era  donna  con  porcbettino  in 
setm,  dietro  a  cui  umeua  un  altra,  che  portaua  il  uaso  dalla 
destra^  e  dalla  sinistra  la  fiaschetta.  Sotto  detto  letto,  son'uaU 
ietti,  cani,  e  fantocci,  ma  certo  V edificio  non  l  magnifico.  Nel- 
l'urlo d'esso  Ittto  i  overo  nel  friscio  : 

[Titoletto  greco  indecifràbile]. 

che  significa 

[ij6]  In  mia  parte  della  porta,  nel  palalo  di  s^  MariaW 
Trastevere. 

((  Foelix  nimium  prima  etas  * 
DaWaìtra  banda 

V  Omnis  etas  de  suo  tempore  conquesta  est  » 
Trovo  che  nell'entrare  della  seconda  porta  di  campidog 
era  figura  di  feroce  lione^  che  teneua  dauanti  un  ìioncino  gia- 
cente, con  tali  versi. 

if  Iratiis  recole,  q,  nobilis  ira  leonis 
In  sibi  prostratos  se  negai  esse  feram  m. 

Intorno  questo  monumento  si  consulti  Tegregia  djssenarioné^ 
proC  Camillo  Re  «  Il  Campidoglio  e  k  sue  adiacente  nel  secolo 
XVI  »  ne!  Bull  com.,  X»  pag.  104  e  seg.  Il  prof.  Re  dimostra  che  il 
distico  deve  riferirsi  non  al  celeberrimo  leone  di  marmo  «  dove  gli 
altri  la  sentetiEa  odono  »  ma  bensì  ad  un  leone  dipinto  «  in  ingrcssil  ^ 
secundae  portae  capitoli!  «  e  dipinto  in  atto  di  riguardare  non  un 
Ìioncino  ma  un  cagnoletto.  Nelle  case  dei  Caffarelli  in  via  dellt  I 
Valle  leggevasi  lo  stesso  epigramma,  accompagnato  forse  da  una 
replica  del  dipinto  capitolino.  (Ma7,occk.%  EpU^.  ijj)* 

Ancora  trono,  Apud  sanctnm  Gregorium  (GeorgiumJ  uelum 
aureum*  i 

M  oratius  consul  ex  ìcge  ttmplum  ]ovisopt.  Max,  dedicauit. 


Jn.  post  Reges  exaciùs,  a  cotnuìibus  poska  ad  Dktatores,  quia 
magis  impcrmm  crai,  sokmnc  ciani  Jigendi  tramlatum  est. 
[156'J  Pur  kggatdo  cam  da  alcuni  scritti  a  mano,  a  Pantisa- 
laro.  In  honorem  Justimani 

n  Quam  btfie  curuati  directa  est  semita  pontis 

[crL.  VI,  1199]. 

Questi  iscriiJone,  trascntta  fìn  dairattavo  secolo  datiVii^siedletise, 
dovevi  essere  mollo  cari  ag!ì  epigrafisti  del  rinascimento,  j  quali  ne 
hinQO  tratto  sovente  il  «  motivo  »  éé.  loro  epigrammi  ediìi^iì.  La 
iscrizione  della  via  Sistina,  rinnovata  da  ^apa  della .  Rovere  tra  il 
Castel  s.  Angelo  e  li  pia^^i  di  s.  Pietro,  incominciava  appunto  cosi 
«  quam  bene  Sktina  hiec  quae  propter  fluminis  uedas  cei  a.  Sulla 
casa  d elisir ciprete  di  s.  Pietro,  kggevasl  altro  epigramma  medesi* 
miinenie  ispirato  «  quam  bene  stare  vides  e  et  »  cf.  S  e  B  rader,  1.  c, 
200*  e  216'.  Potrei  citare  iltri  esempi. 

Ho  medesimamente  come  di  sopra  che  dentro  s.  Sisto  era 
D,  Al 

Cùlatinus  Tar.  dukissime  mse  coniugi  et  incomparabili  lu- 
cretie  pudicitie  decori  et  mulierum  glorie  qm  nixit  amu  ìu  (?) 
mensikus  .  u  .  diebus  .  xui  . 

Di  questa  epigrafe^  che  forse  appartiene  a  qualche  scoltuit  e 
pittura  del  cinquecento  si  è  occupato  anche  lo  Schrader.  Diceva 
secondo  lui: 

«  Dum  foderet  castum  gladio  Lucretìa  pectum 
Sanguinis  et  torrens  egrederetur,  ait. 
Testes  proceJant  me  non  fa  visse  manno 
Ante  vi  rum  corpus^  spiri  tus  ante  Deos. 
Quam  bene  productì  de  me  post  fata  loquntur 
Alter  apud  manes,  alter  apud  superos, 
Collitinus  Tarquinius   dulciss,   meae    coniugi    (et  incomparabili) 
Lucretiac  pudoret  mulìer^jm  gloriae,  vlx.  ann.  XXII  dies  XVI  m.  f.  188. 

Et  ancora  in  antiquario  capitolino  ad  Bruti  statuam 
ff  Uiinam  viueres  j». 

Non  credo  che  uni  iscrizione  cosi  infetta  di  nihilìsmo  sia  mai 
stata  scritti  nel  pesamento  del  Bruto  capitolino.  Il  celebre  busto  fii 
doDito  al  S.  P.  Q.  R.  nel  1^64  dal  cardinale  Rodolfo  Pio  di  Carpi, 
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tmt^e  coOenore  dì  anochità.  Morì  nel  i  jé8,  a  6i  anni,  e  s'ebbe  mi 
nobile  mausoleo  nella  chiesa  della  Triniti  de*  Monti,  erettogli  dal 
suo  amico  e  protenore  Pio  V,  L*epitafio  può  leggersi  nello  Schradek, 
l  c.f  f.  iM\  La  memoria  incisa  nel  posamemo  Jel  Bruto  èddse> 
guénte  tenore: 

«  Munus  Rodolphi  Pìi  card.  Carpensis  MDLXHn,  S.P.  Q.R. 

pos-  Viceniìo  Parentio,  Ludovico  Mattheio,  Thonia  Cavallerìo  eoo* 
servatoribtis  *. 

[557]  Ntìh  scoperto  presso  di  santiqnattro.^ —  jtrme  sopra  un 
porionf  di  Castello  rosso. 

rr  Hacc  (juicumquf  uides,  ueterì  prostrata  mina 
Ohrula  ucrhenis  cderis  dumisqm  (?)  iacebaiìt. 
Non  iiilit  Hispanus  Carriìlo  Alphonsus  hotiore 
Cardinco  fulgens  hoc  opus  Hcet  occupai  ingens. 
Si  animus  mag.  paratq,  palatia  sumptu 
Dum  Sidtt  txtiticto  Mariinus  scismate  qnintus  » 
Ci  stanno  ìe  ragai^^i  orfane.  In  una  pietra  fuori  di  loco, 
if  Hic  Virgines  orphanae  ekmosiuis  ahmtur, 
ni  ut  Deo  diceniur,  ut  nubant  ìk 

Alfonso  Carillo  è  uno  di  quei  cardinali  i  quali  v  ad  ìmitationen] 
TManini  V)  corum  titulos  ruinae  pacnc  proxìmos  repararum,  et  ad 
magnum  omatum  usque  perdu\erunt  *  (Ml^hatori,  55.  HI,  2,  pa- 
llina 8671  contemporanei  a  quello  dei  ss.  Quattro  Coronati  sono  i 
restauri  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  per  opera  di  Giovanni  de  la  Rochctaillc 
(iscriz.  dei  1427  ap,  Martinelli,  R.  ^x  dhn,  sazr.,  ij8)  dì  5.  Seefaoo 
Rotondo  per  opera  del  re  Sigismondo  (BitU.  VatAl^  81)  ctc-,  etc  II 
palazzo  dei  ss.  Quattro  aveva  servito  di  residenza  a  spagnuoli  fino 
dal  secolo  xin.  Enrico  di  Castiglia,  senatore  di  Roma,  vi  dimorava. 
come  apparisce  dai  documenti  del  Fkker,  citati  dal  prof.  Re  nel  Bm0* 

àstilo  scoperto  de  Cenci  ad  un  posamenio  messo  canto  la 
chiesa  :  et  è  cosa  de  Gentili. 

w  A/.  Cincius  Theophiìus  Vestarius,  Termioniarius  ». 

In  casa  di  m.  Gir.°  Gabrielle,  presso  la  guglia  dis,  Mantétc, 
nel  camino, 

**  Domus  magnifice  edifcaia,  animi  magnificentiam  ostcndit, 
[537*]  amorcmq.  et  honorem  sibi  conciliat.  cdiftcauit,  Hieroni* 
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mus  Gahrirìius  Caroli  flius  augubinui  commodiiati  atq,  prosie- 
ritati  consukns  »^ 

Alla  strada  de  pontefici  cl/Ì  tra  s.  Giacomo  de  gli  incura- 
bili et  il  Mausoleo  d'Augusto  ndla  stessa  facciata  d'essa  casa 
de  pontefici  doue  ne  sono  molti  depinti, 

«  Saturnius  Gerona  prescription^  quinquagenaria  annorum, 
acs  .  e*  ciues  Romanus,  ad  ornatum  urbis  et  hospitalis  sancti  lau- 
rentij  latcranensis  utilitatem,  a  fundamentis  trexit,  hcumq,  ex 
egresìc,  cehbrem  fedì  ». 

Loco  de  Medici,  prima  di  Montepulciano  cardinale. 

In  facciata  d'una  fontana,  in  capo  del  giardino,  che  ne  cu- 
dina  in  sontuosa  pila  di  marmo  bianco,  piena  di  figure  più  che 
di  niello  riliem,  ancora  doutra  sacrificio  d'un  toro  et  altre  ai- 
tiofii  diuerse: 

u  Virginiam  acqnam  iuxit  tantum  Mafuojrtis  in  agrum 

(Marcus)  Agrippa,  et  opus  dicitur  egregium. 

At  Collis  in  pincii  uerticem  Caniillus  Agrippa 

Exttdiij  ingenium  cernitur  eximium  i>. 

I538]  Questa  memoria  sarà  fatta  in  tempo  del  cardinal  Mon- 

tepukiano  ouero,  di  Medici,  che  comparò  il  loco  eh  i  canto  la 

Trinità  de  Monti.  Mori  Montepulciam  uiuente  Greg.  x  i  i  i,  e, 

questo  cardinal  de  Medici  si  leuò  il  cappello,  uiuenle  sisto  .  sF . 

pigliando  mos^lie. 

In  mia  porta  fra  Castello  e  beluedere,  di  quelle  che  fece 
Kp  .  4° .  insieme  con  la  muraglia,  sotto  Varmc  di  s,  santità  : 
*r  Qui  uuìt  rempuhlicam  saluam  Nos  sequatur  n, 

£  incisa  nel  fascJone  d'imposta  della  porta  Angelica.  * 

Nell'accasamento  del  giardino  dell' arciucscovo  di  Fioren\a^ 
oratore  di  s.  Ahe:^:^a  ch'i  dietro  santa  Maria  nona  fin  al  co- 
Osseo:  sopra  la  porta  del  cortile  dentro,  scritto,  e,  nell'entrare, 
che  ne  conduce  all'adornate  stanxs^  e  sontuose, 

91  Uirum  saluber  an  sit  aer  Hospes  desine  : 
Vtrumne  in  Urbe,  an  ultimo  hoc  in  ungula 


i 


^  Lanciani 

berus  quiescat,  commode  magis  sibi  hunc 
suoque  comparavh  odo,  ìocum:  quid  tu:  quid 
hiressentiai  nihil  anxius  », 


A  questo  giardino  si  riferiscono  altri  paragrafi  del  codice  £ 

L'ardvescovo  di  Firenic,  coUenore  dì  antichi  marmi,  è  Alessio* 

dro  de'Mcdici  creato  cardinale  da  Gregorio  XIII,  restauratore  defii 

chiesa  dei  ss.  Quirico  e  Gìulitta,  suo  tìtolo.  Cf.  Ugonio,  Sia^icmìt  tf!' 

(558')  Dentro  la  Trinità  di  Ponte  sistola  uti  lauamano.Arm 

papale  di  me^:(^o  dragone  : 

ti  Sedente  Gregorio  *  13  -  P>  0*  Af.  j» 
«r  Sebastianus  Baìdantius  florentinus^  Gr^g-  xiii.PisiùTU' 
cretus  societatis  huius  confraier,  Balmum  hoc  ad  peregrinorm 
et  conuahscentium  usum,  sim  sumptihus  fieri  curavit,  an.  /«- 
bilm,  ìjyj  j»,  J 

In  un  altro  loco  arme. 

t(  Barihoìometis  Usconius  ctuis  Romanus  s.'^  triniiatis  if 
votissimm  egregium  hoc  nouum  et  utilimmum  ad  decoqumiki 
aquas  artificium  cxtruxit,  i$j6  j*. 

Intorno  questo  ospirio  veggasl  il  cod.  vat*  ^513  contenente  P 
ff  breve  ragguaglio  come  commìncìassela  santa  opra  dì  albergare  li  Pel- 
legrini et  Convalescenti  etc,  etc.  »  scritto  nei  primi  anni  del  secolo  xm 

Nella  porta  del  popolo,  alla  facciata  fuori  e,  rifatta  noUl- 
mente  con  arme^  a  lettere  d'ora 

*  Pius  .  i  i  i  i .  poni,  max.  portam  in  barn  amplitudinm 
extuììt,  via  fiaminiam  stravit,  atmo  .  in' .  » 
[159]  Porta  pia.  Dentro  in  facciata,  sono  .  2 .  ferrate.  Amu 
in  alio,  et  a  me:^o  .2,  migtli  di  rilieuo  in  aria,  che  tengono 
.  2  .  croci  in  spalla,  di  hi^no: 

tt  Pius  ,  iiii ,  pofìt,  max>  portam  piani  sublaia  nomentofia 
extruxii,  viam  piani  acquata  alta  semita  Juxit  ». 

Kella  muraglia  poco  lontano,  al  risarcimento,  armepapaU' 
[Forcella,  XIIl,  ij]. 

ff  lulio  .ii .  p.  w.  M 


I 


//  Codice  barbenniano  XXX^  8g  475 

Passata  V altra  porta,  andandosi  verso  il  Popolo^  sopra  la 
muraglia  pur  risarcita,  arme  ti:  [Forcella,  ivi,  17) 

<(  Julius  ,  Hi ,  poni.  max.  » 

Assm  più  oltre,  et  in  risarcimento  basso  con  arme  : 

ir  lulius  .  Hi  *  poni,  max.  a> 

[539')  Presso  il  Popolo  fuori  alla  porta  della  uigna  di  m.  Ti- 

tiù,  spoUtino,  mastro  di  casa  del  gran  Card,  Farnese: 

((  Scopus  vitat  Christus  *k 

Presso  la  torre  di  là  da  Ripa  sul  fiume  i  un'arme  di  pietra 
bianca  coronata^  che  pare  di  .  j .  sbarre. 

A  ripa,  in  quelle  basse  loggie,  0  che  siano,  di  poca  ualtUa, 
i  Yarmi  di  Giulio  .  j  <  cosi  et  in  pia  luoghi. 

tf  Julius  .  iij  .  Pont.  M.  amu  lub.  ly^o  >k 

Dentro  al  muro  in  pietra  i  una  statua  di  ìnt^o  rilieuo,  come 
ercoli,  col  hretu,  per  fama.  Sotto. 

tf  Leonardus  Boccaccius  rei  frumentariae praefectus  intientar. 
M.DxIm, 

Nel  giardino  già  detto  de'  Medici,  sopra  un  posamento  in 
[540]  piano  sia,  di  marmo  bianchissimo  orologio  da  sole  di.} . 
palmi  0  quasi. 

tr  Horologium  ad  ìatitudinem  graduum  ,  ^2  .  fabricaium 
Florentie  prò  cvmtate  Romana,  an,  D,  M.D.xui  jw. 

Quest'i  attorno,  dou' ancora  Varme  papale  di  palk,  e  l'im- 
presa delle  tré  penne  col  diamante. 

In  casa  di  nu  Antonio  palontbo,  dietro  s.  m.^  in  uia.  \fohe 
cos' antiche  irà  l'altre  .  2  .  busti  di  rr^T^  rilieuo,  d'aspetto  no- 
bile con  portatura  in  testa  ricciotta,  e,  la  mano  destra  sopra  In 
spalla  manca,  che  scansa  essa  portatura. 

Statua  ,i.<r  Tacitia  Auia.  Tacitia  Mater  jj.  Statua  .5, 
jilia  fecit  ^i. 

In  questa  casa  dì  Antonio  Palombo,  notaro,  coiisen'avasì  anche 
una  statua  di  personaggio  togato  sedente,  rinvenuta  neìralveo  del  Te- 
vere presso  Ripetta  dal  pescatore  Paolo  Bianchini,  Vacca»  m^m.^  92. 
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I540")  Amora  in  rm  altro  lace  sul  posto: 

if  Domiti:  Vitali  P.  emiìius  nmmuetus  coniugi  b,  m,Emil 
firmina  mairi  pientissime  fecerunt  et  siti  et  suis  posterisq.  eorm,] 
Salar ium  huius  mummcfiù  siuesuperficium  pertitiet  ad  geniemu,  j 

Nel  giardino  0,  loco  dell' Arcivescovo  di  Fiorett^a  di  casa  a 
Medici  -  fu  poi  cardinale  -  i  un  bellissimo  cupido  grande  m^l 
coi  suo  braccio  antico  mtrauiglioso,  ch'I  il  dritto^  la  cui  tnm\ 
si  tierìc  alla  spalla  sinistra,  dme  se  ne  appoggia  dormendo.  HI 
Vali  e  Varco  da  canto* 

Altrove: 

n  D,  M 

T.  Flamo  Nesimiau.  ex  tribù  catnilla  filiopijssimo  Flam 

et  Flauia  Delphice  parentes  fec,  et  sibi  et  ìibertislibem- 

busq.post.  ior.  HM,H,NS,D,HS.DM,A  ^.  M 

|54i|  In  altro  loco  ^ 

flr  Julia  primogenia  fedi  uiua  sibi  et  snis,  posttrisq.  eor.  Cta- 
Jìhs  Sabinus  dukiss.  nixt.  an,  VL  M.u*d,4  ».  f 

i't  altrove 

((  Due  angioletti  che  tengono  pietra  in  forma  ritonda  (cHpt& 
di  sarcofago)  AurtL  Aretuiic  uxori  sanctissitnc  integre fidei  fru^t 
nwdcste,  nere  innocen,  olympius  maritus  et  sibifccii  a. 

Questo  Un  edificio,  credù  per  fontana  0  abellimento  :  sopri 
sta  un  busto  con  testa,  che  non  sarà  sua,  d'aspetto  uirik,  bafi^ 
folta,  rikmda,  e  riccia  come  sono  i  capelli:  e,  sotto  Vepitafio  m 
sarà  manco  suo, 

(^  D,M. 

Symphoro  euihychk  /.  coniugi,  b,  w*  j> 

I541IJ  Da  presso  -  sta  ancora  un  bel  termine  di  statura  gin^^^ 
antico,  e  barbuto,  e  de  capelli  ricci  a  we^:;jz  fronte,  con  un 
montone  al  collo,  che  lo  tien,..,  e  garbatamente  per  li  piedi,  Ai'* 
Vuna  e  l'altra  mano. 

Ivi  nelle  stan:;e  alli  scoliori,  che  ut  sono,  è  pietra  dotu  so*^ 
dui  nobilissimi  busti  di  m€:;^o  rilievo  nudi,  ecuUo  cIh  som  con 
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ammantatnrt  dalle  spnìk,  si  tengona  per  la  man  dritta  l^una  e 
l'altro,  e  sono  dlmomo  e  di  donna,  la  quale  sta  alla  destra,  di 
aspetto  gentilitio  e  da  bene,  con  simpìiitià  t  modestia,  li  capelli 
hamnào  ahondanti  ridotti  dietro  e  ristretti,  e  hanno  lo  scrimo  (?). 
Tien  un  amilo  alla  man  sinistra  in  ponta  del  deto  della  fede, 
[542]  et  un  altra  al  pcmdtimo  al  solito  loco,  f  homo  par  rasa 
et  attempato,  sdutto  e  d* effige  piena  di  maestà,  e  di  fronte  spa- 
ziosa, li  capelli  ricci  e  bassi*  Ne  riuersa  Vammantatnra  con 
la  sinistra  mano,  dotte  porta  un  anello  al  deto  della  fede.  Gli 
occM  d'anundni  sono  da  morto, 

(T  Gratidia*  M,  /.  chrite.  M.  Gratidius  Libamts  ». 

Tra  s.  Paolo  e  la  porta,  h  Cappella  hospitalis  sanctiss,  tri- 
nitatisconualescentium  ctpcregrinorumjuniatafuit  anno .  ij6S  ». 
Jm  ad  una  pietra: 

ff  In  questo  luogo  si  separano  san  piefro  t  san  Paoìo^  an- 
dando al  martirio  :  e  disse  Paolo  a  Pietro,  la  pace  sia  con  teca 
fundamento  della  chiesa^  e  pastore  di  tutti  gli  agnelli  di  Cristo  : 
e  Pietro  a  Paolo  :  va  in  pace  predicatore  de  buoni^  e  guida  della 
de  giusti  »  Dionisius  in  epistula  ad  Thimoteum. 

[542^]  Nel  portico  a  s.  Pialo,  sopra  la  parta  santa: 

«  Sanctissimo  D,  N.  Gregorio  xHj  Pont.  M.  feliciter  se- 
dente, atque  mandante  portam  banc  sub  Julia  iij  tempore  Jubilei 
apertam  etclausam  D.  £.  Moronus  cardinaliset  episcopus  osticn- 
sis  et  huius  congregationis  protector  et  pr  solemmter  aperuit,  an. 
domini  .  /J7J  .  die  .  24  .  Wr7j.  dccembris.  et  sub  eodem  die,  anno 
elapso  D.  Alexander  Farnesius  Cardinaìis  et  episcoptis  Tuscn- 
lanus  clausit  ». 

Nel  portico  di  s.  Paolo,  fuori  di  loca  : 

«r  Sai  ut  io  Anthonio  salti  tia  Helpis  fccit  sibi  et  snis  libertls 
libertabusque  et  filiis  fìUorum,  postcrisqnc  corum,  ne  de  nomine 
exiet  M, 

Ancora  dentro: 

Arckivio  della  Società  romana  di  Storia  rtatrta.  Voi.  VI,  31 
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Licinia  vcmria  fecit  sibi  et  C  tyranm  C,  Valerio,  P,  Malliù 
[545]  secundo  coniugi,  P.  Mallio  tyranm  f(ilio)  e,  Fukimo 
Dcxtro,  UberftisJ  Hhertabasque  suis,  posterisque  corum  H.M. 
KKS.  M 

In  terra,  e  sarà  de  gentili,  che  starà  fuori  di  hco: 

n  Post  mortem  si  uiuit  amor,  si  gratia  prisca 
Durai  in  arcanum  mentis  ad  acta  bonum 

Quamuis  ìuctificum  fratris  tu  accipe  Carmen 
Ne  mala  sii  iumulis  txtera  lingua  tuis. 

Te  naium  parens  somni  depinxerai  arie 
Moribus^  in  genio  y  cor  por  e,  mente,  fide^ 

Purus  amiciiiae  cultor,  scruator  honesti 
Eloquio  miseros  ut  pietate  foutns. 

HimE  quod  foto  tempore  te  fleuimus  etto 
Quod  fiurit  Juueni  uis  tibi  multa  senis. 

Te  gcnetrix  fratres  que  simuì  ci  compare  luctu 
Perpetuis  lacrimis  plangit  amata  domus. 

Hic  requitscit  in  paci  5.  M.  Petilius 
inprocessus  ùstogaius  s  H  fp  qui 
uixit  pi  M.  am.  }8.  depositus  est,  sub 
die  ,  S .  caL  Jan,  Proh.  iwu  ùc  cons.  » 

[543 1]  E  fuori  di  loco,  come  sopra: 

(f  Calphurnius  depositus  in  pace  d,  1 1  (?)•  col 
mari,  qui  uixit  an.  pL  m.  Ix.  j> 

Dentro  il  conuento,  fuori  di  loco,  al  muro  con  busto  pia  chi 
di  me::^:^o  rilicuo  ; 

<r  Dis  Manibus 

Fdicuìe  uixit  an^  Ì2  (?).  m,  },  Cocceia  magna  et  cocceius 
chresius  parenies  filiae  dulcissime  fecerufit  i>. 

Intorno  U  prima  iscrizione  di  questo  gruppo  cf.  «  Notizie  dd 
modo  ifnnto  sull'apertura  e  chiusura  del  giubileo....  del  1575  sotto 
Gregorio  XIll  n  nel  cod.  vai.  6535,  f.  249  seg. 


Il  Codice  barberiniano  XXXy  8g          479                                 ^^^H 

S.  Martino  di  Montu  In  terra,  fuori  di  loco,  t  cosi  ; 

"V  (2)  >^ 

ir  FL  Jouina  que  uixit  ann.  j.  d,  )2,  dipos.  Neofita  in  pace. 

X  f,  caL  deambris  j(*. 

et  ancora  altrove:                                                                                                ^^^H 

ff  C  Cameritis  cnscens  cet,  jw  [CIL,  VI,  2185].                                                     ^H 

[544]  Nella  paria  dello  scoperto  con  arme: 

tf  Pater  Nicolaus  adutciius  Cyprius  mee  Carmelitarum  fa- 

miliae  inter  ceteros  mendkantium  ordines  ptrantiquimmoi  ma- 

gister  gemraliSj  meos  alumnos  cis,  ultraqtie  mare  et  alpcs  in 

num.  prouinciarum.,,.  et  cong.  j.  distributos  refortnauit  din  et 

sustincns  reduxit,  uteis  omnia  sin Nunc  nero  aedem  bone 

excissam  restituita  i$6i.  xa.  septembris  m. 

In  casa  di  Fabritio  Labaro,  sopra  de  pietra  rotta:                                                           j 

•r  Fortìs  Caesar  N>  xer,  uer,  pedistquus  domus  palatin,  et                                              » 

ulpia  cale  f iter,  sihi,  posterisq.  suis  ».                                                                                    ] 

La  casa  di  Fabrizio  La£ar'>,  medico  fìimoso  ai  suoi  tempi,  alla                                                         J 

quale  è  succeduto  il  palazzo  u^gl  de'  Ferrai  oli,  è  descritta  dì  sopra.                                                             . 

In  san  i^ietro,  in  un  paramento  bellissimo  e  di  ualorc,  con 

l'infrascritto  motto  a  stwi  lochi  e  con  arme  di  Casa  Farnese: 

tr  Paulusiij  Font  max,  nobile  mmms  insigìii  arte  ad  fu- 

[544*]  bikum  paratnm  morbo  improniso  interitu,  annum  non                                               j 

attigit  it. 

L'iscrizione  è  ra  ani  fedamente  turbata  per  colpa  del  trascnttore. 

Alla  fontanella  nel  cantone  a  man  dritta  uoìtandosi  u^so 

castello,  che  si  nede  quando  si  uiene  dalla  immagine  di  ponte,  la                                               J 

qual  fontana  i  con  un  leoncino  tra  sassi,  a  guisa  di  quella  del 

capilupo  in  campomar:^o  : 

ft  Ut  lupus  in  martis  campo,  masu^tior  agfto, 

Virginias  populo  fame  ministrat  aquas. 

{ 
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Sic  qnoqm  perspunam,  cui  uirgo  pmiàtt^  undam 

Mitior  hi£  hùiiojundit  ab  ore  ko. 
Nec  mirum  :  Drago  qui  loto  pius  imperai  orbi 

Eximpiù  placidos  reddit  utrosqm  suo, 

Q.uesto  epigramma  spetta  al  fonte  del  leone  dtrìmpetio  a  s-  Gio 
vantiì  de'  Fioreniini,  Nella  copia  dello  Sch rader  iJ  v-  a  legge».» 
■  rìtc  mÌBÌstrat  aquas  »,  La  data  sarebbe  il  MDLXXIIIL 

Sotto  Montecaìtalk  in  facciata  ad  una  casa  cùn  l'effige  de- 
pinta dello  infrascriUo: 

[545]  ft  En  scandffbegm  turcantm  acurimus  hostis 
Qiii  tanto  uictor  nomine  dignits  erat* 
Nam  sonai  id  nomm^  turcarum  interprete  lingua^ 
Magmis  Akxafider:  ìector  amice  vale  ju. 

E  nel  giardino  del  Cardinale  Medici  -  pietra  appoggiata 
in  un  cantone  spatiasa  et  imorniciata,  di .  2  ^pex^,  e  coimetta: 

w  Seraspadanes  n  cet.  C  L  L.  VL  tj^f* 

Presso  la  porta^  che  fa  entrandosi  uerso  pariapincìana,  per 
quella  uia  diritta  in  me:^:;p  del  giardino  si  trouam  inulti  nasi  di 
quella  terra  ordinaria.  Erano  lunghetti ,  et  in  nm  stanane  ir  SAE. 
Pie  ». 

[545  ^]  ^^^  ^^^  /"  ^l  cardinale  Montepulciano  e  poi  sono  di 
Medici.  Dentro  le  belle  stan:^eo  habitatione  fatta  da  questo  Car- 
dinalc  al  giardino  su  la  trinità,  i  uno  a  guisa  di  contadino  nudo, 
che  chinato  ne  mostra  d'  arrotare  un  cortellaccio  largo  su  una 
pietra.  Mi  dissenno  d'hauer  inteso,  che  fusse  quel  Villano,  che 
poi  scorticò  Marsio,  che  perde  nella  discordia,  c'hebbe,  e  nella 
differenza  con  Apollo.  Basta,  é  statua  certamente  signalata. 

Ancora,  i  in  pie  una  Venere  nuda,  in  faccia  d^ una  camera. 

Si  utde  parimenti  il  busto  della  moglie  d'Adriano,  et  un 
altro  ^  dicenano  di  Faustina. 

L'Arrotino,  o  Scita,  e  la  Venere  sono  i  notissimi  capolavori  della 
Tribuna  degli  Uffizi. 


i 


Allo  statuario  del  cardinale  di  Ccse,  nel  palai^  pressa 
ì Inquisitione  e  dentro  il  sua  giardino  è  un  saiira  antico  barbato 
di  statura  d'homo  giusto^  che  n'abbraccia  a  mano  stanca  un 
[546]  gioitane  sbarbato  e  nudo,  stando  il  satiro  a  coda  in  or- 
dine e  ritta,  roversaìa  per  natura^^^,, 

[Qui  rautore  entra  in  terreno,  nel  quale  non  posso  seguirlo  per 
rispetto  verso  il  lettore]* 

[546*]  Ancora  in  casa  deìprefaio  cardinale.  Pietra  quatra  alla 
grande,  con  segni  beili  dentro  et  adornamenti: 

<f  M.  Pompeio  M.f.  ani.  Aspro [Orelli,  jjoqI 

[547]  ^^'  medmo  pala:{XP  ^  ^^^^'  Pietra  pur  grande  e  quatra: 
<f  Qui  coMs  Cybekn jw  [CIL.  VI,  10098], 

Marmo  incavato  in  edificio  quasi  come  una  finestra  con  ,2* 
coìonneìle  dalle  bande.  In  me:;^o  sono  ,  2  ,  busti  più  che  di  me:iio 
rilevo.  A  man  dritta  è  la  giovane  di  capelli  ricciotti  e  grossi  nella 
fronte  che  mostra  poco  scrimo.  L'altra  porta  V acconciatura  de 
capelli  similmente  in  fronte...  poi  sono  accomodati  a  treccia  com'a 
foggia  di  cappello.  Ci  sono  nel  marmo  adornamenti  e  segni,  archi, 
carcassi,  delfini,  pesce,  urna,  e  rota. 

[547']  D.M. 

Lubie  secundcj   Cornelie  Thyckes  uxori  s. 
Et  forme  singulari  et  mo-  \  bilis    erga    maritum  adfectm 


sanctitatìsque,  et  exinuae  erga 
lihtros  pietaiis  q.  uixit  mu  }^, 
ffk  4.  d.  7.  ex  is  mecum  an...  ^* 


ribus  piissimis,  doctrinaquc  su- 
pra  kgitimam  sexus  sui  aeia- 
iem  prestantissime  que  uixii  an^ 
XI.  m.  q,  d.  20  et  incompara^  ' 

Da  una  banda,  nella  grosseria  di  questo  edificio  e  pietra  : 

(Seguono  6  esametri  talmeme   corrotti  e  viziali  che  non  danno 
senso] . 

Capriolo  di  mc:^:^o  riìievo»  poi: 
(Seguono  6  ciaraeiri  e.  s.) 

[548J  Sopra  la  porta  del  giardino  dell' arch^escovo  di  Siena, 
dalla  banda  del  CoUiseo: 


à 


482 


9^,  Lanciani 


ir  Se  se  tbeatri  avertit  ab  liuntia  ci  spedai  hortos  luppiur, 
quùs  incolunt  festiua  non  lasciua  ruris  numina  #• 

Questa  iscritHom  riguarda  fuori,  e  Giove  sta  in  cima  della 
porta  riguardando  dentro,  col  fulmine  in  mano. 

In  un  luogo  per  detto  giardino  sono  ancora  queste  anticaglie: 

ir  Domus  aeterna  Flaviae  Chrysidis  ». 
In  un  altro  luogo: 

«  C  luUo,  c.f,  quir  prisco  scribae  quaest.^M  [CIL.  VI.  1817] 
In  un  altro: 

tr  Spei  aug.  sacr j»  [CU- VL  760] 

et  in  altro  luogo: 

€  r.  Clmdius  Hesychus j»  [CIL.  VI,  ijm6] 


I 
I 

! 


n  giardino,  net  quale  eran  conservati  qutrstì  marmi,  appartenevi 
non  all'arcivescovo  di  Siena,  come  è  detto  in  questo  paragrafo  per 
errore,  ma  alFarciv,  di  Firenze,  Alessandro  de*  Medici.  Vedi  soprj. 
pag,  >;9^  infatti  Tara  marmorea  della  Spes  augusta  (trovata  sulla 
fine  dell'ajino  1566  nella  vigna  del  cav,  Giandomenico  SorrcntiDO 
sulla  sponda  dì  Marm orata),  fu  descrìtta  dal  Cittadini  e  dal  Wìngbe 
negli  *f  horti  dopo  il  tempio  della  Pace  -  del  card,  di  Fiorcnic  ». 
LMstesso  dicasi  del  cippo  dì  C.  Giulio  Prisco,  descritto  dal  mede* 
Simo  WmGHE  in  oiàihus  cardimdis  Fìormliae,  I  giardini  di  s.  Maria 
Nuova  divennero,  poco  stante,  proprietà  dì  Marzio  Colonna  (CIL,  L  e). 
Il  cippo  di  C.  Giulio  trovasi  ora  nella  villa  Mattei  -  von  Hoffmakk: 
Tara  della  Pace  è  andata  a  finire  nell*  isola  di  Maiorca,  nella  rac- 
colta Despuig. 

Della  vigna  del  cav.  Sorrentino,  donde  viene  quest'ara,  parla 
Flaminio  Vacca  nella  tmm.  94  :  e  quindi  ha  torto  il  Corpus^  trasfor- 
mando il  Sorrentino  in  «  Fiorentino  ».  Il  medesimo  Vacca,  fn^nt.  59, 
descrive  un'erma  di  Socrate  trovata  incontro  a  s.  Antonio,  verso 
Tosterìa  dì  s.  Vito,  acquistata  poi  dal  card,  di  Firenze.  Egli  abitava 
non  in  questo  suo  giardino,  ma  nd  palazzo  Colonna  (Id,  mtm,  44). 
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[548*]  Nel  cotwtnto  e  monastero  della  pace,  conio  1* anima: 

«  Oliverio  Caraffae  cardJ^'  mapoliiam,  fundatori  pieniis- 
sìmOf  proteciori  benemerenti,  canonici  regulares  pos.  an.  salu- 

tis  JJQ)  fi. 
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Il  cardinale  OUvìo'o  è  assai  più  benemerito  dei  Romani  che  non 
si  sappia  genera Im ente ^  essendo  eglino  a  luì  debiton  del  Pasquino. 
Sullo  zoccolo  del  mutilo  simulacro  ieggevasi  questa  memoria: 

«  Olì  veni  Carafae  beneficio  hlc  sum,  anno  salutis  M  '  D  '  I  j«. 

Clii  sa  che  il  celebre  frammento  non  provenga  dalle  fondamenta 
del  convento  della  Face»  le  quali  si  stavano  appunto  scavando  nel 
j$oi.  Il  cardinale  possedeva  una  villa  omatissima  snir  Esquilino»  e 
delle  buone  anticaglie  nel  £uo  palazzo.  Sotto  una  Egura  dì  Flora, 
posta  nel  conclave,  Ieggevasi  questo  gentile  epigramma  (Scheader, 
l  e,  215'): 

K  Firmum  corporìs  robur^  castasque  mensanim  delitias,  et  bcaiam 
animi  securìtatem  amatoribus  mcìs  promìtto  ». 

PreiSù  porta  settignana,  verso  la  pinciana,  sopra  la  porta 
éCuna  viglia  con  arme  che  v*l: 

ir  Io  hapta  Fkterius  » 
pai: 

<f  Rictssus  in  Sallustianis  j». 

In  una  pietra  cacciata  nel  muro  di  questa  vigna  dalla 
banda  di  fuori:  • 

K  M.  AurtHus  Paccrus i»  [CIL .  VI ,  122]. 

La  vigna  dei  Vittori  occupava  nel  secolo  xvi  porzione  del  sito 

di  villa  Ludovìsi^  come  può  -conoscersi  nel  foglio  Ai  della  pianta 
del  Bufalini,  ed.  FioRELU*  Intorno  le  vicende  della  iscrìiione  dei 
due  «  aeditui  Veneils  hortorum  Sallustianorum  m  veggansì  gli  autori 
citati  nel  Corpus. 

In  banchi,  nello  scoperto  de'  Bandini,  ch'i  a  mano  manca 
per  gir  in  ponte,  i  cupido  a  mano  destra  a  venere,  nudi  amen- 
dui:  e  venere  con  adornamento  difrc^  fire^:i^e?)  che  fiate  sot~ 
f  un  piede  un  corno.  S'abbracciano  e  fanno  vista  di^basdarn. 
Statue  per  moderne  assai  belle  che  sedono  sopra  una  testa  di 
[549]  P^^^  selvatico,  t  v'è: 

*f  opus  Frane.  Moscbini  F,  JT,  T.  L  m 

n  palazzo  dei  ricchi  banchieri  di  Siena  doveva  appartenere,  quando 
fu  scrìtto  il  codice,  a  quel  rare!  vescovo  di  Siena  Francesco  Bandìni- 
Piccolomini,  il  quale  dedicò  nella  chiesa  di  Santo  Apostolo  il   bel 
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O49I]  oil  JErncn  M  Gtm^m,  Tmumm,  DmcMo  M  S^dm, 

mftrwrt  .  Ccl«rrìtf  sm^mi  .  7Vrr«  JTaÈraaÈ^  .  TIerrtf  di 
ibfi 

GalSa  trtms^^£mM.      Lmm^ar&i  £  la  ic^. 

Fmrmm  h&.  Fr»H^ 

Istria^  Istria, 


Nel  giardino  del  cardinaU  di  Cesc,  a  un  castroni  mo- 
derno: 

«r  Sicura  simplicitas  j». 

A  un  leone: 

((  lunoxia  fortiiudo  j*. 
Al  primo  cortile  di  me:;;;p  delle  belle  loggic  a  s*  pietra  in 
più  luoghi: 

^  Greg,  xiii  »  R  M.  an.  D,  Pontif.  s.  an,  v>t. 
In  questo  corridore^  ti  in  l'altro  di  sopra,  som  pinle  hi- 
[550]  storie  moderne  et  ecclesiastiche  con  imprese,  et  in  questo 
basso  é  il  tntx^o  drago,  in  me^io  ai  segno  di  Mercurio  (caduceo) 
et  al  cornucopia j  col  motto  che  dice  : 

((  Utrumque  pratstai  ìK 
Nel  basso  di  quel  frutto  di  pigna  grande  al  cortile  di  s. 
Pietro  i: 

*r  P.  Cincius  P.  L  Calvius  fedi  n, 
Vcggasi;  Lacour-Gayet,  Miìan^is.  Ecot,  frane.,  V,  pag,  jia 

Sopra  la  porta  della  fabrica  nova,  nello  scoperto  in  capo 
di  Belvedere,  dove  sono  le  melangole  e  le  statue: 

((  Pius  mi  Medices  Mediolanen.  pont.  M.  quo  cmnmodiores 
bonestioresq,  sibi  successoribusque  hortos  vaticanos  redderet, 
complures  aulas  cubicula  et  scalas  circum  supcrque  Hemicyclum 
pleraquc  a  fundameniis  extruxit,  qmdam  m  vetercm  formam 
restituìt  atque  exornavii^  salutis  anno  ,  1S62  .pont,  s,  anno  .}. 
caL  lan.  absolvit  m, 

Gregorio  XIII^  nelle  sue  fabbriche  vaticane»  cui  accenna  questo 

paragrafo,  impiegò,  come  tanti  suoi  predecessori  e  successori,  i  ma- 
teriali 4Jì  antichi  edìfìzi  romani.  Alle  memorie  che  si  hanno  di  questi 
spopliamentij  può  aggiungersi  la  seguenie,  tratta  dal  codice  sopraci- 
uio  di  Gio%'annì  Alberti*  fogli  25*  26,  i  quali  fogli  contengono  bel- 
lissimi disegni  del  mausoleo  di  Adriano  con  molti  particolari  inediti 
«  Questo  fregio  co  festone  e  teste  di  buci  (buoi)  segniati  ,  A .  e 
(archi  tra  ve  segniato  .  B  .  il  basamento  segni  ato  ,  C ,  Si  cavano  al 
preste  i  la  mola  da  drìano  ditto  Castel  sato  angelo  sotto   il   girone 
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dinanzi  (cioè  F  imbasamento  retungoto)  che  de  questa  fadau  latta 
a  bugnie  dibasso  rilievo  segniate  .  D  ,  co  uno  gra  pitaóo .  nel  met^ 
dai  carni  no  se  cavato .  i  pilastri,  rcspetio  alle  muragHe  p(er)  quato 
si  pò  conoscere,  poco  pò  variare. e  questi  pezi  sono  stati  gramfo- 
ssmi  pcd  dì  marmo  spossti  coperati  p(er)  ordine  dO  nostro  signìore 
papa  Gregorio  xiii  lavorati  i  Ila  capcUa  Gregorianda  i  santo  pictro. 
el  basameto  sotto  terra  i  qaesto  di  20  diluUo .  1579.  »  Ed  ai  £  57' 
$8  ripete  :  m  (Questa  comici —  fra  i  marmi  di  saio  pietro,  che  sono  I 
state  minate  metre  die  lavoravano  i  palaxo  p{er)  papa  Gregorio  xiii  «*  | 

n  giallo  antico  impiegato  negli  adornamenti  della  cappella,  pro- 
vìeoe  da  due  grosse  colonne  scopene  dappresso  s.  Tommaso  io 
ParkMie  (Vacca,  31). 

Nella  vigna  £  s,  pietra  a  xnncela,  caumidon  del  ijSo  fu 
inmaio  alle  rovini  delle  terme  prima  che  si  gitmga  alle  .  7 .  sale 
qtusU  iscrittiofu  in  .  2 .  pùsameftìi  nubili, 

w  Intius  Felix  Campanùmus^^..  b 

CIL .  VI .  1670.  La  testimonianxm  del  ìiostro  autore  sol  numero 
delle  basi  concorda  con  quella  dello  Smezio  il  quale  parla  di  due 
sole,  n  LiGORio  ne  nomma  tre;  tutti  gli  altri  una  sola.  La  data 
del  1$ 80,  è  falsa:  forse  dovrà  leggersi  15^0  la  quale  cade  nel  set* 
tcnnio  della  dimora  ddlo  Smexio  in  Roma, 

[550']  In  /acciaia  d'una  casa  presso  al  Giacohilh: 

w  Ex  domo  Cesar,  et  liviae  Ubertorum  et  servorum  j. 
Nella  cava  della  vigna  tU  s.  loretqo  tu  pamspema  presso 

il  Ueoacro  di  agrippina,  cavandosi  ancora  si  trovi  : 

€  L  O.  M  '  Dianae  Epbesiae,  Dis,  Diabusque  -  T,  Fk' 

vim  Danùanus  -  F,  C  -  praef.  erar.  sai,  m 

Benché  la  prefettura  deliberano  chile  convenga  ad  un  v(tf) 
c(idnsnwms),  pare  riscrinoiie  mi  sembra  fortemente  sospetta  é 
falsità. 

E  nel  giar&no  di  Cese  non  so  se  qui  ho  che  ci  i: 
•r  D-  M  -  Af.  Clandius ...  aetetus  philippidi  uxori  dulds- 
simae  b.  m.  m 

Alla  fontana  mi  nmro,  incontro  s.  Gio  :  de  fiorentini  ha- 
biiationt  del  Sangaletto,  tesorier  secreto  di  Pio  ,v,  cb'Ì  grùt- 
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Usca  con  faccia  di  ìionc,  dove  esce  l'acqua,  sopra  sano  quésti 
versi: 

K  Qtìod  Pìns  bue  ocidos  ad  me  iam  ftexii  amicos 
Qui  mihi  phaebtat  lampadis  instar  erant^ 
Do  modo  quas  civis  Romae,  quas  advena  sumat 
Seu  sii  frigus  intrs,  seti  calor  actr,  aquas. 
[551]  StV  quoque  ami  solis  radios  compìectat  acutos, 
Fknior  Aegypti  temperai  nuda  sitim. 
Sed  tamtn  hoc  differì;  Ulic  nam  suhsidet  annis, 
Hic  eadcm  semper  copia  iugis  aquae  est  jw, 

Mons.  Sangaletto,  ìntinio  famigliare  di  Sisto  V,  e  cameriere  se- 
greto Jo  assistè  amorevolmente  nelle  ultime  ore  della  vita,  Kcirar- 
chivìo  fiorentino  fìL  $609  si  conservano  alcune  lettere  confìdentiali 
del  Sangaletto  al  gran  duca  Ferdinando,  con  la  data  deiragosta  1590. 
Come  è  facile  avvedersene  questo  epigramma  nulla  ha  che  fare  con 
la  fontana  del  Leone  edificata  da  Gregorio  XIII  nel  1^78  dicontro 
a  s.  Giovanni  de'  Fiorentini.  Spetta  invece  a  «quella  del  Nilo  <!ostruita 
Tanno  innanzi  presso  monte  Giordano.  Ambedue  le  fonti  avevano 
epigrammi  elegantissimi  (che  forman  famìglia  con  quelli  dell' Eri- 
dano e  della  Lupa)  ma  i  fabbri  errarono  nel  collocarli,  dimodoché 
il  Leone  s*ebbc  quello  del  Kilo.  Il  lesto  corrotto  del  codice  barberi- 
niano  è  stato  emendato  sulle  copie  dello  Schrader  e  deirAMAYDEK. 
Cf.  LwcifiìiJ,  Acqficdoliij  pag.  129,  L'epigramma  delle  Grafie  il  quale 
non  apparisce  nel  codice,  diceva: 

<t  Par  tribus  est  facies,  qualcm  decet  esse  soronim 

Par  tribus  est  aetas^  par  quoque  forma  tribus. 
Grata  Thalìa  lamen,  geminae  conversa  sorori 

Implica  t  akerius  brachi  a  blanda  sor  or. 
Euphrosynam  dextra  stupeo,  Aglaiamque  sinistra 

Miror  et  impitcitis  brachia  nexa  modis. 
luppiter  est  genitor,  peperìt  de  semine  coeli 

Haemonia  et  Veneris  turba  ministra  fuìt. 
Inde  alitur  ntidus  placida  sub  matre  Cupido  : 

Inde  voluptates,  inde  alimenta  Deo  m. 

Nel  loco  del  cardinal  orsino,  incontro  s.  Giacomo  degli  In- 
curabili  verso  Monte.  //So.  Tra  l' altre  statue  alle  fonti,  intmo 
è  questa  antica  di  villano  da  prima  barba^  nudo  che  ride  co- 


^.  Laudani 

trùmaio  I  dieta,  Titn  sotto  il  bracào  destro  un  ofìjtre,  facendo 
mia  £  premerla  perché  n  esca  T  acqua,  come  fa,  opera  SA 
manttù  finissimo,  lavorato  da  mano  dotta. 

ìtminr*  al  «  Mouse  degli  Ursinì  »  cioè  agli  avanzi  del  maosolcoi 
S  tepttto,  ed  alle  opere  d^ane  posse  quivi  per  abbellimento  del] 
Ipliiin  pcmìk;  «c^^  il  BuJL  Camm,  Cùm.,  X,  ifi  seg. 

DmiÈr^  1.  mmaih  e  imtro  al  convento,  tavola  di  mù 

t  Ex  ìibris  Amami  Ursi  vtmeti,  refcrendarii  apostolici  Jgei 
9pmeafit  ex  iBlaBBito  lum  orSnatis,  lacobtts  Vrsusfr.  commi 
[|5 1^]  wmA  ma  •  jja  *  vohmma  in  hoc  biblioteca  exisUntia^ 
imfi  flma  aftrm  m  mmm  fitmltate  condncntia,  ad  honoremi 
yìfpnù  dm/mi  ime  wmmaOerio  sancH  Marcelli  prò  amn 
Ifrttm  sai,  prò  aiw  salute  prior  et  fraìrt 
mamma,  promiserunt  in  perpetuum  sinpiìisk 
akirare  eum  missa  sokmniy  4] 
«Gir  mmm,  (^  ttimm  ^iactpms  in  extremis  suis  kgavit  dii 
mmmÉltm  flmme$mm  HfkmmA  a  dmeaios ,  e .  attri,  quiìms  orA 
émmmii  àH  mammmrìmm  feri  per  dkios  fratres,  et  missam  s(hi 

m  Exir^bmnÈm  Bkm  a  wmtmOris  ex  hoc  libraria  (?)  ncsckn* 
k$  <f  mm  wwmdmmÈes,  ammm  ^mitatìs  existant,  etsi  prior  divi\ 
MaftM  wt  gmerdis  sk,  ifmfaao sententiam  excomunicatmis] 
ÙÈCmrrmmi,  a  fs^  mm  misi  a  sohp^  possit  absohi,  ut  in  bulk] 
5w  D,  X,  Leotm  jc  ji^^  hoc  eamussa  an.  ifiy  i». 

U  Mpokfo  del  veicolo  Ono  tti  nella  chiesa  presso  la  cappelli 
4d  fonte  banetimale.  Fu  costnaìm  dt  Giacomo  Orso  rìstirutore  della  | 


Mia  dogana  £  r^m,  omer  Corti,  i  scritto  in  facciata: 
m  Gregorio  •  xiH ,  P.  JM,  siàemU  -  RaK  pr.  D,  Hiero 
mus  Mekhiorms,  camerae  ^asIoHcae  decanus  et  ripantm  prat- 
US,  per  iius  amdikfremt  servmds  stnfmmiis,  sententiai*it  ripasfk- 
minis  ommbus  f$mn-::atitibHS  esse  comunes.  In  actis  notarii  ripac 
[152]  die  .2a.  lanuariiip-}  curante  Alexandre  Boncore,  sacrai 
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cathoìicae  Maksiaiis  gmetaìi  constile,  ad  perpeitiam  rei  tnemo- 
riam  m. 

Qui  àapresso  apparisce  scolpito  in  tavola  dal  tempo  affumi- 
cata di  pietra  con  arnn  papale^  di  caràitmk,  t  del  popolo  romano, 
con  certi  officiali,  il  salario  del  castellano  d^astia,  e  le  ramaglie 
con  simigliatiti  entrate^  prohibeudosi  espressamente  che  nel  pas- 
sar a  Napoli  0  tornar  in  quel  viaggio  non  facciano  pagare  cosa 
alcuna  per  donne  che  se  ne  vadino  per  acqua,  si  come  dicono 
che  usano  alle  volte  temerariamente, 

<r  D,  M,  5.  P.  Vihi  R  /.  f. m,v.  Mariani i»  [CIL,  VI,  i6j6) 

Questa  scrittura  Iranno  .  ijSo  .  così  potiamo  leggere,  essendo 
[552^]  consutnjita  dal  tempo:  et  i  lontano  da  Roma  tre  miglia 
su  la  strada  che  va  a  Viterbo,  in  una  cassa  di  marmo  bianco, 
che  dinan:;i  ha  questo  detto  epitafio  scolpito  e  qnairato,  tenuto  da 
*  certi  armati  di  testa,  e  con  certo  calciamento  essendo  nudo  il 
resto*  Da  capo  apiì  sono  in  faccia  grifoni  alla  cassa^  e  da  una 
è  una  testa  di  bove  col  collo  ancora.  Il  coperchio  alla  cassa  i  a 
guisa  d*arca,  scostato  da  chi  s'havrà  forse  pensato  trovarci  altro 
che  ccnnere  over  osse,  che  ci  dovevano  essere.  Ci  sono  ,  4  .  aquile 
di  me:^o  rilevo:  alli  cantoni  alcuni  altri  adornamenti,  Nelli.  2  . 
cantoni  pure  dinan:;i  al  coperchio  sono  .  2  .  angeli  con  tromone 
in  mano  dove  sono  armature.  Si  dimanda  e  falsissimamente  dal 
volgo,  la  sepoltura  di  Nerone,  l  l'edificio  nobile,  stando  sopra 
di  posamento  da  terra  alto  un  homo.  Ch'i  cassa  di  sepolcro  molto 
glorioso  per  simpHce,  pur  (?)  non  essendo  di  maggiore  fabric a,  ne 
mostra  di  non  essere  da  canipagìta, 
Veggasi  il  NiBBV,  Analisi,  HI»  85. 

In  una  porta  che  stava  nella  salita  di  s.  Silvestro  : 
(f  Intus  quodforis  vides  », 

In  una  pietra  presso  uno  scarpeUino  alla  fontana  di  Trevi. 
Da  una  banda  era  molta  scrittura  che  parevano  nomi.  Dal- 
l'altra  : 

tt  Hcrcnli  Aug,  sacrunu  Officinatores  et  nummulari,,,.  v 

[CIL.  VI,  29K] 
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comodum,  utikm  subtiktnqtu  venmiaiem  cxtntcta,  disposita,  or- 
nata, conspiduntur  m. 

Ci  sono  alcune  imprese  nelH  suoi  luoghi,  ed  i  lor  motti,  come 
degli  aìtri,  con  le  figure,  cioi: 
ft  Festina  lente. 
Discite  iustitiam  moniti. 
Manus  fortium  dominahitur* 
Sii  modus  in  rebus  ». 
Canto  l'entrata  delle  belle  stanxe,  ad  alto,  eh* è  nel  giro  di 
castello,  verso  la  porta  del  popolo  : 

<r  Paulus  .  Hi  .pont.  max.  cum  multa  adjirmitatem  ampliss. 
hrnus  arcis  addidisset,  htmc  etiam  hcufmj...  animi  causa  extrufft- 
dtifmj  omandumqftu)  mafnjdavit  ,  mdxxxxiii .  Tiberio 
Crispo  praefecio  ju. 

[554]  Del  .  ij8i .  di  novembre  fu  messa  in  facciala  a  mano 
stanca  nelT entrarsi  a  s.  Maria  maggiore  quando  siviene  da  san 
Giovanni  una  pietra  antica  con  tale  iscrittione  : 

[Lunghissimo  atto  di  donazione  quivi  ancora  esistente], 
I555]  Nella  processione  della  nuntiata  della  minerua,  dove  an- 
dava il  Papa,  fu  messo  al  Monastcrio  Pio 

ff  Gregorius  xiit  poni,  opt^  m.  ecchsiarum,  monasteriornm, 
cùllegiorum  fundatori  conservatori  benefactoriquc,   Cardinalis 
proiector  gubcrnator  et  praeses  domus  pfaedictae  j(>. 
In  altr'anno  poi  qui  stava  : 

ff  Ptrfice^  domine,  quod  inchoasti  m. 
Presso  l'anima,  rincontro  la  casotta  de  cuppis,  nel  casino 
depinto  in  facciata: 

fr  Haec  domus  expectet  lunas  solesque  gemelhs 
Phenicas  natos,  nec  ruai  ante  duos  ». 
[555^]  In  casa  del  cardinale  di  Cese,  in  BoTgo,  presso  l'Itiqui* 
siiione,  in  pietra  con  figure  di  me:^:;p  rilevo,  con  carretto  menato 
da  .2 ,  konif  condotto  da  donna  coronata,  che  tiene  Palla  0  il 
mondo  con  Isuee  mani,  et  ancora  un  non  so  che,  che  pare  una 
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Di  questo  edificio  (attribuito  trrroneameTitc  al  Bramante,  come 
tante  aVtre  opere  dì  Antonio  da  San  gal  lo)  occupato  ora  dagli  uffici 
dei  Banco  di  s.  Spirito,  scrive  il  Vasari,  voL  X,  pag.  9,  ed.  Lemoti- 
nier:  «Fece  Antonio  in  Banchi  la  facciata  della  zecca  vecchia  di 
Roma,  con  bellissima  grazia  in  quello  angolo  girato  in  tondo,  che 
è  tenuto  cosa  difficile  e  miracolosa:  e  in  quciropera  tnise  Tarme 
àtì  papa  (Clemente  Vlf)  i>.  Errano  però  i  commentatori  di  quella 
edizione,  dicendo  conser^-arsi  negli  Uffizi  il  disegno  san  gali  ìano  *  poi- 
ché quello  cui  accennano,  segnato  col  n.  992,  e  con  la  leggenda 
N  la  zeca  anticha  a  san  Chosimo  e  Damiano  »  non  rappresenta  la 
facciata  di  Banchi,  ma  un  pezzo  del  muragUone  del  Templttm  Sacrac 
Urbis^  demolito  o  finito  di  sfasciare  da  Urbano  VIIL 

Neir anticaglia  presso  l'arco  di  Nerva: 

<r  Pro  salute  Tifferii  Caesaris C/L.  FI  ». 

Lonian  da  ponte  molle  un  grosso  tiro  di  mano,  su  la  strada 
verso  Frascati  è  posamento  grande  con  s.  Andrea  sopra  in  pii, 
statua  di  marmo,  coperta  e  tabernacolo  al  cui  posamento  sta: 

((  Pius  secundus  poni.  max.  -  sacrum  beati  apostoli  Andreae 
caput  ex  Peloponesso  adiuclum^  bis  in  praiis  excepit  et  stds  ma^ 
nibus  portavit  in  urbem,  anno  salutis  1462  pridie  id.  aprilis, 
quat  tane  fuit  secunda  feria  maioris  ebdomaàac.  atque  id  circo 
huftc  titulum  erexit,  et  univr^^sis  Christi  fideUbtiS  qui  tadem  feria 
in  posterum  hunc  locum  vtsttaverint,  et  quinquies  Christo  da- 
mino adorato  intera ssionem  sancii  Andreae  prò  comuni  fidtlium 
salute  imploraverini ,  plenariam  omnium  suorum  peccatorum 

perpetuo  duraturam  indulsii  remissionem  anno  salutis 

'    (1462)  pontificatus  sui  4  j>. 

Secondo  il  costume  del  tempo,  i  materiali  per  la  costnizionc  del 
tabernacolo  dì  s.  Andrea  furooo  presi  da  antichi  monumenti  (di  via 
Flaminia).  Tra  ì  conti  di  Camera  del  1462  il  Muntz  ha  ritrovato 
questa  noticina,  con  la  data  del  io  luglio  v  a  m**  Petro  (marmoreo» 
il  distruttore  del  Sccniarium  Senatm  a  s.  Martina)  et  li  corp.  manuali 
per  opere  58  a  cavar  trevertini  a  ìa  gualcia  (?)  et  Ponte  Molle  per 
Io  tabernacolo  di  $,  Andrea  fi.  9»  boli*  5  J  »  Muntz,  1.  e,  I,  267.  Il 
tabernacolo  stesso  riposava  su  fondamento  antico^  probabilmente  di 
un  mausoleo,  così  dovendo  interpretarsi  la  voce  v  turrooe  i»  nel  se- 
guente paragrafo  del   diario   di   Paolo  dello  Mastro   ap.  Bumarr^ 

ArchiHo  detla  Società  romana  éi  Siitrim  patria.  Vd»  VI*  53 
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187$  psg.  118  «  1463  -Neld.*  anno  la  Santità  dì  papa  Pio  ha  fatto 
ima  cappeUa  de  marmo  relirvata  e  oiagniBca  nello  loco  dove  stava 
un  tiUTone^  nello  quale  turrone  fu  posato  lo  capo  di  san.  Andrea 
apostolo,  quando  venne  a  Romaf  cioè  nel  1461  adì  XI  d*aprile  «. 
La  statua  fu  scolpita  da  Paolo  di  Mariano,  romano»  e  costò  tren« 
tatre  ducati.  Nel  cod.  vaL  4054,  L  81  seg.  si  contiene  un  «  tractatus 
de  transbtìone  capitis  beatissimi  Andreae  apli  dei  ab  urbe  patraciensi 
greciae  in  almam  urben.  romam.,-  anno  domini  mccccliì.  Com- 
posittis  per  eude  Pium  »  e  nel  cckI.  8092  una  «  hy storia  de  rcccp- 
tione  capìtis  s.  Andree  ». 

[157]  In  Ancona  al  portico  del  governatore,  con  ,2,  Usti  impt^ 

ratorie  : 

*r  Sint  procul  insidie,  frauda,  discordia,  bcllum 

HìU  konor  ti  virtus  cum  bene  carpii  iter  », 
Tra  Torraanguigna  e  l'immagine  di  ponte,  mila  strada  i 
faccia  al  vicolo  che  volta  a  san  simione:  Arme  sopra  la  porta: 
«r  Sixtus .  V .  pont,  max.  ad  lei^andam  pauperum  inopiam, 
Montis  pieiatis  incerta  in  hunc  diem  sede,  proprium  hoc  dom- 
eilium  aere  siw  dicavit .  i^Sj  *  Pont*  sta  primo  ^, 

Nel  cantone  d'tw' immagine  tra  li  trofei  di  Mario  e  santo 
Eusebio,  verso  porta  di  san  loren^o^  la  qual  maestà  qnasì  ttìtta 
è  guasta  dalle  strade  ci  fa  Sisto  ,v,  cominciala  santa  Maria 
maggiore,  e  dall'arco  di  san  Vito.  S'è  lasciata,  dico,  alla  pre* 
fata  Maestà  0  immagine  in  un  catttone,  pietra  scritta  d'intagUc 
antico,  cosi: 

t(  Hate  est  via,  qua  ìtur  ad  locum,  quod  vocabatur  onHqm 
tempore  Ursi  pikati j> 

[557^]  Nella  guglia  che  levo  Sisto  .v.  canto  la  sacrista 
5.  Pietro,  luogo  suo,  sepolcro  essa  guglia  di  caio  giulio  cesare, 
e  la  pose  Sisto  nella  pia:i:^a  di  s,  Pietro.  Da  una  banda  nel 
posamento  a  lettere  d'oro: 

tt  Christus  viiicit,  Christus  regnai,  Christus  ab  omm  mah 
plebcm  suam  de f end  ai  m. 

Dalla  altra  banda: 
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*r  Avt  crux  domini,  fugik  partes  adversae,  vidt  ko  de  tribù 
Itàda  i». 

Dalla  Uf^a: 

fr  Sixtus  .  V  .  pont  max..i.,  tei.  » 
[558]  Fu  questa  macchina  aì-i^ata  e  staccata  di  peso  con  inf- 
nif argani  dal  suo  posamenio,  e  calata  si  strascinò.  In  cima 
che  (fera  la  palla  d'oro  con  le  cenneri  di  Cesare^  mise  la  Bea' 
titudinc  sua  la  croce  in  cambio,  e  di  sotto  sono  queste  parole: 

((  Sanctissimae  cruci  Sixtus  .  v .  pofU.  max,  sacravitj  ex 
prima  sede  avulsum,  et  Cesari  aug.  oc  Tiberio  ohlatum  ,  i$86i>> 

In  cappella  di  s4a  Maria  maggiore  fatta  da  Sisto  .v 

Seguono  le  iscrìzìoiii  del  mausoleo  ài  Pio  V. 

[559]  Capito  ponte  Sisto  in  facciata,  dove  sono  li  poveri  nu- 
triti, eh* andavano  per  Roma  : 

ir  Sixtus  .  V  .p.  m.  Picenus  -  Pauperibus  pie  alcndis,  ne  pane 
verboque  careant,  multo  suo  coemptas  cure  has  aedes  extruxit, 
aptavit,  ampìiavit,  perpetuo  censu  dotavit.  an.  dni.  ijSj.pont. 

sui  .  2.*^'*  J»>. 

In  casa  di  Ì?»i^,  pres.    Torre  Sanguigna  alla  sua  fontana  : 
u  Herydanus  dat  aquam,  Phaeton  ruit  aethere  ab  alto  : 
Temperet  iste  animum,  tempertt  Uh  sitim. 
Dicere  quod  sentiam  snmma  virtute  tacebo, 
Cnm  male  non  Hceat  cum  bene  non  deceat, 
[559']  Carminibus  fontan,  non  fonti  carmifia  fecit 
Hippolitns  noster:  sic  sibi  quisque  placet  », 

In  foligno  depinio  nel  palai^^o  del  podestà  : 

or  Arma  magnifici  et  spectabiHs  viri  Petri  de  Chitanis  -H 

de  Cesis,  hon.  potestatis  mag.  civitatis  fulg        prò  uno  anno, 

incipiente  die  .vi ,  iulii .  14^4  ,  et  ut  sequitur  fimente  .partim 

tempore  D,  Nicolai  pp,  quinti  et  partim  tempore  Calixti  pp.  ij  >*, 

+  Catinelli  raccontano  alcuni  spoktini,  che  sia  villa  loro 
poco  lontano  dalla  città,  verso  Terni  a  mano  dritta,  partendo 
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da  Spokd.  Ma  U  Cesi  rauontana  che  di^  Cbiiafds  vuol  are 
che  vmgom  da  aqmiama. 

Trinila  de'  Monti,  a  Roma  soUo  U  voUi^  attorno  h  sto- 
perio,  dov'in  m^^a  l  la  dterna...... 

S«^oao  XXXJX  luttghe  ìscn^tcmìj  reladve  21  fatti  dì  san  Fneo^ 
Cesco,  dipinti  nelle  lunette  del  chlostrat 

[J69*]  Tra  Fit€rbo  e  Bracdanùj  alla  villa  chiamata  foriùb, 
su  la  strada  romana: 

tt  Gregorius  Santa€ru£ius  Orwfrii filittSf  ^ani  dominus^v* 
silvam  Mantianam  eradicmnt,  cobnis  conducds  anno  domm 
,  TJ62  -  viam  cassiam  celtbrem  reddidit  :  castrf  oriolo  murum 
deiUt:  aedtm  divi  Gregorii  collatis  fructibus  (?)  et  hanc  damum 
a  fufidamtnds  erexit  anno  domini  .  ijSj  m. 
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Commento  della  Vita  di  Agostino  Chigi 


IL  ICAQNIPICO 


(CbatfontiioBc  e  tee  —  V.  pag.  17S). 

Nou  (25): 

I. 

Die  louis  a.  Augusti  j^i^,  (i) 

Invmtarium  hcnorum  cxisUntiitm  in  Palalo  ho:  me:  Aug.^  Cbisij 
VlL  In  Cameris  quas  titubai  ìuKus  TegUaccius  ami  isia  17//.  In  primis 
in  Camera  Inferiori  uptem  libri  grossi  signaH  in  diuersi  cobris  UUeris 
M.  N,  O.  /.  K,  et  S.  incepta  de  anno  i^iy  fomiL  nel  j$j^,  scripia  fino  a 
fogl  383. 

liem  septem  lomàU  coperti  di  bianco  del  JJ04  sino  a  j^io. 

Item  tre  libri  chia$naH  ricordi  deSCanno  ìji2,  ijjj.  e  ipy.  e  ip8. 

Item  un  libro  chiamato  Ventrata  et  uscita  ddCanno  i$i^. 

Item  un  libro  d^oblig.**  delt^tmo  1^01.  fino  al  ijo^. 

Item  doi  libri  coperti  di  ros^^  della  Dogana  del  Patrimonio  ueccbia. 

Item  un  libro  d'entrata  et  uscita  coperto  di  bianco  uecchio, 

Item  doi  libri  chiamati  Registri  coperti  di  bianco  uno  del  1^08  e  jpo. 
e  Valtro  ipo. 

Item  un  libro  d'obligationi  ddtanno  ip^,  fino  al  s^i'j. 

Item  un  libro  chiamato  Registro  delTanno  i$i^, 

Item  un  libro  stracciafoglio  del  jjiy, 

Item  un  libro  fi  Gio:  Giorgio  che  staua  in  ì^apoli  delC AfUinistraHone 
sua  di  Napoli. 

Item  tre  libri  d'uno  SoUicitatore  del  banco, 

Item  un  altro  libretto  di  d,^  Gio:  Giorgio, 
'  Item  un  libro  rosso  delle  Lumiere  ugnato  JL 

It$m  uno  Estratto  delti  libri  del  banco, 

Item  un  libro  chiamato  Giornale  del  ip4  (sic). 


(1)  Scritture  di  Ca$a  Chigi,  toI.  B,  pag.  137.  In  margfaie  è  notato  «In  Areh^ 
Vftano». 
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barn  mm  Véro  chiémÉto  fmmitmo  M  Cmssm  id  ipy^ 
barn  mm  libro  ugmaio  A  scritto  m  foBo, 
barn  mm  VQamcw  i/  Uhi  id  hmmcm  iti  ipj  fimo  ài  jpo^ 
Barn  mma  CemirmttaL^  coOa  Sig/^  M  Ftmdia  sofra  FAImmL 
ham  mm  wu^  ài  Comti  ii  grami  M  FortErcok. 
hammmVkro  foHig.^  ed  1S22  (sìc)l 

ham  aow  wtm^  ddU  Cm.'  Jf.**  £  fiMsàw  sefrm  ìa  LmwAré, 
Ham  sdU  flM^'  M  scritti  £  Aioru  frodmL^  €  pmgmi. 
ham  mm  Kbro  segmato  d  rmHkUmÈo  qmmkrmo  £  CmmUo, 
ham  Èrg  fi^g  £  ÌOUrt. 
hcwi  Comti  £  mmccm  rossi  £  CmàU 
ham  a  Cdcoh  id  hmmco  com  k  Cm.«  J/Im. 
ham  fmaUoriici  wim^  £  CtrU  «Rssàtf. 
ham  mm  ìigoccio  £  Utkrt  «Rssàtf. 
Ita  hUmci  idU  iogamm  id  PiUt  ùmomio. 
ham  rtcaadi  idla  JUcd^rim  £  Aml 
ham  mmm  Scrittmrm  fj^omso  CaOaimo^ 

ham  »M  scrittmrm  com  Mmtsiro  Bummriimo  £  FìÈaho  sopra  U  Ce- 
fdU  id  Fofoh, 

ham  cali  scritture  £  /m  lAOori  idU  Marca, 
ham  vs  wu^  £  pia  wumim&  pagati  étOf*  i^  CamaL^. 
ham  mm  altro  ma^  idla  Cmm*  Ap/*  fH^  P^  fdamosòu. 
ham  pia  scrittmrt  fatte  sopra  ìa  Ofdia  id  Ft^olo, 
ham  mm  ligaic  £  pobure  £  Girdamto  GraioHo  fmamào  lauma  la  CiSSA. 
lUm  quattro  U^dti  de*  Mandati  de  Car£mali. 
iL'm  qu42itrc  libati  di  qui^tm^é  di  dituru  persone^ 
Jicm  cinqui  m.r;;^£:ti  di  quietanti  di  d^ruiri  pagati  per  TArchiuio,  et 
JÌtrt  pcncm^ 

lUm  %n  ««w^^^  di   Centi  di  GujJàcrcni  diiursi. 

lUm  un  •TW^o  di  IdtUrc  H  danari  pacati  dilU  Lumicrx, 

lutm  un  ma^c  d:  i:::sri  di  diri^ri  ddlU  S^  da  Ascanio  di  Bario- 
hnuc  Fìvittc  i  Gì:.  B^tti    l'anturi. 

lUm  une  Si r^ ite  diU:  Z:>W  dìlU  Dc^am  di  Patrimonio, 

lUm  un  m-^c  i:   Cent:  saldi  zciThcrtdi  di  Leonardo  BartoHm, 

iLm  c^ii.   Certi  d'i  S^ssilua  d:    »\mtra, 

It*m  un   Cv'.'.V  iVi   J-.\^*no  d^  Ga:u. 

Itcm  un  .*:>-. :.v  odili  .-cxii  Ì..7:  dei  p^r  C^nic  con  Paolo  Argento, 

lUfH  un   Oi.v  :en  AUsrie  A''^<in:e. 

lu-m   rri   i-a'-tiU  di  Sìul^sz   R^JCcndirCi. 

iL^t   Fidi  ic.Tj'/tnlv-  .\?«LV-'':^i.'  jJ  5*'.'    ìlulli, 

lum  ut  j.':*.'  •«-•^w   i:  Ce-::  i  p^-::U  di  diu^rri  Rispondenti. 

lUm  un  l'irrc  di  Gic.  B^iU  de   Vcecc  di.  GencuA. 


lùnt  un  ma^p  grand*  di  diuers^  quutatt^i  e  diutrsi  Umpi  e  di  più 

lUm  una  Copia  d*una  promessa  data  a  Gasparo, 

JUm  un  ma^o  di  Poìi^xj^  dt  Camggianunto  di  polli  ne  mandak  di  fuori, 

lUm  un  ma^o  di  RotcU  di  denari  paguU, 

lUm  un  Conto  con  Beloni  di  fVw^lia. 

Jtem  un  ma^io  di  Mandati  de*  Cardinali  et  olire  persona, 

Jt^m  un  mai^ctto  di  piti  scritture  di  danari  da  riscuotere, 

lian  un  tnanetto  della   Tarfa  fatta  alla  naue  Pomoro  de  VrharL 

Jtem  un  libretto  chiamato  de  Juìicf  Tali  ano  del  Casule, 

Item  un  libretto  con  certe  coperti^  ligati  insieme. 

lUm  un  Contratto  di  NoUggi  di  mare  per  Fiandra^    ^ 

Item  Conti  della  Scala  della  lume  di  Fiandra. 

ìtem  un  ma^ò  di  piit  persone, 

Item  un  altro  della  med,*  cosa» 

Item  UH  ma^o  di  piti  persone. 

Item  una  Scattola  de'  Conti  dentro  di  più  persùns, 

liem  Conti  colV Armellino^ 

Item  doi  ffifl^^  di  scritti  de  Sicurtà, 

Item  un  ma^o  di  mandati  dì  più  persone. 

liem  una  Cessione  fatta  per  Battista  Bulgarino, 

Item  un  libro  chiamato  ricordante  di  Dogana. 

Item  doi  libri  tenuti  per  Geronimo  de  Gratotio  Cassieri, 

Item  un  ma^^etto  di  Mandati  di  più  persone, 

Item  una  Cassetta  con  piìf  Scritture  dentro. 

I  liem  Uh     poliiia  de  denari  dice  prestati  a  Ales.* 
Ripari. 

Item  nota  de*  debitori  di  Fdiciano  in  PorfErcok. 

Item  Scrittura  di  ducati  ducento  de  Carlini  di  GiroL* 
yenturi. 

Ìt4m  Scrittura  di  ducati  194,  d'oro  larghi  de  Pie 
cohmitii  et  Innocenti,  che  parte  sono  dati  a  Conto 
d* Innocenti  lettere  e  pagati. 


Consegnati  a  Ms. 
Filippo  Moscatello 
per  riscuotere  alThe-  ( 


redi  in  nome  di  Ms,     Item   scritta   de  Michel  di  Geronimo   Sanche^   che 
Christof  oro  de  Siena,  resta  a  pagare  ducati  cinquanta. 

Item  il  Mandato  del  Card.*  Frsino  per  Metello  de 

Vari, 
Item  il  Mandato  del  Cardinal  Cibo   che  commessi 
si  utnda  urto  argento. 
1  lUm  scrittura  del  Priore  de  Capua  di  ducati  cento* 
Item  una  Polita  de  Ms.  Filippo  de   Siena  sopra   denari  de  flngoli 
con  Milio  de  Butracca  di  ducati  260. 


M 


Soo  ^G.  Cagnoni 
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Jk»  MI  FàfHt^'à  fùitrÉÌ$  M  àéB$  fwm  'ilfM  Gmìiìm  fttuUh.  M 
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Jkm  Au  CeptrU'éi  pmm  Iìmm  Jì  kltat 
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»m  una  FisU  M  pmm  gnoo  a  GòiMé  T0^mlh. 


Jh  Cmmta  Sup^rwftm 

Vn  Cassone  de  Giulio  con  T  inf  ratte  robh^  Vn  libro  uerie  dome  GiaMo 
Uneua  i  suoi  Conti, 

Item  una  Scottola  tonda  bianca  dentro  una  Saliera  di  argento  bassa 
quadra.  Vna  Cattncila  d'oro  a  maglie  quadre,  Vn  anneJletto  toro  ligaio, 
Vna  Crognoletta  con  la  figura  di  Mercurio.  Vn  Zaffiro  bianco  Kgato. 

Item  un  anneUo  ligato,  Vna  Crognola  con  una  balaustra. 

Item  anello  d'oro,  Vno  pendente  con  la  Catenetta  con  la  figura  di 
-  5.  Pietro, 

Item  una  Confettiera  piccola  d^ argento  a  bottoncino  d'angolo  in  me^o 
lettere,  Jesus. 

Item  un  Taj^one  con  il  piede  un  arma  in  me^o  de  una  Rocca,  dentro 
un  scritto,  che  dice  Roderico  de  Molina. 

Item  un  Ta:^one  grande  martellato  ^argento. 

Item  una  Ta^etta  d'argento  uecchia  con  Iri  in  me^o,  Jesus. 

Item  un'altra  Ta^etta  uecchia  d'arg.**  martellata  in  fondo, 

Item  un  guanto  pieno  di  moneta  di   Venetia  che  dice  sono  in  pegno. 
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lUm  un  Calice  colla  paUna  d*argtnio  con  vn  halmcìo  Ugato  in  ar* 
gtnto  tutti  ligati  insiemi. 

Item  una  Ta^a  d* argento  hmso  fatta  a  Stira  d* animali, 

Jkm  dm  Ta^t  uecchie  con  una  Stdìa  in  mei:(o  indorata  con  arm€ 
con  in  sidU'ct  una  luna  pegno  per  Sahalori  di  Petrarco. 

limi  una  Face  et  un  TabernacoUito  ornato  di  perii  à'argJ*  pegno 
per  ducaii  d*oro  2$, 

Jtem  quattro  andltili  Ugati  imitmc  una  Testa  d'un  Imp/*  doi  rubi- 
netti, et  uno  bertiìetto  con  un  diamante  una  Collana  alla  uecchia  /alia 
^argento  aì  SigS  Molina* 

Vn  Sacchdtino  di  Idia  (sic)  bianca  àetitro  VinfrStte  robbt. 

Vna  Catendia  a  maglietk  d*orù  quadra  con  scritta  allegata  che  dice 
pegno  de  lo  Caualier  de  Medicis  per  àuc,^  4. 

Ikm  un  ue^o  de  bottùncini  d* argento  pegno  di  Rinaldo  de  la  Ma^i^a, 

Item  un* altra  Caimetta  d'oro  a  maglie  quadre  pegno  d'un  amico  di 
Ms.  Sigismundo. 

Jtem  un  rubino  et  un  diamante  ligati  in  dm  anelli  d*oro  pegno  à*un 
amico  del  Cassi  ero. 

lUm  una  Corniola  inkr^iaia  di  UtUrc  Gruhe  pegno  d'un  amico  di 
Giulio   Tagliano, 

Item  un  Zaffiro  Tusco  ligato  in  oro  di  Marco  Ani.*  Turchi. 

Jtem  un  Zaffiro  grande  in  Tavola  legato  in  anello  grosso  d*oro  pegno 
d'un  amico  d'Andrea  Edlante  per  ducf^  ij. 

Jtem  dui  aneUettì,  uno  rubinetto  di  Sciacquetta  pegno  di  Aurelio  per 
due***  otto. 

Item  sei  anelleiti  di  più  sorte  pegno  di  Gio.  Ani.**  Ghinatio  per  duc,*^  12. 

Item  un  ha^eUetto  ligato  in  anello  d'oro  pegno  d*un  amico  d'Andrea 
Sellante  per  due.  uno. 

Item  un  Topatio  legato  in  anello  fatto  alV antica  pegno  per  ducato  utto 
4Fun  Seruitore  del  CardJ  d'Ancona, 

Itsm  un  Sigillo  con  arme  rotte  pegno  per  due.**  y. 

Item  una  Corniola  legata  in  anello  d'oro  d'Onofrio  per  ducJ*  doi. 

Item  un  Zaffiro  in  anello  di  MrTi  Saluatore  de  Cortcsaluera  per  du- 
cati sei. 

Item  un  Zaffiro  ei  un  diamante  legati  in  afieìh  di  Gio.  Antonio  Ghi- 
natio per  due.**  ij. 

Itdm  una  perla  et  un  ruhineito  ligalt  in  amilo  d'oro  d'nn  amiìO  di 
Andrea  Sellanti:  per  due.**  ip. 

Item  dui  attellefti  pegno  del  Pompa  per  ducJ*  tre. 

liem  un  Zaffiro  legato  in  anello  di  Ms.  Bernardo  Segni  per  ducJ*  6. 

Jkm  un  Zaffiro  legato  iti  anAlo  di  Vincenzo  Speh'ak  per  duc,*^  dot» 

Item  quindici  nobili  d*  Inghilterra  d'oro  pegno  per  due.**  j*^. 
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lUm  una  Corniola  legata  in  audio  di  Giulio  Borguiu  pcpio  per  du- 
caii  due. 

Htm  una  nudaglia  dd  Marchese  di  Mantcua. 

Ikm  un  agnelletto  d'argento  indorato  con  tre  perU  ed  una  finta. 

lUm  una  rosetta  di  diamanti  con  una  perla  pind^nt^  et  uh  rtmno  io, 
capo  per  ducati  jo, 

Ittm  una  Cinta  di  broccato  ìaucraic  per  ducJ*  /  di  CaméfiL 

liem  un  Cintolo  di  Vdìuio  fornito  d'argento  per  sei  e  dui  Ter^ 
Veàoua  Catattiana. 

Item  un  diamante  legato  in  anello  Zamartaro, 

Sopra  h  Cassetta, 

Dui  Talloni  grandi  martellati  con  il  piede.  Vn  boccale  éP  arguito  cam 
4,  Coc chiari  dentro,  et  una  polita  di  Ciò,  Pietro  CaffareUo. 

Ikm  una  Scritta  di  Sebastiano  Lauri  di  due.**  /o;o«  promessi  aì  ( 
Jinal  de  Q:sis  al  l'escono  de  Grassis. 

ÌUm  una  Scriita  di  Giordano  per  Conto  deU'Alumi  resta  debitore  t 
ducati  cinquanta. 

Jtem  Scritta  di  Compagnia  de  Forchi  tra  Julio  TagUatìo,  Sigismondo  1 
Chisi,  et  Antoiiarini. 

ikm  un  Moto  proprio  del  Papa  sopra  il  denaro  ^Alfonso  Cocbtmiftl 

Item  un  libro  G tornale  ài  Giulio  coperto  di  Bergamino. 

Item  pia  e  diuerse  Scritture  di  Julio- Tagliatio  per  tri  miisiue^  fuali 
stauano  dentro  ài  d,^  Cassone. 

Jtem  un'altra  Cassa  0  nero  For-^iero  pinta. 

Tu  guameUo  bianco  da  donna. 


CoHsignatio  diuerscr.  bonor.  hereditarior.  q,  D,  Aug.^  Cbtnj  factaB] 
D.  Sigismondo  (1). 

Die  7}  julij  jj2>,  Cum  $it,  quod  de  fu  ne  to  bo:  me:  D.  Augustine  Chisi^ì 
Patri tio  Sefiensi,  et  suis  haercdibus,  datis,  et  deputatis  ex  testamento  Tn^" 
torihuSt  et  prò  tempore  Curatorihus  R.  p.  d.  Phtlippo  Scrgardi  de  Semi 
Camerat  Apostolicae  Decano,  et  Af.**  DHo  Sigismundo  Onsio  eius  fratrt^ 
inuentarium  tk  bonis  suae  haereditatis  factum  fuerit,  et  ipse  Af.***  D,  Si- 
ì^ismundus  ex  bonù  inuentariatis  certum  quaHtetn  habuerit,  et  de  honisp  eum 
habitis, 

M/^  D.  Sìgimtindus  Chisius  Patritius  Senenm  qui  de  bonis  hatm- 
tìitatiì  q,  yt^  D,  Au^ustim  Chisij  per  eum  sub  inuentario  habitis,  fom- 


if\  Scritture  di  Casa  Chi  fi,  rol  E.,  ptg.  381;  voi   C.  pn^.  4t7;  ^^  5*  P** 
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puium  rcàditts  in  diuersis  tncihus^  pluta  tx  eisdem  honis  resiilueriif  et  con- 

sigftauiriit  prout  in  ìnmniariù   dtsuper  facto,   et  per  D,  Io,  Phiìippum 

Mùscaklìum  Archiuij  Rom,  Cur.  Scriptorem  rogato,  ccntimtur,  et  apparti 

per  adnùtatiofum  C  et  iji  comignatiotum  d  affrontai*^  respUe,  ut  dicitur  ^^ 

s igni f  care t  in  praesmiia  d,  D,  Io,  Fhiìippi  MoscatelH  Notar ij  de  d.^  in-  * 

uentario  rogati,  et  res,  et  ne  goda   d.**  haereiitatis   curanthf  et  Nicolai 

Poliaci  Ckrici  Lugdamn,  seu  Lug^gien  Diocc*,  sub  ipso  D.  lo:  PbiìippQ 

àictanté,  scribi^n.,  et  Michaelii  Angdi  Magistri  puerotum  d,  D,  Sìgismundi, 

et  Antonij  Pippi  àitU  de  Senti,   ipse  MJ^  D,  Sigi^mundus   in  Guarda- 

robha  Palati j  haeredum  d.*  D.  Aug,**  Regionis  Tramtyber^tsae   recomi- 

gnauit  infrS  bona  quae  non  erant  in  Inuentario  proposito  IT^L  6'. 

Fno  Cortinaggio  di  panno  pauonatio  con  suo  cìelo^  è  sue  tende, 

Fna  coperta  di  tela  di  seta  rossa  crtmesina  imbottita  in  mandali. 

Quattro  pe^i  di  Cùrallo  rosso  in  tronsoni. 

Dot  pe^i  de  Diasperi. 

Doe  medalioh  de  hronso, 

Doe  maniche  de  uàuto  ttegro  foderate  de  damasco  negro. 

Vn  panonceìlo  di  tela  di  cortina,  lauorato  a  liste. 

Boi  panalioni  de  satino  bianco  listati  d*  oro  con  li  cape^àli. 

S'è  ritrouata  una  TeJa  biatua  de  lo  Cùriinaggio  bianco. 

Sei  gipponi  con  dui  coìari  di  seta,  fit  un  para  di  maniche  con  altro 
colar 0  di  uduto  negro,  con  Lauois  di  tre  hauari  di  saia  impannata  listato 
dì  rasa,  con  la  sua  fibia. 

Vno (i)  £aqua  negro, 

Vna  uesie  de  saia  ftegra  da  fingere, 

Vn  saio  di  giatncloto  negro  listalo  di  ueluto  ncfro* 

Vn  Luto  dà  panno  ptlucio  foderato  de  damasco  negro, 

Vna  Satana  di  raso  negro  da  donna  fodtrata  di  tela  negra  cm  U 
bande  di  uduto  negro  d*ahasso, 

Vna  ueste  di  panno  negro  da  cingere, 

Vna  Tore  Ma  traguisata  di  raso  foderato  di  tela  bianca^ 
m    Vn  mantello  di  panno  negro  Uno  foderato  di  taffettano  negro. 

Vn  borechino  de  uelutù  negro^ 

Dot  lobeti  de  seta  bianca  foderati  di  tda  bianca^ 

Quaranta  sacchetti  de  a^uro. 

BeUe  diece  forcine  d* argento  tei  n*  hanno  bauuti  li  putti,  come  appare 
per  polita  di  M/  Gio,  Filippo  Moscatello, 

Dot  haccili,  et  un  hoc  ale  d'argento  hanno  hauuta  li  heredi  per  mano 
di  .Vf/  Gio,  Filippo  Moseatt^Uo, 

Un  boc aletto  al  antiqua  é^ argento,  Madonna  dice  hauer  guasto,  et  parti 
rimesso  in  candelieri, 

(t)  Laguna  Ótì  mi» 
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Cinque  candelieri  ^argento,  ^{ùàonna  àice  fuftmo  T€^aH  da  Ahisic 
Credm^erù,  quùl  sietU  prigiam  in  Corte  SabeQiU 

De  cinque  Tassoni  marleUati  d'argento  tre  m  SO  rimessi  in  gmarié- 
robha,  et  dai  dati  aiti  heredi. 

Di  8.  scodelle  ^argenta,  sei  H*hannc  hauuto  U  heredi  p€r  masm  M 
MJ  Giù,  fiìipfxt  Moscatello,  et  due  sono  state  remesse  in  guarderohka. 

Sei  tondi  d'argento  hanno  hauuto  li  ber  ed  i  per  le  mani  di  \fJ  Gio, 
Filippo  Moscatello. 

Delli  tre  Cucchiari  d'oro  dui  n*  hanno  hauuti  li  putti ,  et  uno  musso 
in  guardarohha, 

DeUe  tj.  Uh.  ^argettto  uecchio  n^ha  assegnato  doe  Tasset*^  un  hic- 
chiero,  e  tre  Cucchiarini  d'argento,  che  pesano  onde  22  ^  et  doe  Jassette 
simili  con  dot  Cucchiarini,  et  doe  forcinette  furono  daU  alU  putii  in  casa 
di  M/  Fran.^  Tornasi,  et  doe  simili  dice  Madonna  si  persero  la  stra^ 
che  morse  Alessandro ,  come  testificò  lo  Senese  di  peso  di  onde  ij,,  et  resto 
delle  libre  ij,  d'argento  manca  al  detto* M/  Sigismondo,  che  ha  da  re- 
stituire. 

Super  quihus  etc, 

Acta  Jueruni  Romae  uhi  supra  dr. 

Joannes  de  Nicea  Nùtarius. 

h 

Die  Martis  w.  1^26 

(i)  Sequtiur  hmentarium  honorum,  quae  erant  in  domo  quondam 
D^  Augustini  Chisij,  et  quae  dimissa  fueruni  per  !)*"•  Sigisnmndum  de 
Chisijs  t,;mpore  sui  recessus  ah  eadem  domo^  sdUcet  Transtiberina  factum 
in  pratscntia  D"^  Andreae  Bdlantis  interuenientis  prò  baeredihus,  et  cum 
auctoriiak,  et  pracsentìa  Dfii  Joamiie  Baptistae  de  Fauentìa  Auditoris  V^ 
Guhematorit,  ac  in  pracsentìa  D"*  Hieronpni  de  Ghinucijs,  et  D^  Jtdij 
de  Burghesijs  Sencnsibus  prò  parte  D^  Sigismundi  de  Chisijs  pronti 
inieruenien. 

Stila  Camera  di  sopra  ucrso  il  Giardino,  doue  si  dice  hautr  costu- 
mato, et  solito  àùrmire  Miser  Si^^ismondOt  «na  lettiera  di  campo  con  un 
matera^o,  un  capexx!>^le,  un  paglitricdo,  et  una  coperta  rossa. 

l'n  Armario  piccolo  intertiato  con  più  cauettim,  it  suo  scnttorio  td* 
quanto  dorate,  sigillalo. 

Fua  taiicla  con  un  tapeto  nicchia,  e  rotta, 

Vn  cassone  di  noce  intertiato  in  negro, 

hem  un  quadro  in  pktura. 

Vna  Satittiià  di  twstro  Signore* 

(1)  Seriiture  di  Caea  Chigi,  rol  E,  pà$,  sg;;  voi.  3,  ptg .  407, 
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Vn  iUààioUUo^  et  un  scabdlo, 

Vn  armario  dorato. 

Vn  picco  ad  dtjtmwncm  Mia  tcùìa. 

Nella  Cattura  contigua  al  Salotto  H  so  fra  ditta  Camera,  Ftut  hltUra 
di  Campo  con  dot  malara^,  tt  un  pagìitriccio,  et  una  coperta  falsata 
biancha, 

Vn  inginocchiature t  utia  capsa,  con  suoi  tre  piedi  un  quadro  da  Tatdola 
inttrticUo  con  suoi  piedi,  un  ScabeUo.    - 

KeU'aìtra  Camera  stgucfite,  et  uicino  aìTaltra  Sialata,  Vna  Utiiera 
da  Campo  con  suo  pagliericcio  et  doi  matara^ii,  et  coperta  biancha  fai* 
saia  con  la  sua  cartola  nuoua. 

yjeir  Armario  grande  quattro  sporti^Ui  da  tenere  ueste,  una  capsa  à* organi 
d^ntroui  scritture  sigillati. 

Kelìa  saletta  uicino  alla  predetta  Catmra  una  tai'ola  con  ire  piedi, 
et  un  tapeio  tre  sedie,  un  batico  kngOf  noue  scaheìli,  una  credenza  di  U^ 
gname,  un  piedestallo  di  ferro,  con  U  suo  bassinetto  di  Rame,  un  quadro 
di  pantw,  con  figure  sopra  aJ  camino,  un  paro  di  Capofuochi  forniti  di 
ottone,  una  tauola  piccola  con  li  tre  piedi. 

Keir altro  Salotto,  o  uero  Camera  al  paro  uerso  la  staUa^  Vna  cre- 
denza di  legno, 

Neir altra  Camera  di  detto  piatto  uerso  il  Cortile  una  lettiera  con  un 
mataraxi^o,  et  un  pagliericcio  con  dot  coperte  di  tela  esHna,  do  Capofuochi 
forniti  di  ottone. 

Ndla  Sala  grande  un  canddiero  da  tener  lume, 

liem  una  figura  di  marmoro  sopra  un  pilastro* 

Jtem  doe  figure  di  marmo  sopra  il  Camino. 

ìt^m  cinque  teste  similnunte  fi  marmo  sopra  le  porte  di  essa  Sala. 

KeUa  Camera  depinta  un  paro  di  Capofuochi  forniti  con  una  forcina 
di  ferro. 

Nella  Camera  di  Miser  Julio  (di  sopra)  Borghese  un  letto  da  Campo, 
con  doi  matara^,  et  una  coperta  biancha. 

NeUa  prima  Camera  di  sopra  a  canto  alla  prima  del  piano  uerso  la 
staUa  una  lettiera  con  doi  matara^:;},  un  pagliericcio,  et  una  coperta 
biancha  di  lana. 

Nella  suottda  Camera  di  sopra  una  lettiera  saluatica,  con  un  pa- 
gliariccio. 

Nella  teria  Camera  una  lettiera  sahmiica  con  una  piuma^  et  un  pa- 
gliericcio da  letto, 

Neir ultima  Camera  di  sopra  appresso  di  giardino  secreto  una  lettiera 
con  li  bastoni  dorati, 

NeUa  dispensa  tma  uettina  da  oglio,  un  carattelh,  et  una  brocca  di 
terra. 


r^ 
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esso  im-CTìtad,  le  opere  musicali;  affermalo»  sulla  fede  dello  Janit- 
SCHEK  (Die  Gestìhchajt  itr  Rtnahsance  in  llaUm  uni  àie  KunsL  Stungàrt, 
1879),  il  prof.  Augusto  Vernarecci,  a  pag»  loi  e  155  del  suo  stu- 
pendo lavoro  :  Oituviano  di  Pdrucci  da  Fossotnbrùm  inventore  dei  tipi 
mobili  melalìici ddht Musica  mi  sudò  XV,  Fossómbronei  Monacelli,  1881. 

Nota  (65)  dopo  le  parole:  *  Kda^one  degli  Archi  Trionfali,..,  cmi 
spisa  di  D.  f^  y.  Il  BiiANCA  de'Talini  sul  proposito  di  questi  Archi 
trionfali  coslscrive  nella  sua  Cronaca: 

{})  ti  A  dì  xi  d'AfU  ijjj  Papa  Leone  X".  pm  in  Santo  Janni  Lakrano 
con  moìia  pompa,  Lo  Castelìano  di  S.  Angelo  pose  un  biìUss.^^  Arco  Trion- 
faU,  Agostino  Chisio  Senese  un*altro  Arco  Trionfale  heìlissimot  Doi  Archi 
Trionfali  acostati  insieme  fecero  la  compagnia  ddli  fiorentini  tanto  beUo 
non  fu  mai  fatto  a  Fapa^  un  altro  Arco  Trionfale  fece  Io  banco  dilli  MoU, 
un  altro  Arco  fece  ms,  ferrante  Potente  Chierica  di  Camera  fiorentino^  t 
tutti  ìi  Cardinali  reuistinw  la  sua  famiglia,  che  mai  a  Papa  è  stato  fatto 
tanto  honore  quanto  è  stato  fatto  a  Papa  Leone  A'*,  e  lo  Duca  di  ferrara 
gli  fece  molto  bonore  e  in  quello  àt  h  Papa  li  perdonò^  t  il  simile  allo 
Duca  ài  Frbino  fece  gran  Pompa  e  lo  Sigf*  di  Camerino  io  simile,  e 
tutti  r altri  5."  di  Casa  Orsina,  e  di  casa  Colonna  in  prima  lo  SigJ' 
Ianni  Giordano  di  Casa  Orsina,  e  lo  Sig."  Fabritio  di  Casa  Colonna, 
e  molti  altri  Sig,^  in  compagnia  loro,  fu  speso  nella  Incoronatione  con  li 
sudetti  Cardinali,  e  Baroni  chefur  in  Roma  ducati  y^  che  mai  a  Papa  fu 
fatta  tale  Incoronatione  »,  —  m  H  tutto  si  legge  nel  Diario  Manoscritio 
de' fatti  de'  Romani,  e  altri  aueninunti,  e  successi  di  Sebastiano  de  Branca 
de  Telini  che  desiderandone  Vfa  Santità  (Alessandro  VII)  Copia  si  farà 
con  ogni  presterà  n. 


Nota  (67).  In  fine.  DI  altre  insidi  andcipazionì  e  prestanze  dei 
Chigi  ecco  i  documenti: 


(2)  9  Alexander  Papa  VL 

«r  Mota  proprio  ite*  fatemur  hahuisse,  et  recepisse  in  prompta  et  imme- 
rata  pecunia  a  àihctis  filijs  Stephano  de  Narnea  Camerae  aflicae  notario, 
et  socijs  Dohanarum  nostrarum  pecudunt  almae  Vrbis,  et  Prouinciae  nf ai- 
Patrimoni  j  Dobanerijs  due,  septemmilia  auri  in  auro  de  Camera  prò  an- 
ticipata sohitionet   et  parte  pretif  ipsarum  Dohanarum  pEtìs  anni,   qucs 


(1)  Scritture  di  Casa  Chigi ^  voi.  A,  pag*  966. 
(a)  SfTithtrt  di  Cam  Chigi,  voi.  G,  pag,  375. 
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Z'  '  S<n  htr:ói  n  ^Aarzmma  Gnosi,  it  Cjmoti^n.  M  Carta.  £  Ra^ 
yrmustitBma  jrtrjmtsttM.  sm^ar  jSa,  9—****  M  Nastro  S^mtrm  Papa  Ljt^ 
iacrma  io.  jo-^  i  -«ci  yr.  yrrmxmz  Timr:  JmcjÉi  rooa  M  Cjoutx,  B 
icr-ama  m  Jefiacs  JéiTinMstrrssTmo  Signora  GicaOMf^ 
jjriUu.tr-s:xma  S^"*  ^«idbma  FsBa  ic  Sbaen  sua  mo^ 
Et  -n    cale   a   purtp  ^  y^.s£sttL    Mirj  ezttncr'tta,  u  msmo  Ut  v:^-?  .W«R^ 
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smondo,  U  quale  delle  case  e  dei  terreni,  che,  dd  ip3,  comperò 
nei  pressi  di  S.  Rocco  a  Rìpetta  (i),  accomodò  buon  tinnì  ero  di 
artisti  con  contratti  enfìteutici,  dei  quali  ecco  la  serie: 


(a)  Die  p*  Xbrh  ipj  pag*  tS 

àc  Amattnis  nof/ 

In  nomine  Domini  Amen, 

Anno  de.  miìhsìmo  quingctttcsimo  Figesirtw  krtio  Inàicfwm  duodecima 
die  ucro  prima  mtnsii  Dccemhris  Pontificatus  Sanct.^*  iti  Xpo  Prìs  eU, 
Chiftcntis  de,  papx  stptimi  anno  cins  primo.  In  mei  Noiunj  pubìici  Ur 
sliumoiic  infrascripioruftì  de.  prescntia  personaliUr  consUtiUui  spicùtbilis 
liir  DWus  Berttatdittus  q,  Ioatmis  Francisci  ie  ViUvbio  procuraior  Ma^*^ 
Viri  Uni  Sigiimundi  Chisij  etf.  iocauit,  d  itinh  locationis  in  ^nphiUusim 
perpdaam  ad  mdiorandum,  d  tiificandum  dedit  de,  Spcctahiìi  Viro  Mag/^ 
LanuntìO  q,  Ludovici  ScuUoris  de  Fhrmtia  ek.  quoddam  pdium  ioli  de* 
propidaiis  prijaii  Dfti  Sigismundi  c^tttum  camiarwn  ad  mcnsuram  i^- 
ttatui  tk.  cui  soh  ah  uno  laUrc  esi  quidam  plaka  nouiUr  fitnda  in  solo 
prefati  DMi  Sigismundi  a  tribtts  alijs  laUribus  sunt  uit  publicoé  de*  Quoà 
j:ohm  siium  est  in  regione  campi  Martis  in  loco  uhi  alias  erat  t'iridar ium 
q.  Dfii  Ahisij  Gibraìionis  quod  nupt^r  prefatus  Dnus  Sigismundus  emit  de* 

Mane  auiem  hcaiiontm  de.  fteit  dicius  DWUs  Bernardimis  de.  eidem 
mag/^  Laureniio  prò  annua  rcspomione  deeem  ducatorum  aurì  de  Ca- 
mera ek. 

Actum  Rome  in  reg.^  Car  i  Mariti  in  domo  mei  notarij  pr^'seniibus 
prouidìs  uiris  Francisco  Ramhi  alias  Cappodacceita  reg.^*'  Cchtmne  et 
Dtìo  Antonio  DEi  lulij  de  Cerejinis  de  reg,**  Campi  Martis  Romaais 
Ciuihus  tessibus  de, 

Stepharms  de  Amannis  net.*  rogatus  e  te. 


(j)  Die  j.  Xhris  j;3|.  pag.  S 
In  nomine  Domini  Amen,  Eiiàem  anno  Indicìione  die  mcmc  d  pon- 
ti ficatu  etc.  In  mei  notarii  pubìici  testiumque  injrascriptorum  de.  pri'scntia 
personali t^'t  constitutus  Ala^/"'  Dnùs  Sigismundus  Chisius  t7t\  ÌOiauttt  d 
iitulo  locationis  in  emphikusim  perpétuam  ad  mdiorandum  ei  cdihcandum 
dedit  etc.  Magistro  Bartholomeo  Marinari j  ArchitMori  Fiorentino  de, 
petìum  soli  eie,  sexaginta  cannarum  ad  mensuram  senatus  de.  situm   in 


{i}  Mii^ell,  Chig^  fnt.  R.  \\  d^  ptg.  144,  147»  t48,  140, 
(a)  Cod.  A.  L  S,  f.  i, 
(3)  Cùà,  A-  t  5,  t  87. 

Archtv.Q  dftia  Società  romatta  dT*  Storia  patria.  Voi. 
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€mék  mm  JaUrw  amtrm 

DoKùm  AiUattu  ìl  BufÌMtu  jk  jmi  d 

sah  die  Dsi  SgÙJ— it  ac 

à^  carUms  itum  fn  àmcaÈt  ai 
ActMm  ttawu  gxùn  partam-  StftifttBuaa  pf^afg 
iEwra  prtsuMBaat  waaS  atra  Ijaa 
Maau  Col  ir  n^  «  Ci^ififfi  «T  iX  J 
ktf  «te. 

IBM  iartia  itUcL'  dmadtciatm  Dia  atra  qaarta  ataam  DtcaaOris  Poa^ 
tatas  Oc.  Otauain  tic.  SifiiaB  aama  dai  pvìata.  Im  aÈti  «le.  UiHumfai  de. 
paiaaaiìtir  caastUatas  dc^  DGs  BaMaariSaas  f .  htammis  Fraaciscn  A* 
retarlo  pracaratar  de.  Dl&  Sifiammm£  CUsif  «fic  ìocaaii,  d  tiiaìa  h- 

cddamn  cb  taiùkHaasim  p€rpataaat  ai  mSQì  naif—  d  a^fcmmimm  itiìi  de. 
Dta  hdio  pipi  Orni  d  pictori  Maat^n  ir  rtgiamt  awmds  rfc.  picdiam 
pdàaa  joU  de.  cmtaaÈ,  cjMaanam  dc.podtaat  òr  ngieaa  Cmatpi  Yar^ 
ia  laca  abi  grat  wiradariam  prtfati  DUi  SìgisataaH  cai  saio  de.  «^ 
amo  ìaUrt  ist  pìoÈta  jumàa.  òr  ^Oa  sob  saa  viriiaria,  a  imahtì  aMjs 
ìaUribu:  samt  mia  pmbUu  ab  oBo  td  nsìéuum  iteti  soU  adbmc  aaaàm 
ìocatam  ite. 

Httnc  dsiUm,  Ijcdlùjmem  tu:,  ficcit  de.  prò  axama  responsioru  décem 
dusdtcnrm  ,2uri  di  Gzmers  <t:- 

A:1um  R^m^  :n  'sr-ciu  Qxmùi  \iart::  in  itudic  domus  ma  SoUrij 
:t;>j/;  p'^iicnt'.cu:  iU\  HUrciKmc  Gilistc  ncUric  Romano  et  mj^fc 
Ouriil-r-  Ludciici  Flcrsntinc  oj  Dcm.^  dt  Md^nis  tuIUn  due*  Usti- 
cu:  lU, 

Suphami:  di  Amannis  noi.' 

4- 

In  now :»:«.'  ei:.  Atm  ^L\  Miìksimc  quin^nUsimc  ui^csimc  Urtio.  In- 
dicHcic  Sucd£t::mj,.  D'i  u^rc  quinti  mtnsis  Di^^mbris  Pcntificdtus  fU. 
Clcmtr.ti:  iU.  5cr:.'»::  ut^o  cìuj  f^^tmc.  In  m^i  ncUrii  eU.  Tcstiumque  eU. 
fre:er,t:a  pr-xrslu^  :cr:i::utu:  t:L\  ma^.sUr  B^rnardinus  quondam  loannis 

\'  Cod.  •  I.  5.  f    13. 

«:    Co^  a  I.  i.  t.  tS. 
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Francisci  à$  ViUrhiù  ite.  ìocauit,  et  tiiuh  tk,  in  mphiUusim  perpetuam  eU. 
dtéit  eU,  ma^o  Baìdasmri  q.  loannh  i<  perutiis  de  unis  tic.  quodéam 
pethtin  soli  eie.  ipHus  IMi  Sigi  smundi  cetilum  quinqm  cannarum  tU, 
silum  in  Rsgiùm  Campi  Mariis  in  loco  ubi  est  viridarium  prtfali  DEi 
Sigi s mundi  cui  soli  ah  uno  hUre  tst  uia  puhìicà  ab  alio  est  platea  fienda  tic. 
a  duohus  alijs  ìateribtts  est  residuum  dicti  soli  etc,  ad  ì>oc  tiemini  locati  de. 

Hanc  auttm  locatiomm  etc.  fedi  etc,  prò  annua  respmsionc  deunt 
ducatorum  cum  dimidro  auri  de  Camera  de. 

Acium  Rome  in  resone  Campi  Martis  in  tintilo  donms  tic.  magistri 
Antonij  de  Sangalh  prtsentibus  petro  magfi  Nicolai  d4  Caprarola  et  Phi- 
lippo  Francisci  Coppula  Fiorentino  et  loanne  q*  Io.  Chi  si f  de  bergamo 
téstibus  $U. 

(i)  Die  j  Xhfis  jjaj  pag.  js- 

hi  nomine  etc.  Eisdeni  anno  indie t/  (j5*J  die  etc.  In  mei  Notori j  etc. 
Ustiiifnque  etc.  presentia  persottatiter  constitutus  etc.  MagT  Bemardinui^  q.  Io  : 
Fraiìcisci  de  Vilerbio  etc.  ìocauit  et  titulù  ìocationis  in  Empbitiusim  perpe- 
tuam  de.  dedit  etc.  magistro  Antonio  de  Sangallo  etc.  quoddam  petiuin  soli  eie, 
Dfli  Sigismundi  Chisiivaenum  centum  quìtìque  cannarum  etc .  silum  in  regione 
Campi  Martis  in  loco  ubi  est  Viridarium  dicti  Dfii  Sigismundi  cui  ab 
uno  Idtere  est  solum  bodte  locatum  ,magfo  Baldassari  .de  Senis  ab  aito 
residuum'  terreni  dicti  Viridarif  de.  ab  alio  est  platea  fienda  et  ab  alio 
tìt  via  publica  etc^ 

Hanc  auiem  locationefn  etc.j^.ìt  etc.  prò  amma  responsione  deetm 
éucaiorum  cum  dimidio  auri  de  Camera  ad  fulios  dccem  prò  ducato  etc. 

Actum  Rome  in  regione  campi  Martis  in  tinello  domus  dicti  magfi 
Antonij  de  Sangaìlo  presentibus  Petro  magfi  Nicolai  da  Caprarola  et  Phi- 
lippe francisci  Chisij  de  Bergamo  téstibus  eie. 

6. 

(i)  Die  j8^  Decemhris  ipj  fol.  77. 
In  nomine  eie.  Anno  etc.  millesimo  quingeftlesimo  uigesimo  quinto  In- 
éictione  XIIL  Die  nero  XVìIi  mensis  Decemhris  Pontificaius  ek.  CU* 
mentis  eie.  septimi  anno  eius  secundo»  in  mei  Notarif  etc.  et  testiutn  etc. 
personàliter  constitutus  etc,  DWus  Bemardinus  q.  Ioannis  de  Viterhio  etc, 
ìocauit  et  titulo  ìocationis  in  Emphiteuiim  perpduam  eie.  dedit  etc.  Fratt- 
ciuo  q,  Francisci  de  put40  de  Carauagio  Architectori  etc.  certum  peti  uni 
soli  etc.  DHì  Sigismundi  quinquagiitta  unum  cannarum  cum   dimidia  in 


(9}  Coi.1  L  5,  L  t6i. 


Sis 


G,  Cugnani 


tatum  €k*  sitàtm  tu  ripone  Càmfi  MmrHi  in  hco  M  aitai  trai  Ftn- 
darium  prefaÀi  DHi  Sigismundi  fui  ab  uno  laLrt  sunt  rts  S€u  iùlum  Mh- 
locaium  €k,  ah  alio  nero  sunt  uic  puhliu  et  anU  ut  flatsa  etc.  Mane 
dutsm  ìùcationem  ctc.  fecit  Mie.  prò  annuo  ctnsu,  ti  rc^nsiont  quittqua* 
f^inta  irium  Juliorum  cum  dimidio  tU. 

Actum  Rome  in  rtgiou^  Campi  Martis  in  domo  mti  Nùlarij  pram- 
iibui  Dfio  Laurcntio  di  konincontris  notorio  RomanOt  U  hantu  Antonio 
Grifo  testihus  ttc. 

Suphanus  de  Amannii  noL'  rogatus  de, 

Kota  (103).  Prima  del  n.  3: 

«  Die  ì$  septcmbris  anni  j;o9.  Alexander  Fìorentin,  batmt  a  DB. 
ÌMUredibus  q.  D.  Mariani  Chisi  ducatos  uouem  prò  taxa  imposila  prò  sei- 
fiaia  viae  S.  Ceisi  a  Magisiris  stratarum  ».  (Misceli.  Cbig.  ms.  R.  V. 
J.  pag.  400.J 

Nota  (lOj),  Dopo  il  n,  7: 

*  Die  14  Juìii  ijs6 

m  D.  Jacohus  Ptiri  Corsicus  Patronus  unius  Galeonis  et£.  ex  ama,  et 
D.  Crescentius  de  Coraminis  negociorum  geslor  baeredum  q.  Marixmi  di 
Chiiiis  inhereruni  concordia  eie*  In  primis  quod  dj  Jacohus  super  d,*  eius 
Calinone  in  furnacibus  de  OrbiiMo  caricare  faciet  eie,  et  sic  carieatum 
conducere  ad  Portum  Ripae  Vrhiì  ei  ibi  discaricare  suis  sumptibus  eie,  * 
(MUcelL  Chig.  ms.  R.  V.  d.  pag.  14}), 

Al  ti.  8.  Serie  seconda: 

(i>  «f  Liciere  Aflice  (Gregorii  XJÌI)  dirogattoms 
jideicomissi  (Augustini  Chisti) 

f  Gregorius  Episcopus  seruus  seruorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memO' 
rtam  post  granes  curas,  quibus  tantopere  soUicitamur  hanc  quoque  Ubenter 
ijpjssimus  qua  edijiciorum  quoram  dignitas  est  aliqua  status  ei  Frbis  nlte 
ornaium  conserudur  eadem  opera  prouiderttos,  uti  priuati  Homìnes  itM^f- 
f itati  4>pprcssi  rebus  suis  ahuti  nel  aliqnando  eas  eiiam  dereìinquere  non 
e 0 puntar  *^uod  de  quondam  Augustini  Ghisii  Laici  Senen,  insigni  Domo 
in  Transtiberina  regione  ^rbis  oVtm  magnijice  consiructa  pictisque  ah  «r- 
tJI:ntihus  artifiiibus  imaginibus  iUustrata  nobiscum  comiderantu  ab  «tm 
H.  redi  bus  oh  inopi  am  ita  uicissitudine  rerum,  et  tetnporum  /ernie  adi' 
fi:ittm  iìhid  sartum  tecium,  nu  comnuari  nec  alif,  qui  hoc  presiti  oh 
prMhitiim  alunaììoncm  tr adi  posse  per speximus  ut  timeri  facile  pouit  ng 

(li  Scritture  di  Ca*a  Chi^i,  wtsl  V,  p««.  4>«*  ▼«'•  ^i  P«fr  189. 
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^uod  hngo  kmpore  multts  sumpiihus   Vrhu  duori   atque    umi  hen^m 
qitoqa^  tommi^ù  d  tmolumtnio  c&nstructum  futrut  nisi  cdtri  d  insUiu- 
rmH&Ki  prospicium  sit  deformi  ruma  hreui  tempore  rolhihatur.  Cum  igitur 
mt  ùccepionus   alias  d'»   Augustinus  suo   Usiamtnto  inUr  alia  reliqu^rii 
predktam  d^mum  suam  cum  stabulo  ac  cdtrh  omnibus  casanuntis  bortis 
UniSf  alijique  iuribus  et  pertinaìiijs  suis  quondam    Ahxandro  Joanni   ti 
Laureniio  Leoni  impuheribus  ei  alijs  fiìijs  suis  mascuìis  se  uiuo  uel  mar^ 
tuo  nasci  turi  $  cum  eo  tamen  quod  iìld  uendtre  aul  alienare  quoquo  modo 
non  posunt^  et  si  iìli  sine  fìijs  mascuìis  iegitimis  et  mUuralibus  deceder ent 
domus  et  alia  predicta  ad  Jiìios  mascuìos  quondam  Sigi  smundi  Chisif  sui 
germani  dMtenirent  Itidetnque  si  dictus  Sigismuudus  sim  fiìijs  mascuìis  Ie- 
gitimis et  naturaìibui  morerdur  tutte  ad  filios  màscuhs  hgitimos  et  nata- 
ralos  Francisci  Chisij  eliam  fratris  sui   germani  peruenirent  ea  semper 
conditionc  adiecta  quod  domus  et  alia  predicta  ah  ipsis  pignoravi  uendi 
aut  alienari  quoquo  modo   nequirent  Francisco   uero  sine  fiìijs  mascuìis 
Iegitimis  et  naiuraìihus  decedette  atque  ita  eius  net  non  predicii  Sigismundt 
linea  masculina  ìmiusmodi  deficiente  domus  et  alia  predicta  ad  fiUos  ma- 
scuìos ìegitimos  it  naturaìas  Fiìiarum  àicti  Testatoris  peruenirent  qui  et  ex 
eis  nascituri  m^isculi  iomum  ei  alia  predicte  possidentes  nomen  et  insignia 
Chisiorum  assumerent.  Ad  ioìhnium  uero  ambiguiiatem    uoìuerit  ut  do-^ 
mini  ti  possessores  domus  aliorumque  predìciorum  primogetiitus prime  filie 
sue  et  aìij  ex  linea  masculina   nascituri  semper  inUlligeretìtur  et  si  iUe 
sine  fiìijs  mascuìis  et   naturalibus  e  uiuis  excederet  illa  ad   secundum   et 
dànceps  filios  mascuìos  eiusdem  prime  filie  et  si  ex  ea  linea  masculina  ìt- 
gitima  et  naiuralis  non  essd  Urne  ad  filios  secundae  fiìiae  modo  et  forma 
supradictis  deuoluerentur  quod       am  inteUigendum  tsset  sì  ultra  Camillam 
et  Margaritam  filios  suas  super  sii  tes  alias  filias  feminas  procrearent,  si  uero 
ex  diciis  fiUabus  linea  masculina  legitima  et  Ttaturalis  non  esset,  Dùmus 
et  alia  predicta  ad  fiìios  mcksculoì  hgitimos  et  naturales  fratum  die  ti  Si- 
gismundi  et  si  filiae  die  ti  Sigismundt  sine  fiìijs  mascuìis  Iegitimis  et  natu' 
ralibus  deccderenl  ad  filios  fiìiarum   dicti  Franci>ci  et  si  ex  e^us  fitiahis 
Uìua  masculina  hgitima  et  naiuralis  non  txiarei  ad  proximiores  consan- 
guinee! suos  sub  condì tione  ac  modo  forma  et  ordine  predictis  peruenirent. 
Et  si  continger  et  filios  suos  sine  eorum  alter um  illa  uettdere  seu  pigno^ 
rare  uj  alienare  quoquomcdo,  illi  ab  omni  eorum  jure  ipso  facto  ceder ent, 
et  ìllorum  filij  ac  etiam  illi  qui   ea    utnderc  scu   alienare  ucl  pignorare 
noììent  et  recusaren*  in  eis  juxta  orditiem  predictum  succtdcrevt^  si   uero 
filij  sui  aut  eorum  heredes  et  successores  predicti  ex  linea  masculina  quo- 
quomodo  inter  se  conueniretit  £0  casu  ad  fiìios  mascuhs  hgitimos  et  natu' 
rales  Francisci^  et  si  paritcr  conirafaceratt  ad  filios   maicuhs  dictarum 
fiìiarum  ac  alias   iuxta  predictam   suam    dispositioncnt  peruenirent  adeo 
quoi  ed  quocumqn:  modo  pignoravi  uendi  aut  alienari  non  possente  Dom^ 
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tmsqtu  ti  posstssor  eorumdem  juxUt  ùràimm  pr4dicium  de  domo  Cbi^- 
rum  urnper  uocardur  atque  ita  imperpduum  st  snhicribini  iusigmiaqiu 
gcniilia  sua  f^citard.  Quod  si  predìcib  non  ohUmtihus  domus  et  alta  m- 
praàicta  pianori  oppomrcntur,  aui  ucndircntur  uu  alicnarefttur  qucquomùiù 
Confrahrniias  Annunciationis  Beate  Marìae  super  Mineruam  iizam  dt 
Vrì>€  in  iUis  omnibus  to  ipso  succederei  que  tantas  Pudhis  nupìui  iradent 
quante  ex  omnibus  eorum  redditihus  iuxta  ipsius  confrat^nitatis  consue- 
tudinem  detari  possent  et  alias  proni  in  Jnstrumento  dicti  té^nunH  nife* 
sima  octiiua  Augusti  oftni  Domini  Millesimi  quingent^imi  decimi  mmi» 
uu  alio  ueriore  tempore  in  presentia  felicis  recondationis  Leonia  Fape 
decimi  predecessoris  nostri,  ut  dicitur  conj'ecto,  et  ah  eo  confirmato,  ac 
etiam  litàris  confirmationis  ipsius  pUnius  contindur.  Ac  postmodum  Au~ 
i;ustine  Tastatore,  et  deinde  Sigismondo  et  Francisco  fratribus,  et  succtuk'j 
Akxand4:o  Jeanne  praedictis,  et  dio  Augustine  posthumo  sinefilijs  defuncUi, 
ac  superstite  Laurent  io  Leone  qui  alium  Augustinum  unicum  filium  summ 
hahens pattern  indelicetlegitimum  et  naturaUm dilecte  in  Christo fitte  Gàricit 
que  dilato  filio  Lelio  Camaiano  Aretitto  frati  militis  miìitie  lem  Christi 
Cistercien  ordì  ni s  nupsit  etiam  ab  luce  migrauerit,  sic  que  lifua  Masculina  ^ti 
Augustini  testatoris  extincta  Domus,  stabulum  et  alia  predicta  ad  diUchm 
filium  Alexttndrmn,  et  quondam  Augustinum  natos  dicti  Sigisnmndi  et  Mi 
asserì  tur  adfilios  quondam  Marij  dicti  Sigismundi  nati  premortm  deuenerini, 
ac  dernttm  cum  predictus  Letius  illu  pretio  decemmillium  et  quingmtCfwm 
scutofum  monde  sibi  uendi,  et  occasione  dotis  Claricis  vxoris  sue  me  «OH 
apparatus  fritctuum  et  ìmpensarum  scptemmillia  scuta  etiam  monete  siti 
assignari,  reliqua  nero  ina  millia  et  quingcnta  scuta  in  commodum  filio^ 
rum  Sigismondi  trogari  ex  curia  Capi  Ioli j  sententias  et  decreta  ohtinuissd 
Domum  et  alia  supradicta  Venerabili  fratti  nostro  Alexandre  Episcopo 
Portuensi  Cardinali  Fdrnesio  nuncupato  uti  ptrsom  priuate  et  buiusmodi 
honis  etiam  tunc  ìitìgi&sis  uicino  prò  eodem  predo  decemmillium  etquin' 
gcnicrum  scutorum  uendiderit  qui  dictìs  SipUmmiUthus  scutis  eidem  Ldio 
persolutis  reliqua  tria  miflia  et  quingenta  ut  coUocarentttr  depomit^  d 
dum  hu  agcrentur  causaque  in  eodem  Capitolio  ageretur  Intera  suf^ 
dictus  Alexander  Onsius  domum  stahulum  hortos  et  alia  predicta  ad  U 
prò  dimidia  part^  pcrtìnere  conUndms  et  quod  dictus  Marius  ipsi  Lau* 
rentio  predecesserat  asurensque  inualida  esse  ea  qiu  in  dieta  Curia  ut 
prefertur  et  alias  gesta  fuerant  causam  molesiatioms  super  domo  stabìào 
et  alijs  predictis,  me  non  quam  et  quas  ipse  con  tra  omnes  int£ressi  «ff- 
stimanta  occasione  premissorum  mouere  intendchat  diUcto  fiUo  magistro 
Gregorio  Brano  Cappellano  nfo  ti  e  ausar  um  Palati j  Aflici  Auditori  au- 
diendam  et  fitte  d^cbito  terminandam  adherentes  etiam  eius  nepotibus  sup- 
pressa  in  rcscripto  Uiis  pendentia  in  Capitolio  predicto  commi tti  a  no^ìs 
cbtinuerit  causaque  hniusmodi  si  coram  co  pendente,  cum  nihilominus  h- 
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dici  dicU  CurÌ4  Capitoli/  dulum  futsstt  ptr  tìliud  rescripium  nosirum  in 
manàaiis  ut  ad  txuutiotum  ti  suhhasiationem  itahuli  et  aliorum  predictO" 
rum  proceder  et,  oc  rursus  eodem  Akxandro  Chisio  inUr  alia  asserente 
fideicommissum  predictum  propter  doUs  frangi  non  pone.  Nos  camam 
diuumonii  hereditatis  et  honorum  dicti  Laureittij  ac  etiam  restitutionis  in 
integrum  prefato  Gregorio  Auditori  audiendam  commisserimus  et  fine  debito 
terminandùm.  Et  postremo  in  uim  alterius  speciali s  reicripti  a  Nobis  emanati 
uenditio  supradifta  per  ipsam  Curiam  Capitolinam  decreta,  et  demum 
predicto  Alexandro  Episcopo  ut  prefertur  facla  extiierit  causa  pkni  indicij 
et  discussionis  hutusmodi  remanmtc,  que  et  alia  predicta  coram  Magistro 
Gregorio  Auditore  adhuc  pendere  didur  indecisa.  Cumque  Domus,  stahu- 
!um  et  à!ta  sopradicta,  et  si  rnapiijice  et  sumptuosa  constructa,  non  extant€ 
qui  in  ipso  tempore  iìht  tue  retar  iamdiu  exesa  uitium  fecerint  ruinamque 
minentur  prodktusque  Alexander  Chisius  propter  inopiam  et  ìitium,  quibus 
implicatus  tenetur,  sumptus  opem  Hit s  f erre  eademque  resarcire  aut  sarta 
conseruar*  non  possi t.  Et  Ucct  post  obitum  predicti  Laurentij  ex  eisd^m 
edifici fs  ei  rebus  quadrin genia  senta  pìusue  mina  sue  percepta  sint  sibi  tamen 
suisque  heredibus  et  alijs  ad  hoc  fidtt  commissum  uocatis  ma^is  expediret, 
iUa  in  perpetuum  uendtre  et  alienare  iìlorumque  preti um  ac  etiam  si 
succumhentt  Lelio  predicta  septemmiUia  senta  recuperabuniur  iìla  quoque 
uel  in  censihus  uel  in  predi js  et  rebus  alijs  immobilibus  collocare,  ex  quibus 
ìpsi  ab  impendentibus  ruinis  predictis  hoc  pacto  liberati  securiores  stabi- 
Horesque  longe  prove ntus  perciperent.  Nos  qui  scriptas  mortuorum  uoliin- 
tates  conuellere  nolumus,  et  tamen  aliquando  40rum  iudicia  in  huiusmodi 
casihus  quod  ab  ipsis  ut  remur  factum  esset,  si  id  prospictre  potuissent 
ducimus  imitoiìdaSt  rtobisque  n,  ime  conuenit  decori  Frbis  et  amplitudini 
prospicerey  et  quemadmodum  niam  aperuimus,  ut  nona  quotidte  et  nùhilia 
édificia  construantur,  sic  quoque  contendinus  operam  datum  tri  ut  antiqua 
presertim  insignia  conseruentur,  Itaque  de  premissii  edotti ,  ut  Aìexaudri 
Chi  si j  et  aliorum  uocatorum  prediciorum  cotnmodis  ac  simul  domus  et 
stabuli  predictorum  que  insignium  architectorum  studio  edificata  et  pre- 
cìaris  egregiorum  arttjicum  picturis  decorata  etiam  a  peregritsis  cupida 
uisuntur  artifici j que  et  omamefitorum  exemplaria  certatim  sumentibus 
Jrequentantur  instaurati onÌ  et  fuìcimento,  Vrbis  quoque  decori,  et  AugU' 
sHni  Citisi f  testaiorist  qui  d4  ea  Vrhis  parte  lune  pene  tkserta  bene  et 
magnifice  méntus  fuit,  memorie  quantum  possumus  consulatur,  eommodis 
ratiottibus  prouidere  uokntes  nec  non  Akxandrum  Chisium  predictuui  a 
quihusuis  excomunicationis  suspensionis  et  interdiitt  alijsque  eccUsiasticis 
stniittHjs  censuris  et  penis  etc,  absoluentes  eie,  ac  testameitti  illiusque  con- 
firmatioftis  et  literarum  emptxonis  ac  quorumcumquc  aliorum  uistrumeu- 
forum  et  scipturarum  tenores,  ad  domus,  stabuli  ^  hortornm  terra  rum  et 
aliorum  honorum  predictorum  situationes,  coufines,   quali tate^,   uocatula, 
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fiwtu  proprio,  nott  ad  Jlcxandri  Episcopi,  nec  Alexandri  Chisij,  nsc  alifh 
rum  ad  Jìd^i commi ssum  buiusmodi  uocatorum  predictontm,  ud  aìUrius 
aui  alioruM  prò  m  nohis  dtsuper  ohlaU  pciitioms  imtantiam,  uà  mera 
ààihcratione  ccrtaqut  scidtitia  ac  poUstait  nostra  absohtta  prtdido  Alixandrc 
Chisiù  ccUrìsquiornmibus  ad  dicium  fidàcommiiSìtmnocaiis  tam  coniuttctim, 
quam  ditiisim,  ut  quisque  prò  a  suisqut  her^ihus  et  suuessorihus  éSiam 
in  Ustiitncfìio  ci  fiàticommiiso  prtdiclo  uocatis  in  infinitum  domttm,  stabu' 
btm,  hortos  et  ceUra  omnia  predieta  ei  quuitmqut  iìlis  ceduni  predido 
AUxandro  Episcopo  uti  vicino  dusque  heredihus  et  successorihus  iure  prih 
pHo  in  perpetuumf  quod  etiam  fieri  possit  siue  prejudicio  prioris  ttnptionis 
ah  eo  facU  et  iuriiir(t  ipsius  inde  acquisiiorum,  ac  prò  maiori  cautèla  d 
ut  tura  inribus  ad  AUxattdri  Episcopi  heredum  et  successorum  suontm  pr$* 
dici0rum  fauorem  addaniur  prò  pretto  saìicm  aliorum  quatuor  miUium  ei 
quingatiomm  scutorum  etc.  uendendi  et  alienandi  pUnam  et  ìiberam  tic, 
licentiam  trihuimus,  cum  eo  tamen  quod  pretiam  ipsum  quatuor  miUittm 
et  quingentorum  scutorum  Romt  apud  mercalorem  fide  et  facuìtatihus  ido^ 
ntum  deponatur  eie.  factoque  reali  quatuor  millium  et  quingmtùrum  tOt- 
torum  deposito  buiusmodi,  domum.  siahuhim  et  ceiera  omnia  botta  prtét- 
cta  a  uinculo  fideicommissi  et  suhstitutione  etc,  in  perpetuum  absoluimus  *t 
penitus  Uheramus  eie.  Datum  Roma  apud  sanctum  Fetrum  Anno  Incur^ 
nactionii  Dominice  millesimo  quingenlesimo  octuagesimo  octauo  kaU  Mafj 
Pontificatus  nostri  anno  octauo  », 

Nota  (io>).  Cadendomi  qui  in  proposito,  trascrìverò  alcuni  pri- 
vilegi concessi  dalla  Repubblica  dì  Siena  al  Peruzzi»  i  cui  orìgìnàfi 
sono  nei  Cod.  Chig»  E.  VII,  21  j  ;  e  gli  apografi  nel  Cod.  Chìg.  E*  V.,  14 j, 
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ria;. 

Anno  Domini  MDKXVH  Jndiciione  XV  de  u€ro  X  mensis  lulii  Comuo- 
caio  ei  congregato  Consilio  Populi  et  Popularium  Mag,^  Ciuitatis  Sena- 
rum  ite,  proposuit  et  dixit  prestanti ssimus  l'ir  Ser  Sigismwtdus  loattnii 
de  Tricuchijs  unus  ex  numero  Afa^^**™"  D^rum  eie.  inier  estera  supir 
pr,fcordio  porrtelo  in  fauorem  Magri  Baldassaris  lobanms  SiìucJtris  Ar- 
chitectoris  sm*  cuius  ienor  talis  est  Viddicet: 
Mag.^  e  SpM  Sig,^ 

Alcuni  Cittadini  desiderosi  delP  honore,  et  utile  ddla  CitlA  nfd  cm 
debita  et  humih  rmer^ntia  a  V.  M,  S.  recordano  come  esser  cosa  moU» 
laudahih  et  utile  in  la  Città  ampliare,  e  condurre  tutte  h  arti,  et  ùB 
Ministri  di  quelle  setnpre  con  qualche  poca  prouisione  subumin,  cosa  ptr 
li  antichi  ufata,  et  essendo  adunque  oggi  in  Siena  Mfo  Baldassarre  Sentsi, 
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*  seruiton  di  F.  5.  Mag.^*  et  coniidiratù  in  lui  esser  più  uirtii,  d  una 
principali  di  Afchiidtura^  che  si  può  dire  unico  in  Italia  àesipiator  grande, 
€  pittore  tak  che  possendok  fermare  in  la  Città  nostra  iuiicamo  sarò 
cosa  molto  uiih  al  puhìico,  e  commoào  aì  particìtìart,  et  causa  di  fare 
molti  maestri  di  tali  arti  di  dare  bonore,  e'  nome  della  Città  Fostra  iti 
h  altrui  Città,  per  tanto  con  rtuerentia  recordano  ad  qudla  si  uogìino  de- 
gnare per  li  loro  oportuni  Consigli  fare  'édiherare,  die  al  dcì^  w.*  &flJ- 
dassarre  li  sia  fatta  una  prouisione  di  danari  annuali  di  quei  tanto  che 
al  Consiglio  parrà  acciocché  esso  nt"  Baldassarre  possa  qua  fermarsi,  et 
lui,  e  sua  famiglia  nutrire,  la  quale  prouisione  ottatuia  come  sperano  sarà 
causa  di  grandissimo  frutto  in  la  Città  nostra  come  V*  M.  5.  hen  possonc 
pensare  al  tutto,  alle  quali  humilmmte  si  raccomanàano  cM  ^  Altissimo 
Mio  le  preserui  in  pacifico,  e  libero  stato. 

Anno  imi  MDXXFJI  Indizione  XV,  àie  ucrc  UH:  mensis  fuìii, 
Lectum  fuit  supradictum  Recordium  inter  Mag,^^'  Dnds  et  Cap,  popuìi 
et  Sp,   VexiUiferos  magforum,  et  per  eos  approhat.  et  deliberai,  quod  po- 
'Métur  ad  Consilium  prout  Stat* 

Ad  Cousilium  nobili s  Equi  ti  s  Dui  lobannis  BaptSe  Piccholhomini  consu- 
ìentis  super  dicto  recordio  porrecto  in  fauorein  m.*  Baldasiaris  lohannis 
Siìuestri  architectoris  de  Senis  ohtenta  prius  derogai  ione  statutorum  refor- 
mationumf  et  le^um  in  contrarium  quoque  modo  disponentium  per  lu- 
pinos  iy6.  albos,  nigris  jj.  in  contrarium  non  ohstautibus  cbtentum  fuit 
per  lupinos  ioj,  albos  prò  sic  redditos  nigris  42^  in  contrarium  non 
obstantihus,  quod  magistcr  Balda ssar  predictus  haheat,  et  hahere  debeat  a 
fnag/^  Communi  Senarum  prouisionem^  et  habeat  prò  quolibd  mense 
scutùs  quinque  cum  obligationlhus  quod  ipse  seruiat,  et  seruire  debeat 
pub.^*^  in  eius  arte  cum  pactis,  et  Capitalis  cnm  eo  fiendis  per  m.^***  dn^s 
et  Cap.  popuU,  et  Sp.  Vtxilliferos  magistros,  quod  stipendium  scutorum 
quinque  prò  quolibet  mense  per  eosdem  Magfos  Dfios  Cap.  populi,  d 
r^/"  declaretur,  et  deputetur  unde  deheat  trahi. 

Marcdlus  Grammattts  Kotus  Comi  stori j  rogai. 


IS27. 

Anno  Dni  MDXXVIJ  ìndictione  Xl\  die  nero  XXJ  Augusti: 
Mag.*^  et  SpJ*  Dfii  Dni  Priores  Gubentatore!  Cotnmunis,  et  Cap.  populi 
in  Consistono  nostrae  soìitae  Residefjtiae  una  cum  Sp.  Vexiltiferis  Magi- 
stris  in  numero  sufficienti  congregati  etc,  vigore  eorum  auctontatii  sic  a 
Consilio  populi,  et  Generali  sub  die  X.  mensis  luìii  proxime  pratteriìi 
data,  et  attributa  super  conducta  magisìiis  Baìdttssaris  Johannis  Siluestri 
Architt'Ctoris  Sett.  seruatis  seruandi:  de.  Decreu^runt  quod  Capi  tuia  etc.  cum 
d,^  m,"  Baldassare,  quod  sit  obligatus  omnibus  factionibus  publicis  et  tam  in 
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CiuitaU,  quam  in  ComiiatUf  tt  Jurisdicthfu  Stnar.  m  bis  tameng  m  quibus 
de  eius  arU,  et  Archi  la  tur  a  fuerit  opus,  et  quoà  sit  ohìigatus  gius  artem 
docere  otnnes  qucrenUs  et  uoìtmtes  disctre,  ei  ad  preàicta  omnia,  et  simptht 
tmeatur  ctc,  absquc  alìqua  sclationc  sibi  fimda  scHicet  quod  soìum  ba- 
beat,  et  habere  deheat  n  pS^  Senarum  eius  prouisionem  Scutorum  qumqug 
prò  quotihd  mense,  prout  per  consilium  iam  fttit  deliberatutn.  Cum  feor 
quùd  quando  J.*  w.,  Baldassari  extra  Ciuitatem  aliquo  modo  aueàtrt 
lOniigertt  ad  ìociim  aìiqucm  sit  ei  prouisum  de  uno  equo  ad  expensas pu* 
bUci  et  per  publicum,  seu  illor,  per  quos  a  ^***  erit  sibi  ordimitum  ^amt 
iibì,  et  equOf  et  imi  famulo,  si  erit  mcesse  spense  iuste,  et  quod  ad  pnsms 
d:*  m*  baldassari  jiat  decretum  sui  stipendi/  scutorum  qvinque  prò  quMd  1 
mense  incipit^ttdo  a  die  dcìiberationis  Consili j,  que  fuit  sub  die  X,  nMMtf 
Iiilif  proximc  preteriti,  directum  nobili  equiti  Dno  lohanni  baftae  Bon- 
signori  de  Pitroìbominibus  Debitori  Mag.^  Comunis  smarum  super  affictu 
bùnorum,  que  t^net  a  MagJ^  Communi  Senarum  continent.,  quod  duranU 
dcd  affictu  quolibet  mense  incipiendo  ut  supra  a  die  Decima  ìulij  prosami  ' 
preteriti  dct,  et  soluai  m,^  Baldassari  dcds  scutos  quinqu4  ahsque  aliqu» 
eius  praeiudicio  aut  damno  de  Cudio  Cowmunis  Senarum  quibuscumq.  m 
comtrariutn  non  ohstantibus  Uantes  autoritaiem  Cap*  populi  ad  prtsens 
residenti  recìptendi  nomiru  C^mmunis  Senarum  obligatioftes  per  eumjiendas, 
prò  omnibust  et  singulti  suprascriptis  in  presenti  deliberata  contentis  femtus 
obseruandi:;  et  adimplendis  ei  ptS  omni  meliori  modo  etc. 

Anno  et  Indizione  predili  Die  uero  XXXL  Mensis  Augusti. 

Couiliìutm  corani  famosissimo  ac.  etc.  et  me  Avoc^  Magistro  Ntc^ìao 
Muciaiii  de  Cerctanis  Dignissimo  Capitaneo  popoli  prefatus  magisttr  Bé-  \ 
dassar^  et  lieta  sibi  uulgari  sermone  de  uerbo  ad  uerbum  sufta  ddibtré'  j 
tione,  et  omnia,  et  singuìa  in  ea  contenta  per  fne  marctUum  GraMàbM  | 
noi.  iufrasìriptum  per  se  suos  baeredes,  et  successores  sua  Ubera,  et  sfcm- 
tanea  uoì uniate  ex  certa  scientia,  et  non  per  errorem  aliquem,  non  ut  dob 
nel  metu,  ud  aìiqua   smìsìom   circumuentus  promisit  et  conuenit  prefaìo 
m,*  Xicolao  Capitaneo  Digmssimo  pridco  puti  et  recipienti  uìce,  et  nomine 
tfiag.**  Communis  Senarum  omnia,  et  singula  in  dcS  precedenti  deìiberatione 
ccmtenta  ohitruare,  et  adimplere,  et  cotitra  ea,  uel  aliquid  eorum  non  factr$ 
uel  uenirc  sub  pocna  dupli  etc.  etc,  prò  quibus  omnibus  etc.  obligauit  seti  rìc, 
lurauit  etc. 

Actum  Senis  in  pàlaiio  Mag*^^^  DHorum  in  Camera  mag,^  Capi* 
tanti  populi  Corum,  et  pntibus  Vgone  magistri  bonelli  de  bentijs,  ef  hhanm 
haptisia  pctri  pauìi  de  pelar is  Ciuibtts  de  Seneis  Testibus  etc. 

Ego  MarccUus  ohm  ser  alterus  Marcelli  Grammatius  puhlicus  ei  Impi'  ] 
riali  aUcte  XotUs  eie.  interfui,  et  rogatus  scribere  scripsti,  et  publicaui  eie*  J 

In  nomine  Dbì  nfi  Yesu  Xfti,  eiusque  Sanct,^*^  mTis  Maria^  semper 
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Vir^nis  Aimn  Anno  ah  ipsius  DSi  salutifera  ine  amati  one  miUcsimo 
qtitH^ntisìmo  vìgtsimo  oc  tatto  htàiciionc  2.*  m  iliìum  et  comtutudintm 
Notariorum  VniucrsiUiis  Mag,***  Ciuitatii  Senarum,  die  turo  XXIJ! 
m^ftsis  Nouembris  CLmcnt^  VII  Poni/*  Maximo,  et  Carolo  V  summo  Jm- 
peratort  regnantthus,  Patcat  omnihut  euidenttr  qualtter. 

Geniali  Cmt^ìio  Campanai  Magnifici  Communis  Senarum  sokmnit^f 
et  in  sufficienti  numero  conuocalo  eie.  de  mandato  tic.  Proposui  Ego  AU- 
xandéf  Boti  is  ignita  Notar  tu  s  Reformationum  super  inJriUta  deliberationg 
obtempta  in  Consilio  pfli  super  quadam  pctitiont  Magfi  EoMoìsaris  ptruH} 
architectoris  et  super  eodem  petitum  reddi  Coniilium. 

Cuius  quidem  deUhcrationis,  eie,  Tenor  tulis  isi  Vlt, 

Anno  domini  MDXXyiII  Indie ti&ne  2,*  Die  utro  XXI II  ^hfii. 

Consilio  pfli,  et  populartum  Mag/^  Ciuitatis  Stnarum  solemniter, 
H  in  sufficienti  nunuro  conuocato  tk.  dt  mandato  etc.  d  facta  in  eo  so- 
ìemni  proposi ta  super  quadam  petitione  Magri  Baldassaris  Peruiij  Archi- 
tiU-toriSf  et  super  ea  redditis  consilijSt  et  dato  facto,  et  misso  partito  ad 
lupinos  albos  et  nigrosfuit  tandem  in  d/  Consilio  eic.prouisum  et  ddiberatum, 
quod  attenti s  operihus  d}  Magfi  Baldassaris^  et  quid  utile  sii  Reipubìicae 
Senarum  quod  ipse  moram  trahat  in  Ciuitate  Senarum,  quod  auctoriiait 
ditti  Consilij  pfli  iniiUigaìttr  esse  et  cum  effectu  sit  duplicatum  stipendium, 
et  prouisio  dicti  Baldassaris,  ita  quod  habeat  et  hahere  debeat  a  Mag.*^ 
Comune  Senarum  duplum  ultra  iìlìus,  quod  fuit  iam  si  hi  concessum  ti 
hahet  a  preafato  Magnifico  Comune  Senarum,  et  eodem  modo,  et  forma, 
quod  habet  dicium  eitts  iam  concessum  siipendium,  et  prouisio.  Et  ita  in- 
teìligatur  ut  supra  sihi  datum,  et  concessttm  :  Ac  etiàm  ultra  predicta  quod 
prò  omni  Tur  ri,  seu  Turraxio  finito,  et  que  ptrfuU  fuerint  heheat,  et 
hahere  debmt,  et  sit  et  datum,  et  concessum  ad  mtionem  ducatorum  ui 
ginti  quinque  prò  qualibet  Turri,  seu  Turra^o  finito  extrahendorum,  et 
habendorum  per  eum  de  denari js,  et  pecunijs  Zechini,  et  depuiatis  prò 
conficiendis  Turra'^js  prediciis:  Quod  fuit  uicium  per  lupinos  16},  albos  prò 
sic  redditos  nigris  46.  in  contrarium  redditis  non  ohstantibus  obtenta  prius 
solemni  siatutorum  omnium  derogatione  per  lupinos  162  albos  nigrts  4j, 
non  obstantihàs  etc. 

Ego  Franciscus  olim  Drfilium  (sic)  hannis  Notarius  comistor;  a  prt' 
àìcHs  rogatus  infidem  me  subscripsi. 

In  nomine  Dfìi  etc.  Anno  eie.  millaimo  quingerttesimo  trigesimo  primo 
IndicUone  quittta  etc.  Die  nero  uigesima  nona  Octobris  etc.  Per  hoc  presetis 
publicum  instrumentum   Vniuersìs,  et  singuìis  notum  sii  qualìter. 

Generali  Consilio  etc.  de  mandato  etc,  forma  soJt'mni  proposi  la  super 
infrascriptù  recordio  etc,  dato  facto  et  misso  partito  ad  lupinos  albos^  et 
mgros  fuit  tandem  ittsium  obientum  etc.  et  deliberatum  etc.  provi  Ìh  dicto  etc. 


( 


a  Madonna  Sulpìda  moglie  dì  Sigismondo  Chigi  si  collega  airargo* 
mento  di  questa  nota. 

fi)  d  AUa  Mag.^  $/*  Madama  SuìpiUa 
Gbisi  Wra  da  soreihi 

In  Siena 


«  Mag.  *  MadoWa,  In  la  Casa  Ura  ukina  qua  ddla  habitaiiùm  ftra 
u  ionù  dm  statue^  di  Marmore  che  i^^sidiriame  haueu  per  ponert  ^ua 
in  ima  nfa  hggftta,  dico  corno  prtstatice  che  nd  u(fr riamò  spoliart  ìa 
ufa  casa  che  estimiamo  più  nfa  che  ìa  pWie  che  e  daìirui,  et  ornarla 
assai  più,  k  quale  statue  perche  sono  màche  corru  de  hracciUf  piedi, 
naso  eie,,  faremo  acontiare  da  uno  nfo  seruitofe,  che  se  n*inknde  assai 
bene  di  taì  mi  siterò ,  perche  quando  uè  piaccia  d^accomùdarceU,  m  fareU 
cosa  grata t  ddU  quali  corno  cosa  ufa  imprestataci^  ne  faremo  polita  al 
ufo  MS.  Michel  JngelOf  et  così  starano  sempre  ai  ufo  piacere.  Ne  altro 
se  nif  che  sempre  ne  offriamo.  Da  Roma  alU  XXH  di  Maggio  M'D^XXXIIIL 

Vr.  fr. 

Nou  (n^)*  ^^  fìtie.  Nel  Codice  Urbinate  940,  della  colleitone 
Varicana,  che  è  una  vita  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  a  pa- 
gina 175  è  notaio:  9  Furono  poi  che  giunsono  in  Roma  [Francesco 
Maria  della  Rovere,  Elisabetta  Gonzaga  e  la  sposa  di  Francesco 
Maria)  fatti  molti  comtitt  et  feste,  recitate  comedie  in  casa  dil  Cardinale 
Sofi  Saturino  et  di  Agostin  Ghisi  senese,  *dove  li  sposi  et  F altre  suddite 
signore  furono  di  sera  honoratamente pasteggiate  »,  Debbo  questa  notida 
alla  squisita  erudizione  del  mio  amico  sig*  Oreste  Tommasìnì. 

Nota  (141).  In  fine.  Della  presura  dì  costui  v'ha  in  una  lettera 
di  Agostino  al  fratello  Sigismondo  (2)  questa  memoria  : 

«  Àlisandro  è  pure  stato  preso  in  Turchia,  e  sarà  qui  domane^  e 
questo  riparar à  a  gli  altri  che  non  uaàino  facendo  simili  ladronarie  ^. 

Nota  (157).  In  fine.  Dì  un  altro  prestito  allo  stesso  Duca  d'Ur- 
bino leggesi  questa  memoria  a  pag.  43 f  della  MiscelL  Chtg.  ms. 
R.  V.  d. 

«  Die  jf  fanuarii  jjj^  D.  Horaiius  Floridus  de  Fara  Seruitor  ÌU. 
D,  Ducis  Vrhini  confessm  fuit  hahuisse  a  M.^  D.  Àugustino  Chi  sia 
Vndecim  BaUacia  li  gaia  in  Cassone  (sic)  aurif  Fifunt  Pallacium  ad  modum 


(I)  MiteeU,  Chi^,  uff.  IL  1^,  b,  T,  109. 
(a|  Mitceli,  Chif.  mt.  R.  F.  C,  p^  a. 
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fermagli  cum  imo  iiamanie  tu  punita,  %mum  "^afirum  in  iabula.  cum  duahm 
Darfinis  tn  turno  e  te,  quoi  D.  Agustinus  hahct  in  pignus  a  à*  D,  Due*,  * 

Nella  Slessa  Misceli,  a  p2g,  41 5  é  cosi  ricordato  an  prestito  alla 
Camera  Apostolica: 

«  DU  14  ^hfis  iSio,  Cum  sii  qucd  haertdes  q,  Mariani  Chifij  nm- 
iuauerini  Cam,  Ap,  recipienti  R.  p.  d,  Tìmj-iù  5,  D,  M  PP.  Summam 
due,  jjo.  Anni  restituen.  eisiem  eie.  Mine  est  quoà  Dom,^  de  luuemhm 
C,  A,  NotUi  etc.prùmisit  d,  mnmtam  rtsiUuert  eie.  et  ita  se  obligauit  eie  » 

Dopo  la  morta  dì  Agostino  proseguirono  j  suoi  eredi  a  larghcg* 
giare  co*  sovrani  in  simiglianti  prestanze.  Eccooe  due  documenti: 


e  Die  2,  Marta  ij}0,  Cum  sit  quùd  5.  D,  N,  O^nens  PP,  7,  et  prò 
sua  S.'*,  et  prò  Camerae  Aflac  urgentihus  necessitaHkm  quibus  Rigmam 
Vngariae  CbriUianitatis  firmiisum  propugnaeulum  a  crudeHssimo  ScHmaaè 
Saìim  Tureorum  spurcissimo  premitur  subiuniaiur  inter  alias  pecuniamm 
summas  iam  efar^itas  etiamse,^^  anni  eie.  Regi  TB^,  ti  prò  eos  suis  Ora- 
torihuSf  dare  prcmiserìt,  quorum  wlutionem  nobilts  vir  D,  Hier/  de  Tai- 
turis  senen.  etc,  facere  ohtuUt,  et  ex  illis  ^  per  sduerit  et  prò  reliquis  ^ 
restantibui  eerta  nomina  dibitorum  haeredum  q,  Didaci  de  Aro  in  FUu- 
tiria  reùdm,^  haereàibus  q,  M,  D.  Aug.^  Cbisi  in  maiori  summa  ohU' 
gdtorum  subdelegare  promiserit  Propterca  in  mei  eie,  Philippus  de  Sir- 
gardis  senis  Tutor  haeredum  M,^  D,  Aug,^  Chisij  sponie  eie,  consti tuitek* 
suum  et  dd.  haeredum  q,  Aug,^  Chisij  Profem  eie,  D,  HieronJ^de  Venturis 
ad  ipsortim  DD,  haeredum  nominibus  eeden,  et  subdelegan.  d,*  lU^*  et 
Ser,^*  Vngariae  Regi  et  prò  eo  suis  Oratoribus  omnia  lura  etc,  ipàt 
haeredibus  q.  Aug.^  Chisij  q,  Antonii  de  Aro  etc,  competentia  ai  boi 
ut  d,*  ser,^*'  Frtgariae  Rex  de  illis  libere  disponere  possit  ;  (Misceli 
Chig,  ms.  K,  \\  d^  pag.  439), 

2. 
(i)  ■  Qemens  Papa  7/ 
•t  Cupietites  unum  Adamantem  in  tabula,  et  unum  balascium  quos 
dudum  de  anno  1^24  una  cum  certis  aìiis  praeciosis  Dilecto  Filio  Seba- 
stiano de  Saulis  Mere.  ìanuen,  per  manus  Agentium  prò  heredibus  Au- 
gustìni  de  Chisiis  eonsignarì  fecimus  prò  d,^  Sebastiani  cauttom  pecunia* 
rum  super  Dohanìs  berbarum,  et  Thesauraria  Ptrusiat  tune  nobis  per 
eum  mutuatarum  quanto  citius  recuperari  motu  proprio  etc,  Dileciù  FUió 
nostro  Augu  stino  Spinulae  ti  tuli  Saneti  Ciri  oc  i  in  termi s  Pfbro  Car^màH 
nostro,  et  S,  R.  E,  Camerario  tenore  p^tium  commi ttimus  q*  de  pi 


(I)  Seritturt  di  CoMa  Chigi,  txÀ,  G,  pag.  Bau 
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quibuscum^ué  sùluat  m^natoribus,  ucl  aliis  putes  quos  dieta  duo  locaiia 
pignorata  reperitmtur  prò  ilìormn  rtcuptratmie  et  a  d*  pignori  libera^ 
liane ^  d  rtà€tnptioiie  usqui  ad  ducalos  duos  milk  tretenios  auri  dt  Ca^ 
mera  ài  Juliis  duem  prò  quoìibd  ducato ^  iììaqut  sic  redempta  ad  nos  pif 
mare  uà  t^rram  ptrìcuìo  nostro  per  Jidam  aìioqui  ptnonam  quam  citis^ 
sime  apportari  faciale  €t  prò  saiisfadiom  ptcuniarum  usqm  ad  £"*•  iuwi- 
mam  prò  d*  redetnption£  locaiium  tam  portioncm  Impositionis  subsidii 
uuguìtiertti  pretti  Salis  a  Provinciae  Marchiai  ti  Humhriae  Comiiaiibus, 
£l  Fnitursitatibus  ^actam  uà  txigmdam,  quae  alias  ho,:  me:  L,  Efo 
Praetiestino  Card}^  Sandorum  quaiuor  nuncupaio  prò  resiii.**  tredecim 
miìium  ducatorum  per  eum  nohis  mtituaiorum  d  p^r  titts  obitum  ad  nos 
douolutorum  ohligata  futre  usqut  ad  d.^^  summaiUf  et  qtmtenus  ex  dieta 
portione  reevperari  non  possint  lotam  didam.  et  quamcumque  aliam  eliam 
d^cimarum,  efdìmidii  prò  quotibet  Centenario  et  utiius  due.  prò  quolibet 
foeulari,  d  quamcumque  aliam  iam  jactam^  seu  Jaciendam  in  Dominio 
Ecehsiastico  hnposiiionem,  etc,  obligamus  et  hypothecamus.  Ùantes  ite, 
Dàtum  Romae  in  Paìalio  nostro  AposioUeo  die  prima  Maii  M.DXXXU 
PontUs  noitri  anno  primo 

Placet  L  # 

Nota  (188).  In  fine.  Nel  ms.  Chìg.  H.  II,  40,  v'è  il  seguente 
documento  sui  restauri  operati  sotto  il  pontificato  dì  Alessandro  VII 
alla  chiesa  del  Popolo: 

Qynto  deltEmf*  Sig/  Card.  Fran\om 

per  la  Fabrica  della  Chiesa  e  Porta  del  Popolo^ 

Sald.'  27  Ag,^  1661 

lé^j  Dare 

JJI.*"  Mùns/  lacomo  Fran^oni  Tesf  gHle  Ji  K.  SigJ*  A  dì 
2j  Giugno  Se.  100  mia  di  suo  ordine  pagali  a  Ms,  Fran- 
cutcio  Francucci  disse  a  conto  del  Metallo,  che  dette  pigliare 
per  gettar  la  Cornice  grande  dell* Aliare  delta  Cappella  di 
5.  SJà !..._... 100  — 

E  a  dì  36  J.*  Se,  joci  mta  pagati  a'  Mastri  Gio:  M*  e  lacomo 
Pelli,  t  Filippo  Ciifalassù,  t  per  essi  aì  Sig/  Marcello  Pelli 
portò  contanti,  disse  a  conto  de  lauori  di  muro,  e  stucco, 
che  fanno  nella  Chiesa  della  Mad,*  dd  Popolo  ..*....     ^oo  — 

E  a  d\  12  luglio  Se.  jo  tUta  pagati  al  Sig/  Leonardo  Seueri 
portò  contanti,  disse  pagati  di  suo  ordine  a  Frane uccÌ4>  Fran* 
cucci  fonditore  a  conto  de*  lauori  che  fa  nella  Chiesa  della 
Madonna  dei  Popolo.  ,  , •.*.......,       jo 

E  a  dì  jj  d*  Se,  ijo  Mia  pag}  a   Gabriel  Ren^i  Filippo  suo 
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fraUUo,  t  Gio:  M**  FraHcbi  Compagni  ScttrpeUini  pi>rtò 

contanti,  disse  a  conto  dt  hiuori  che  fauno  ndìa  d.*  Chiesa,     ip  - 

E  a  dì  21  à*  $c*  joo  mia  paf*  a  Affo  Francesco  Peroni  parlò 
contanti,  disse  a  conto  di  sei  Cornici  di  Rawu,  che  fa  per 
la  Cappella  di  Sua  SM  ai  Popola JOù 

E  a  dì  24  d.^  Se,  loù  mta  pag.*  a'  Mri  Gio:  Maria  PeOi,  e 
Compagni,  e  per  essi  al  Sig/  Marcello  Pelli  portò  cófiU  disse 
a  conto  de  ìauori  di  muro,  e  stucco,  che  fanno  nella  sud,* 
Chiesa - }00 

E  a  dì  )i  £•  Se,  ioa  mta  pag}  a   mfo   Gabriel  lUntij  scar- 

pellino  portò  co^ii  disse  a  conto  dt  Jauori,  ,.••«,...     100 

E  a  dì  q  Agosto  Se,  p  ^ta  pagJ  a  Mfo  Francuceio  Francucci 
fonditore  portò  coniaftti  disse  a  conio  ddla  Cornice  di  me- 
tallo,  che  fa  per  V  Aitar,!  dAla  Cappella  di  5.  SJ^  al  Popolo,       yc  ^ 

E  a  dì  q  Agosto  Se,  j»>o  mta  pag}  a  Mfo  Gabriel  Rentij  icar* 
pel.*'  portò  contanti  disse  a  conto  de  Ìauori,  che  fa  n^la  su* 
detta  Chiesa .», joo 

E  a  dì  j^  d."  Se,  400  mta  pag}  a  Mfi  Gio:  M,^  Felli,  e  Cmn- 
pagni,  t  per  essi  al  Sig/  ,Marceìlo  Pelli  portò  conti  disse  a 
conto  di  ìaiwri  di  muro  a  stucco,  che  fanno  nella  sud^* 
Chiesa 40C  ^ 

E  a  dì  24  d."  Se,  2$  mta  pag}  al  SigJ  Ercole  Ferrata  scultori, 
e  di  suo  ord,*  ai  Sig,^  Ani."  Raggi  portò  cofLti  disse  a  conto 
delle  due  figure  ài  stucco,  che  fa  nella  Chiesa  del  Popolo,  .       2;  • 

£  a  dì  d,*  Si,  jo  mta  pagati  a!  Sig/  Anton  Raggi  scultore 
portò  coffti  disse  a  conto  ddk  due  statue  di  stucco,  che  fa  nella 
sud,*  Chiesa .*,,.. p  ' 

E  a  di  d*  Se,  12  f^ta  di  suo  ord*  pagaii  al  SigS  Paolo 
Kardini  scultore  portò  cèfi  ti,  disse  a  conto  di  una  figura  di 
sturco  che  fa  ueìla  Chiesa  della  Mad*  dd  Popolo 13  • 

E  a  dì  <?.*  Se.  20  iuta  paf^ali  al  Sig.  Gio,  Ant.'  Marij  scul- 
tore portò  contanti,  disse  a  conto  delle  due  figure  di  stucco, 
che  fa  nella  sud*  Chiesa 20  - 

E  a  di  J/  Se,  2$  mia  pag.*  a  Francesco  Fiumani  scultore  portò 
contatta,  disse  a  conto  delle  due  figure  di  stucco  che  fa  nella 
sud.*  Chiesa ,  . ,  .  ,  , 2S  ' 

E  a  dì  26  d,^  Se,  12  itfta  pagj  al  Sig,''  Labaro  Monili  sevi' 
tore  portò  ecfiti,  disse  a  conto  di  una  statua  di  stucco,  chi 
fa  nJla  sud*  Chiesa  .  .  , » ,  ,  ,       m  • 

B  a  di  27  d*  Se,  20  mta  pag*  al  SigJ  Gioséppe  Pertmi  scuU     • 
tore  disse  a  conto  delle  due  figurt  ài  stucco,  chà  fa  in  dL* 
Chiesa  ..••» * .♦...,,,,..      30  ' 


E  a  dì  iS  Agosto  Se.  200  Mia  pag.*  a  Affo  Gubrùl  KmUj 
scarpcUino  portò  co  fili  disse  a  conto  de  Uuori,  che  fa  in  d,* 
Chitsa  --,,....-.,.. , 200  — 

E  a  dì  4  jhre  Se»  joo  mta  pagj  a  Mfo  Giù:  M*  Pelli,  t 
per  essi  al  Sig,  Marcello  Feìk,  portò  con  tanti,  disse  a  conto 
de  hiuori *..,.». pò  — 

E  a  dì  so  d."  Se.  soo  fitta  pag^  a  Mfo  Girolamo  Salai  portò 
c&Eti,  dissi  a  conto  àti  Uuori  ài  ferro  fatti ^  e  da  farsi  per 
la  Chiesa  della  .WflJ.*  dd  Popolo wo  — 

E  a  dì  24  ^.*  Se.  400  ìTttd  pag.*  a  Mri  Gio  :  Maria  Peliti  Fi- 
lippo Ce f alassi f  e  Compagni  muratori,  e  per  essi  al  SigJ 
Marcello  Pdle  portò  cofiti  disse  a  eùnto  de'  lemori  fatti  in 
i,*  Chiesa  ,,,.,..♦»,* *,,,,.,,     400  — 

E  a  dì  2j  d,**  Se.  12  fila  pag.*  a  Affi»  Bart°  Biffi  Ramuro 
portò  contanti  disse  a  conto  delle  ramate,  che  fa  alle  finestre 
di  d*  Chiesa,  .  , S2  — 

E  a  dì  ^  Ottobre  Se.  /S  mta  pag}  a  Lanaro  Morelli  scultore 
portò  contanti,  disse  per  saldo  della  statua  di  stucco  di  S,  Po- 
teniiana ...*,....»       18  — 

E  a  dì  d.'  Se.  s8  filto  pagJ  a    Paolo   Naìdini   Scultore  portò 

contanti  disse  per  resto  della  Statua  di  5.  Presedia  .....        iS  — 

£  a  dì  d.*  Se,  40  mia  pag}  a  Gio:  Ant.**  Mari  scultore  portò 

coìiti  disse  per  resto  ddle  due  statue  di  SS.  Cecilia^  e  Orsola^       40  — 

E  a  dì  d*^  Sc^  jo  mta  pag*  ad  Antonio  Raggi  scultore  portò 

contanti,  disse  a  conto  di  t  statut!  di  stucco jo  — 

E  a  dì  d.^  Se,  40  Ulta  pagJ  Giuseppe  Peroni  scultore  portò 
contanti  disse  per  resto  delk  due  statue  di  5«  Dorotea,  e 
5.  Agata  ^ 40  — 

E  a  dì  rf  **  Se,  40  fnta  pagJ  a  Fran.^°  de  Rossi  scultore  portò 

conti  disse  a  conto  di  4  statue  di  stucco.  *  .  ,  « 40  — 

B  a  di  j  Ottobre  Se,  joo  fitta  pag.^  a  mfo  Gahrid  Rerttij  scar- 

ptUinù  portò  conti  disse  a  conto  de  lauort, joo  — 

E  a  dì  ^  d.^  Se.  40  nita  pag,*  ad  Ercole  Ferrata  scultore  portò 

conti  disse  a  conto  di  4  statue  di  stucco .  .  ,       40  ^ 

E  a  dì  19  d^  Se.  10  mta  pag,^  a  Mfo  Bartol.^  Biffi  portò  conti 
disse  a  conto  delle  ramate,  che  fa  per  le  finestre  della  Chiesa 
del  Popolo *  .       IO  — 

£  a  di  2}  d.^  Se,  )oo  Mta  pag.^  a  Mfo  Gio:  Maria  Pelle  e 
Comp.*  Muratori,  e  per  essi  al  Sig/  Marcello  Pdle,  portò 
conti  disse  a  conto  di  lauori  .<......,... .     -^oo  -^ 

E  a  dì  6  gmhre  Se,  ijo  ^ta  pag}  à  Mfo  Gahrid  Rentij  portò 
centi  disse  a  conto  de  lauori  di  scarpello  per  la  Porta    dd 

Arthirtt'  ^f  /  iT  Snrirht  t"»»wrw^t  di  Sttiì*H  fati  ni.  VoU    Yl.  ?5 
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Popoh i;o  — 

E  4  Vi  ij  <f.*  Se.  jo  mta  pag}  a  Mfo  Fran,'*  Peroni  portò 
cùnii  disse  a  conto  d^U^  Cornici  di  rami  dorato  cht  fa  p^r 
U  Cappdla  di  Sua  SM  «j  Popoh ;a  — 

E  a  dì  dJ  Se.  eoo  mta  pagj  a  Giù:  Af.«  PJJ^  e  compJ  m/t- 
ratori,  i  ptr  uà  al  Sig/  Marcdlo  Pilli  portò  contanti  disse 
a  conto  de  lauori,  chi  fanno  ndla  Omsa,  t  Porta  dà  Popolo.     600  — 

E  a  dì  24  [d*  Se.  jj  mta  pagj  a  Fran.'^  FmUam  scuUort 
porlo  costi  dissi  ptr  saldo  di  4  statiu  di  stacco  fatte  mJìa 
Chiesa  JJSla  Mad*  del  Popolo ;j  — 

E  a  it  d/  Se,  EOO  mta  pag^  a  mfo  Giro!,*  Sàhti  ferrare  portò 
ciMtì  disse  a  conio  de  huori  fatti,  per  ta  Chiesa  e  Porta  del 
Popolo /oo  — 

E  a  dì  2 j  <f.*  Sc^  /50  "Flfl  ptìg}  a  mfo  Gabrid  Rtntij  scar^ 
pellino  portò  coWti  disu  a  conto  de  ìaatori  faUi,  e  da  farsi 
per  la  Chiesa  e  porta  dd  Popolo .,►•..      ^jo  *" 

E  a  d'i  iq  ^mhre  Se.  1^4  mta  pap'  a  Carlo  Mattai  portò  coWti 
dissc'  per  salii 0  deWindorahtra  delia  Cornice  di  metallo  nel- 
r Altare  di  Sua  Santità  al  Popolo. /;-#-* 

E  a  dì  d*  Se  si  mta  pag*  a  \sro  BartoL*  Biffi  Ramaro  portò 
cMfti  disse  a  conto  delie  ramata  cbs  fa  nella  Chiesa  del 
Popolo «  — 

E  a  d'i  d*  Sc^  40  mta  pag}  ad  Anton  Ragp  scultore  portò 
contanti  diist  per  resto  di  4  statue  di  stucco  foHe  nella  sud,* 
Chiesa , 40  ^ 

E  a  di  p*  Xmhre  Se.  foa  Mta  pag*  a  ytfo  Gio  :  Maria  Pelle, 
Filippo  C^falam'f  e  Compagni  capo  n^  muratori ^  e  per  essi 
al  Sig/  Marcelle  Pelli  porle  ce^i  disst  a  conio  de  lauori, 
che  /tffwii?  nella  Chiesa,  esporta  del  Popoto ;oo  — 

E  a  df  jj.  J/  Se.  200  imta  pagJ  a  Mfo  G^Md  Rentif  sear- 

peUmo  pe*rlC''  eontanti,  disse  a  conto  di  ìauori  »  * 100  •- 

E  a  dì  d,*  Se,  94  ^.  74  Sita  peig**  a  Mfo  Franeueeio  Francucci 

fonditore  p^yriv  contanti,  disse  per  resto  déUa  Cornice  di  hron^.       f4*J4 

E  a  dt  <f/  Se.  400  mta  pag}  a  Gio:  Maria  Pelle,  e  Comp.* 
muratori  e  per  essi  al  Sig/  Marcello  Pelli  portò  contanti 
disu  a  cento  de  iauori ...*..    400  -^ 

E  a  dì  i";  d.  •5t\  $0  mia  pag/  a  Frane/*  Peroni  portò  con- 
tanti disu  a  conto  delT  lédcratura  deUr  C^*mici  di  rame,  .      jo  — 

£  a  dì  jS  J  *  Se.  soo  mta  pag/  a  Mfo  GiroK'  Caini  ferraro 
dis  e  a  eoftt:*  Je  lauori  che  fa  per  la    Chiesa   della    Mad* 

del  Popolo   ♦   .   , *.,,..,,,.       soo  ^ 

E  a  ..'1  24  dj  S.  12  wiJ  pag/  a   Bartolomeo   Bip   Ramaro, 
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portò  c(MÌi  àÌ!S4  a  conto  Mie  ramaie,  cìk  fa  />er  la  ChUsa 

iti  Popolo ,  .  .        13  ^ 

E  a  it  S  Gennaro  Sf.  400  ma  pag}  a  Mfi  *Gw:  Af."  FdU, 
£  Filippo  Ctf alassi,  e  per  essi  al  Sig/  Marcello  Pelli  porta 
contanti  disse  a  conio  de  ìauori  faUÌ  per  la  Chiesa,  e  porta 
dd  Popolo  ,.,,,.,, 400  — 

E  a  dì  jj  i/  Se,  ijo  mia  pagJ  a  Mfo  Gabriel  Reniij  scarpe!,* 

portò  conìanii  disse  a  conio  de  lauori t$Q  — 

E  a  dì  dj  Se,  So  iJila  pag*  a  Mfo  Gio:  Gemini  stagnaro  portò 

cùntaniì,  disse  a  conto  de  lauori  .•...•»,, Bq  — 

E  a  dì  21  dJ^  Se.  12  Mta  pag*  a  mfo  BartoL^  Biffi  Ramar 0, 
portò  conti  disse  a  conto  delle  ramate  faUe  dlU  InuetriaU 
della  Chiesa  del  Popolo u  — 

E  a  dì  3$  d,*  Se.  )oo  mia  pag*  a  Mfi  Gio:  Pelle,  e  CosnpJ 
muratori,  e  per  essi  al  5/  Marcello  Pdìi  portò  c(^ti  disse 
e  conto  de  lauori  fatti  per  la  Chiesa  e  Porta  del  Pop.'  .  ,     joo  — 

E  a  dì  yi  i  *  Se,  jo  iuta  pag}  a  nife  Gabriel  Rentif  searpel."  e 
di  suo  ord,*  al  Sig/  Abh*  Giuseppe  Brumani  portò  conti 
disse  a  conto  del  resarcimento,  che  fa  aUa  fontana  di  Pialla 
Colonna •  •  * ♦.....*.       jo  — - 

E  a  dì  f  Febraro  Se.  joo  mta  pag}  a  mfo  Fincenio  della  Valle 
Vetraro  portò  contanti  disse  a  conto  delle  vetriate  fatte  per 
la  Chiesa,  e  Cappella  della    \fadoHna  del  Popolo zoo  — 

E  a  di  8  dJ"  Se.  ijo  mta  pag,'  „  Mfo  Bartol"  Rentij  scarpel- 
ìino  portò  contanti,  disse  a  Conto  de  lauori,  che  fa  nella 
Chiesa,  e  porta  del  Popolo ija  — 

E  a  dì  jj  d,^  Se,  éo  Mta  pag.*  al  Sig.^  Ercole  Ferrata  scultore 
portò  contanti  disse  per  saldo  di  dm  statue  di  stacco  fatte 
per  la  Chiesa  del  Popolo  ....*». ,  .  ,  .       6q  — 

E  a  dì  JJ  d,^  Se,  36  7;  Va  '"^  f^g*  «  «*^^  Bartolo  Biffi 
Ramar 0  portò  coMi  disse  per  saldo  delk  ramate  fatte  nella 
Chiesa  della  Mad,*  del  Popolo , <*^  7/  '/a 

E  a  dì  iq  Febraro  Se.  sjo  Mta  pag.*  a  mfo  Gabriel  Rentif 
scarpel.^  portò  contanti  disse  a  conto  de  lauori  fatti  nella 
Chiesa,  e  Porta  del  Popolo f  jo  — 

E  a  dì  23  d,'  Se.potnta  pa^.*  a  Gio:  Maria  Pelle,  e  Filippo 
Cefalassi  Capi  mfi  muratori,  e  per  esii  al  Sig/  Marcello 
Pelli  portò  coflii  disse  a  conto  de  lauori,  die  fanno  nella 
Chiesa  e  Porta  d*^l  Popolo .  ,      ^ìk>  — 

E  a  dì  it  Mario  Se.  lOù  Mta  pag*  a  mro  Gabriel  Rentif  scar- 
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pdlimo  portò  (otttaiiii  itsu  a  conio  Jk  Uauni tao  -- 

E  é  Jì  r;  d»  Se.  Syo  mta  pagj  a  mro  Gio:  Maria  P^Oi, 
e  Filippo  Cefaìassi  nutralori,  e  per  essi  al  Sig.  Marcdh 
Pdli  portò  contanti  iisse  a  conio  de  ìamari 2j0  — 

E  a  dì  34  d*  Se.  107.73  Mia  pag}  ed  Patron  Filippo  Fregom 
portò  co9ti  disu  per  dme  pe^  di  marmo  per  sera,*  deBa 
C^fJla  di  Sua  SM  ndla  Chiesa  dà  Popolo 107.72 

E  a  di  jj  d*  S*.  200  mia  pag}  a  m^o  Gahrid  Rmàj  scar- 
/v/?/  e  di  sno  orJ.«  al  Sig/  Gio:  BaUM  Fiami  portò  coM. 
Jis^  a  ^omtc'  d^  lauori,  che  fa  per  U  dme  Organi  nella  Cbiaa 
Il  P^ì> joo  - 

E  4  dì  ;o  d*  Se,  60  mta  pagJ  ad  Anton  Raggi  scnHore  portò 
*\*ìUntì  disse  per  saldo  di  dae  staine  rappresenianli  dme  FìFf- 
tc'tU  fatte  ndla  d.*  Chiesa ^  '. 

E  a  l!  ^j  d.*  Se,  a;o  mta  pag.*  a  «fto  Ciò:  !#.•  Pàli  e  Fi- 
iì/VV  GfjUssi^  e  per  essi  al  Sig.  MarceOo  PeOe  portò  c<mti, 
dìiH-  a  eevtc  de  laneiri 2^  ^ 

E  a  dt  to  Aprii'  Se.  100  Mta  pagJ  a  M^c   Girolamo  Saba 

far  «UT  pe>rtè>  ee'KtjKi:,  diae  a  etmio  de  lanari 100  — 

l.  a  St  J3  i  '  Sr.  r  v  Mta  pag*  a  Mfo  Gabriel  Remtij  scar- 
pe^ *  JViL*  ,vuj»^,  èisie  a  eemUt  de  lamtri 200  — 

Fai.  Zi  .ifl.  X  j,v  mia  pa^*  a  Mri  Gip:  Maria  Petti,  e 
f  ^.^/c  Cruli^?  «urrdJtvi,  e  iw  ci  «J  Sig'  MareaOfi  PdL 
.%  •  ,.■  .  .*  «.«'rr.  i:,iv  £  csttU  «•  ieitfr? //o  — 

:    .    ."    *"  •  S.     -"  •     ■»    -    *.::     -in.-»     ^-  :      X^'-.^   F.^l.    e    F- 
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scarpellmQ  pur  tè  ^off/i  Jitw  a  {ùnia  de  lauon 2ùo  — 

£  a  dì  i*  Se,  2SO  vita  pagJ  a  Mfi  Giù:  M,*  Ptlh,  e  Filippo 
Ctjalùssi  muratùn  e  ptr  essi  ai  Sig/  Marcello  FiìU  portò 
coWii  disse  a  conto  de  tauùri  .  .  .  , * ,     a/o  — 

E  a  dì  jj  d.*  Se,  200  tfita  pagJ  al  SigS  Cmialièr  Rafael  Vanni 
Pitlore  porta  conti  disse  a  conto  deììa  pittura,  che  fa  nella 
Cuppok,  e  Chiesa  del  Popolo ,..,...     200  — 

E  a  dì  ij  Giugno  Se,  200  mia  pagj  a  Mfo  Gio  :  M*  Franco 
searpellino  portò  contanti  disse  a  conio  del  pauimento  della 
naut  di  rwi'^^o  della  Chiesa  del  Popolo, 200  — 

E  a  dì  3|  d.'  Se,  200  mta  pag^  a  Mfo  Gabriel  Renttj  sear- 
pellino portò  contanti  disse  a  conto  de  lauori,  che  fa  nella 
Chiesa  dd  Popolo. ,.♦,,,.♦,.,.,.     300  ^- 

E  a  dì  d.'  Se,  100  mta  pag,*  a  Mfo  GiroL*  Salai  ferraro  portò 

cobiti  disse  a  conto  de  lauori  fatti  nella  sud,'  Chiesa  .  *  ,  ,     too  — 

E  a  dì  d,*  Se,  200  mta  pag/  a  mfo  Gio:  Maria  PeUe,  e  Fi- 
lippo Cefalassi  Muratori,  e  per  essi  al  SigJ  Marcello  Pelli 
portò  coHti  disse  a  conio  de  lauoti,  , 200  — 

E  a  dì  j  Luglio  Se*  jj  mta  pag,*  ad  Antonio  Martignani  In- 
hiancatctre  portò  coHti  disse  per  saldo  de  lauori  fatti  nella 
Chiesa  del  Popolo ♦ j^  — 

E  a  dì  dj*  Se,  joo  mia  pag»*  a  Mfi  Gio:  M.*  Pelk,  t  Filippo 
Cef alassi  muratori,  e  per  essi  al  Sig.^  Marcello  Felli  porto 
conti  disse  a  conto  de  lanori  fatti  nella  jwrf,"  Chiesa  ....     joo  — 

E  ti  dì  d*  Se,  i^S,)S  mta  pag.*  a  Mro  P<ìoIo  FranJ*  Perone 
disse  per  saldo  dtlk  Cornice  *  rame  dorato  fatte  nella  Gap* 
pilla  di  5.  5-**. sfS,jS 

E  a  d,*  Se.  2jo  Bta  pagJ  a  Mfo  Gabriel    Rentij  searpellino 

disse  a  conto  de  lauori ,  .  ,  .  .     2J0  — 

E  a  dì  d,"  Se.  200  mia  pag.^  a   Gio  :  M^*  Fracchi  searpellino 

disse  a  conio  del  pauimento  che  fa  in  d^*  Chiesa 200  —* 

E  a  dì  S  d.*  Se,  t2S.6y  mia  pagJ  a  Marcantonio  Inutmi  In* 

doratore  disse  per  saldo  de  lauori  fatti  in  d,^  Chiesa ,  *  .  .      t2B*ù^ 

E  a  dì  1;  d*  Se.  |o  mta  pagJ  a  Labaro  Morelli  Scultore  disse 

aconto  de  lauori,  che  fa  per  la  Porta  del  Popolo. jo  — 

£  */  dì  21  Luglio  Se.  2$o  Wila  pag.*  a  Mfo  Gabriel  Reniij  scar* 
pelUno,  disse  aconio  de  lauori  fatti  e  da  farsi  per  la  Chiesa, 
e  Porta  del  Popolo 2jo  — 

E  a  dì  d^  Se,  200  mta  pag.*  a  Gio:  M.*  Felle,  e  Fìlip.'  Ce- 

falassi  e  per  loro  a  Marcello  Pelle  disse  a  conto  de  lauori.     20it  — 

E  a  di  2j  d*  Se,    sj.oS  mia  pag."  a    Fran."  Bompiani  disse 

/»cr  saldo  della  Terra  cauata  in  d*  Chiesa  *.,.....,        ìj.(*S 
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E  a  H  28  dJ*  Se»  joo  mia  pagJ  a  Gi>.'  Maria  Ftauìn  scar^ 
/»."*  iiss4  a  coniù  dd  pmtimmto  ddìa  maue  Ài  nu^  di  i.* 
Cbksa .*..•*,.     foo  — 

E  a  dì  4  A^(>s0  Se,  200  mUi  fiag,*  a  Mfa   GahrUÌ  Rmtìj  t 

Compù^ui  disse  a  conio  de  lauòri joe  — 

EadìS  dj*  Se.  //.91  '/-  mia  pagj  a  Gio:  Gemino  stagnaro  disu 

per  ,'altlc  de  laitorì  faiU  mUa  Cappella  di  Sua  Santilà.  .  .  j$Jfi  */* 

E  a  di  q  d,'  Se.  60  trita pag*  a  Gicuppt  Testa  Organista  disst 
a  conto  dt  Lauori,  chi  fa  in  agiustare  f  Organo  uttchiù, 
€  nuoiic  ddla  Chiesa  del  Fopoh éo  — 

E  II  ifi  i;  d*  Se,  foo  mia  pagJ  a  mWo  Giù:  M,*  Peik,  e  Fl- 
it ppo  Ccfaìdisi,  muratori^  disst  a  conio  de  lauori ^  — 

E  a  dì  li)  ti.*  Se,  $6,jo  mia  pagJ  a  B^lun^i  Ferrari  disu  per 
pre^o  di  Uh,  iS^  di  stagno  per  seruitio  dell'  Organi  mila 
Chiesa  dtì  Popolo ;67a 

E  a  dì  d^  Se,  JOO  mia  pagj  a    Gio:   M,*  Fratti  searpeUino 

dissi  a  eoiiiù  d^  lauori^  che  japtr  il  patimento  di  d*  Chi^a.     joo  — 

E  a  dì  36  d*  Se.   2)   mia  pag*   a  La-^aro  Morelli  Seuliore 

disst'  u  Conio  de  lattori^  che  fa  aìla  porta  del  Fùpoìo,  .  *  .       ^i  ^ 

E  a  dt  J.*  Se.  }oo  tnta  pag/  a  Gio  :  M,"  Pellet  e  Filippo  Ce- 

faJa:Si  muratori  diise  a  conto  de  lauori ..*...     ì^c  ^ 

E  a  dì  Q  jhrc  Se,  400  Ma  pag.*  a  d*  disse  eotne  s* 400  — 

E  a  dì  g  jhre  Se.  }oo  mia  pag**  a  Gio  :  M,*  Fracchi  uarpeì- 

ìino  diise  a  conto  dj  Pauinunto  di  d,*  Chiesa  .......     jùo  ^ 

E  a  dì  16  d."*  Se.  too  pag,*  a  Gabriel  Rentif  Searpeìlino  disu 

a  conio  de  ìauori  *,..•-...,....► ,.     100  — 

E  a  dì  2j  d.**  Se,  40  nita  pag}  ad  Anton  Raggi  sculiore  diss^ 
a  conto  de  Vomamenii  di  stucco  che  fa  per  rornam***  del- 
V Olibani  in  d,"  Chiesa ......*«       40  — - 

E  a  d)  d,^  Se.  JOO  fnta  pagJ  a  Gio  :  M.*  Pelle,  e  Filippo  C^- 

ftùassi,  disse  a  conte  de  lauori , pò 

E  a  di  d."  Se,  500  pag,^  a  Gio:  M.*  Fracchi  Capo  m^o  scar- 

pel."  disse  a  conio  dd  pauimento  eh^  fa  in  dj*  Chiesa   .  .  .     )oo  — ^ 

£  a  d't  J.'  Se.  JOO  mia  pag.^  a  Gahrid  Renili  e  Comp.*  Scar- 
pelliiti  disse  a  conio  de  lauorì  per  la  Chiesa,  t  porta  del 
Popch\ *-•••,..     JOO  — " 

E  a  di  2j  d,""  Se,  100  Mia  pag,*  a  Gabriel  Rentif  scarptQino 

dissj  a  conio  de  lauori^  che  fa  ih  d,'  Chiesa .     sc*o 

E  a  di  j  ottobre  Se.  }0  pagj  a  Gioseppe  Resti  Organista  dissi 
a  conio  di  lauori  dell* Organi,  che  accomoda  aUa  Chiesa  del 
Popolo jo 

£  a  d'i  jj  dr  Se.  200  pagJ  a  Gahrieì  Retiti j  Capo  mfo  scarp: 
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d\ss€  a  conto  à^  larwrì,  che  fa  per  la  CìtUsa,  t  porta   M 

Popolò  . 200  — 

E  a  dì  J.*  Se*  joo  paf^J  a  Gìo  :  M,*  Pcìk,  t  Filippo  Cefaìasiì 

muratori  disst  a  conto  de  lauori,  chi  fa  in  d."  Chiesa  .  .  .     ]oo  — 

E  a  dì  (d^)  Se.  ijo  pa^J  a  Girolamo  Salili  ferraro   dissit   a 

conio  de  lattori **-...* ijo  — 

E  a  dì  31  d**  Se,  2^0  pagJ  a  Oio  :  >!"  Fracchi  scarpellhio  dissii 

a  conto  del  paitìm*  che  fa  ncUa  sud.**  Chiesa 2yO  — 

E  a  dì  d^*  Se.  iS  pagJ  a  Bottifatio  Porti  per  saldo  ddla  con- 
dotta  di  dtu  pe^  di  marmo  per  fare  una  statua  ndìa 
Cap*  di  S.  SJ* tS  — 

E  a  dì  j  ^thrc  Se.  20  mta  pagj  a.  Monsit  Pietro  far  por  t  A 
disse^  a  conto  di  utt  modello  fatto  di  una  lampada,  che  mi 
gettata  di  hronio  per  la  CappAìa  di  Sua  Santità .,.,..       20  — 

E  a  dì  la  d,"  Se,  ]oo  pagj  a  Ciò:  Maria  Pelle,  e  Filippo  Ce- 

fatassi  Xfuratori  disse  a  conto  de  ìauori )oo  - — 

E  a  dì  iS  d."  Se.  2f0  pag/  a  Gio:  M.'  Fracchi  Capo  maro 

Searpellino  disse  a  conto  del  panimetito,  che  fa  ttella  Chiesa  0 

del  Popolo  .  ,  ,  , 2)0  — - 

E  II  dt  2j  d*  Se.  40  mia  pag.^  a  Franj^  Gualdif  et  Ant.*  Qui- 
ueri  falegnami  disse  a  conto  de  lauori  fatti  per  ìa  ChiesUf 
É  Porta  del  Popolo 40  — 

E  a  dì  2j  d."  Se,  jo  pagj  a  Francnccio  Francucci  fonditore 
disse  a  conto  della  lampada  di  metaUi^  a  capo  la  Cappclht 
di  Sua  Santità , jt*  — 

E  a  dì  p."  Xmbre  Se.  j^o  pag.'  a  Mfo  Gahriel  Eentif  scar^ 
pelli  no  a  conto  de  lauori  fatti,  e  da  farsi  per  la  d.'*  Chiesa, 
e  Porta.  , J>n  — 

E  a  dì  ^  J.*  Se,  400  pag,*  a  Gio  :  M.**  Pelle,  e  Filippo  Cefa- 

Ictssi  muratori  ditse  a  cento  de  ìauori 4ìuì  — 

£  a  dì  16  d."  Se,  200  pa^.^  a  Cab  rie!  Rentif  searpellino  disse 

a  conto  de  lauori  ..*...,,....,.,,..*.,..     200  — 

E  a  dì  d^  Se,  2^0  pagJ  a  Gio:  Af."  Fracchi  scarpeìlitto  disse 

a  conto  del  pammcn,*'  per  la  Chiesa  del  Pe^polo  ....**.     2^0  ^- 

A  dì  4  Gennaro  Se,  70  Mta  pag.^  a  Gioseppe  Testa  Or^anistaf 
disse  a  conto  del  Cassone,  ci  altri  ìauori  ehi:  fa  per  il  nuouo 
Organo  nella  Chiesa  del  Popolo   ; jo  — 

E  a  dt  4  Gennaro  Se.  120  inia  ptigj  a  Doni  ^'^  da  Ponte  di.^c 

per  stagno  dato  per  li  sud,*  Oigani  ,  .  ,  .  .  ^  , jjo  — 

E  a  dì  11  (f."  Se.  200  pagj  a  Gio  :  Mr  Pelle,  e  Filipffo  G  ;  j- 
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hm  wmnÈtori,  iìisi  o  €tmt&  de  ìauùri  foÉii  nàia  Chiesa  a 

Arte  M  f\fch.  ,.,.,,.,.,,..,... 200  — 

M  M  S  if  d^  Se.  So  mtM  p&g^  M  Gm  ,W.*  ftmchi  uarpétlmo 

Mmè  «  €9m$^  ad  fkiuiimniùt  che  fa  ndta  liti.'  Chiesa  ,  «  .       So  — 

S  m  M  é.*  S^  if  ^^J  a  Francuc^h  francucd  fonditore  disu 
m  mm^  édla  Lamp^a  H  bronco  ptr  la  CapptUa  di  Sua 
SmttHà  ai  Popolo  ......*..  ^  ,  ...  , ,  .       ^5  ^ 

S  m  M  M  i.'  Se.  3^0  pag,^  a  Gahrid  Rmii^  scarpeUiao  dw 

m  rmAi  it  la^fi  fetii  mila  Chtesa^  e  Ppria  dil  Popolo  .      ^jo  — 

£  «  ^  /  Mr«n9  Si.  2%  pagJ  a  mfo  AnL*  Cóttsiantini  àim 
m  MH^  éA  CormictM  §  sUUa  di  rami,  ibi  fa  per  la  fac~ 
fàam  M  £*  i^ùsa  ......  ^  ..,»«,., 2^-  — 

ff  «  J  i.«  &.  joa  pai*  a  Gio:  M*  Pdk,  e  Fmppo  Of alassi 
^tmtim  éism  a  amio  di  Imtori,  chi  fatmù  pir  la  Chksa, 
t  l^ra  ed  PopoU  .  .  ,  , .......*..*.      $00  — 

M  m  M  Tf  i^*  Se*  MQO  pag/  a  mfQ  Gio  :  M,*  Fratcbi  uarptl^ 
Wm  &sg  m  Cpuie  dà  paitimenlo,  el  tdtri  Jkui^ri  fatti,  e  da 
jmti  4ÌU  d.*  Chnaa.  ..«.,,*.,.*«....,..,  ^  .  .     100  — 

f  «A  à.*  Si*  ^ù  pa^}  a  Gabriel  Rititif  Sfarpdìino  diss€  a 

^mt»  ia  hufffi  faHi  i  da  farsi  alla  d.'  Omsa  i  Porta  .  .     mjo  — 

K  ^ik  Mf  à.*  Si.  Joo  pagJ  al  SigJ  CauaìUf  Raffaeli  Vanni 
n^rt  a  rfintp  ddk  pitturi^  che  fa  lulìa  CuppoU^  i  trian* 
gtg  S  A*  Ckiisa  .,.,., .  .  <  .     100  — 

fmM^i**Si.  200  pagJ  a  Gio.  M*  Pflh,  $  Ftlippo  Cefa- 

tal  «Br**^  i  p^r  iui  al  Sìg/  Marcelb  Pdli .,,.,...     mqc  — 

fm^m  JUr^  Sc^  40  paf*  al  %/  Anlon  Ragp  sculior£ 
£l»  R*  saMf  de^f  Angeli  di  ::furco  fatti  in  d.'  Chiisa  per 
<tmamìiito  dtUi  due  organi  ....  * ;  .  .  .  .      40  — 

^  ^  dk  d^*  Se.  200  pag*  a  Gabriel  Rentij  scarpeUino,  disse  a 
Qomtit  di  due  Altari  de  marmi,  e  mischio,  che  fanno  alla  d* 
QwM 200  — 

ff  i»  i  r7  i.*  Se.  Jjo  pagJ  a  Gio:  M.*  Fracchi  Capo  mTo 
l*  dissi  a  conto  dd  pauimS^  et  altri  lauori,  che  fa  in 
Oiisa ISO  — 

5  4  <^  «i*  Sr.  500  pag.*  a  Gio:  M.*  Pelle,  e  Filippo  Cef alassi 

dkac  il  c^^  ài  loiwri  fatti  per  d*  Chiesa  e  Porta  ....     joo  — 

»^  ^  ^  ^  *£»•  Se,  24.10  pag'}  a  mfo  Ant,^  Costantini  ottonaro 
jl^  pfF  rtstc  della  stella,  e  Croce  di  rame  fatta  da  lui,  e 
imM,  SQp^fi  ^  facciata  della  Chiesa  del  Popolo 24.J0 

1^  ^  ^  Qf  Jprik  Se.  100  pag*  a  Girol.^  Salhi  ferraro  disse  a 

jMrfr  ÌK  tow^  f^ll'  '"  àetta  Chiesa  e  Porta 100  — 

1^ .  ^  ^*  5;^^  ^0,0^  pog'*  a  Gabriel  Rentij  e  Comp.*  Capi  mfi 


Agostino  Chigi  il  Magnifico 


533 


Karpdìini  disse  per  nsto  is  loMori  fatti  in   à,^   Chiesa  t 

Porta .  « ,,..,.       4io,OS 

£  a  dì  14  d*  Se.  ^oo  pag}  a  Ciò:  Maria  Pelle,  t  Filippo  Ct' 

fatassi  a  conto  di  lauori  ..,,*... ..,,.»     joo  ^- 

E  a  dì  2S  d.^  Se.  200  pagJ  a  Gabrieì  Rentij,  i  CompJ  scar pel- 
Uni  dssu  a  conto  ddU  due  altari  di  marmo,  d>e  fanno  in 
i.*  Chiesa ....*..,...,.    200  — 

E  a  dì  8  maggio  Se.  wo  Mia  pag}  a  mfo  Giù:  M.*  Fracchi 
scarpelìino  disse  a  conto  di  gì* ornami  del  Battesimo  et  altri 
ìauorit  che  fa  mila  sud,*  Chiesa  ,.,..•,,*,  ...^  *     loo  — 

E  a  di  16  maggio  Se.  100  pag}  al  SigJ  CauJ*  Raffaele  ^anni 
Pittore  disse  a  conto  detta  frittura,  che  fa  nella  Cuppola  deUa 
Chiesa  del  Popolo ,  .  , 100  -^ 

E  a  dì  ly  d,*  Se.  i^'^4  pag}  a  Donato  Melone  segatore  di 
sassi  disse  per  saldo  de  sassi  segali  per  li  4  angeli^  che  uanno 
per  ornamento  di  2  altari  nella  sud,*  Chiesa 19 '94 

E  a  dì  19  d.^  Se,  200  mta  pag}  a  mfi  Antonio  Chiccheri  e 
Fran,^  Gualdi  falegnami  disse  a  conto  de  lauori  di  due 
anni^  et  intaglio JCK)  — 

E  a  di  2Sd*  Se.  2j  pag}  a  Gioì  sint,"  Mari  scultore  disse  a 

conto  d'ana  statua,  che  fa  nella  Chiesa   . 2$  — 

E  a  dì  29  i.*  Se*  25  wild  pag}  ad  Antonio  Raggi  scultore  disse 

a  conto  di  una  statua  di  marmo^  che  fa  nella  sud*  Chiesa        2j  — 

E  a  dì  J.*  Se,  266,^2  mtà  pag}  a  m¥o  Gio:  Gemini  stagnaro 
disse  per  resto  de  huori  fatti,  e  piombo  dato  per  lafabrica 
della  Chiesa^  e  Porta  del  P<ypolo ,•......»,       266.^2 

E  a  dì  £*  Se,  i$o  pag}  a  Gabriel   Reniij  disse  a   conto   delìi 

due  Altari^  che  fa  nella  detta  Chiesa f;(>  -^ 

E  a  dì  }o  d,'*  Se.  2$  Wita  pag}  ai  Sig/  Ercole  Ferrata  seul* 
tore  disse  a  conto  di  un  Angelo  di  marmo ,  che  fa  per  ornam,*^ 
della  sud.*  Chiesa   .  , ,  .  ♦ 2;  — 

E  a  dì  2  Giugno  Se.  2j  mta  pag.^  ad  Arrigo  Giarde  scultore 

disse  a  conto  di  un  Angelo  come  s.* .,-,...,        ^>  ^^ 

E  a  dì  6  d.°  Se.  71  mta  pag}  a  Marcantonio   hmerui  indo* 

ratore  disse  per  lauori  fatti  nella  Chiisa  e  porta  ad  Popolo       yj  — 

E  a  dì  j  d.^  Se.  16  pag}  a  Si  cola  Sebastiani    muratore  disse 

per  lauori  fatti  per  d.*  Chìisa j6  — 

E  a  dì  dj  Se.  20.0f  pag}  a  Filippo    Btwnagli   Ctirettiere  per 

la  condotta  di  dittersi  marmi , 20.01 

E  a  dì  S  Giugno  Se,  200  ififa  pag}  a  Gio:  M,*  Pelle  e  Comp} 
disse  a  conto  de  lauori  di  muro  e  stucchi  fatti  in  d.*  Chiem 
e  Porta ju<j  — 
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E  a  dì  i.'  Se.  ijB,qo  t^ta  pag}  al  Sig/  Paoh  Maccarani, 
disse  per  lì  pre^o  di  due  pé^x}  *^'  marmo  dati  per  far  gVan- 
gdi  che  uamw  aìU  Cappelle,  che  si  Jùmw  rtt^Ua  Chitsa  del 
Pop° ijS.^o 

E  a  dì  jo  d,^  Se,  ìoo  mia  pa^J  al  5/  Giostppe  Tisla  Orga- 
nista dissé  a  contù  del  ttuot'O  ùrgano  che  fa  nella  sud.*  Chiesa,     tao  — 

E  a  di  4  jhre  Sr,  50  ìTtta  pagA  a  Gio:  Afttotiio  Mari  scultore 
disse  a  cùnio  della  slatua  di  un  Angelo,  che  fa  per  orna- 
mento di  un  aliare  nella  sud,^  Chiesa  .,,,,.. jo  — 

£  a  dì  j  d,^  Se,  jjo  mia  pag,^  a  Mfo  Gabriel  Rentij  scarpe},^ 
disse  a  conto  de  due  altari  di  marino^  e  mischio ^  che  fa  nella 
sud,'  Ciìiesa  ...  * .\ %  .  .  .      JjO  — 

E  a  dì  6  i*  Se.  jjo  fnta  pag}  a  Mfo  An^J^  Chiccheri  Inta- 
gliatore disse  a  conio  de  gV  ontanunti  dtlT  Organi^  et  altri 
lauori  di  legname,  che  fa  nella  j«i.*  Chiesa  .  * ijo  ^- 

E  a  dì  j;  jbre  Se,  3jo  mta  pag.*  a  mfi  Gio:  M.*  Pelli,  e 
Comp,  muratori  disse  a  eontù  di  lauori  di  muro,  e  stucco 
fatti  per  la  Chiesa  e  Porta  del  Popolo ...,,,     2^0  — 

E  a  dì  d,*  5r.  /o  mta  pag,*  a  Mfo  Antonio  Chiccheri  Jntag,^* 
di.  legnami  disse  a  cc^nto  dell'Intagli,  cììe  fa  per  li  due  Or- 
gani nella  sud,*  Chiesa ....•....,,..       jo  ^ 

E  a  dì  2 j  d.''  Se.  40  mia  pag.*  al  Sig/  Ani,''  Raggi  scultore 
disse  a  conio  della  statua  di  un  Angelo,  che  fa  per  seruiiio 
della  Chiesa  del  Popolo ,.,,...,,..       40  — 

E  a  dì  /?*•"*  Ottobre  Se,  -^80,18  mia  pagJ  a  mfo  Gabriel  Reniij 
scarpeìlino  disse  per  saldo  di  un  conto  di  lauori  fatti  per 
seruiiio  Mia  facciata  della  Chiesa  del  Popolo.  ,,.,,..       j8o,i8 

E  a  dì  4  J,"  Se.  ij^jo  ntta  pag.'  a  mfo  Francuccio  Francucci 

fonditore  disse  per  saldo  djt  lauori  fatti  per  d,*  Chiesa  ,  .  .         27.1*5 

E  a  dì  d.*  Se.  50  mta  pag.^  a  Francesco  Perone  Argentiero 
disse  per  saldo  d'hauer  indorata  la  Corona  della  Lampada 
fatta  nella  Cappella  di  S,  S*^  al  Popolo J'>  — 

E  a  dì  2^  d.'  Se.  4$  ìhta  pagJ  a  Francuccio  Francucci  fon- 
ditore disse  per  resto  d^Ua  lampada  di  metallo  fatta  nella  Cap- 
pella dì  Sua  Santità  al  Popolo , 4j  — 

E  a  di  30  d,^  Se.  j$a  mta  pagJ  a  Gabriel  Rentij  scarpelli  no 
disse  a  conto  de  lauori  che  fa  in  due  Cappella  nella  sad.* 
Chiesa  ,,...,,,.., ijo  —  * 

E  a  dì  12  Xovemhre  Se.  100  iuta  paii.^  a  Mfo  Ant.^  Chiccheri 
Intagliatore,  disse  a  conto  di^ir  ornamenti  di  kg  fio,  che  fa  p^r 
la  Chiem  della  Mad*  del  Popolo  , too  — 

£  adtd."  Se.  2^  mia  pag,*  al  Sig.^  Gio:  M.*  Marìiini  Fiticre  dìjSe 
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a  conto  àtìk  Prlturc,  che  fa  neììa  Cappella  di  d.*  Chiisa  .        2;  — 

E  a  dì  j)  Novembri  Se,  42. Oj  fitta  pagJ  a  Mfo  Bartol'  Bifi 
disse  per  ttiiicro  pagamento  di  sette  ramate  fatte  alle  finestre 
delh  Cappdìe  della  iud^  Chiesa 42 jO^ 

E  a  dì  14  d.*  Se,  i6S.2^  mta  pagj  a  mfo  Girol.*  Sahti  ferraro 

disse  per  saldo  de  lauori  fatti  rulla  sud,*  Chiesa^  e  Porta.  .      jéSa^ 

E  a  a  2^  i  *  Se*  }0  mia  pag,*  a  GÌo:  Maria  Mariani  Pit- 
tore disse  a  conto  delie  pitlttre,  che  fa  ndle  Cappelli  di  d,^ 
Chiesa ì^  ^ 

E  a  dì  j  Dectmhre  Se.  1^0  mta  pag/  a  Gabriel  Rentij  scarp€Ì,* 
disse  a  conto  de gV  Altari,  e  Pùrticdle  di  bigio  che  fa  tteUa 
sud.*  Chiesa /|o  — 

£  a  di  d."  Se,  i^éq^^q  V»  ^l^  PH*^  "  *'*^'  ^^'  •^**  PétU,  e 
Filippo  Cef illassi  disse  per  resto  de  Uuori  fatti  nella  Chiesa, 
e  Porta  de!  Popolo 19^9-99^^ 

E  a  dì  i  *  Se,  2$  mta  pag.*  a  Gio:  Ani,*  Mari  scultore  disse 
4  rollio  ddla  statua  dell'Angelo  di  manno^  che  fa  per  gV  al- 
tari della  sud,*  Chiesa^ • •  .  •  .  •       a;  — 

E  a  di  j;  d.*  Se,  40  mta  pagJ  ad  Antonio  Raggi  scultore  disse 

a  conto  della  statua  Hiìr Angelo 40  ^ 

E  a  di  d,*  Se,  100  mia  pagJ  al  Sig/  Gioseppe  Testa  Organi- 
sta, disse  a  conto  àdT Organo  nono,  che  fa  nella  sud.*  Chiesa     100  — 

E  a  dì  ij  d,*  Se.  100  fnta  pagJ  ad  Ant.'  Chiccberi  Intaglia* 
tote  de  Ugnami t  disse  a  conto  de  lauori  di' Intaglio,  che  fa 
per  li  due  Organi  nella  sud,*  Chiusa soo  " 

E  a  dì  li.*  Sf,  1^0  mia  pagJ  a   l'incenio   della    Valli:    Fetraro 

disse  a  eciito  dtll* hmdriaia^  che  fa  per  la  sud*  Cììitsa  .  ,     J/o  — ' 

£  d  Ji  19  d,'  Se,  /o  ifita  pag/  al  Sig,^  Gio:  M,*  Mariani  Pit- 
tore, disse  a  eonto  ddk  pitture,  che  fa  tulle  4  Cappelh  di 
d,*  Chiesti ,  ♦  .       jo  — 

E  a  dì  22  d,"  Si,  200  mia  pag,*  a  Gto,  M*  Pelle,  e  Compa- 
gni disse  a  conto  de  ponti  fatti  per  le  pitture,  che  ha  fatte 
il  5/  Cau/*  ranni,  e  di  altri  rappe;i:;i  per  la  Chiesa,  del 
Popolo ,  .  - •    200  — ' 

E  a  dì  24  decembre  Se,  2$  Ma  pa^>'  ad  Ercole  Ferrata  saU- 
tore,  disse  a  conto  della  statua  delV  Angelo  di  manno,  che  fa 
per  l'aHart  delli  'uà,*  Chieda    ,  , ....♦.*.        2$  ^^ 

E  a  dì  d."  Se,  ji»  inta  pac.*  uì  d.*  disse  a  eonto  come  s,*  ,  ,  ^       p  — 

lósS, 

E  a  di  4  Gùunaiù  Se,  eoo  mia  pag,'  al  SigJ  Cau,  Raffaele 
l 'anni  Pittore^  disa  per  re:to  delle  pitture  fatte  mila  Cup~ 
pvh^  e  4  ftfj^cÌ!  di  d,*  Chiesa Óeni  -^ 
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E  a  dì  8  d,'  Se.  /a  min  pag.'  a  Mfo  Nicola  Sebasttauì  mar/* 
disse  per  batter  aliato ^  et  abbassalo  in  pe^^ì  ài  marmù,  che 
seruonù per  U  ire  Angeli,  che  uanno  nelF  Aliar i  di  <f.*  Chiesa.  .       ra  — 

E  a  dì  14  d*  Se.  jjo  mta  pagJ  al  5/j^/  Gioseppe  Te^la  Or- 
ganista disse  per  resto  dell' Organo  nono  fatta  in  d.*  Chiesa      ))0  -^ 

E  a  dì  2ì  d.*  Se.  20  Mia  pagj  a  Gio:  sinL*  Mari  scultore 
disse  a  conto  della  statua  dell'  Angeh,  che  fa  per  une  de  gF  Al- 
tari di  d*  Chiesa  .  *  , ,  ,  .  .       Jo  — 

E  a  d'i  22  d*  Se.  /o  «ftta  pagJ  al  Sig/  Gio:  M.*  Mariani  Pit- 
tore disse  a  conto  delle  pitture,  che  fa  nelle  Cappelk  di  d.' 
Chiesa  ....*., * jo  — 

£  a  dì  3^  dJ  Se.  lOQ  tlita  pagJ  a  mfo  Gabriel  ReHtij  scar- 
peUtHO  disse  a  conto  delti  due  Altari,  e  particelle  di  marmo  mi- 
schi, che  fa  nella  siaÌ."  Chiesa 100  — 

E  a  di  y  Febraro  Se.  i2$.<^4  mia  pag.*  a  Marcantonio  luuerni 

muratore  disse  per  saldo  de  latwri  fatti  per  detta  Chiesa  .  .  .       J^j-94 

E  a  dì  d*  Se*  70.0}  MtapagJ  a  mfo  Franf'  Gualdi  Falegname        70.OJ 

E  a  dt  ij  Mar^o  Se.  |o  mia  pagJ  al  Sig/  Gio:  Maria  Mariani 
Pittore,  disse  a  conto  delle  pitture  che  fa  nelle  4  Cappelle  di 
4*  Chiesa, .•....,,.,... ^o  — 

E  adì  6  Aprile  Se.  266  mia  pag}  al  d*  Mariani,  disse  per  resto 

delle  pitture  fatte  in  d.*  Chiesa  .*.,.•,•. .  *     366  — " 

E  a  dì  d,^  Se.  }o  i^ta  pagJ  a  Gio:  Antonio  Mari  scultore,  disse  a 

conto  della  statua,  che  fa  per  un  altare  della  sud.*  Chiesa ...       Jo  ^ 

E  a  dì  12  d.*  Se.  ^j}.js  iftta  pagJ  a  mfo  Antonio  Chiccheri  In- 
tagliatore, e  Fakgnatne  disse  per  resto  de  lanori  fatti  per  i.* 

C^ì^ ^ • ; }7hSf 

E  a  dì  j^d.'  Se.  6)  mia  pag.*  ad  Antonio  Raggi  scultore*,  disse  per 

resto  della  statua  di  un  Angelo  fatto  per  uno  de  gV altari  di  d,' 

Chiesa , ♦.♦...,.        6j  — 

E  a  dì  d.*  Se.  1^0  mia  pag.^  a  Gabriel  Rentif  scarpelli  no,  disse  a 

conto  delli  due  Altari,  e  4  port:  di  barbiglio  (sic)  ..,,..       ìjo  — 

£  a  dì  29  d."  Se.  20  pagJ  a  Mfo  Gio:  Maria  Gior getti,  disse  per 

un  modello  di  un  ioreiero  fatto  per  la  Cappella  di  Sua  Santità       20  ^- 

E  a  dì  )o  d.*  Se.  40  iuta  pag,^  ad  Ercole  Ferrata  scultore,  disse 
a  eouto  della  statua  delV  Angelo,  che  fa  per  uno  degli  Altari 
della  sud.*  Chiesa 40  — - 

E  a  dì  ij  Maggio  Se.  p  mia  pag/  a  Dom."  Mandelli  falegname 
disse  per  V incassatura  di  due  statue  di  SS,  Pietro  e  Paolo  da 
trasportarsi  alla  Porta  del  Popolo   ..,.,..., S^  ^ 

E  adì  24  d,*  Se,  t04.j4  in  la  pag.*  a  Fuittocco  della  Falle  Fe^ 
traro,  disse  per  resto  de  lauori  fatti  ttella  Chiesa  del  Popolo  a 
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iuUo  U  5.  Giupt0  lé^j ,  .  .  .  , .*,..,*,,      ^^4^74 

E  4  ài  14  Gfvfifo  Se*  ^91-6}  iUa  lutg*  i  Manatikmiù  ìmitmi,  t 
BaMas^arrt  CaskUi  ludorak^ri  àisuptr  rtsiff  déri«$d&ralinM 
Ì£  grOmurrmiU  di  du£  Organi  Hilh  ini,'  ChùsA,  ,.>..»        ^?i-^ 

E  à  dì  i2  Luglic  Se*  S^jo  p^g-*  ^  Affa  Nirofìa  Sih^iam  nufrù* 

tori  dtìa  per  la  cùiid&Ua  di  dm  Anpli  im  ditta  ChùsA.   *  .  *  Ì*jo 

Eaiìijd*  Sr.   70  Mia  pagJ  e  O10;  AmL*  Mèri  uMÌIùrÉ  Usu 
per  nsto  di  um  Awg^o  di  tmarmc  faitc  ptr  tm  odiare  di  i,* 
Chma  .,.*--,*- ,*.-       70  — 

E  a  dì  24  jip'Si^  S£.  toG  «Ud  pagJ  a  Mf^  Gabrid  Bmtij  i^^r- 
ptUino  dUs4  a  roaio  di  grortmmmti^  iÌH  Jé  ndh  Ckma  del 
F&poh ,•••.•..*-,* i  -  ,  *  .     Jtm  — 

Ed  di  jQ d.*  Se.  40  ^ia p4g.'  nd  Arrigo  Giérdt  scuìiffrt  dissi  a 
ceni^  d^&  staiua  di  un  Ang^h,  chi  fé  psr  un  Altari  di  dj' 
China  *•••,•..«*  p  *..«.*«.*......«.  *       4P  ^ 

E  a  il  li  jbrt  Se»  M^j.éo  Mta  pagJ  a  mrp  GiiK  Artmsi  Fùndi- 
tùrt  dim  per  1/  pn^  di  dui  tQrcieri  dì  hrtm^  ftr  la  C^p- 
p^a  di  S.  Santità  in  d."  Chiesa i^^^. 

E  adìit  Ottobre  Se.  lùo  iUta  pagj  a  MTù  G^riek  Rentij  S£4ir~ 
pilìhtù^  disu  a  e&rtio  dtUe  perU  di  hardi^i^  e  d*UÌ  due  Aìtari^ 
che  fa  nella  sud.*  Chiesa  .*..... ...,,.     100  — 

E  adì  2^  Km*imhre  Se.  40  ìnìa  }mgaH  ad  Arrigo  Giarda  settì^ 
tufi  di^si  a  eoìttù  deUa  Haiua  di  marmùr&  the  fa  per  imo  ÀtUi 
dui  altari  di  i,"  Chiesa*  •*.«,.*««•,.«...*.,•        40  — 

E  a  dì  2}  Deiembre  Se.  ao.jo  mia  pag**  a  Filippo  BenagU  Car^ 

teUiert,  disse  per  potiti  tur  a  ddlt  statue  di  SS.  Pìiiro  é  Paot<^         i0*p 

E  a  d'i  2^  Decemhre  Se.  14.S0  pag.*  a  mfo  Nicola  Sebastiani, 
disse  per  ìauori  fatti  per  U  due  statue  dilli  due  Angeli  fatti  da 
Ercole  Ferrata  et  Arrigo  Giarde 14,80 

E  a  d'i  24  d.'  Se.  So  inta  pag.*  ai  Sig.^  Ercoli  Ferrata  scultore 
disse  per  resto  della  statua  delV  Angelo  di  marmo  fatta  per  uno 
di  gV Altari  di  d.'  Chiesa So  — 

A  d'i  2}  Gennaro  Se.  100  nita  pagj  a  Mfo  Gabriel  Rentij  sear- 
peìlino,  disse  a  conto  di'  grOrnanuttti  fatti  nelle  due  Cappelle 
della  Chiesa  dd  Popolo joo  — 

E  a  dì  29  d.^  Se.  io.)o  vita  pag.*  a  mfo  Kicola  Sebastiani  mura- 
tore disse  per  portatura  della  statua  di  un  Angelo,  et  altro  .  .         io.}(i 

E  a  dì  j 9  Fehrarc  Se.  9;  mta  pag.'  ad  Arrigo  Giarde  scultore 

disse  per  resto  della  statua  ddV  Angelo 9;  — 

E  a  dì  j%  Aprile  Se.  }j,20  fnta  pag.*  a  Yareantonio  Jnuemi  In- 
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doratori  disse  fer  saldo  dthuori  fatti  ndla  sui.*  Chiesa  ...        57 -^ 

£  a  dì  26  d.^  Se.  100  iWta  pag.^  a  Gahrith  Rentlj  scarptUinù,  disse 

a  conto  diìk  Jmcrittionif  e  paui  mento ,  che  fa  neììa  sud.'  Chiesa    loo  — 

£  a  dì  aS  d.*  Se*  2^j.ao  mta  pag/  a  Gio:  Maria  Fdh  e  Filippo 
Cef alassi  Capo  mfi  muratori  disse  per  resto  dt  lauori  fatti  a 
tutto  Fihraro  passato. 2^}.20 

E  a  di  12  maggio  Se.  sji*}4  mta  pagJ  a  Girolamo  Salui  ferrato 
disse  per  saldo  di  un  conto  di  lauori  fatti  in  detta  Chiesa  a 
tutto  li  20  Aprile  passata .  ,       Jp-Ji 

E  a  dì  II  Agosto  Se,  200  Mia  pag*  ai  Sig/  Beìardino  Mei  Pi  flore , 
disse  "per  intero  pagamento  del  quadro  a  oglio  fatto  per  uno  delU 
due  Altari j  che  si  fanno  in  d,"  Chiesa,  »,...,....%,     200  — 

E  a  dì  21  d.^  Se.  200  ^ta  pagJ  al  SigJ  Gio:  M.*  Morandi  Pit- 
tore disse  per  pre^o  dei  quadro  a  oglio  fatto  per  uno  didJ  due 
Altari.  ,  .  .  .  , , 500  — 

E  a  dì  ^  ybre  Se.  2js.2j  pagJ  a  mfo  Gahriel  Rentij  Compagtii 

searpcllini  disse  per  resto  de  lauori  fatti  nella  suddetta  Chiesa.       2}$.2J 

E  a  dì  I)  d.*  Sf.  799.97  ^tapag.*  a  mfo  Gio:  M"  Pelk  Capo 
mfù  muratore  disse  per  saldo  di  un  conto  di  uotatura  di  sepol- 
ture ^  £t  altri  lauori  fatti  nella  sudetta  Chiesa ^99-97 

£  a  dì  50  ottobre  Se.  22.40  pag,^  a  mfo  Antonio  Chuchtri  fale- 
gname^ disse  per  saldo  à^  lauori  fiotti  nelli  due  Altari  delia 
Chiesa  dtl  Popolo 73*40 

j66o 

A  di  i  Gennaro  Se,  iS  inìa  di  suo  ord.*  pagJ  a  Marrantonio  /*»- 
itemi  Indoratore,  disse  per  saldo  de  lauori  fatti  nella  Chiesa 
del  Popolo  ......,, j5  — 

Se.  $7rji.ì4Ut 
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VARIETÀ 


Epitaffio  prmestino  di  Francesca  della  Valle. 


I  lavori  di  risuuro,  che  si  vengono  compteodo  nella 
Cattedrale  di  Palestrina,  hanno  messo  in  luce  riscrizione 
metrica^  sepolcrale  di  una  fanciulla  della  famìglia  romana 
della  Valle,  mona  nel  1456.  L'eleganza  dell'epitafEOj  scritto 
da  leggiadra  penna  di  un  letterato  del  Rinascimento,  e 
r  occasione  che  mi  viene  offerta  di  arricchire  lo  stemma 
genealogico  di  tal  nobiuisima  famìglia,  sono  ragioni  le 
quali  consigliano  a  non  dispregiare  la  scopena,  ed  a  ren- 
derne panecipi  i  nostri  lettori. 

Nel  toghere  Tiscrizione  della  tomba  del  canonico  Dario 
Fìcedula  (1625)  dal  muro  della  cappella  di  S.  Cario  Bor- 
romeo, si  è  veduto,  che  la  lastra  era  scritta  nella  parte 
opposta-  Il  chiarissimo  signor  Vincenzo  Cicerchia,  ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti  di  Palestrina,  il  quale  con 
amore  ed  assiduità  si  occupa  di  ogni  cosa  che  tomi  a 
vantaggio  dello  studio  delle  antichità,  mi  ha  trasmesso  cor- 
tesemente una  impronta  del  marmo,  con  una  copia  accu- 
rata, della  quale  specialmente  io  mi  varrò^  poiché  le  let- 
tere, essendo  assai  consunte,  in  detta  impronta  appena  si 
possono  vedere.  L'epitaffio,  siccome  questa  circostanza  di 

Archivh  della  Società  romarm  et  Siorm  patria.  Voi,  IT,  36 
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Variità 


z  conoscer^  fo  inticameme  collocato  nel  pavimento  della 
chiesa  : 

FrANCISCAE  cari  DVLCfSSIMA  CVRA  PARENTIS 

OSSA  lACENT  SACRO  QVAE  TENET  \TIKA  LOCO 
KOBILIS  HANC  GENVIT  PROLES  DE  VALLE  P%^LLAM 

ROMVLEA  HVC  VENIENS  SPONSA  FVTVRA  \TR! 
IKVIDIT  SORS  ATRA  TAMEN  IV\^NIL1BVS  ANNfS 

OCCmiT  ET  VOTO  FALLITVR  ILLA  SVO 
CUM  FVGERET  PESTEM  FEBRIS  HANC  DIRA  PEREMIT 

OMNIS  ET  INCASSVM  CVRA  PATERNA  FVIT 

VlXrr  AX,  XtlL  M.  V*  D  re  B  VS.  X  Vim.     OBIÌT,  «ICCCCL  TL  ibi» VS.  SEfTEMBIttS 

Francesca  della  VaUe,  venuu  da  Roma  a  Palestrma 
per  isfuggire  il  contagio  della  peste,  ebbe  invece  il  darò  caso 
di  trovar\-i  la  mone,  per  cagìooe  dì  febbre  maligna,  nella 
Tenera  età  di  15  anni,  e  fidanzata,  n  morbo  si  aggirava 
da  vario  tempo  in  Europa  ;  scoppiò  \iolento  a  Roma  ne! 
1448,  facendo  (come  vedremo)  non  poche  vìttime  in  casa 
deUa  \*alle,  e  tornò  ad  infierire  dutante  il  giubileo  del  1450 
e  nel  1462,  mai  lasciando  del  tutto  la  cittì.  Si,  che  natu- 
rale fu  la  patema  cura  di  allontanare  una  figliuola,  durando 
i  pericolosi  calori  della  state  de!  145€^  per  cercare  altrove 
un'aria  migliore  e  fuggire  gli  influssi  del  terribile  morbo. 
Conviene  ora  accingersi  a  cercare  chi  furono  i  genitori 
della  nobile  fanciulla,  la  cui  sorte  miseranda  è  lamentata 
nel  marmo  con  parole  eleganti  non  meno  delle  classiche 
frasi  degli  antichi  marmi  pagani. 

Il  compianto  Adinolfi,  ragionando  delle  case  possedute 
dalla  famiglia  della  \'alle,  compose  l'albero  genealogico 
di  essa  famiglia  coi  documenti  di  cui  aveva  notizia  (i).  Tale 
lavoro  riesce  utilissimo  all'uopo  della  presente  ricerca,  ma 
è  assai  incompleto;  e  l'autore  non  ha  creduto  di  arricchirlo 
con  indicazioni  cronologiche.  Il  Ciampi,  di  chiara  memoria, 

(i)  La  via  sacra  e  dei  Papa,  Roma  1865,  pag.  122  e  segg. 


lo  ricordò  parlando  degli  antenati  di  Pietro  della  Valle,  il 
celebre  viaggiatore,  ed  accennò  nello  stesso  teoipo  alcune 

fonti  che  accrescono  le  notizie  di  detta  famiglia  (i).  Ma 
niyno  ha  cercato  ancora  di  ricompcrrre  quelf  albero  con  più  - 
ricco  apparato  dì  documenti.  Io  non  mi  accingerò  per 
fermo  a  tentarne  la  prova.  Non  solo  mi  sono  prefisso  uni« 
camente  di  cercare  il  posto  che  deve  essere  dato  a  Fran- 
cesca della  Valle,  ma  il  tempo  brevissimo  di  che  dispongo 
mi  vieta  anche  di  svolgere  l'argomento  e  di  compiere 
alcune  ricerche,  siccome  sarebbe  mio  desiderio  (2).  Ciò 
nondimeno,  il  poco  che  verrò  esponendo  ai  lettori  sari  un 
saggio  delle  numerose  aggiunte  che  sì  possono  fare  al  la* 
voro  egregiamente  incominciato  dall'Adinolfi  (5). 

L*anno  1456,  segnato  neirepitaffio,  ci  vieta  di  salire 
oltre  il  tempo  in  cui  vissero  t  figliuoli  dì  Paolo  della  Valle 
mono  nel  1440  (4).  L'Adinolfi  ne  numera  nove,  dai  quali 
escludo  Pteira,  che  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  le 
donne,  cioè  Maria,  Ptrna,  Lucrala  e  Giovanna.  Riman- 
gono Jacopo,  DimisiOf  Filippo  e  Lello  o  Lelio,  ai  quali  io 
aggiungo  Sta:^o,  o  Eustachio  (5). 

Filippo  è  assai  conoscinto  per  la  celebrità  in  che  venne 
coir  essere  stato  nominato  medico  pontificio  e  professore 


(1)  Kutn'a  Antologia,  voi.  XVII^  1879,  pag.  22  T  e  segg, 

(a)  Il  catasto  di  Sancta  Sanctomm  e  l'archivio  notarile  capitolino, 
sono  fra  le  principali  fonti  che  saranno  adoperate.  Sono  costretto 
però  a  citarle  secondo  gli  spogli  fatti  dal  Jacobacci  nel  suo  Ripif- 
tono  dcìh  famiglk  {Cod,  Vat,  Ott.  2554,  pag.  64  e  segg,),  non  avendo 
avuto  agio  di  ricorrere  agli  originali. 

(3}  Aggiungo,  per  chiarezza,  in  appendice  lo  stemma  genealogico 
dei  figliuoli  e  del  nipoti  di  Paolo  della  Valle,  secondo  i  documenti 
citati  in  questo  artìcolo.  Gli  altri,  the.  qui  non  sono  indicati,  ven- 
gono richiamati  itelle  annotazioni  a  quella  appendice. 

(4)  V.  Adimolfi  e  Ciampi,  luoghi  citati,  e  Mariki,  Archiatri,  T.  I. 
pag.  127. 

(>)  V.  Falbcro  che  ho  posto  in  appendice. 
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dì  medicina  neU' Archiginnasio  romano  (i).  Sposò  Girolama 
di  Stefano  dei  Margani  ed  ebbe  numerosa  prole.  Dei  sci 
figliuoli  che  sono  noti,  ire  fiirono  donne  :  una  delle  quali 
sì  chiamò  appunto  Francesca,  Ma  essa  non  mori  in  tenera 
età,  ne  fidanzata  soltanto;  con  istromento  del  1477  (2)  U 
padre  ne  approvò  gli  sponsali  con  Battista  de!  Bufalo  de 
Canccllariis,  col  quale  poi  contrasse  matrimonio  (j),  E 
questi  essendo  morto,  la  medesima  sottoscrisse  nuovi  capi- 
toli con  Tommaso  de  Cappoccinìs  (4)*  Nulla  dunque  ha 
che  %^edere  colla  nostra  Francesca,  mona  nel  1456*  Una 
sorella  ebbe  lo  acerbo  destino  di  lasciare  giovanissima  il 
mondo,  uccisa  dalla  peste,  e  fu  Paolina  (5).  L'altra  sorella, 
Gisnumda  o  Sigismonda^  fu  fidanzata  a  Domenico  dei  Mattel 
nel  1490  (^),  fu  sua  moglie,  e  poi  raogiie  di  Francesco 
dei  Rustici  (7).  Del  rimanente,  ogni  ricerca  tra  i  figliuoli 
di  Filippo,  è  vana.  Il  Cod,  \'at.  8251  (8)  attesta  che  egli 
tolse  moglie  nel  1 461.  Non  può  adunque  essere  in  verun 
modo  il  padre  di  una  fanciulla  defunta  nel  I4f^. 

Jacopo  della  Valle  procreò  figliuoli  in  minor  numero 
del  fratello,  se  vogliamo  credere  airalbero  composto  dal- 


iC)  V.  Marikt,  Archiatri,  I,  pag.  139. 

(2)  Istromento  notarile  presso  il  Jacobacci,  1.  e,  pag.  68. 

(;)  Istrom.  1.  e.  pag.  67. 

(4;  Istrom.  del   1490,  1.  e,  pag.  72. 

(>)  Di  una  Paolina  figlia  di  Jacopo  parlerò  or  ora.  Un'altra  Tao- 
lina  fu  figlia  di  Studio  della  Valle  ed  era  fidanzata  nel  1497  (1.  e. 
pag.  7;).  probabilmente  a  un  membro  della  famiglia  Toscanella  ;  v.  il 
Cod.  Chis.  G.  V.  148,  f.  375,  il  quale  parla  anche  di  una  Paolina 
di  Stazio,  moglie  di  Paolo  Veccia. 

(6)  Istrom.  1.  e.  pag.  72. 

(■;)  V.  .Magalotti,  Soti;^ic  ihìk  Famiglie,  Cod.  Chis.  G.  V.  1 39, 
voi.  V,  pag.  54;  Cod.  Chis.  G.  VI.  165,  p.  II,  f.  215. 

(8)  Questo  codice  contiene  ricche  notizie,  estratte,  come  pare, 
dall'archixio  di  casa  della  Valle:  facilmente  sono  cavate  da  quelle 
raccolte  da  Valerio  della  Valle,  di  cui  {t^cQ  uso  il  Magalotti  nel 
voi.  V  àc]  suo  manoscritto. 
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rAdinoIfi,  il  quale  ne  conta  due  soli:  Stadio  o  Eustachio  e 
Siwella  (i),  fidanzata  nel  1467  con  G.  B.  Capranica  (2). 
Ma  essi  fiirono  assai  più  numerosi.  Dal  codice  Chigiano 
G.  VI.  ì6$,  P.  Ii;f.  iTj  imparo  che  si  de\'ono  aggiun- 
gere Paolina,  Girolamo^  Cristoforo  e  Paolo.  I  due  primi  mori- 
rono precisamente  della  peste  nel  1448,  anno  in  cui,  come 
si  è  detto,  il  male  fece  a  Roma  stragi  maggiori  del  con- 
sueto* Jacopo,  avendo  sposato  nel  1439,  essi  giunsero  a 
pochi  anni  di  età.  Paolo  fu  canonico  di  S.  Pietro  (3),  Di 
Cristoforo  non  ho  notizie. 

Dionisio^  fratello  di  Jacopo,  è  conosciuto  soltanto  per  la 
menzione  che  ne  fece  Paolo,  suo  padre,  nel  suo  testa- 
mento  (4).  È  lecito  però  congetturare  che,  al  pari  di  Pietro, 
vescovo  d^ Ascoli,  morisse  prima  del  14763  perchè  non  prese 
parte  alla  divisione  dei  beni  fatta  in  quelFanno  tra  i  suoi 
fratelli  (5).  Può  darsi  anche,  che  morisse  prima  del  1459, 
per  consimile  ragione;  vale  a  dire  perchè  non  comparisce 
nell'atto  di  vendita  di  una  casa  spettante  ai  beni  indivisi 
dei  firatelU  della  Valle  (6). 

Di  Stadio,  pochissimo  parimente  posso  dire  di  sicuro. 
L*ho  aggiunto  allo  sten^Tia  dei  figli  di  Paolo  sulla  fede 
dei  codici  Chigiani  spesso  citati  (7),  Mori  certamente  prima 
del  1459,  non  essendo  ricordato  nel  testamento  fatto  in 
quell'anno  da  Paolo;  ma  non  ho  altre  notizie  di  lui. 

(i)  V,  Adinolfi,  L  c. 

(2)  Istrom.  presso  Jacobacci,  1.  e*,  pag.  64.  Il  Magalotti  invece 
cita  Va,  1471»  voL  V,  pag.  yé. 

(5)  V.  anche  il  Co4  Chìs.  G,  V.  148,  f.  jy6\  Magalotti,  voi  TV, 
pag.  6S6:  Jacobacci,  1.  e,  pag»  64  e  71.  Forse  è  lo  stesso  Paolo  di 
cui  il  citato  Magalotti  ìndica  la  morte  afra.  14^8,  voi  VII,  pag  551, 

(4)  Adinolfi^  1.  e,  pag,  13 a. 

(j)  Jacobacci,  1.  e,  pag.  64;  cf.  Adinolfi,  Roma  iicìTrtà  ài  meno^ 
II,  pag.  8,  il  quale  cita  Ta,  1467,  credo  certamente  per  errore  di 
statìipa. 

(6)  Magalotti,  voi  VII,  pag.  551, 

(7)  G.  W  148,  f.  376;  G.  VJ.  16),  f.  21  ^ 
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Fino  ad  ora  non  ci  è  dunque  riuscito  di  trovare  men- 
zione della  fanciulla  mona  a  Palestrina.  Rimane  a  cercare 
tra  i  figliuoli  di  Lello,  L'Adinolfi  ne  annovera  sette:  nu- 
mero già  ragguardevole  che  io  posso  accrescere  di  molto, 
e  che  perciò  sembra  in  vero  permettere  assai  poco  di  ag- 
giungere ancora  un'altra  fanciulla.  Ciò  nondimeno  le 
cose  che  verranno  esposte  mostreranno  che  i  nostri  sforzi 
non  saranno  per  riuscire  del  tutto  vani. 

Lello  o  Lelio  si  procacciò  fama  di  valente  giureconsulto, 
ed  ebbe  parte  nella  riforma  degli  Statuti  di  Roma  sotto 
Paolo  II  (r).  Trasse  per  moglie  Brigida  dei  Rustici,  da  cui 
^bbe,  secondo  l*Adinolfi  (2),  Bernardino^  Niccolò^  Pietro^ 
Ambrosina,  Livia  jLattra(j)  e  Francesco  (4).  Aggiungo  i  nomi 
seguenti:  Faustina  filia  quondam  Leiìide  Falle  (Catasto  di  5. 5. 
a.  1477);  il  medesimo  Catasto  ricorda  nel  1480  la  morte  di 
una  Gitdiiì,  figlia  di  Lello  e  moglie  di  Banista  dei  Mattei  (j). 
Secondo  il  Cod*  Vat.  8251  (6),  Giulia  fu  fidanzata  nel  1454 
e  sposa  nel  1457:  Faustba  è  indicata  siccome  mogbe 
di  Angelo  Toscanella  nel  1475  (7).  Ivi  è  ricordata  al- 
tresì un'altra  figliuola  di  Lello,  per  nome  Antonina,  fidan- 
zata nel   1465  a  Francesco   de  Fabiis  e  sua   moglie  nd 

(j)  Su  questa  rìfonna  v.  La  Maktia,  Oriptu  e  victttde  ii^U  Sta- 
tati di  Rivna,  Firenze,  1879,  P^*  29;  C  Kt,  Statuti  di  Roma  (estritto 
«lagli  Studii  e  Documenti  ài  Storia  t  Diritto)  p*  CV. 

(1)  La   Via  Sacra,  pag.  124. 

(5;  Di  Lnia^  Ambrosina  e  Laura  I'Adinolfi  dà  ì  soli  nomi.  La 
prima  sposò  Prospero  Satiu  Croce  nd  1463.  La  seconda,  ddanitu 
nd  1470  a  Niccolò  Capo  di  Ferro  (Magalotti,  voL  V»  pag.  f6; 
Cod,  Chis.  G.  VL  165,  P.  II,  f.  215)  lo  sposò  nel  1475. 1.*ultimi  fu 
moglie  di  Marco  dei  Tebaldeschi  nel  1474.  V.  Cod,  Vat  825  i,f.  414. 
L'Adinolfi  (Vìa  Sacrai  pag,  i2j)  cita  per  errore  un  ToscanelU  come 
marito  à\  Ambrosìna. 

(4)  Pietro  e  Francesco  seguirono  la  carriera  delle  milidc, 

(5)  V.Jacob  ACCI  pag.  67  e  68  i  et  Magalotti,  voi  l\\  pag.  6S 
e^  \\  Cod.  Chis.  sopra  citato. 

(6}  Parte  ni,  t  424  ;  V,  anche  il  cii.  Cod    Chis. 
(7;  Cf.  il  Cod.  Chis.  già  ciuto. 


14^9  (0*  ^1  codice  Chigiano  G.  VL  165,  di  cui  ha  fano  uso 
frequente,  aggiunge  ai  suddetti  nomi  ancora  1  seguenti: 
Tommasùj  Gabriele  e  Francesca,  Vedremo  or*i,  come  non 
ci  sia  ragione  di  dubitare,  che  qu^sm  Francesca  sia  appunto 
la  fanciulla  morta  a  Palestnna. 

Detto  codice  contiene  indicazioni  sulla  famiglia  della 
Valle,  che  trovano  preciso  riscontro  nei  documenti  e  nelle 
notizie  cavate  dalle  altre  fonti;  sovente  sono  più  copiose; 
mai  ispirano  dubbio  di  gravi  confusioni  o  inesattezze.  Al 
nome  di  Francesca  sono  aggiunte  le  parole:  marta  a  Pele- 
strina  142S'  La  data  è  manifestamente  sbagliata,  ma  non 
credo  che  questo  errore  possa  ragionevolmente  distoglierci 
dal  prestar  fede  alla  indicazione  nella  sua  principale  testi* 
monianza;  vale  a  dire  nell'affermazione  che  Francesca  fu 
figlia  di  LeUo.  Abbiamo  già  veduto,  che  Tanno  145^  del- 
fepitaffio  prenestino  esclude  assolutamente  Filippo  della 
Valle,  il  quale  non  ebbe  moglie  prima  del  1461,  Ho  mostrato 
che  Stazio  mori  prima  del  1439;  perla  qual  cosa  escludo 
anche  lui*  Di  Dionisio  non  abbiamo  certa  notizia,  ma  il 
silenzio  che  sopra  di  esso  serbano  i  raccoglitori  di  notizie  di 
famiglie  romane  ed  il  nr  aver  potuto  trovare  altre  tracce 
della  sua  persona,  sono  buone  ragioni  per  credere  che  mo- 
risse molto  giovane  e  senza  figliuoli.  Resta  adunque  uni- 
camente Jacopo.  Ma  la  positiva  testimonianza  del  codice 
Chigiano  non  permette  che  rimanga  quest'ultimo  dubbio; 
e  parmi  ora  cosa  provata,  che  Francesca  fu  figlia  di  Lello 
della  Valle, 

(1)  Cf.  Magalotti,  voi.  IV,  pag.  686,  V.  pag.  56.  Quest'Anio- 
tiina  non  va  confusa  con  la  pronipote  dello  stesso  nome,  con  la  figlia 
cioè  di  Lello  di  Pietro  di  Lello,  Cenamenie  non  sono  una  sola  per- 
sona, SI  per  la  differenza  del  tempo  e  sì  perchè  la  prima  è  ricordata 
siccome  sorella  di  Niccolò  (Iacobacci,  L  c,  pag,  64,  a.  1469),  fi- 
gliuolo del  primo  Lello  e  letterato  di  vaglia,  che  poi  torneremo  a 
menzionare. 

Delle  sei  menzionate  figlie  dì  Lello  sono  menzionati  scherzos^i- 
mente  i  mariti  nei  Kuptiaìi  dì  M,  A.  Altieri»  editi  dal  NarduccIp  pag»  28. 


mi  ciT.t  Icg^-idre  coniposuìcyni  deiii  dassìczqKgnfia  (2) 
L  mc-i-e^irnc  F^szpc  dczzò  fepiiiffio  (S  P^oiina,  sai  figlia, 
meni  ielli  peste,  cc?pànÌ3Ìo  dji  nurmi  pigsm,  riccólii 
n<iLi  c-isi  ielli  \'2ZLe-  E  iotore  <r  rrer  perderò  in  ^'«^^^tm 
movie  uni  iir^^^iZi  di  pochi  anni  gii  li'  scegliere  qiiesce 
ÌLir«  ra-oìe  i:  mnca  a  noi  nocssinii  èsctìzìoqc: 

;:   wc^  .UnJdi  jari::  *iì:\x  rrti  »£?&  (;;. 
I     .-!'>-::.-'.  T-  I-  piX    :i:.  2;7:  c£  i;ì:  r^san»0>  yUwt»jrìd  i 
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Lello  fu  uomo  addestrato  nei  buoni  studi;  releganris- 
sitno  marmo  posto  in  Ara  Cceli  al  suo  figlio  Francesco  fii 
scritto  da  lui  (i).  Niccolò,  altro  figlio  di  Lello,  fu  io  età 
giovanissima  letterato  e  insigne  poeta  (2)-  Bernardino  an- 
ch'esso fo  poeta  e  consigliere  di  Ferdinando  (I?)  re  dì 
Napoli  (5).  Alcuni  di  sua  famiglia  furono  circa  questo 
tempo  scrittori  delle  lettere  apostoliche.  Nella  chiesa  di  San 
Sebastiano  de  via  Papa^  la  cappella  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, proprietà  di  casa  della  \^alle,  che  vi  depose  vari  fra 
i  suoi  membri,  aveva  una  iscrizione,  la  quale  cominciando 
colle  parole  Siifps  Valida  sumus,  terminava  col  seguente 
distico,  che  altamente  si  risente  del  rinascimento  dei  clas- 
sici studi  e  del  paganeggiare  di  cotesto  rinascimento  : 

Fkre  ttfai  quoniam  Farcarum  stpt  soiutt 
FiiHmus  insonks  Uheriorf  poh  (4). 

Nulla  aduoque  impedisce  di  credere  che  i  versi  gentili, 
i  quali  compiangono  la  sorte  della  fanciulla  Francesca,  siano 
opera  d'un  suo  congiunto;  anzi  tutto  fa  supporre  che  siano 
suti  dettati  dal  padre  istesso,  da  Lello  della  Valle, 

L'epitaffio  di  Francesca  della  Valle  si  esprime  con  amare 
parole  di  rimpianto  :  Itividit  sors  atra  tamen  inveniiibus  annis, 
Qccidit  et  voto  faììitur  iìla  sua.  U  invida  sors  che  volle  mie- 
tere un'esistenza  di  pochi  anni,  fu  forse  invece  una  sone 
pietosa,  la  quale  risparmiò  alla  nobile  fanciulla  quei  dolori 
e  disinganni  atroci,  che  la  Nemesi  spesso  si  compiace  far 
patire  a  coloro  cui  sembrava  dischiudersi  un  orizzonte  fe- 
lice^ mutando  il  sorriso  delta  vita  in  uno  scherno  crudele. 

Enrico  Stevenson. 


(i)  L.  e,  pag.  122;  Casimiro,  An^ceti,  pag,  206. 

(2)  V.  CtiMFt,  l,  e;  Kttptìaìi  dì  M.  A.  Altieri,  pag.  115. 

(3)  Cod  Chis^G.  V.  148,  f.  }7^t  e  G.  VI,  ì6j,  f.  ai  5. 

(4)  MACALOTTt,  voi  V,  pag.  n* 
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ANNOTAZIONI  ALL'APPENDICE. 

(i)  Catasto  dì  5.  Sanctorum;  jACOBAgcr,  L  e,  pag.  68.  GH  anni 
preceduti  da  una  croce  sono  quelli  delia  mone;  gli  altri  indicano 
la  éiiz  del  matrimonio. 

(2)  AomoLFi,  Via  Sacru^  pag.  152  (lesumcnto  di  Paolo), 

(j)  ADraoifJ,  test.  cit. 

(4)  TesL  cÌL  Ho  composto  Talbero  dei  figliuoli  di  Lucrila,  ri- 
cavandolo dai  documenti  del  cod.  Val.  82$  i  e  dalle  indìcaiioni  del 
Cod,  Chìs,  G.  V*  J48,  f,  575,  il  quale  aggiunge  ancora  tre  alrri  fi 
gliuott,  i  cui  Domi  non  sono  riuscito  a  decifrare  con  sicurezza.  Ma- 
sciolo  è  chiamato  spesso  col  nome  de  Militibus.  Lucrezia,  secondo 
il  Magalotti  (VII,  JSi)>  tnori  nel  1489;  nel  voU  IV,  pag,  6^6^  egli 
scrive  invece  1490, 

(s)  Cat.  di  5.  5.  Jacobacci,  L  c,  pag.  66. 

(6)  Cod.  Vat.  8251,  f.  cìt.;  Cod.  Chis.  G.  V.  148,  f.  J7J. 

{7)  Adikolfi,  L  c,  pag.  123. 

(8)  Cat  di  S<  S.  Jacob AdCT,  L  e,  pag.  69. 

(9)  Cod.  Vat.  8251,  t  cit.;  MAGAtom,  voi.  VII,  pag,  jsi  ;  Cod. 
Chis.  G.  V.  148,  f.  575. 

(io)  Cod.  Vat.  cit.;  Cod.  Chis.  cit.  La  data  della  morte  è  riferita 
dal  Mariki,  Archiatri,  I,  pag.  239, 

(11)  n  Jacobacct,  I.  e,  pag,  74,  ed  il  Magalotti,  1.  e.  citano 
il  testamento  di  uno  Sta^iù  della  Valle,  coiranno  1497,  Il  medesimo 
Jacosacci,  L  c,  pag,  63,  riferisce  gristromenti  con  che  un  Eustachio 
della  VaOe  divenne  fidanzalo  dì  Eita  de  Ilperinis  (a.  1467  e  1469). 
La  cronologia  permettendolo,  ho  creduto  di  compiere  in  questo 
modo  Talbero  fatto  dairAniNOLFL  Una  Gitiliu  di  Stazio  sarebbe  stata 
fidanzata  nel  1497  a  Pietro  de  Vecchiis,  I.  e. 

(12)  Fece  testamento  nel  1505  ;  v.  Mac  allotti,  voi,  VII,  pag*  jsi* 
(15)  Per  l'anno  in  cui  mori,  v.  Ciampi,  Ì.  c:  Reumont,  Gescb. 

d.  Sladt  Rom,  III,  1,  349;  Magalotti,  voL  V,  pag.  54;  Cod.  Chis, 
PU  f.  375,  376:  Cod.  Chis.  G.  VL  165»  p,  II,  f.  213. 

(14)  Cod,  Chis.  G.  VL  ì6$,  p.  II,  f  213,  Il  Magalotti  cita  un 
testamento  di  Gis monda  all'anno  1527^ 

(t))  L'anno  i486  lo  desumo  dal  cit.  Cod.  Chis.  il  quale  indica 
sempre  la  data  degli  sponsali,  non  quella  de)  matrimonio.  Viveva 
incora  nel  1527,  v.  Biccr,  Not,  iella  fam,  Bùccapaduìi,  pag.  646. 

(i€)  Cod,  Chis.  G.  V.  148,  f,  376. 
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Àreheoflnrafo  triettino.  Nuova  serie.  Voi.  X.  Fase.  I-II.  — 
Toppi  dotL  Vincenzo.  Relazioni  di  Udine  con  Trieste  e  Tlstria 
nel  secolo  xiv  —  Pervanglù  doti.  Pietro.  Delle  colonie  greche 
sulle  coste  dell*  Illirio.  —  Kuns  Carlo.  Monete  inedite  o  rare 
di  zecche  italiane.  V,  Asti  (1140-1553).  —  Benussi  doti.  Ber- 
nardo.  L'Istria  sino  ad  Augusto  — -  Marsich  don  Angelo.  Re- 
gesto delle  pergamene  conservate  neirArchivìo  del  rev.  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Trieste  (1448-1499).—  Vesnaver  Giovanni. 
Notizie  storiche  del  Castello  di  Portole  nell*  Istria.  —  Biblio^ 
grafia  —  Annunzi  reciproci. 

Archivio  storico  italiano.  To.  XII.  Disp.  4*  del  1883.—  Diario 
di  Palla  di  Noferi  Strozzi  —  1.  Del  Lungo.  Alla  biografia  di 
Ser  Brunetto  Latini,  contributo  di  documenti.  —  A.  Reumont. 
Del  luogo  di  sepoltura  di  Lorenzo  il  Magnifico.  —  Rassegna 
bibliografica.  —  Notizie  varie.  —  F.  Lampertico.  Necrologia 
di  Pier  Luigi  Luigi  Bembo.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Pub- 
blicazioni periodiche.  —  Appendice.  Inventario  delle  carte 
strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

Archivio  storico  lombardo.  Anno  X.  Fase.  II.  —  G.  B.  Intra. 
La  piazza  di  Sordello  in  Mantova.  —  Damiano  Muoni.  Gli  An- 
tignati,  organari  insigni,  colla  serie  dei  maestri  di  cappella  del 
Duomo  di  Milano.  —  Giuseppe  Mazzanti.  Inventario  delle  carte 
dell'Archivio  Sforzesco,  contenute  nei  codici  italiani,  1583-1593, 
della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  —  Carlo  Cayietta.  Vicende 
edilizie  del  Castello  di  Milano  sotto  il  dominio  sforzesco  —  Ph^fro 
R'^vaaio.  Mem<»rie  e  cimeli  inediti  di  Pieve  del  Cairo  (Lomellina) 
circa  la  liberazione  del  cardinale  De*  Medici  dalla  prigionia  dei 
YrdLiiQe&U'^  Bollettino  bibliografico.'^  Gaetano  :<aì)togiorf/io. 
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Commemorazione:  Carlo  Borghi.—  Rivista  bibUografica  della 
provincia  di  Como^ 

àréhìrìù  storico  |»er  le  iirorlnefe  najiolettiie.   Anno  VIIL 

Fase.  IL  —  Minieri  Riccio  C  Genealogia  di  Carlo  II  d*ADgiò 
re  dì  Napoli.  —  Maresca  B*  Carteggio  del  cardinale  Ruffo  col 
ministro  Acton  da  gennaio  a  giugno  1790.  —  Furaglia  N.  Le 
memorie  degli  artisti  napolitani  pubblicate  da  B.  De  £k>minici. 

—  D*Aìoe  S.  Catalogo  di  tutti  gii  edifizi  sacri  della  città  di 
Napoli  e  suoi  sobborghi,  tratte  da  un  ms.  autografo  delia  chiesa 
di  San  Giorgio  ad  forum,  —  Capasso  B.  Sulla  poesia  popolare 
in  Napoli;  note  storiche.—  Elenco  delle  pergamene  già  appar- 
tenenti alla  famìglia  Fusco,  ed  ora  acquistate  dalla  Società  na- 
poletana di  storia  patria.  —  Notizie  varie.  —  Rassegna  biòho- 
grafica.  —  yecrologia:  Luigi  Volpicella. 

Arektrlo  storfoa  skiUano*  Nuova  serie.  Anno  VII,  fase  I-IV» 

~~  S.  Citsn.  Relazione  del  terzo  Congresso  geografico  intema- 
zionale. —  V.  Bello,  Il  Periplo  della  Sicilia  nel  medio  evo,  tratto 
da  carte  geogratìche  manoscritte  delle  Biblioteche  del  Veneto. 

—  G.  Orlando.  Il  p,  Alessio  Narbone  e  le  sue  opere.  —  F.  S, 
Cavallari,  Sulla  topogi^atia  di  talune  città  greche  dì  Sicilia  e 
dei  loro  monumeuti.  —  Miscellanea,  —  Rassegna  bibliografica, 

—  Atti  della  Società, 


àrchlTlo  veneto.  —  To,  XXV,  parte  I.  —  R,  Fulin,  Ai  Ict^ 
tori,  —  G.  B:  Monticolo.  La  cronaca  del  diacono  GioFanoi  e  la 
storia  politica  di  Venezia  sino  al  1009.  —  P,  Pinton,  La  storia 
di  Venezia  di  A-  T,  Gfrorer*  '—  Carlo  Cipolla.  Il  patarenismo 
a  Verona  nel  secolo  xiil  —  R,  F,  Il  duca  di  Sturlich  ricordato 
da  Marino  Sanuto  secondo  Bons  d'Anty  e  de  Kàrolyì.  ^-  Ait/o> 
nino  di  Prampero,  I  cavalli  ed  il  loro  prezzo  in  Friuli  nel  se- 
colo xiiL  -^  G,  Giunatù,  Memorie  venete  nei  monumenti  di 
Roma,  —  Afieddoti  stoi-ici  e  letterari,  -^  Rassegna  biàliogra- 
fica,  —  Pietro  Sgulmèro,  Incunabuli  della  Biblioteca  comunale 
di  ^'erona.  —  Varietà,  —  CommeìnorazionL  ^  Atti  della  R. 
Deputazione  veneta  di  Storia  patria. 

Atti  e  memorie  della  R*  Depataibne  di  Storta  patria  per 
le  proTiaeie  di  Honiagna.  Terza  serie.  Voi.  L  Fase.  IL  —  A. 
Ruùòiani.  L'agro  dei  Galli  Boii  diviso  ed  assegnato  al  coloni 
romani  (anni  50o-57l  di  Roma),  ^  G.  Manzoni.   Della  scono- 
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aciuta  tipografìa  bolognese  aperta  nel  1547  nelle  case  del  cava- 
liere e  conte  palatino  G.  B.  fìófffigarl  aiaUnzadel  cav.  Ercole 
lìglio  di  lait  «  delle  rarissime  e  preziose  stampe  che  ne  usci- 
rono, —  Atti  della  Deputazione. 

Gloraale  Ugaitleo  di  archeologia,  atorlae  lettératara,  ÀnneX. 
Fase,  V-VI.  —  Due  bolle  pontiflcie.  -^  N.  Giuliani.  Ansaldo 
Cebà.  —  Poggi  V*  Appunti  dì  epigrafìa  étrusca,  —  Van&ià.  — 
Rassegna  bibliografica^  —  Bollettino  bibliografico. 

05rres-9«ftellftchaft.  Hìatorisches  Jahrbuch.  redigirt  von  B^. 
Victor  Gramich.  To.  IV.  F^se.  L  —  Funh.  Zur  Geschichte  der 
altbrjtiacben  Kirche.  —  GntuerL  Die  Kon  stanti  lì  ìsche  Schenn- 
kung,  —  TI  Erones.  Die  Literatur  2ur  Gescbicbte  Franz  Ra- 
kocEi  II  ini  ietzten  Jabnehut  (1872-1882).  —  Recensionen  und 
Referaie.  —  Nachricht^i. 

Mittheilongeii  des  Instltata  fOr  OesterrefeMache  Cìesclilelit* 
gforselinng.  To.  IV.  Fase.  3.  —  Julius  Ficker.  Erorterangen  zur 
Eeichsgeschichte  dea  dreizehnten  Jahrhunderts.  —  Otto  v,  Zal- 
Unger.  Die  ritterlìcben  Klaseen  ìm  steirischen  Landreclit  — 
Chr.  HùUen,  Die  Aufflndungder  romischen  Leiche  vom  Jahre  1 485» 
—  Klein  e  Mittheìlungen.  —  Literatur. 

H eoes  AjxhiT  der  Gesellschaft  ffir  filtere  deutselie  Geschteht- 
sknnde*  To.  VIIL  Fase.  3.  —  F.  X.  Banmann.  Ueber  Todten- 
bùcher  der  Bi8thijmer  Cur  und  Constant.  —  TV.  Wattenbacìu 
Das  palàaographische  Pracbtwerk  des  Grafen  Bastard.  —  Karl 
Zeumer.  Ueber  die  alamanniscben  Formeleammlungen.  —  S.  Loe- 
wenfeìd.  Pàpstliche  Originalurkundeu  im  FarlserNationalarchiv 
(von  Formosus  bis  Celestiu  HI)*  —  K  Bresslau.  Fundatio  ec- 
clesiae  Sancti  Albani  Namuceusìs.  —  Miseeìten.  —  Kachnchten. 


IfonTelle  BeTne  historiciae  de  droit  franai g  et  étranger* 

7me  année.  N.  3.  ^  A.  Tardi f  La  Practica  forensi»  de  Jean  Masner, 
/,  Finot.  La  Jacquerie  et  raffrancbisaement  des  paysans  de  la 
terre  de  Faucogney  en  1412.  —  Bulletin  bibliographique  et 
critique, 

Berne  4es  qnestfotis  tilstorlqnes.  Dix-lmitiéme  anuée,  G7'»*' 
ll%Taison.  —  M.  Vabbé  Duchesne.  Saint  A  beri  e  us,  évéque  d'Hié- 
ropolìfi  en  Pbrjgie.  —  K  de  VEpinois,  Lea  dernìers  jours  de 
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la  lìgae.  La  Franeeen  1502.  EtaUde  1593.  Abaolutioii  d'Henri  [V. 
A,  de  GalUer.  Les  émeatìers  de  n89«  ^  R.  ChanieUtusé, 
Louis  XVn  aa  tempie  sous  la  itirveiUance  du  gardJeo  Laurent 
^  A.  Frot^  Les  cbronlques  vénltìennes.  Second  mémoire.  — 
MéUmge9.  ^—  Courrier  allemanda  —  Courriet  cmglaU.  —  Chro- 
nique.  —  BulleUn  Òiòlioffraphique. 

B^Tne  hffltorlqiie*  Tome  vingt  et  UDÌéme*  —  J^,  Decrue.  Le» 
ìdées  politìques  de  Mirabeau.  —  Avenel  (Ticomie  G*  d*^.  La 
fortune  de  la  Doblesae  aous  Rìcheliaa.  —  /.  Kaulek,  Louis  XI 
est^il  r&uteur  du  Bmier  des  guerres  f  —  Du  Casse.  Documeiits 
iuédits  pela  ti  1^  au  premier  Empir.  *-  BulleUin  historiquei^  — 
Corre$pondance.  —  CompUs-^rendus  cridqueM.  —  Pnàlicatiùni 
périodiquei  et  Socie  tèi  savanteà.  —  Chrùniq%ié  et  biàìioffraphie* 

Studi  e  doemnentl  di  storta  e  diritto.  Addo  IY.  Fase  2^eT. 
^  0>  Ruggieri,  Sviluppo  atorko  delle  servitù  sojle  cose  in  dì- 
ritto  romano.  —  L,  FumL  lì  Governo  di  Stefano  Porcari  in  Or- 
\~ieto«  con  appendice  di  molti  documenti  inediti,  — ^  CK  DescemeL 
Bassorilievi  assiri  della  Biblioteca  Vaticana.  -^  Bibliografia.  — 
C.  Be,  Statuti  della  città  di  Roma  (continuazione  e  fine). 
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